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Parte  Quinta , in  cui  Jt  contendono  gli  Ordini  di  S.  Francesco , 

ed  altri , Seguaci  di  Regole  particolari . 
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TRADOTTO  DAL  FRANZESE  v 

• • , « * 

DAL  P.  GIUSEPPE  FRANCESCO  FONTANA 
milanese 

Cberico  Regolare  della  Congregazione  della'  Madre  di  DIO  » 


IN  LUCCA  MDCCXXXIX. 

■ - - - i - 

Per  Giufeppe  Salani,  e Vincenzo  Giunóni.  . 
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STORIA 

- degli 

ORDINI  RELIGIOSI. 

PARTE  Q.UINTA 

CHE  CONTIENE 

GII  Ordini  di  San  Francefco  , ed  altri  , Seguaci  di 
Regole  Particolari . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'  Ordine  de'  Frati  Minori , con  la  Vita  di  San 
Francefco  d'  Affi  fi , Patriarca  , e Fondatore 
dt  quejt' Ordine  . 

Sembrava  che  la  Chiefa  dopo  aver  ne’ pri- 
mi tempi  del  Tuo  ftabilimento  trionfato 
tante  volte  del  Pagancfimo,  dovette  final- 
mente goder  in  pace  il  frutto  di  Aie  vit- 
torie ; eppure  nel  duodecimo  , e decimo- 
terzo  fecolo  corfe  per  lei  ftagione  cosi 
Amelia,  che  fe  Gesù  Crifto,  il  quale  ave- 
va promefTo  al  Principe  degli  Apposoli  , ed  a’  Cuoi  Suc- 
cedo ri  , che  l’Infemal  potenza  giammai  averebbc  a fuo 
danno  prevaluro,  non  le  fpediva  nuovo  foccorfo  per  di- 
fenderla da’ fieri  attuiti  de’ Tuoi  nemici  » le  farebbe  final- 
mente convenuto  foccombere  a tante  » e sì  diverfe  batta- 
Fom.VlI.  A glie» 
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glie»  che  a lei  convenne  in  quc’ tempi  calamitofi  follene- 
re; imperocché  mentre  i Vaideli,  gli  Albigefi  , gli  Umi- 
liati, ed  una  numerofa  fchicra  d'altri  Eretici  , che  colla 
loro  perniciofa  dottrina  la  combattevano,  gl’Imperadori 
Criftiani  non  tralafciavano  cofa  , onde  render  maggiore 
la  fua  afflizione  , eltondofi  non  folo  fatti  fautori  della_- 
Scifma  , ma  portando  ancora  l’incendio  di  guerra  nell'Ita- 
lia: onde  furon  caufa  , che  fi  vedeltoro  fpogliati  i Tempj 
de’  loro  più  belli  ornamenti  ; i Cardinali , e i Prelati  della 
Chiefa  tra  lo  fquallore  delle  carceri  mancare  fotto  ’l  pe- 
to de’  più  barbari  infulti  ; e finalmente  la  Simonìa  con 
ifcandalo  della  Religione  , e difprezzo  della  povertà  di 
Gesù  Crifto  impunemente  regnare. 

Nel  tempo  adunque,  che  più  fiero  inondava  ’l  torren- 
te di  tfntc  calamità,  e miferie,  molto  Iddio  a pietà  del- 
le afflizioni  della  fua  Chiefa,  fe  forgere  1 umile  S.  Fran- 
cefco  , acciò  faccflc  fronte  con  la  verità  del  Vange- 
lo alla  fallirà  dell’ Eresìe,  ed  opponeflfe  la  povertà  alla 
cupidigia  delle  ricchezze,  e I’ umiltà  all’ ambizione,  che 
era  Hata  la  forgente  di  tanti,  e sì. rilevanti  difordini. 
Nacque  Francefco  in  Affili  Città  dell’  Umbria  nel  1182. 
Suo  Padre,  che  era  un  ricco  Mercante  di  quella  Città 
nomava!!  Pietro  Bernardone  , e fua  Madre  Pica,  Don- 
na di  fingolar  pietà,  e ragguardevole  al  maggior  fegno. 
per  le  fue  virtudi,  la  quale  elfendo  vicina  a dare  alla  lu- 
ce Francefco  tofferì  violentiffimi  dolori  per  molti  gior- 
ni,, fenzache  vi  folto  fperanza  alcuna,  che  potelle  dare  fe-  / 
liccmente  alla  luce  il  parto  , anzi  ciafcuno  temea  , che  la 
morte  doveito  infieme  con  la  Madre  rapire  il  feto;  ma 
un  Angelo,  che  in  figura  di  Pellegrino  fi  prefentò  alla_. 
porta  di  fua  cafa  a dimandare  la  limofina,  e che  a lui  fu 
data,  acciò  colle  fue  preghiere  ottenelto  un  felice  parto 
alla  travagliata  Madre  , configliò  quei  di  Cafa  a portar- 
la in  una  dalla,  affiorandoli  , che  ella  difubiro  felice- 
mente fi  fgraverebbe.  Fu  il  di  lui  configlio  abbracciato, 
e fubito  Francefco  venne  felicemente  alla  luce  fopra  del 
fieno , e tra  le  beftie  ; e quefla  fu  la  prima  prerogativa  , che 
refe  S.Francefco  limile  a Gesù  Criflo  Umanato.Nel  Battc- 
fimo  gli  fu  dato  il  nome  di  Giovanni  ; ma  fuo  Padre,  il  quale 
trafficava  in  Francia,  avendogli  fatto  apprenderete  lingua 
Franzefe,  qucft’idioma  talmente  divenne  a lui  familiare,  che 
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dinariamente  chiamavafi  il  Franzefe;  onde  ne  derivò  il 
nome  di  Francefco,  che  a lui  è Tempre  rimado.  Suo  Pa- 
dre procurò  ancora,  che  redafic  idruito  nella  Lingua  La- 
tina , e quando  lo  riconobbe  capace  di  fpiegarfi  in  que- 
llo linguaggio  Io  tolfe  dalle  Scuole  per  applicarlo  alla_. 
Mercatura.  Le  inclinazioni  del  Padre,  e del  Figliuolo 
erano  molto  diverfe:  il  primo  era  avaro,  e tenace,  libe- 
rale il  fecondo,  c generofo  ; difortache  non  avea  riguardo 
a (pela  alcuna  purché  appagale  le  fue  voglie.  Era  egli 
molto  amante  del  divertimento  ; ma  non  per  quello  fi  la- 
fciò  giammai  dall’amore  de’ piaceri  drafeinare  nel  fondo 
di  quelle  miferie,  ove  fuol  cadere  la  gioventù,  anzi  tenea 
Tempre  di  mira  que’ doveri,  a cui  la  fua  legge  l’obbli- 
gava. La  fua  compafiìone  verfo  i miferabili  era  tale,  che 
in  vedendoli  fedamente  fi  muoveva  di  loro  a pietà,  nè 
poteva  loro  negar  quel  foccorfo,  che  a lui  chiedevano, 
per  l’amore  di  Dio.  La  dolcezza,  ed  onedà  , di  cui  era 
dotato  gli  guadagnavano  tutti  i cuori;  ed  il  fuo  tratto 
amabile,  cortefe,  e lineerò  facea  concepire  a’  Tuoi  Citta- 
dini fperanza,  eh’ ei  dovelfe  un  giorno  efler  l'ornamen- 
to della  loro  Città:  nella  fua  fifonomìa  della  fcorgcvali 
un  non  fo  che  di  grande,  e di  draordinario  ; onde  un_. 
Uomo  dabbene,  che  dimorava  in  Allìfi,  Tempre  che  l’in- 
contrava per  le  vie,  derideva  fui  la  terra  il  fuo  mantello, 
acciò  ei  vi  palfalle  fopra , dicendo  non  poterli  abbadan- 
za  onorare  un  Uomo  vifibilmente  dedinato  a grandi  im- 
prefe  • 

Intanto  ficcome  era  pieno  dello  fpirito  del  mondo,  c 
didratto  dalle  occupazioni  del  commercio,  a cui  fuo  Pa- 
dre Io  aveva  applicato,  era  affatto  incapace  d’ intendere  a 
quali  cofe  Iddio  lo  dedinava,  nè  gudar  poteva  fe  non  le 
terrene  cofe;  ma  giunto  il  tempo  da  Dio  prefi  Ilo  all’cfc- 
cuzione  de' vadi  difegni  fopra  di  lui  formati  e’ medefimo 
gli  anodico  con  i difgudi , c Je  affiizioni  il  più  fchietto 
de'piaceri,  onde  (laccarlo  dal  mondo,  e tirarlo  al  fuo  fer- 
vido per  vie  altrettanto  profittevoli  all’anima,  che  con- 
trarie alla  natura,  ed  a’fcnfi.  Cominciarono  adunque  a 
prenderlo  di  mira  ( cosi  peimettendolo  Iddio  per  fuo 
bene)  le  difgrazie,  e la  prima  fu,  ch’elfendofi  accefe 
tra  gli  abitatori  d’  Adifi,  e di  Perugia  alcune  controver- 
se , talmente  s’inafprirono  gli  animi  dell’ uno, e l’altro 
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partito,  che  commettevano  fcanbievolmcnte  delle  oftilità, 
dimanierache  Francefco  rellò  per  fua  mala  (Ventura  pri- 
gioniero  de’ Perugini . Durò  quella  fua  fchiavitù  un' anno  ; 
ma  non  per  quello  venne  meno  la  libertà  del  fuo  fpirito. 

I foldati  del  fuo  partito  fatti  con  elfo  prigionieri  di  ma- 
la  voglia  fofiferivano  i difagj  della  loro  prigionia  ; ma  ei 
dava  loro  co’ tuoi  difeorfi,  e con  gli  efcmpli  di  fua  tole- 
ranza  , coraggio,  ed  ardire. 

Appena  rimelfo  in  libertà  cadde  si  gravemente  in- 
fermo, che  vedendoli  ornai  predo  a’ confini  di  morte  s’an- 
dava difponendo  al  formidabil  palleggio.  Quelle  prime 
afflizioni  cominciarono  a mettere  il  fuo  cuore  in  illato 
d’afcoltare  le  voci  del  Signore,  c di  trar  profitto  dalle 
Divine  ifpirazioni , ed  a farlo  accorto  della  vanità,  delle 
cofe  di  quaggiù.  Ma  ficcome  I’  ora  di  fua  vera  conver- 
fione  non  era  ancor  giunta  , non  fi  feorgeva  in  lui  una 
perfetta  mutazione,  confervando  tuttavìa  dell’ affetto  per 
i mondani  divertimenti  ; ma  la  mifericordia  da  lui  lem* 
pre  nudrita  verfo-i  poveri  conduife  a perfezione  quell’, 
opera,  che  in  fuo  cuore  le  tede  narrate  difgrazie  aveva- 
no incominciata;  conciofliache  nello  llelfo  giorno,  in  cui 
s’era  di  belle,  e ricche  fpoglic  veilito,  elfendofole  , per 
amore  di  Dio  tolte  di  dolio  per  ricoprire  un  povero  Gen- 
tiluomo male  in  arnefe;  quell’ opera  di  carità  perfezionò 
la  fua  converfione  | mercè  l’augumento  di  quella  grazia, 
promelTa  da  Gesù  Crillo  nel  fuo  Vangelo  a coloro,  che 
gli  atti  di  quella  eroica  virtù  praticheranno;  e nella  fe- 
guente  notte  glielo  fece  Iddio  con  una  vifione  conofcere 
fembrandogli  vedere  un  magnifico  Palazzo  pieno  d’armi, 
nelle  quali  v’ era  ’l  fegno  della  Croce,  e d’udire  una  vo- 
ce, che  lo  allicurava,  che  quelle  erano  per  lui,  e per  i 
fuoi  foldati.  Di  quella  Vifione  però  ei  non  feppe  il  vero 
fenfo  penetrare,  avvegnaché  non  folle  per  anco  quanto 
conveniva  illuminato;  quindi  s’ andò  penfando , che  ciò 
fulTe  un  invito  a qualche  tcmporal  combattimento  : pcr- 
laqualcofa  avendo  intefo , che  Gualtero  Conte  di  Brien- 
na  nella  Sciampagna,  Genero  del  Re  di  Sicilia  Tancre- 
di, e Fratello  di  Giovanni , che  fu  Re  di  Gerufalemme 
alcuni  anni  dopo,  allì  11  irò  da  Papa  Innocenzo  III.  e da 
Filippo  Augullo  Re  di  Francia  , era  entrato  con  una-, 
grolla  Armata  nella  Puglia  > andò  per  oifcrirfi  al  fuo  fer- 
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vìgio  ; magiunto  appena  a Spoleto  un  altra  Vifione  Io 
richiamòad  Allìfi,  avendolo  Iddio  fatto  avvertito  di  non 
anteporre  il  povero  al  ricco,  nè  il  fervo  al  padrone, 
di  non  fervire  ad  altri  che  a lui,  ed  allora  cominciò  a 
penetrare,  che  il  C elo  lo  chiamava  a combatter  altri  ne-, 
mici.  Ritornò  adunque  alla  paterna  cafa,  ma  diverfoda 
quello,  che  n’ era  ulcito;  imperocché  altro  più  non  guftò 
che  la  folitudine,  c ilando  ritirato  nella  fua  cafa  in  altro 
non  fi  occupava, che  in  orare,  ed  in  chiedere  a Dio  con 

J>remurofe  iltanre  , che  fi  degnalfe  manifellargli  i fuoi  vo. 
eri;  e gli  pareva  che  dal  < ielo  gli  futfc  rifpolto,  cho 
conveniva,  che  ei  difprcrrafi'e  tutte  le  mondane  cofe,  e 
che  prendere  a combattere,  ed  a vincere  fc  medefimo. 
Un  giorno  mentre  meditava  fu  quelli  importanti  principi, 
cavalcando  per  le  pianure  d’ Allìfi  s’avvenne  in  un  leb„ 
brofo,  la  di  cui  villa  gli  recò  orrore.  Aveva  egli  già  rivol. 
to  lo  fguardo  da  un  oggetto  tanto  fchifofo,  ed  abomine- 
vole, quando  gli  fovvenne  che  dovea  vincer  fe  fteflo  , fe 
voleva  cifer  foldato  di  Gesù  Criflo:  fcfefe  allora  da  ca- 
vallo, e malgrado  la  fua  naturai  repugnanza  andò  ad  ab- 
bracciare quello  lebbrofo,  e dopo  avergli  fatta  abondan- 
te  limofina  rifai!  a cavallo;  ma  rivolto  un  momento  do- 
po per  vedere  ciò,  che  faceva  quello  miferabile,  reflò 
a gran  fegno  maravigliato  , non  vedendo  più  perfona  al- 
cuna, quantunque  la  pianura  fgombra  falle  da  tutto  ciò, 
che  ne  potefic  impedire  la  villa.  Ciò  invece  di  recargli 
fpavenro  lo  riempie  internamente  di  gioja  , la  quale  re- 
felo  più  fpedito  nel  cammino  di  perfezione,  incomincian- 
do già  a goder  parte  di  quelle  confolazioni , provate  dalle 
anime,  che  cercano  finceramcntc  Iddio. 

L’  amore  d^  lui  concepito  per  la  povertà  , e le  umi- 
liazioni , lo  rendeva  invidiofo  dello  (iato  de’  poveri  più 
miferabili  ; della  qualcofa  diede  egli  poco  dopo  mani- 
felli contrafegni  in  un  viaggio  da  lui  fatto  per  divozione 
a Roma,  mentre  vifitato  ch’ebbe  il  Sepolcro  de  SS.  Ap- 
polloli,  vedendo  ufeire  dalla  Chiefa  gran  moltitndine 
di  poveri,  che  afpettavano  dalla  mifericordia  de’  palfag- 
gieri  qualche  forta  d’  alleviamento  alle  loro  miferie,  lo- 
ro diilribui  tutto  il  denaro , che  aveva  , fi  fpogliò  del  fuo 
abito,  per  darlo  a colui,  che  ne  fembrava  più  degli  al- 
tri  bifognofo,  prefe  i cenci,  con  cui  quello  copriva!!  , e 
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ORDINE  DE*  pafsò  il  recante  della  giornara  in  mezzo  a quelli  poveri 
FRATI  Mi-  con  fuo  gran  piacere  in  vedendoli  coperto  d’  abito  difpre- 
NOR1.  gievolc  , pieno  di  fozzurc,  e di  fchifofi  infetti. 

Poco  dopo  tornato  ad  Affili  , ritrovandoli  nella  Chie- 
fa  di  S.  Damiano, e fervorofamente  orando  avanti  1’  Ima- 
gine  del  Crocidilo  , ne  ufei  una  voce,  che  gli  diire:  va 
Brattee  fio  , e rtfìaura  la  ma  cafa , che  cade  in  rovina.  Il 
Santo  non  comprendendo,  che  quelta  voce  celeite  gii  or- 
dinava, che  s’ applica  ire  all’edificazione  , ed  alla  Calure 
dell*  anime,  le  quali  fono  ricettacoli  di  Dio,  e Tempj 
dello  Spirito  Santo,  e credendo  che  la  Cniefa , di  cui  Id- 
dio gli  comandava  Ja  ridaurazione  folle  quella  di  S.  Da- 
miano, la  quale  era  prelfo  a rovinare,  tornò  alla  p.iter-  / ' 
na  cafa  , prefe  de’  drappi , ed  andò  a vendergli  a P oli- 
gno  inficine  con  il  cavallo,  che  gli  aveva  portati  , e ne 
portò  il  prezzo  al  Prete,  che  ferviva  quella  Chiefa,  pre- 
gandolo a fargli  la  carità  di  alloggiarlo  in  caia  fua  . Il 
Prete,  quantunque  poverilTimo  dille  di  ricever  lui,  ma 
non  il  fuo  denaró,  temendo  di  entrare  in  lite  con  fuo 
Padre.  Quello  rifiuto  non  difanimò  punto  Francefco  , il 
ualef  gettò  la  borfa  , che  lo  conteneva  fopra  una  filie- 
ra , e pafsò  alcuni  giorni  in  compagnia  di  quello  buon 
Sacerdote  in  orazione,  vigilie,  ed  aullerità.  Suo  Padre_#  i 

non  avendo  più  novella  alcuna  di  Francefco  s’informò, 
che  folle  di  lui  llato,  ed  avendo  intelo  ritrovarli  egli  in 
S.  Damiano,  fi  portò  colà  tutto  di  fdegno  avvampante, 
feortato  da  gente  armata,  come  fe  fi  folle  trattato  di 
- prendere  un  ladro.  Iddio  però  , che  protegeva  Francefco 
lo  natcofe  agli  occhi  di  quello  furibondo  Padre,  il  qua- 
le non  avendo  trovato  quello,  che  cercava,  ritornò  ad 
Aflifi  , e Francefco  fi  ritirò  in  una  cavana,  nella  quale 
dimorò  per  quaranta  giorni,  digiunando,  piangendo,  ed 
affliggendo  il  fuo  corpo  colle  più  rigide  auderità.  Ma_» 
vergognandoli  di  fua  fuga , confederata  da  lui  come  una 
debolezza,  abbandonò  il  fuo  ritiro,  rifolutiflimo  di  (of- 
ferire pazientemente  per  amore  di  Dio  tutti  que'mali 
trattamenti,  a cui  andava  incontro.  Comparve  adunque 
per  le  llrade  d’  Allifi  affai  diverfo  da  quello  di  prima  . e 
cosi  male  in  affetto,  che  fu  da  tutti  riputato  per  pazzo, 
talmente  che  gli  tiravano  addoffo  del  fango,  e delle  pie- 
tre, ed  un  folto  duolo  d’ infoienti  fanciulli  teneva- dietro  ■> 
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a 111!  gridando  ad  alta  voce.  Suo  Padre  accorfe  al  ro- 
niore  di  quelle  grida  , che  rifuonavano  per  tutta  la  Cit- 
tà, e vedendo,  che  il  Tuo  figliuolo  era  il  ludibrio  di  tut- 
to il  popolaccio,  lo  fece  condurre  alla  fua  cala , ove  do- 
po averlo  afpramente  battuto  , lo  rinchiufe  in  una  ca- 
mera, nella  quale  lo  trarr1»  nella  p>ù  afpra  maniera,  che 
imaginare  fi  porta  ; ma  effendo  fiato  collretto  a portarli 
alla  campagna  lo  iafeiò  in  custodia  alla  fua  moglie  , la 
quale  effendo  intefa  de’ gran  difegni  , che  D o formati 
avea  fopra  il  fuo  figliuolo,  gli  diede  la  libertà. 

Francefco  fi  ritirò  di  nuovo  nella  Chiefa  di  Sart  Da- 
miano , ove  fuo  Padre  tornato  dalla  campagna  andò  Cu- 
bito a trovarlo;  ma  il  noftro  Santo  non  fuggi,  come  la 
prima  volta,  anzi  fi  prefentò  coraggiofamentc  a fuo  Pa- 
dre, e fi  proteilò  ,ch’  era  pronto  a fotroporfi  ad  ogni  Cor- 
ta di  fupplizio  , prima  che  cangiar  rifoluzione.  Quella-, 
fermezza  di  Francefco  recò  non  poca  maraviglia  al  Pa- 
dre , il  quale  vedendo,  che  fi  affaticava  indarno  per  ri- 
chiamarlo  da  quello  fuo  penfiero,  fi  contentò  di  ripiglia- 
re il  fuo  denaro,  che  era  tuttavia  fopra  quella  finelira  » 
ove  Francefco  l’aveva  gettato.  Ma  Capendo  ch’egli  era 
naturalmente  inclinato  a fare  delle  limoline,  e ch’era  ri- 
foluto  di  rillaurare  la  Chiefa  di  S.  Damiano  , temendo  , 
che  con  quelle  fpefe  rovinarti:  la  fua  Famiglia,  gli  propo- 
fc,  o di  perfettamente  ubbidire  a’fuoi  voleri,  o di  rinun- 
ziare alla  fua  eredità.  Francefco  non  pensò  neppure  un 
momento  a rifolvere,  e prontamente  rifpofe,  che  rinun- 
ziava  a tutto  ; il  Padre  fdegnato  di  una  rifpolla , che  a_. 
lui  fembrava  troppo  ingiuriofa , l’obbligò  alla  rellituzio- 
ne  di  tutto  il  denaro,  che  aveva  ; e per  togliergli  ogni 
fperanza  di  tornare  al  portello  de’  Cuoi  beni  , e della  fua 
eredità,  volle  eh’  ei  ne  faccrte  una  generale,  e folenne-, 
rinunzia.  Condottolo  quindi  dal  Vefcovo  d’ Affili,  acciò 
alla  di  lui  prefenza  taccile  quella  rinunzia  , appena-, 
Francefco  vi  fu  giunto,  che  fi  fpogliò  di  tutti  i fuoi  abi- 
ti , fino  della  camicia  , e datili  a fuo  Padre  gli  dille  , 
eh’  ei  1’  avea  fino  allora  chiamato  Padre  ; ma  che  per  l’ av- 
venire non  vi  farebbe  Hata  cofa  , che  lo  averte  potuto  im- 
pedire dal  chiamare  con  quello  nome  il  folo  Iddio,  incui 
tutti  ei  riponeva  i fuoi  tefori  , e le.  fue  fperanze.  Videfi 
allora,  eh’ ei  portava  Culla  nuda  carne  un  Ifpido  cilicio, 
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ORDINE  DI’  e che  Iddio  folo,  ed  un  grande  affetto  alla  penitenza  era  < 

F:' ATI  MI-  il  vero,  ed  unico  motivo  d' un  si  perfetto  dillaccamcnto 
MORI.  da’beni  di  fortuna.  Il  Vefcovo  di  maraviglia  ripieno, 

abbracciò  Francefco  , lo  coprì  col  mantello  , che  aveva 
indoffo»  e fecegli  dare  un  abito  da  contadino,  che  tro- 
vavafi  per  avventura  in  fua  cala  ; lo  ricevette  Francelco 
come  la  prima  timoiìna  , che  a lui  veniva  fatta  nello  ita» 
to  di  mendicante,  in  cui  volle  vivere  per  tutto  il  recan- 
te de’  Tuoi  giorni , indi  prete  un  pajodi  forbici,  tagliò  quell’ 
abito  in  forma  di  croce  , e fe  ne  velti  con  giubilo  . 

Era  egli  allora  in  età  d’anni  venticinque,  e veden- 
doli libero  da  tutto  ciò,  che  lo  porca  affezionare  al  Mon- 
do fi  incaminò  alla  folitudine,  per  applicarfi  unicamente 
all’ acquifto  delle  virtù , veia  ricchezza,  e confolaziomo 
dell’anima;  ma  mentre  provava  le  lulinghe  d una  dolce 
fperanza , che  gli  facea  credere  di  trovare  1’  amato  fuo  bene, 
di  cui  cantava  le  lodi  in  Frantele,  cadde  nelle  mani  di 
alcuni  AffalTini,  i quali  non  avendo  a lui  trovata  cofa  al- 
• cuna,  nè  potuto  trarre  dalla  fua  bocca  altre  parole,  fe 

non  che  egli  era  Araldo  di  un  gran  Re,  lo  batte  ono 
crudelmente,  e lo  gettarono  in  una  Foffa  piena  di  nevi, 
dalla  quale  effendo  ufeito  , lodando  Iddio,  che  lo  avelie 
riputato  degno  di  foffrire  qualche  cofa  per  amor  fuo  , ’ 

andò  a Gubbio,  ove  uno  de’fuoi  amici  avendolo  ricono- 
feiuto  gli  diede  un’abito  da  Eremita  affai  corto,  quale 
ci  velli  per  lo  fpazio  di  due  anni , e fi  cime  con  una  cin- 
tura di  cuojo  , lo  che  ha  fatto  credere  agli  Eremiti  di 
S.  Agollino,  che  ei  feguiffe  da  prima  il  Ioto  lllituto  ( opi.  . 
nione  da  noi  altrove  confutata  ) . La  brama,  che  ei  ave- 
va di  riflaurare  la  Chiefa  di  S.  Damiano  Io  riconduffe  ad 
AlTifi  per  compire  quell’  imprela  , che  ei  credeva  gli  foffe 
fiata  ordinata  dal  Cielo.  Raccolfe  egli  pertanto  quanto 
era  neceffario,  ed  unitoli  agli  Operaj  travagliava  in  lor 
compagnia.  Ne  rillaurò  un’altra  intitolata  S.  Pietro,  o 
riparò  fimilmente  le  rovine  della  terza  detta  S.  Maria  de- 
gli Angeli  , la  quale  era  affatto  abbandonata  . Era  que- 
lla fituata  in  un  luogo  detto  la  Porziuncula  , perche  for- 
mava una  piccola  parte  de’  beni  poffeduti  da’ Benedettini 
del  Monte  Subafio,  e diftante  da  Allifi  una  mezza  lega  in 
circa.  Piacque  tanto  quello  luogo  a Francefco,  che  rifol- 
vette  di  fermate  quivi  il  fuo  foggiorno,  come  fece,  ed 
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ove  pofcia  gettò  le  fondamenta  del  fuo  Ordine.  Egli  vide 
per  lo  fpazio  di  due  anni  in  quello  luogo  lenza  la  compa- 
gnia d’ alcuno;  ed  un  giorno  nell’ afcoltar  la  MelFa  uden- 
do quel  palio  del  Vangelo,  in  cui  Crido  raccomanda., 
a’  Tuoi  Oifccpoli  mandati  da  lui  ad  annunziare  il  fuo  San- 
to Nome,  di  non  portare  con  loro  nè  denaro,  nè  bifac- 
cia,  nè  due  abiti;  nè  fcarpe,  nè  badane,  ei  lo  prefe^ 
per  fua  regola,  e volle  pratticarlo  giuda  il  fuo  letterale 
fenfo.  Si  tolfe  allora  da’ fianchi  la  cintuia  di  cuojo,  e 
fodituì  ad  ella  una  fune,  indi  andò  a predicare  la  pe- 
nitenza con  si  accefo  fervore , che  gli  riufeì  di  far  mara- 
vigliofe  converfioni.  Alcuni  di  coloro,  a quali  Iddio,  mer- 
cè i .difcorli  di  Francefco,  ammolli  l’ odinazione  del  cuo- 
re , non  contentandoli  di  quanto  ei  loro  preferiveva  per 
Tantamente  vivere  nello  dato,  in  cui  erano,  vollero  fe- 
guirlo,  ed  accompagnarli  con  lui,  onde  più  perfettamen- 
te imitarlo.  Il  primo  di  quedi  fu  il  B.  Bernardo  Qinta- 
valle  ricco  cittadino  d’  Alidi,  il  quale  ammirando  in  que- 
do  S.  Fondatore  un  cosi  alto  difprezzo  delle  mondane^* 
cofe,  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  tutti  i poveri  ,i 
le  Vedove,  e gli  Orfani  loro  didribui  tutti  i fuoi  beni,  e 
vedito  un’  abito  lìmigliante  a quello  di  S.  Francefco  lì  uni 
a lui  a’  i6*  di  Maggio  del  1209.  nel  quale  anno  viene  fidata 
I’ origine  de’ Minori . Nello  dello  giorno  Pietro  Catanio 
Canonacod'  Alidi  animato  dallo  zelo  delia  gloria  di  Dio» 
e da  un  ardente  brama  di  penitenza  imitò  Bernardo  Quin- 
tavalle:  Egidio  di  Aflìfi,  Uomo  Santo,  e timorato  di 
Dio,  il  quale  non  lì  trovava  in  quella  Città  nel  giorno, 
in  cui  Bernardo  . e Pietro  generolamente  rinunziarono  al 
mondo  , ritornato  dopo  fette  giorni,  ed  informato  della 
rifolu/.ione  fatta  da  cllì  nella  fua  lontananza  , ne  redò 
sì  vivamente  commolfo,  che  ei  pure  volle  ad  efii  unirli  . 
Avendoli  S.  Francefco  idruiti  non  volle  lafciarli  ozioli  ; 
mandò  quindi  Bernardo,  e Pietro  nell  Emilia,  acciò  fa- 
celfer  conofcere  a que- Popoli  1‘ importanza  della  falute, 
e la  necedìtà  della  penitenza,  ed  elio  lì  portò  con  Egidio 
nella  Marca  d’Ancona,  ove  venendo  loro  meno  ogni  co- 
fa,  lì  liimarono  felici  d’aver  trovato  il  teforo  Evange- 
lico. Alcuni  li  ricevevano  con  molta  carità;  ma  altri  lì 
ridevano  della  novità  del  loro  abito,  e li  dima  vano  dolci, 
ed  elh  con  animo  tranquillo  le  loro  derifioni  fofferivano. 

Tom.yil.  B , Egi- 
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Egidio  moflrò  ancora  a S.  Francefco  il  dit'gùflo  , cho 
provava  per  gli  onori  ,che  da  taluni  venivano  loro  fatti) 
riputandoli  un  ingiuria  per  un’anima  veramente  Religio- 
fa,  la  quale  tutta  doveva  collocare  la  fua  gloiia  nel  di- 
fprczzo,  e negli  obbrobrj . Francefco  fu  molto  contento 
in  vedere)  che  i Tuoi  Difcepoli  non  fi  gloriavano  in  modo' 
alcuno  degli  onori  loro  compartiti)  e che  l’ingiurie  da 
efli  tolerate  neppure  lievemente  turbavano  la  pace  del 
loro  fpiritO)  nè  affievolivano  la  collanza  di  loro  voca- 
zione. 

Quantunque  quello  Santo  Fondatore  nel  predicaro 
le  verità  Evangeliche  non  ufalfc  la  Itelfa  eloquenza , e ma- 
niera di  dire)  che  pretto  i Sagri  Qratori  è in  ufo,copiofo 
frutto  nondimeno  ritraeva  dalle  lue  prediche  , le  quali 
benché  femplici,  animate  dalla  Grazia  del  Divino  Spirito 
riufcivano  efficaci  , ficche  chiunque  1’  afcoltava  fentiva_. 
accenderli  in  cuore  l’amore  di  DÌO)  ed  un’ardente  brama 
della  penitenza.  Finalmente  dopo  aver  corfe  alcune  Cit- 
tà) e Borghi  di  quelle  Provincie,  fi  ritirarono  quelli  quat- 
tro Uomini  Appollolici  nel  loro  povero  abituro,  ovo 
pochi  giorni  dopo  li  raggiunfe  un  quinto  compagno,  che 
fu  Fra  Sabbatino,  di  cui  <è  la  Patria  ignota,  ma  era_. 
un  Uomo  d’eminente  virtù:  a quelli  fi  aggiunfero  Fra_. 
Morico,  e Fra  Giovanni  della  Cappella,  che  fu  il  fettimo 
dilcepolo  di  S.  Francefco,  ma  fi  portò  nell’Ordine,  qual’ 
Giuda  tra  gli  Appolloli . Collui  per  ragione  del  fuo  im- 
piego dovca  dillribuiie  in  comune  a’ Frati  quanto  loro 
veniva  dato  per  limofina.  Fu  fovente  riprefo  da  S.  Fran- 
cefco , perchè  radunava  più  del  bifognevolc  , e perchè  gli 
fembrava  troppo  attaccato  a’ beni , ed  affari  temporali  , c 
che  trattatte  con  foverchia  familiarità  i Secolari  ; ma  ei 
non  volle  emendarli  . Fu  egli  il  primo  ad  introdurre  il 
rilalfamento  nell’Ordine,  cui  molti  fi  diedero  in  preda, 
introducendo  l’ufo  de’ cappelli , perloche  quello  Religiofo 
fu  chiamato  Giovanni  della  Cappella.  S.  Francefco  gli 
predilfe  , che  farebbe  flato  colto  da  fchifofillìma  malata 
tia  , c che  finirebbe  difgraziatamentc  i fuoi  giorni  ; c le 
fue  predizioni  furon  vere,  imperocché  copertofi  tutto  di 
lebbra,  in  vece  di  folfrire  pazientemente  quello  cafligo 
dell’ira  di  Dio,  fi  diede  in  braccio  alla  difperazione , e 
fi  (Irangolò . 
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ElTendofi  pertanto  il  numero  de’difcepoli  di  S.  Fran- 
cefeo  aumentato,  ei  infegnò  loro  i mezzi  , onde  fare  ac* 
qui'to  delle  virtù;  ma  principalmente  della  povertà,  di 
cui  procurava  far  loro  conofcerc  il  merito,  e perfuader- 
fic  l’efercizio;  perlochè  li  conduceva  per  la  Città  d’  Allili 
* a dimandare  la  limofina  a tutte  le  porte , acciò  intcndeflero, 
eh  elìì  non  avevano  altro  patrimonio,  fe  non  quello,  che 
verrebbe  loro  fomminiflrato  dalle  perfone  pie,’e  divote* 
Alla  vergogna  , che  (offerivano  in  dimandar  la  limolina  , lì 
aggiugnevano  le  parole  pungenti , i motteggi  , ed  i rim- 
proveri de’loro  parenti  , gl’  intuiti  de’  fanciulli,  che  loro 
gettavano  addolfo  del  fango,  e le  villane  repulfe  di  mol- 
ti , ma  Iddio  , che  oltre  la  Beatitudine  da  lui  prometta  a 
coloro,  che  per  fuo  amore  faranli  oggetto  dell’ ingiurie , 
e delle  perfecuziom , prevenendo  fovente  quella  eterna  ria 
compenfa  colle  benedizioni  della  dolcezza,  con  le  quali 
ricolma  lo  fpirito  de’ Cuoi  Eletti  nel  tempo  delle  maggiori 
loro  amarezze,  volle  per  un  tratto  di  fua  mifericordia_. 
dare  a conoscere  a queir  nuovi  difcepoli  della  Croce  , 
quanto  ei  gradile  la  pazienza  , ed  il  giubilo,  con  cui  effi- 
andavano  incontro  a’Iudibrj,  ed  agli  obbrobrj,  facendo, 
che  li  avvenilfero  in  perfone  dabbene,  le  quali  mercè  la 
loro  liberalità  temperarono  il  rigore  della  loro  povertà»- 
e l’amarezza  di  que’ difprezzi , e di  quelle  umiliazioni  alle 
quali  avevano  -dovuto  foggiacere. 

Qpindi  il  S.  Fondatore  volendo  efercitarli  tra  perfone 
ftraniere,  e loro  feonofeiute,  li  condulfe  nella  Valle  di- 
Rieti,  acciò  potefiero  dimandare  la  limofina  con  maggior 
confidenza  , e fentire  minori  rimproveri  , e tolerare  mi- 
nori infulti  da  coloro,  a'  quali  ricorrevano.  Nel  tempo, 
che  ei  quivi  dimorava  molte  perfone  tirate  dalla  Tua  fa- 
ma , che  già  cominciava  a fpargerfi , vennero  a trovarlo, 
perche  loro  additale  le  vie  della  perfezione,  e per  trar 
vantaggio  da' Tuoi  cfempli.  Uno  tra  gli  altri  non  conten. 
tandofi  delle  fue  diluzioni,  volle  ancora  elfer  annoverato 
tra’  tuoi  difcepoli.  11  Santo  dopo  avere  ridotta  la  pic- 
cola fua  Società  fino  al  numero  di  fette  , tornò  ad  Af- 
fili, ove  illrui  i Tuoi  difcepoli  in  tutte  le  prattiche  della 
vita  Spirituale,  loro  fovente  ragionando  del  Regno  de’ 
Cieli,  del  difprezzo  del  mondo,  della  negazione  dclla_. 
loro  volontà,  e della  mortificazione  della  carne,  onde 
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meglio  difporli  all’adempimento  di  quel  difegno,  ch’ave» 
concepito  , di  mandarli  cioè  nelle  quattro  parti  del  mon- 
do , e per  opporre  un  valido  riparo  d una  confumata_. 
virtù  a tutte  le  difficoltà , e le  perfecuzioni  , che  loro 
Verrebbero  molle  contro  dal  mondo  , e dal  Demonio  . 
L’  clonazioni  di  quello  S.  Patriarca,  refe  più  efficaci  dal  * 
fuoco  dell’amore  Divino,  e dall  ardente  zelo  della  falute 
de’  Proli) mi , s’  impresero  altamente  nel  cuore  di  quelli 
discepoli  della  Croce,  ed  il  profitto,  ch’indi  ne  tralfcro 
non  defraudò  le  fperanze , che  ne  aveva  il  Santo  conce- 
pite ; imperocché  favellando  egli  un  giorno  ad  efli  di  quelle 
Midìoni,  (limolati  da  una  Canta  impazienza,  lì  prosa- 
rono a’ fuoi  piedi,  pregandalo  a non  voler  loro  differire 
maggiormente  un  tal  contento  , mentie  quello  loro  ac- 
cefo  defiderio  era  una  caparra  di  quelle  vittorie , cho 
fperavano  riportare  dall’  Infernali  potenze  ; ma  fìccome 
doveva  egli  effere  il  primo  a dare  loro  l’ eleni pio,  prefe 
un  compagno,  e s’ incaminò  da  una  parte,  dopo  avere., 
loro  accordato  quanto  dimandavano , ed  adegnati  altri 
luoghi , ove  potelfero  annunziare  la  penitenza  . 

San  Francefco  avendo  impiegato  qualche  tempo  nel- 
la Milfione  , che  fi  era  propolla , ritornò  ad  Affili  , ove 
fece  acquillo  di  quattro  altri  Difcepoli . Bramava  egli  ri- 
vedere gli  altri  fei,  che  erano  andati  in  diverfi  paeli  ; nè 
potendo  far  loro  noto  il  fuo  deliderio,  perchè  non  fapea 
ove  fi  ritrovaffero , pregò  Iddio  che  gli  fcorgelfe  tutti  in 
un  Cito  , ed  in  poco  tempo  vidde  efaudita  la  fua  preghie- 
ra ; imperocché  fenza  effere  avvilati , fi  trovarono  tutti 
nel  medefimo  luogo  nello  fleffo  tempo,  come  aveva  San 
Francefco  deliderato.  Ciò  non  avvenne  fenza  un  alta  ma- 
raviglia di  quelli  Santi  Rcliglofi , i quali  ammirarono  la_. 
Divina  Providenza,  ed  il  Santo  con  indicibile  piacere  udi- 
va la  (loria  de’  difaggi  da  loro  fofferti  nel  cammino,  ed 
il  frutto,  che  dalle  loro  Appolloliche  fatiche  aveano  ri- 
cavato . Cominciò  allora  a preferivere  ad  effi  un  regola- 
mento di  vita,  ed  ordinò  loro  di  recitare  per  ciafchedu- 
na  ora  dell’Ufizio  tre  Pater  ; loro  raccomandò  d'afcol- 
tare  la  MelTa  ogni  giorno,  ordinando  ad  effi,  che  nell’ 
affillervi  (lederò  più  intenti  alla  contemplazione  de’ Divi- 
ni Mideri,  che  alla  vocale  orazione.  Nel  feguente  anno 
1210.  avendo  quello  S,  Fondatore  radunati  gli  undici  fuoi 
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Dìfcepoli  dilfc  loro,  che  ben  prevedeva,  che  Iddio  ave- 
rebbe  dilatata  la  loro  Congregazione;  ond’ era  convenien- 
te , ch’eglino  fi  prefc  rivetterò  un  terrore  di  vita  unifor* 
me,  e che  lo  facelfero  approvare  dal  Sommo  Pontefice. 
Aliai  piacque  loro  una  tal  propofia,  e rifpofero,  eh’ era- 
no pronti  a fottometrerfi  alla  Regola,  ch’ei  loro  preferi- 
verebbe  .'Non  era  in  que" tempi  rteceflàrio  dimandarti 

JjUefia  conferma  , nè  vi  era  efemplo , che  alcun  Ordine 
ulì'e  fiato  cofiretto  a chiederla  ; ma  S.  Francefco  volle 
far  ciò  per  render  più  fiabile  il  fuo,  acciò  a lui  non  av- 
venilìe  come  a’  Valdefi,  il  di  cui  Ifiituto  era  fiato  riget- 
tato da’  Papi  Lucio  , ed  Innocenzo  III.  Scrilfe  egli  per- 
tanto nello  fiefs'anno  la  fua  Regola,  e la  divife  in  ven- 
titré Capitoli,  che  contengono  ventifette  precetti,  i qua- 
li i Sommi  Pontefici  hanno  dichiarato,  eh’ obbligano  fot- 
fotto  pena  di  colpa  grave  ; e quefti  a guifa  di  forti  ri- 
pari circondano  i tre  Voti  Ordinar)  di  Religione  , e di- 
fendono i Religiofi  di  quell’ Ordine  da  tutte  le  trafgref- 
fioni.  Perchè  la  povertà  fia  coattamente  òflcrvata  proi- 
trifee  primieramente  S.  Francefco  a' Religiofi  del  fuo  Or- 
dine ogni  maneggio  di  denaro  tanto  per  fe,  che  per  mez- 
zo d’altri;  prclcrive  la  qualità,  la  quantità,  ed  il  valo- 
re degli  abiti,  i quali  debbono  confiltere  in  una  tonaca., 
con  un  cappuccio,  un  altra  lenza  cappuccio,  qualora  la 
neceflità  Io  richiegga , una  corda,  o cintura,  ed  un  pajo 
di  mutande.  In  ciò  confitte  tutto  l’abito  permeilo  a eia. 
fchedun  Religiofo  , cui  dà  facoltà  di  rappezzare  le  loro 
vedi  con  tela  da  Cacchi , o con  qualche  altro  panno  vi- 
le. Proibifce  loro  1’  andare  a cavallo,  ed  il  portare  cal- 
ze; ed  acciò  quant’ ei  preferive  polla  efattamente  prati- 
carli , nè  s’introduca  Cotto  qualche  pretefio  la  proprietà, 
ordina  a’  Miniftri,  ed  a'Cufiodi  di  provedere  alle  neceC- 
fità  degl’  infermi,  l’abito  a’ Frati,  e generalmente  gli  in- 
carica di  Covvenire  a tutti  i loro  bifogni  , per  quanto 
permetteranno  loro  la  povertà,  e la  Carità. 

La  Cafiità  acciò  da  qualunque  macchia  illefa  limati* 
tenga,  proibifce  rigorofamente  il  converfar  colle  donne, 
I’  ingrelfo  ne’  Monafterj  delle  Religiofe  , la  delicatezza 
negli  abiti,  c ne’ cibi,  le  comodità  ne' viaggi  ; ed  ordina 
loro  1’  andare  fcalzi,  il  digiunare  in  tutti  i Venerdì  dell’ 
anno,*e  dal  giorno  di  tutti  i Santi  lino  a Natale,  e dall* 
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E-pitanìa  fifio  a Pafqua,  Senza  fare  menzione  <t  altre  mor- 
tificazioni, e penitehze  condecenti  ali' acquilo  di  quella 
yirtù  , e valevoli  a reprimere  gli  ardori  della  concupì, 
(cenza;  loro  altresi  raccomandando  la  prattica  dell  Ora- 
zione, ( quale  ei  vuole  ili  , preferisca  allo  lludio  delle  Uma- 
ne Lettere  ) principalmente  de!  Divino  Ufizio  , il  quale 
ordina,  che  fia  da’ Frati  Cherici  ugualmente  , che  ,da: 
Laici  indifpenl'abilrnente.  Recitato, 

Per  rendere  ,i  lupi  Frati  Soggetti , ad  una  vera  ubbi- 
dienza, ordina  loro,  che  fi  Ipoglino  della  propria  volon-t 
tà  , per  Seguire  alla  cieca  quella  de’  tuoi  Superiori  Sen- 
za cercarne  ragione,  n tutte  le  cofe,  che  non  fono  con- 
trarie alla  Regola,  e per  togliere  tutti  gii  Scrupoli,  elici 
Rcligiofi  potrebbero  avere  a riguardo  di  aueSla  della  Re- 
gola , ei  rimette  la  decifione  de’  loro  dubbj  a’  Superio- 
ri , acciò  con  erta  pongano  le  loro  cofeienze  in  calma. 
Vi  fono  ancora  diciatto  configli  , o illruzioni  , che  non 
obbligano  a peccato  mortale  , e che  riguardano  la  ma- 
niera , con  cui  i Religiofi  debbono  portarli  in  tutte  le 
copverfazioni  intcriori,  ed  elleriori,  non  foio  a riguardo 
loro,  ma  ancora  del  prò, filmo , nel  Convento  , o ne’ viag- 
gi, con  i Religiofi,  o cpn  i Secolari.  A quelli  precetti, 
c configli  aggiugne  egli  dodici  condizioni  necellarie  per 
l’ accettazione  de  Novizj , e lei,  che  appellanfi  le  Liber- 
ti della  ^Regola  , le  quaji  contengono  in  foftanza  quarto 
tede  fi  è detto.  Avendo  i Discepoli  di  S.Francefco  mo- 
ftrato  fomiti©  gradimento  di  quella  Regola,  fi  portò  egli 
a Roma  da  Papa  Innocenzo  III.  il  quale  da  prima  non 
l’afcoltò  , anzi  lo  rigettò  con  ifdcgno;  perlaquaicoia  Fran- 
cesco Senza  punto  perdeifi  d’animo  fi  ritirò  con  i Suoi 
Discepoli  nello  Spedale  di  S.  Antonio,  raccomandando  il 
Suo  affare  Solamente  a Dio,  in  cui  tutta  aveva  colloca- 
ta la  Sua  fiducia,  nè  certamente  invano;  imperocché  nel 
Seguente  giorno  Io  mandò  il  Papa  a cercare  , e P afcolr 
tò  benignamente  , mollo  da  un  Sogno  da  lui  avuto  nella 
Dotte,  in  cui  gli  Sembrava  di  vedere  una  palma  crefcere 
a’ Suoi  piedi,  e Francefco,  che  fofteneva  la  Chiefa  del  La- 
terano  , che  minacciava  rovina  . Fece  il  Papa  efaminare 
Ja  Sua  Regola  nella  Congregazione  de’  Cardinali  , indi 
l’ approvò  colla  viva  voce  dopo  aver  tolte  alcune  diffi- 
coltà, le  quali  pareva  , che  doveffero  inforgeie  circa-. 

l’ellre- 


Digitized  by  Goc 


PARTE  QUIETA,  CAP.  1.  ■ 15 

1*  éffrèma  povertà  da  lei  prcfcritta  , riputata  quali  Ihiprar-  ; dftTMNE  DE' 
ticabile*  Ordinò  loro  di  predicare  dappertutto  la  pcniten-  frati  mi. 
za,  di  promulgare  in  ogni  luogo  la  Fede  Cattolica,  -c  fe-i  ^ORl. 
ce  fare  una  piccola  corona  a tutti  i Frati  Laici,  che  ac- 
compagnavano il  S.  Fondatore  , acciò  maggiormente  fof- 
fero  dipinti  da’  Secolari  , e potelfera  dare  ajuto  a’Sacer-' 
doti  nelle  funzioni  de’ lóro  Minifterj.  Dice  W idingoi  che 
vi  fono  ancora  de’  paefì  , ne’  quali  i Frati  Laici  portano- 
auefla  corona  , ma  eh’  ella  non  è più  in  ufo  nel  recante 
dell’Ordine,  perchè  quella  grazia  loro  conceduta  dal  Pa- 
pa diede  in  progreiro  occafione  ad  alcuni  di  darli  in  pre- 
da all*  orgoglio  , e con  eccelfo  di  fuperbia  di  paragonarli* 
a’  Sacerdoti , cui  giallamente  appartiene. 

Quantunque  S.  Francefco  aveflTc  fcritta  la  fua  Rego- 
la, e l'avelfc  fatta  approvare  da  Papa  Innocenzo  III.  nel 
i2to.  ei  non  aveva  ancora  alcun  Convento  , e dimorava 
tuttavia  con  i fuoi  compagni  in  una  povera  capanna  pref- 
fo  Afilli  . Partito  quindi  da  Roma,  e volendo  ubbidirò 
agli  Ordini  del  Papa  , che  gli  aveva  comandato  di  pre- 
dicare la  penitenza,  fi  portò  alla  volta  di  Spoleto  , ed 
efT'cndoche  nel  viaggio  ragionale  con  i fuoi  difcepolt  della 
maniera  onde  mettere  in  prattica  la  loro  Regola,  cliendo 
fianchi,  ed  affaticati,  ed  ellcnuati  di  forze  per  la  fame, 
fi  fermarono  in  una  folitudìne,  ove  non  trovarono  cofa_. 
alcuna  da  mangiare  ; ma  la  Divina  Provvidenza,  che  non  ^ 
permette , che  venga  meno  il  neceflario  foftentamento 
anche  a’ più  vili,  e fchifofi  animali,  non  abbandonò  iru. 
quella  ncceffìrà  i fùoi  fervi,  a’ qua  li  fi  prefentò  un  Uomo, 
che  loro  diede  un  pane,  indi  immediatamente  difparve, 
lo  che  li  confermò  nella  rifoluzione  di  olfervare  efatta- 
mente  la  povertà  . 

Giunfero  èfli  ad  Orli  piccolo  luogo  dello  flato  Ec- 
clefiaffico  ,fituato  fulle  Frontiere  della  Tofcana,  che  guar- 
dano la  Lombardia  . Trovarono  in  vicinanza  di  erto  nella 
pianura  una  Chicfa  abbandonata,  nella  quale  entrarono 
per  fare  orazione,  e rifolvettero  di  fermarfi  per  alcuni 
giorni  in  quello  luogo  , finattantochè  Iddio  delfe  loro  a 
conofeere,  ove  deffinaffe  la  loro  dimora  , ed  in  quello 
rempo  non  fi  rimafero  oziolì , ma  fi  portarono  alla  Città  ( 
ad  istruire  il  popolo,  ove  fecero  molte  converfioni  • La 
gente , che  accorreva  in  folla  a trovare  quesiti  Religiofi  tur- 
bando 
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bando  la  loro  quiete  coftrinfc  S.  Francelco  ad  abbando- 
nare quello  luogo,  che  a lui  per  altro  (ombrava  proprif. 
(uno.  Palsò  egli  nella  Valle  di  Spoleto,  ove,  dopo  aver 
conferito  con  i Tuoi  compagni  fe  loro  fembrafle  cofa  più 
conveniente  l’ abitare  in  luoghi  folitarj,  anziché  nello 
Città,  efli  fi  pofiero  ad  orare  per  conofcere  il  Divino  vo-. 
lcre  , e Dio  , riveli  al  S.  Patriarca,  eh’ eran  efli  deftinati 
alla  converfione  dell’ anime  . Tornarono  pertanto  alla  loro 
prima  capanna  pretto  Aflifi,  la  quale  era  tanto  *ngu Ila  , 
che  neppure  potevano  tutti  federvi  lotto , ne  (tendere^, 
i loro  còrpi  qualora  prendean  ripofo  ; ma  elfendoche 
molte  perfone  dimandaflero  d'eflerealla  loro  compagnia 
aggregate,  non  avendo  quivi Chicfa  alcuna,  cercò  S. Iran- 
cefco  Un  luogo  più  comodo,  ed  ampio  per  ricevere  co- 
loro , i quali  volevano  entrare  nel  tuo  Ordine . Ricorfe. 
al  Vefcovo,  ed  a’Canonaci  d’Aflifi  per  pregarli , che  gli 
acconfentiflero  una  Chiefa  ; ma  non  volendo  efli  cederne 
a lui  alcuna,  il  fanto  ne  chicle  una  a’ Benedettini  di 
Monte  Subafio,  i quali  gli  dicron  quella  della  Madonna., 
degli  Ange  i detta  la  Porziunciilu . N n poteva  France- 
feo  ottenerne  una  , che  a lui  fu  (Te  più  cara,  ed  a cui 
av.efle  Tempre  portata  maggior  divozione  , avendola  egli 
liftaurata,  e rifoluto  molto  avanti  di  ftabilirvi  il  fuo  Or- 
dine. Volle  Francefco  averne  foltanto  l’ufo,  acciò  elfo, 
non  meno  che  i fuoi  figliuoli,  veniflero  reputati  pellegrini 
fopra  la  terra  ; e per  far  conofcere,  eh’ ei  non  poteva-. 
Copra  quella  alcun  diritto  pretendere , mandava  ogn’ 
anno  a’  Benedettini  del  Monte  Subafio  un  caneftrino  di 
pefei  chiamati  Lafcbi , i quali  fi  pefeano  in  un  fiume  vi- 
cino, la  guai’ offerta  era  da’ Benedettini  eft ternamente-, 
gradita,  facendo  maggior  ftima  di  quefto  donativo,  che 
di  tutte  !’ altre  loro  rendite,  rimandando  a quelli  poveri 
Religiofi  un  vafo  pieno  d’olio. 

In  quefto  miferabil  luogo  adunque  furono  gettate  le 
fondamenta  dell'Ordine  de' Minori , e quefto  è quel  po- 
vero Convento , onde  hanno  tratta  tant’altri  Conven  i '* 
loro  origine,  e da  cui  fono  ufeiti  tanti  illuftri  M.  iriri» 
che  hanno  combattuto  pel  nome  di  Gesù  Crifto,  e Jo  han- 
no refo  noto  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e tanti  Dot- 
tori, e Prelati  « i quali  hanno  edificata  la  Chiefa  colla 
Santità  della  loro  vita,  e difefala  colia  purità  della  loro 
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dottrina.  Quantunque  S.  Francefco  fi  fofle  più  volte  prote-  ÓRDINE  DE* 
fiato  che  gli  baftava  quefi’angufia  cafa  , e che  non  volea  di-  F« ''TI  Mi- 
litarla, avendone  per  fino  fatto  atterrare  i tetti,  fembrando-  NORI  • 
gli  con  troppa  magnificenza  fabbricati , ella  nondimeno  è 
talmente  accrefciuta  , che  vi  dimorano  di  famiglia  più 
di  dugento  Religiofi.  Vedefi  quivi  la  piccola  Cappella" 
della  Madonna  degli  Angeli'  porta  come  la  S.  Cala  di' 

I.oreto  nel  mezzo  d’una  fpaziofa  , e magnifica  Chiefa,  la 
quale  è uno  de’ più  belli  edifizj  di  tutta  l’Italia,  la  quale 
è fiata  abbellita  dalla  munificenza  de’Gran  Duchi  di  To- 
fcana  . Dirimpetto  a quella  Chiefa  il  Gran  Duca  Cofimo 
de’ Medici  fece  in  maniera,  che  vi  fgorgaffe  una 'bella 
fontana  per  comodo  de’  Pellegrini,  i quali  da  ogni  parte 
vi  concórrono,  per  guadagnare  l’Indulgenza,  di  cui  iru. 
apprelfo  ragioneremo,  e quell’ acqua  cammina  per  lo  fpa- 
zio  d una  lega  , e mezza  fra  le  angufiie  di  un  aquidoccio. 

Eifendofi  in  quella  Cafa  colla  fua  piccola  Famiglia 
Inabilito  S.  Francefco,  nello  Itcfs’anno  s'accrebbero  a lui 
altri  compagni,  de' qua  li  i principali  furono,  Leone,  Ste-1 
fano  , Leonardo,  e Sirnone  d’Aflifi,  Maffeo,  Giunipero,' 

Illuminato,  ed  un’altro  Sirnone  di  Collozano.  Nel  fc- 
guente  anno-  l’Ordine  cominciò  a dilatarli  merce  i Con- 
venti dati  a quello  S.  Fondatore  in  Cortona,  Anghiera, 

Pefcia,  Pila  , S Geminiano,  ed  in  altri  luoghi,  e per  lo‘ 
gran  numero  de’ difcepoli,  che  da  ogni  parte  accorrevano 
tirati  dalle  fue  prediche,  o da  quelle  degli  altri  Relii 
giofi,  da  lui  mandati  in  più  luoghi  ad  iftruire  i popoli.' 

Nel  Convento  di  Cortona  diede  il  Santo  nello  ftefs’anno 
l’abito  a Frate  Elia,  il  quale  fuccedette  a lui  nel  governo 
dell’Ordine;  ma  non  imitò  la  Santità  del  fuo  Maefiro, 
come  fi  dirà  tra  poco.  Fece  l’Ordine  grandi  progredì  in 
Italia  , ed  in  altre  Provincie.  Il  Santo  intrap'efe  il  viag- 
gio di  Spagna  con  difegno  di  pairare  dipoi  in  Affrica, 
ove  fperava  fofienere  tra’ Mori  il  Martirio,  e fpargero 
il  fuo  fangue  per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  . Fu  egli  cor- 
tefemcnte  accolto  da  Alfonlo  Padre  di  Bianca  , che  fu 
Regina  di  Francia  ,e  Madre  di  S.  Luigi.  Quello  Principe 
gli  .tji£~liberta  di  fondare  un  Convento  del  fuo  Ordine  in 
Burgos,  ed  eifendofi  per  divozione  portato  a S.  Giacomo 
di  Compoftclla  vi  fece  un’altra  fondazione,  ed  altre  no 
ottenne  in  più  luoghi  di  quello  Regno.  Di  Spagna  pafsò 
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io  Portogallo,  d'onde  clfendo  tornato  nello  Hello  Rcgnoy 
vj  fece  creile  nuove  fondazioni.  Dappertutto  ove  palla  va, 
dava  manifelli  contrafegni  della  portanza  , che  Dio  gl» 
aveva  data  Copra  l’infermità,  i Demoni,  gli  animali,  ed 
eziandio  lugli  affetti  dell’  l/cino , tant’  erano,  e si  maravu 
gliofe  le  converlìoni , che  ei  faceva  . Ma  non  gli  riufcl 
Cleguire  il  concepito  dilegno  di  andare  ad  annunziare  la 
Fede  di  Gesù  Crirto  agli  abitatori  del  Regno  di  Marocco; 
imperocché  colto  da  una  violenta  malattia  credè  che  Dio 
xiferbafle  ad  altri  quella  conquida,  e che  richiamane  lui 
in  Italia,  ove  ritornò  nel  1215.  Cubito  che  la  Cua  Canità 
glie  la  permelTe , facendo  ad  ogni  palio  un  prodigio.  Ri- 
tornato al  Convento  della  Madonna  degli,  Angeli  riprefe 
Pietro  Catanio  fuo  Vicario,  per  avere  nel  tempo  di  ftia_- 
affenza  fatta  fabbricare  una  nuova  cafa  per  albergo  degli 
ofpiti,  c determinò  farla  atterrare,  dicendo,  ch’erti  pu- 
re doveano  fofferire  pazientemente  i difagj  della  povertà; 
furon  tali,  e si  premurofe  Fidanze,  a lui  fatte,  perchè 
la  lafciarte  in  piè,  che  vi  acconCcutì.  Il  Conte  Orlando 
di  Catania  avendo  a querto  dello  Padre  , mentre  ei  era  . 
lontano,  datò  il  Monte  Alvernio,ed  ellendo  i Religiolì* 
che  vi  dimoravano,  venuti  a trovare  il  Santo  per  con- 
gratularli del  Cuo  fortunato  arrivo,  gli  defcrilfero  quello 
folitario  luogo,  e gli  narrarono  le  dolcezze,  e confola- 
zioni,  che  vi  fi  gudavano,  tant’  era  la  quiete , e tranquillità  , \ 
per  cui  attender  quivi  fi  poteva  all’ orazione,  fcnzachc  lo 
iìrepito,  e gl’  imbarazzi  del  mondo  potertero  da  quel  Canto 
eCercizio  richiamarli.  Volle  adunque  il  Santo  portarli  colà, 
ove  fi  compiacque  aliai  della  Colitudine  di  quello  luogo, 
e della  povertà  praticata  da’ Cuoi  Frati;  indi  paCsò  alla.. 
Valle  di  Fabriano,  e quivi  fi  affaticò  nello  dabilimento  di 
diverfe  fondazioni,  e ne  fece  delle  nuove  per  i Cuoi  Re- 
giofi  , i quali  ogni  giorno  prodigiofamente  fi  moltiplica- 
vano.  • • 

In  querto  fteCs’anno  1215.  in  cui  fi  celebrava  il  Con- 
cilio Generale  del  Larerano  Cotto  Innocenzo  III.  ritornò 
Francelco  a Roma  per  far  approvare  la  Cua  Regola  da 
quelo  Concilio,  nel  quale  fu  letta  , ed  approvata,  ma 
non  ne  ricevette  alcuna- approvazione  in  ifcritto.  Ritor- 
nato quindi  ad  Alfili  , Aiel  feguente  anno  radunò  un  Ca- 
pitolo Generale,  nel  quale  mandò  i fuoi  Frati  a far  lo 
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Miflìoni  in  Francia  , nell’  Inghilterra  , e nell’  Alemagna  , al- 
tri ancora  inviandone  nella  Lombardia,  nella  Marca  d’An- 
cona, nella  Calabria  , nella  Puglia,  nella  Terrà  di  Lavoi 
ro,  ed  in  Tolcana  . Per  la  Gallia  Narbonefe  aveva  fola- 
mente  desinati  quelli,  che  aveva  mandati  in  Francia,  ed 
aveva  a -fé  riferbata  la  Capitale  di  quello  Regno;  ma 
ne  fu  diifuafo  dal  Cardinale  Ugolino,  il  quale  fu  dipoi 
Papa  fotto  il  nome  di  Gregorio  IX.  dimandato  da  lui  pcfr 
primo  Protettore  del  fuo  Ordine  ad  Onorio  III.  Succcfa 
forc  d’ Innocenzo  III. 

I progredì  fatti  da  quefl’  Ordine  in  così  breve  tem- 
po fono  maravigliofi  ; imperocché  nel  Capitolo  tenuto 
nell’anno  1219.  nel  Convento  della  Madonna  degli  Angeli 
vicino  ad  Allifi  (fu  quelli  chiamato  il  Capitolo  delle  Stuo- 
ie, mentre  fu  forza  per  alloggiarci  Religiofi  ad  elfo  con* 
corfi,  inalzare  all’aperta  campagna  delle  Celle  con  de* 
giunchi  , de  rami  di  rofe  , e delle  ftojc  ) vi' ccncorfero 
più  di  cinquemila  Frati  eletti  da  un  numero  alfai  mag- 
giore rimalto  ne’ Conventi.  Il  Cardinale  Ugolino,  Pro- 
tettore di  quell’  Ordine  , vi  prefcdette  , e S.  Francefco 
non  pensò  a far  alcuna  provinone  per  tanta  moltitudine, 
cui  la  Divina  Providenza  fomminiftrò  quanto  occorreva 
per  mezzo  degli  abitatori  d’  AlTif»,  di  Spoleto  , di  Peru- 
gia , di  Foligno  , e d’altre  vicine  Città  , le  quali  fecero 
a gara  per  fomminiflrare  a quelli  Religiofi  quant’  era  lo- 
ro ncceffa  rio  . Aveva  il  S.  Fondatore  defiderato  di  vede- 
re i principali  de  fuoi  figliuoli  per  linovare  in  loro  il  fuo 
fpirito,  cioè  i fentimenti  della  povertà  , umiltà,  e dell* 
altre  virtù  Evangeliche,  temendo,  che  la  moltitudine  non 
vi  avelie  prodotto  il  rilalfamento  ; ma  anziché  dover  "ri- 
muover abufi  ) come  temea  , gli  convenne  moderare  1’  au- 
flerirà,  da’ particolari  aggiunte  alla  Regola.  Non  vi  fu, 
che  Frate  Elia,  e Giovanni  Stiachia  Miniflro  di  Tofcana 
e di  Bologna,  con  alcuni  altri,  i quali  portaronfi  dal 
Ca  dinaie  Protettore  per  indurlo  a perfuadere  a S.  Fran- 
ctfco,  eh’ afcoltaife  i configli  de’ fuoi  Frati,  Uomini  per 
lo  più  letterati,  c capaci  del  governo  , non  effendo  egli 
Colo  di  baitevol  talento  fornito  per  governare  un  nume- 
ro si  copiofo  di  Religiofi,  tanro  più  eh’ ei  era  un  uomo 
femplice,  e fenza  lettere,  e gli  propofero  molte  cofe  del- 
le Regole  di  S.  Agollino  , c di  S.  Benedetto  , delle  quali 
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farebbe  lUta  molto  vantaggiofa  la  prattica.  li  Cardina- 
le per  dar  loro  quella  foddisfazione  ne  parlò  a S.  Fran- 
cefeo  ; ma  il  S.  Fondatore  non  volle  per  quello  raffrena- 
re il  rigore  dell’  Ordine  • Mandò  de’ nuovi  Milltonarj  in 
Grecia , ed  in  Affrica  , ed  delle  per  fua  porzione  la  Si- 
ria, e l’Egitto,  ove  determinò  di  andare  con  dodici  com- 
pagni ; ed  eflendoche  non  volcflè  , che  i fuoi  Religiofi 
predicallcro  lenza  averne  avuta  la  liceQza  dagli  Ordina- 
jj,  ottenne  da  Papa  Onorio  III.  Lettere  dirette  a tutti 
gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abati  , raccomandando  lo- 
ro S.  Francefco  , ed  i fuoi  Religioni  , i quali  avendo  ri- 
nunziato a tutte  le  vanità  dei  mondo,  avevano  elètta.* 
una  vita  approvata  dalla  Santa  Sede,  ed  andavano  per 
diverfe  Provincie  a predicare  ’l  Vangelo  , peilochè  gli 
pregava  a ricevergli  quali  fedeli  Cattolici , e Santi  Mis. 
lionati,  zelanti  della  Fede  di  Gesù  Grillo,  e della  falute 
dell’  anime  . . 

Sciolto  il  Capitolo  , S.  Francefco  fi  pofe  in  viaggio 
con  i fuoi  compagni  per  andare  nella  Siria,  e dopo  una 
felice  navigazione,  che  io  fcorle  nel  Porto  d’Acre  in  Pa- 
Jellina  pafsò  in  Damiata^  ov’  era  accampata  1’  armata— 
Crilliana  de’ Cruciati  contro  il  Soldano  d’Egitto.  Tor- 
navano quelli  fecondi  dorila  prefa  della  Città  dopo  un  af- 
fedio  di  ventidue  giorni,  quand’ ei  vi  arrivò,  ed  avendo- 
vi lafciati  dieci  de’ fuoi  compagni  fi  portò  coraggiofamen- 
te  con  Frate  Illuminato  al  Campo  degl’infedeli,  i quali 
crudelmente  lo  batterono,  c dopo  avergli  fatti  mille  ol- 
traggi lo  condufl'ero  avanti  al  Soldano,  com’ ei  defidera- 
va . Mollrò  quello  Principe  d’  effe  re  difpodo  ad  ascolta- 
re cortefemente  quell’  uomo  Appollolico  , e dimandogli 
chi  lo  conduceva  in  Egitto;  gli  rifpofe  Francefco  venir- 
vi fpinto  dal  defiderio  di  procurare  a lui  , ed  a tutti  i 
fuoi  Sudditi  1’  Eterna  Salute  , ed  avervelo  Iddio  manda- 
to per  Scioglier  le  tenebre  di  fua  infedeltà,  c fargli  co- 
noscere la  verità  del  Vangelo;  per  quanto  però  ei  s.’ ado- 
perane con  la  forza  del  Suo  dire  non  per  quello  gli  riu- 
fcì  da’  fuoi  errori  richiamare  il  Soldano,  il  quale  nondi- 
meno concepì  un  alta  liima  della  virtù  di  quello  gran  San- 
to , della  quale  volle  dargli  chiari  contrafegni  con  of- 
ferirgli cofe  di  graji  pregio  , le  quali  generofamente  ri- 
fiutate dal  Santo  refero  maggiormente  noto  al  Soldano  il 
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merito  d’un  Uomo  si  grande.  Voleva  nondimeno  il  Sol-  ORDINE  DE* 
dano,  eh*  almanco  accettale  una  Comma  di  denaro  per  FRATI  Mi. 
i poveri.  Criftiani  , o per  la  loro  C'hiefa,  ma  le  fue  illan- 
ze  , benché  premurofe,  furono  inutili;  finalmente  nulla., 
potendo  ottenere  da  lui.  ch’era  infenfibile  a tutto  ciò  , 
che  nor^  riguardava  la  falute  dell' anime,  gli  diede  licen- 
za di  predicare  ’l  Vangelo  ne'  Cuoi  Stati  ; lo  che  era  il 
contrafegno  più  (incero,  che  potette  dargli  , della  (lima, 
che  di  lui  faceva,  per  la  forte  averfione  , che  quelli  In- 
fedeli hanno  non  Colo  per  il  Vangelo  , ma  eziamdìo  pel 
nome  Crittiano  . Dopo  elfcrvi  per  qualche  tempo  dimo- 
iato, vedendo  il  Santo  che  inutilmente  fpargea  i Cuoi  fu- 
dori  foffrir  dovette  il  difpiacere  di  ritornare  fenza  aver 
guadagnata  neppur  una  fola  anima  a Dio,  o fparfo  il. 
fangue  per  Gesù  Critto,  come  ardentemente  deliberava* 

Una  delle  ragioni,  che  tra  l’ altre  obbligarono  Fran- 
cefco  a ritornare  in  Italia,  fu  il  fentire  con  fommo  fuo 
difgulto,  che  Frate  Elia  da  lui  medefimo  ((abilito  Vicario 
Generale  in  fua  amenza  , aveva  innovate  molte  cofe,  le 
quali  tendevano  al  riialfamento,  avendo  tirato  dal  fuo 
partito  molti  Provinciali,  i quali  bulinavano  la  fempli- 
cità  del  Santo  Fondatore,  e tacciavano  d’  imprudente  l’au- 
flerità,  a cui  gli  obbligava  la  Regola  , dalla  quale  tolfe- 
10  alcuni  punti  eflenziali,  ed  altri  ne  moderarono.  Eflen- 
do  S.  Francefco  tornato  in  Italia  nel  1220.  inirò  con  do- 
lore il  pericolo,  in  cui  ritrovava!!  il  fuo  Ordine  a riguar- 
do del  riialfamento , che  vi  fi  era  introdotto.  Quindi  tol- 
fe  Io  (ludio  ((abilito  in  Bologna,  volle  che  i fuoi  Religiofi 
abbandonatici) , o demolittero  quello  Convento  fabbrica- 
to con  troppa  magnificenza,  e che  non  fpirava  povertà; 
nondimeno  ad  ittanza  del  Cardinale  Protettore  permette , che 
vi  dirnorattcro  ; e ficcome  il  Provinciale  di  quella  Provincia 
Giovanni  Striachia  , che  aveva  ordinata  quella  fabbrica, 
ed  era  (lato  cagionerei  riialfamento,  perfifteva  oftinato 
nel  mantenere  gli  abufi  introdotti,  il  Santo  lo  maledirti:  • 

Indi  Francefco  annullò  tutte  le  innovazioni  fatte  nella., 
fua  ’artenza  da  Frate  Elia,  a riferva  di  uno  Statuto,  che 
proibiva  il  mangiar  carne,  il  quale,  benché  contro  lo  fpi- 
rito  della  Regola,  mentre  quella  conforme  al  Vangelo 
permette  a’  Religiofi  di  mangiar  ciò,  che  loro  verrà  po- 
lio innanzi,  acciò  non  fembraife  favorire  la  golofità,  (limò 
meglio  tolerareper  qualche  tempo.  CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Continuazione  della  Storia  dell'  Ordine-  de'  Frati  Minori * 
e della  Vita  di  San  F rance fco  d'  Ajjì/i  ^ 
loro  Fondatore  . 


L 


ESscndo  tornata  la  calma  nell’Ordine,  ed  avendo  San 
Franccfco  afeoleati  coloro,  i quali  approvavano  il  go- 
verno di  Frate  Elia,  equei  che  lo  condannavano,  radunò 
il  Capitolo  Generale  nella  Madonna  degli  Angeli  nello 
ftefs'  anno  1220.  Il  provinciale  di  Bologna  fu  deperito 
dai  Tuo  ufi  zio , ed  cilendo  (tato  altresì  tolto  a Frate  Elia 
il  Vicariato  Generale , il  S.  Fondatore  nominò  in  fua  ve- 
ce Pietro  Catanio  fuo  fecondo  Difcepolo  • Ma  elfcndo 
quelli  morto  nel  feguente  anno  1221.  con  gran  fama  di  San- 
tità S.  Francefco  intimò  un’altro  Capitolo  per  le  Fede 
della  Pentecodc,  nel  quale  per  Divina  rivelazione, 
giuda  il  comando,  che  n era  dato  fatto  a lui  mentre  ora- 
va, delie  per  la  feconda  volta  Vicario  Generale  il  Padre 
Elia. 

Effendo  codui  Uomo  di  foverchio  ambiziofo  accoglie- 
va per  verità  cortefemente  i Religioiì,  che  portavanfi  a 
vifitare  S.  Franccfco  ; ma  avendo  riguardo  alla  qualità, 
feienza,  e dignità  delle  perfone,  dava  i primi  podi  a co- 
loro, che  avevano  maggior  merito,  non  compartendo 
a’  femplici  fe  non  gli  ultimi,  c fovente  neflun  calo  face- 
va di  codoro  per  accordar  tutto  a’  primi.  Quell’ accetta- 
zione  , e preferenza  di  perfone  dello  ftefs’ Ordine  era  trop- 
po in  odio  a S.  Francefco;  perloche  un  giorno,  che  ne 
giunfero  molti  di  diveifa  condizione,  <?hi  dotto,  e chi 
ignorante,  il  Santo  fatta  la  benedizione  della  Menta,  ne 
fece  federe  accanto  a fe  due , che  lirmbravano  i più  fem- 
plici, ed  affettò  di  non  far  alcun  conto  degli  altri,  che 
comparivano  uomini  d alto  merito.  Ne  rimale  Frate. Elia 
affrontato,  nè  potè  trattenerli  dal  mormorarne,  dicendo 
„ nel  fuo  interno  : ahimè  ? Fra  Francefco  quella  tua  fem- 
,,  plicità  recherà  grave  ingiuria  all'Ordine;  tu  fai  ledere 
„ a’ tuoi  fianchi  degl’ignoranti,  e nulla  curi  le  perfone 
dotte,  e Sapienti.  Ma  il  Santo  penetrando  l’interno  fuo 
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penderò  per  Divina  rivelazione , gli  rifpofe:  che  ei  recava 
>,  ma8g'or  danno  all’ Ordine  coi  fuo  orgoglio,  fatto,  ed 
„ umana  prudenza  . Oh  i D:vini  giudizi  fono  pure  inipe- 
,,  netrabili?  ( elclamò  il  Santo  ] ei  ti  conofeeva  per  quel 
,,  fuperbo  , che  tei , ed  ha  nondimeno  voluto  , che  tu  fia 
„ Superiore,  anzi  mi  ha  ancora  ordinato,  che  io  ti  lafci 
„ nel  governo  dell' Ordine i ma  io  temo  che  quello  giu- 
,,  Ito  Giudice  non  faccia  fopra  di  te  un’altro  giudizio  « 
„ ed  abbia  di  te  diverfa  opinione,  da  quella  , che  ne  ha 
„ il  popol#,  e che  ei  non  dia  un  Pallore  tale,  quale  ei 
,,  prevede,  che  faranno  un  di  le  pecore;  ahimè!  mifero, 
„ che  tu  lei  ; già  è predilo,  ciò  che  farà  di  te,  tu  non 
,,  morrai  nella  Religione,  tu  fei  già  Itato  pefato  nella-. 
„ bilancia,  e troppo  lieve  ti  ha  refo  il  "tuo  orgoglio,  c 
„ la  tua  mondana  Scienza.  Quella  profezìa  del  Santo, 
indi  a qualche  tempo  s’avverò,  imperocché  Frate  Elia  fu 
il  fecondo  Generale  dell'  Ordine  dopo  la  morte  del  San-, 
to  Fondatore,  e dopo  apoltatò,  come  fi  dirà  ne’  feguenti 
Capitoli. 

S.  Francefco  Bel  t2Z2.  ottenne  un  privilegio  da  Papa 
Onorio  III.  che  permetteva  a’ Religiolì  del  fuo  Ordine 
di  celebrare  i Divini  Ulizj  a porte  cniufe  nel  tempo  dell* 
Interdetto,  ed  un’  anno  dopo  ottenne  quella  si  celebre-» 
Indulgenza,  per  la  Chiefa  della  Porziuncula,  ove  per  far- 
ne acquilto  concorre  da  ogni  parte  gran  moltitudine  di 
pellegrini  nel  fecondo  giorno  del  Mcfe  d’  Agolto,  a cui  è 
affida  quell’  Indulgenza,  mentre  in  quello  medefimo  gior- 
no fi  celebra  la  dedicazione  di  quella  primi  Chiefa,  nel- 
la quale  ebbe  origine  I’  Ordine  . Quell'  Indulgenza  fu  con- 
fermata da’  Papi  Martino  IV.  Alcifandro  I/.  Bonifacio 
Vili.  Clemente  V.  Giovanni  XXII.  Benedetto  XI.  e-  Siilo 
IV.  il  quale  nel  1481.  la  ftefe  a tutte  le  Religiofe  dell* 
Ordine,  volendo  che  elleno  la  poteifero  acquiflare  ne’ 
loro  Monallerj  , del  qual  Privilegio  fece  ancora  parte- 
cipi tutti  i Conventi  di  Religiolì  si  del  Primo,  che  del 
Terz’ Ordine.  Leone  X.  confermò  quanto  era  fiato  da_» 
Siilo  IV.  conceduto,  lo  che  fecero  altresì  Paolo  V.  «-» 
Gregorio  X/.  e nel  1624.  Urbano  Vili,  avendo  pubbli- 
cato il  Giubileo  univerfale,  che  doveva  cominciare  nel 
giorno  di  Natale  del  feguente  anno,  e fofpefe  , come  è 
foiico , per  tutto  il  tempo  che  durerebbe,  tutte  le  altre 
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Indulgenze,  fpedì  una  Bolla  con  cui  eccettuava  quella^, 
della  Madonna  degli  Angeli , o della  Porziuncula.  Inno- 
cenzo X.  dichiarò  lo  dello  nel  Giubileo  univerfale  del  1650. 
Io  che  hanno  fatto  altre?!  i Tuoi  Succefiòri  ; ed  Innocen- 
zo XII.  ha  ftefa  quel}’  Indulgenza  a tutti  i giorni  dell’ 
anno  in  perpetuo  per  coloro,  i quali  non  vi  fi  potendo 
trovare  nel  giorno  della  Dedicazione  di  quella  Chiefa,ne 
eleggeflero  un’altro,  nel  quale  polTono  acquetare  la  mede- 
fima  Indulgenza;  ma  per  una  fola  volta.  Il  concorfo  de* 
pellegrini  era  sì  grande  nel  giorno  della  Fella ‘della  Ma- 
donna degli  Angeli,  che  vi  concorrevano  fino  in  centomila 
perfone;  laonde  per  impedire  i difordini,  che  quelt’immcnfa 
turba  poteva  cagionare,  gli  Ufiziali  d’ Afilli,  e di  Peru- 
gia vigilavano  ccflParnii  alla  mano  ; e quantunque  il  fer- 
vore de’ Fedeli  fia  per  tutte  l’altre  Indulgenze  di  gran 
lunga  venuto  meno,  hanno  elli  nondimeno  per  quella  una 
sì  gran  venerazione  , che  egli  è difficile  imaginarfi  il  nu- 
mero de’ Pellegrini,  che  vi  concorrono  nel  fecondo  gior- 
no d’Agofto;  vedendoli  con  ciò  adempita  la  profezìa  di 
S.  Francefco,  quando  ricufando  le  Bolle  dal  Papa  offer- 
tegli, per  la  pubblicazione  dì  quell’indulgenza,  rifpofe 
a fua  Santità,  che  elfcndo  quelta  opera  di  Dio,  egli  me- 
defimo  fi  prenderebbe  la  cura  di  promulgarla  . 

Abbiamo  detto,  che  Papa  Innocenzo  III.  aveva  fol- 
tanto  colla  viva  voce  approvata  la  Regola  di  San  Fran- 
cefco, e eh’  ella  era  (lata  letta  , ed  altresì  colla  viva  vo- 
ce approvata  nel  Concilio  Generale  del  Laterano;  ma_» 
volendo  il  S.  Fondatore  avere  nello  llefs'  anno  1223.  la 
conferma  in  ifcrtto  da  Papa  Onorio  III.  mollò  da  una 
Vifione,  che  aveva  avuta  , andò  con  due  compagni  nel- 
la Valle  di  Rieti  , e falito  il  Monte  della  Colomba  di- 
nante due  miglia  dalla  Città  di  Rieti  per  date  alla  fua 
Regola  l’ultima  mano,  invocando  a quell'elfetto  il  foc- 
corfo  del  Cielo  con  un  digiuno  in  pane,  ed  acqua  da  lui 
prolungato  per  quaranta  giorni,  a capo  de’quali  avendo 
fatta  fcrivere  quefla  flelTa  Regola  fecondo  ch’eragli  fiata 
fuggerita  dallo  Spirito  Santo,  difeefe  dalla  Montagna  , e 
ritornò  ad  Affili,  ove  la  diede  al  P.  Elia  fuo  Vicario, 
acciò  la  leggefle,  c la  cufiodiffe;  ma  collui  la  trovò  trop- 
po auftera  per  fe  , e per  coloro  , eh'  erano  inclinati  al 
rilaffiamento  • Indi  portoli!  il  Santo  a Roma  per  diman- 
darne 
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darne  la  conferma  al  Papa  , che  glie  ia  concedette  con 
una  Bolla  de’jo.d  Ottobre  dello  llefs’anno.  Quella  Re- 
gola è più  breve,  e più  metodica,  che  quella,  la  quale 
era  Hata  approvata  a viva  voce  da  Innocenzo  III. 
quantunque  ella  non  contenga,  che  dodici  Capitoli , quelli 
però  comprendono  la  follanza  di  tuttociò,  che  era  notato 
ne’  ventitré  Capitoli  della  prima  . 

Nel  1224.  quello  S.  Fondatore  conobbe  apertamente  , 
eh’ ei  dovea  divenire  una  perfetta  copia  di  Gesù  Croci- 
fi  Ifo  , avendo  Iddio  manifeftato  ciò  coll’ aprire  del  Libro 
de’  Vangeli  ; ciò  avvenne  nella  maniera  che  fegue  . Ef- 
fendoli  quello  Santo  ritirato  fui  Monte  Alvernio  per  di- 
giunare quaranta  giorni  ad  onore  di  S.  Michele,  e pre- 
gando illantemente  Iddio,  che  gli  rendette  nota  la  fua_* 
volontà,  acciò  potelfe  egli  interamente  adempierla , gli 
nacque  in  mente  un  forte  penfiero,  che  ciò  Dio  gli  rive- 
lerebbe nell’ aprire  il  Libro  de’ Vangeli:  rivolto  quindi 
al  fuo  compagno  gli  comandò,  che  lo  aprilfe  ad  onore_» 
della  SS.  Trinità  ; lo  che  avendo  fatto,  ed  elfendofi  per 
tre  diverfe  volte  incontrato  nella  Pallione  del  noftro  Si- 

fjnore  Gesù  Crilto , comprefe  che  ficcome  avea  in  tutte_» 
e azioni  della  fua  vita  imitato  quello  Divino  Redentore, 
doveva  altresì  ctter  conforme  a lui  ne’dolori,  e ne’  pati- 
menti prima  di  morire:  ciò  avvivò  in  lui  talmente  il  fuoco 
dell’ amore  Divino,  c la  brama,  che  aveva  d’effere  cro- 
cifillo  con  Gesù  Crilio  , che  confegui  quanto  ardente- 
mente bramava  ; imperrocche  nel  giorno  della  Fella  dell’ 
Efaltazionc  della  S.  Croce,  in  cui  orava  con  il  più  accefo 
fervore,  ed  era  tutto  penetrato  dal  dolore  di  quello,  che 
per  eccello  di  carità  volle  efler  per  noi  crocihiro,  vidde 
fccndere  dall’alto  de’ Cieli  un  Serafino,  che  a lui  con_. 
rapido  volo  apprelfandoli  gli  parve  non  foto  alato,  ma_» 
ancora  crocitìtfò,  avendo  i piedi,  e le  mani  in  forma  di 
Croce,  la  teda  coperta  da  due  ali  , due  fervivangli  per 
volare,  e due  altre  gli  velavano  i piedi.  1 

Difparve  la  vi(ione,e  fubito  quello  S.  Patriarca  fentì 
il  fuo  cuore  infiammato  da  un’  ardore  Serafico,  e vidde 
imprese  nel  fuo  corpo  le  piaghe  del  Salvatore  apertevi 
da' chiedi,  le  di  cui  tede  apparivano  nella  palma  delle 
• fue  mani,  e ne' piedi  pattando  le  punte  dall’altra  parte; 
la  cicatrice  del  collato  era  rotta,  e vermiglia,  e fovente 
lom.  VII.  D il 
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7.6  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
il  fangue  ne  correva  in  abbondanza.  Non  può  dubitarli 
delia  verità  di  quelle  Stigmate  dopo  la  tedimonianza,  che 
ce  ne  fa  Papa  Alelfandro  IV.  il  quale  in  un  Sermone  da 
lui  fatto  alla  prefenza  di  S.  Buonaventura  dice  averle 
vedute  ; ciocche  viene  abballanza  confermato  dalle  depo- 
sizioni di  molti  altri  teltimonj , i quali  Similmente  ci  af- 
fiorano della  ftefla  cofa , fopra  la  quale  non  ebbero  dif- 
ficoltà di  predar  il  loro  giuramento*  quando  il  Santo  fu 
canonizzato.  Gregorio  IX.  con  fuo  Breve  del  12^7.  defi- 
derando,  che  ciò  fermamente  lì  credette , eforta  tutti  i 
Fedeli  a non  afcoltare  quanto  venga  detto  in  contrario* 
Verùm  tamen  grande  , ac  fingiti  are  miraculum , quo  ipt'um 
Sanflorum  / plendor , & gloria  Dominar  Jefut  Cbriftus  mi- 
rabili ter  decoravi  t,  univerfitati  vefìrae  tenore  prefentium 
non  indignè  duximur  exprtmendum  , videlicet  qtiod  idem 
Sanflus  cum  adbuc  •fpattum  pretfentir  vtt<x  percurreret  « tir 
pojlquam  illud  felici  ter  confummavit , m.tntbur , latert  * ac 
pedtbur  fpecie  Stigma  finn  divini  tur  extitit  infignitur  . . .. 
Igitur  cum  id  ab  univerfit  fidelibus  credi  finmter  cupi - 
inur , devotionem  veflram  rogamut , & bortamur  in  Domino 
Je/'u  Cbri(lo  in  remijfionem  vobit  peccaminum  ini  ungendo , 
quatenus  ab  afiertione  contrarii  auree  de  attero  p acni  tur 
avertente r confeJJ'orem  eundem  apud  Deurn  pia  vobit  reddatit 
veneratione  propitium.  Quelto  Pontefice,  il  quale  vedeva 
fovente  S.  Francefco  mentre  viveva,  non  fi  farebbe  ef- 
prelfo  in  quelli  termini  , fc  non  fi  folle  adìctirato  della., 
verità  di  quelle  Stigmate.  Benedetto  XI.  permeile  che  fe 
ne  facelfe  J’Ufizio  pubblico.  Sido  IV.  ne  fece  inferire  la 
memoria  nel  Martirologio  Romano,  e Paolo  V.  ad  illanza 
di  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  perchè  in  alcuni  luoghi 
s’ era  tralafciato  di  far  I’  Uffizio  delle  Stigmate  di  S.  Fran- 
cefco,  vi  obbligò  ruttigli  Ecclefiadici. 

Quedo  Santo  dopo  ellerfi  trattenuto  anche  per  quin- 
dici giorni  fui  Monte  Alvernia  per  compire  la  l'uà  Qua- 
refima  , ne  difeefe  portando  P imagine  di  Gesù  Crido 
Crocifitto  fcolpita  non  in  tavole  di  rame,  o di  legno  per 
mano  di  qualche  incifore  ; ma  fcolpita  nella  fua  carno 
dal  dito  di  Dio,  favore  di  cui  dimavafi  cosi  indegno,  che 
tutto  faceva  il  potàbile  per  nafconderlo,  ed  occultarlo 
agli  occhi  degli  Uomini;  ma  ciò  era  indarno,  avvegnaché 
Iddio  manifcltalTe  quelli  legni  del  fuo  amore  portato  a_- 
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Franccfco  , operando  molti  miracoli,  i quali  ne  refer  nota  a 'ORDINE  DE* 
tutto  il  mondo  la  virtù,  e la  Santità  , malgrado  i dolori,  FKATJ  mi. 

„ che  quelt^k  piaghe  gli  cagionavano  , eh’ erano  talvolta  si  Nt)RI. 
aceibi  , che  non  poteva  camminare  ; aon  lafciava  però 
egli  per  quello  di  profeguire  le  Tue  Af>poftoliche  fatiche, 
facendoli  a quell’.  effetto  ftrafeinare  l'opra  una  carretta 
per  le  Città,  e per  le  Terre  più  popolate  , per  animar 
tutti  a portare  la  Croce  di  Gesù  Crifto;  facendo  profef- 
lione,  come  1’  Apposolo,  di  non  fapcre  alcun’ altra  cola, 
che  Gesù  Crocitìlfo»  non  avendo  dopo  la  fua  converfione 
ffudiato  altro  libro. 

Dopo  aver  ricevute  le  Stigmate  fino  alla  (ua  morte 
fu  da  continui  languori  dpprello  , ed  ebbe  tante  occa- 
sioni di  patire  per  amore  di  Gesù  Crifto,  che  poteva., 
dire  con  quello  Divino  Salvatore  non  ritrovarli  parto 
alcuna  nel  Suo  corpo  , che  non  foffe  <j*  qualche  dolore 
travagliata;  imperocché  oltre  le  pene  tcliè • accennate, 
dalle  quali  veniva  continuamente  tormentato,  dovetto 
egli  fofferire  un  mal  d’occhi,  per  cui  gli  convenne  Sen- 
tire lo  fpafimo  d’  un  cauterio,  che  gli  fu  fatto  , tolerato  ' 
da  lui  con  una  pazienza  uguale  al  dolore,  che  provava, 
avendogli,  nel  farglielo,  dall  orecchio  al  ciglio  abbru- 
ciata la  carne  fino  aH’oflb.  Poco  dopo  fi  trovò  tutto  in- 
franto, e mal  concio  da  una  violenta  caduta  fatta  per 
inavvertenza  delllnferiniero , da  lui  fofferta  con  tanta.- 
pazienza  ; invece  di  querelartene , baciò  più  volte  la  ter- 
ra, che  doveva  tra  breve  nel  luo  feno  accoglierlo  . Fi- 
nalmente avendo  Iddio  di  lui  con  ogni  forta  di  tri- 
bolazioni fatto  Sperimento,  ed  accorgendoli  il  Santo  eh* 
ornai  era  predo  al  fine.,  fi  fece  trasferire  al  Convento 
della  Madonna  degli  Angeli  vicino  ad  Allili,  per  morire  in 
quel  luogo  , ove  aveva  ricevuto  il  primo  Spirito  di  divo- 
zione , e dato  il  primo  edere  al  Suo  Ordine.  Giunto  colà 
fi  fece  pofare  ignudo  Sulla  terra,  dicendo,  che  volea  com- 
battere da  Atleta  . Vedendo  il  Guardiano  la  fua  povertà 
prefe  una  logora  velie  con  una  corda,  ed  un  cappuccio, 
e gli  dille  che  fi  contentale  di  riceverla  per  iimofina 
come  un  povero  , comandandoglielo  in  virtù  di  Santa-, 
ubbidienza  . Il  fervo  di  Dio  contento,  che  gli  folle  dato 
per  limoline  un  abito  per  clferc  con  quello  Sepolto  co-  , 
me  un  Frate  Minore,  lo  ricevette,  con  patto  però  di 
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morire  ignudo  , e di  (tare  per  qualche  tempo  dopo  !a_. 
fua  morte  in  quello  dato:  fatti  quindi  radunare  tutti  i 
Frati,  che  fi  ritrovavano  in  quello  Convento^diede  ad 
efiì  non  meno  ch^  a tutti  quei  , eh’  erano  lontani  la  fua 
benedizione,  nella*  fiefia  maniera  , che  il  Patriarca  Gia- 
cobbe la  diede  a’ Figli  del  fuo  figliuolo  Giufcppe  ; indi 
fatteli  incrociare  le  braccia  mori  tranquillamente  a 4. 
d’  Ottobre  del  122*5.  nel  quarantèiimo  quinto  anno  di 
fua  età,  avendo  veduti  più  d’ottanta  Conventi  del  fuo 
Ordine,  fondati  quafi  in  tutti,  i Regni  della  Crillianità . 
Egli  era  foltanto  Diacono,  avendolo  la  fua  umiltà  trat- 
tenuto dal  ricevere  il  Sacerdozio . 

Appena  fpirato  fi  vide  nel  fuo  corpo  un  maraviglio- 
fo  cambiamento,  la  pelle  ch’era  nera,  ed  abbronzita  dai 
fole  divenne  candida  come  la  neve,  le  Stigmate  appari- 
xono  affai  più  di  prima  : ebbefi  allora  tutta  la  libertà 
d’ efaminarle , e tutta  la  Città  d’Aflifi  accorfe  per  vede- 
re quelli  falutari  fegni  di  noftra  Redenzione  , che  Gesù 
Grillo  aveva  in  lui  impreffì  , dalla  umiltà  del  fuo  Servo 
nafcolli  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . Nel  feguento 
giorno  allo  fpuntare  dell’  Alba  fu  portato  nella  Città 
d’  Affili  quello  Sagro  depofito , accompagnato  da  una  in- 
credibile moltitudine  di  popolo,  che  portava  de’ rami 
d’  albero,  e de’ ceri  in  mano.  Fu  in  palpando  pofato  nel- 
la Chiefa  di  San  Damiano  per  dare  a S.  Chiara,  ed  alle 
fue  Religiofe  la  confolazione  di  vederlo,  e di  baciare  le 
fue  Stigmate;  indi  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
ove  Iddio  refe  celebre  il  fuo  Sepolcro  col  gran  numero 
de’ miracoli,  che  vi  fi  operarono. 

Il  P.  Elia  , ch’era  Vicario  Generale  fcriffe  una  Let- 
tera Circolare  a tutti  i Conventi  dell'Ordine  per  avvi- 
fargli  della  morte  del  Santo  Fondatore  . Gregorio  IX* 
avendo  fatto  radunare  il  Capitolo  Generale  nel  1227.  vol- 
le affìftervi,  èd  il  governo  dell’Ordine  venne  affidato  al 
P.  Elia,  il  quale  affettando  molta  pietà,  ed  un  gran  ze- 
lo per  1’  Ollervanza  , fi  moftrò  alieno  da  quella  dignità, 
allegando  le  fue  infermità  , ed  il  fuo  corto  intenderei 
ma  ciò  ei  lo  faceva  per  ottenere  il  fuo  intento,  ch’era 
di  procurarli  una  vita  più  agiata,  e comoda  con  pregiu- 
dizio della  Regolarità,  ingannando  con  quelle  belle  ap- 
parenze i Reiigiofi , che  vedendolo  cosi  umile  lo  credet- 
tero 
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fero  pili  degno,  ed  acconfentirono , che  a mifura  del  bi- 
sogno, eh’ ei  ne  aveva,  poteffe  difpenfarlì  in  alcune  co- 
fe  dalle  autteriti  della  Regola,  c fervirfi  di  cavalcature 
ne’  funi  viaggi.  Con  quelle  condizioni  accettò  egli  I’ Ufi- 
zio  di  Generale,  e fu  il  primo  dopo  S.  Francelco  . La_. 
miglior  cofa  , eh’  ei  facelfe  in  tutto  il  tempo  del  fuo  go- 
verno, fu  >il  procurare  la  Canonizzazione  di  quello  Santo 
Fondatore  fatta  da  Gregorio  IX.  con  molta  folennità 
nel  1228.' ed  edefe  il  fuo  culto  in  tutra  la  Chiefa  , fidan- 
do la  di  lui  Fella  a’ 4.  d’Ottobre  con  una  Bolla  da  lui 
pubblicata  nel  1230.  Appena  compiuta  la  Solenne  Felta_* 
della  Canonizzazione  gettaronfi  le  fondamenta  d’  una  ma- 
gnifica Chiefa,  vicino-alle  mura  d’  Affili,  la  quale  dove- 
va elfer  dedicata  al  culto  di  quello  Santo.  Volle  il  Pa- 
pa porre  la  prima  pietra  , e contribuì  con  grolTe  fomme 
di  denaro  all*  inalzamelo  di  quell’ Edilìzio , di  cui  ne  die- 
de la  cura  al  Generale  Elia,  il  quale  con  una  manifella 
trafgreflìone  della  Regola  fece  mettere  delle  caffctte  per 
la  limofina!  in  quella  Chiefa,  e fece  fare  una  cerca  di  de- 
naro per  tutte  le  Provincie.  Vedremo  ne’ feguenti  Capi- 
toli, parlando  de' Cefarini , edi  altri  Riformati,  quali  tur- 
bolenze da  ciò  nafcelfero  nell’Ordine,  non  meno,  che 
il  rilaflamcnto  da  alcuni  altri  Generali  in  progre!To  di 
tempo  introdotto  . Ci  contenteremo  noi  di  riferire  in  bre- 
ve lo  flato  prefente  di  quell’  Ordine  , il  quale  fi  è dila- 
tato in  tutte  le  parti  del  mondo,  ove  malgrado  1’  Ere- 
tic,  da  cui  l’Inghilterra,  la  Scozia,  l’Idanda,  la  Dani- 
marca , la  Svezia,  1’  Olanda,  e molt’ altre  Provincie,  sì 
in  Alemagua,  che  in  altri  Paefi , fono  fiate  infette , e do* 
ve  l’Ordine  di  San  Francefco  ha  prodotti  un  infinità  di 
Monaflerj  dell’  uno,  e l’altro  fello , ei  non  lafcia  d’ave- 
re tuttavia  più  di  fettemila  Conventi  di  Religiofi  , sì  dell* 
Oflervanza  , Scalzi,  Riformati,  Recolletti,  Conventuali, 
Cappuccini,  come  ancora  del  Tcrz' Ordine,  ne’<^ualiVi 
fono  più  di  cento  quindicimila  Religiofi,  e più  di  nove- 
cento Monaflerj  di  Religiofe  , Chiarille  , ed  Urbanide  , 
non  meno,  che  del  Terz’ Ordine,  della  Concezione,  ed 
Annunziate,  tutti  foggerti  a’ Superiori  del  Primo,  e del 
Terz  Ordine  , ne’ quali  vi  fono  più  di  ventottomila  tre- 
cento Religiofe;  lo  che  deducefi  da’ Capitoli  Generali  di 
quelle  diverfe  Congregazioni , ne’ quali  fi. fa  Tempre  il  cal- 
> colo 
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còlo  de*  Conventi  , e de’ Religioli  , e Reiigiofe,  fenza_. 
computarvi  i Monafterj  di  Heligiofe  foggttti  alia  giuri- 
fdizione  degli  Ordinai)  de' luoghi,  ove  fono  iituati,  i qua- 
li fono  altresì  in  grandiiììmo  numero. 

• Tutto  l’Ordine  di  S.  Francelco  è divifo  in  più  rami; 

J|ue(ti  fono  i Rei  (gioii  dell’ Oilèrvanzg , gli  Scalzi,  i Ri, 
ormati,  i Recolietti,  che  chiamanli- della  Stretta  Oiier- 
van'za  , i Conventuali,  ed  i Cappuccini,  che  for-  > ano  tut- 
ti il  Primo  Ordine.  Le  Cianite,  Urbanilte,  e Cappucci- 
ne, che  fono  del  Secondo  Ordine.  ; ed  il  Terzo,  eh  era 
(Iato  iliituito  da  San  Francefco  foltanto  per  i Secolari, 
comprende  altresì  de’  Religioli , e dèlie  Religiole,  i qua- 
li formano  diverfe  Congregazioni.  I Religioli  del  Pruno 
Ordine  dell’ una,  e l’altra  OlTervanza  fono  divilì  in  due 
Famiglie,  detta  una  la  Cifmontana  , e 1 altra  i Oltra- 
montana . La  Cifmontana  comprende  i Conventi  d Ita- 
lia, dell’ Alemagna  Superiore,  d’  Ungheria,  di  Polonia, 
e tutti  quelli,  che  fono  nella  Siria,  e nella  Paleltina  • 
L’ Oltramontana  è comporta  da’ Conventi  di  Francia,  di 
Spagna,  dell' Alemagna  Inferiore,  di  Saffooia  (ino  al  Con- 
tinente , 1’  Ifole  del  Mediterraneo,  .l’Affrica  , l’Afia,, 

1’ Indie  . Tanto  I’j una',  che  l’altra  Famiglia  è divifa  in 
Provincie,  Vicariati,  e Cullodie.  Per  Provincia  s’inten- 
de l’ unione,  d’ un  determinato  numero  di  Conventi,  fog- 
getti  ad  un  Capo,  che  depende  daf  Generale  . Chiama- 
vanlì  fui  cominciare  dell’  Ovdinc  Vicariato  alcuni  Conven- 
ti irtlieme  uniti,  i quali  dante  la  fcailtta  del  loro  nume- 
ro non  potevano  godere  delle  dignità ,.  e prerogative  del- 
le Provincie.  Sotto  ’l  Pontificato  d‘ Eugenio  I V.  le  Con- 
gregazioni Provinciali  dell’ OlTervanza , quantunque  confi- 
derabili  pel  copiofo  numero  de  Conventi  , non  avevano 
nondimeno,  che  il- Titolo  di  Vicarìe,  imperocché  erano 
fubordinate  al  Minillro  Provinciale  della  Comunità , o de* 
Conventuali,  ed  appellavanfi  Vicarj  Provinciali  quelli, 
eh’ erano  Superiori  di  quelle  Congregazioni,  mentre  era. 
no  tenuti  a dimandare  la  loro  conferma  al  Provinciale; 
ma  elleno  non  lafciavano  di  godere  delle  prerogative  del- 
le Provincie,  lo  che  durò  fino  all  i Bolla  d unione  di  Leo- 
ne X.  di  cui  parleremo  in  avvenire  . • 

Chiamavanfi  Cullodie  fui  cominciare  dell’  Ordine  al- 
cuni Conventi  , che  formavano  parte  d’  una  Provincia  , 

la 
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la quale  per  la  fua  ampiezza,  non  potendo  eflfer  goverJ 
nata  da’  Provinciali,  era  divìfa  in  molte  Culladie,  gover» 
nate  da  Cuflodi,  Tempre  però  dipendenti  dal  Provinciale 
di  quella  Provincia,  che  era  tenuto  a farvi  ogn’anno  la 
vifita  . Prefenremenrc  le  Cuftodie  fono  fuccedute  a’  Vica, 
riari,  e quelle,  che  non  dipendono  da  alcun  Provinciale» 
fono  immediatamente  foggèrrd  ai  Generale  « Radunano) 
effe  1 loro  Capitoli  in  particolare  , hanno -un  Definitorio' 
CuUodiale,  e fi  governano  da  fe  medefime  avendo  per  la-( 
ro  Cairo  un  Cuftode,  e le  Prefetture  fono  le  Milioni  tra- 
gl’  Infedeli . 

La  Famiglia  Cifmontana  ha  fieflfantafei  Provincie»,  tre 
Culiodie,  e Tei  Prefetture  ;;  I’;Oltramontana- ha  .ortanrurta 
Provincie,  c molte  Cuftddre  e tutte  quelle  Provincie , e. 
Coftodie  fono  fòggette  al  Generale,  cui  fi  da  il  Titolo  di 
Minifiro  Generale' di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco,  fot» 
to  la  cui  giurifdizione  Hanno  ancora  le  Chiarifte,  e le 
UrbaniHe  , ed  i Relfgiofi  del  Terz’Ordine  di  S.  France* 
fico  , i ^ualP  hanno  una  Provincia  in  Portogallo  , due  ir» 
Ifpagna  , e quattro  in  Francia  .1  Conventuali  hanno  uit 
Generale,  clie-ha  il  Titolo  di  Maertro  Generale  de’Fraa 
ti*  Minóri  Conventuali , ed  i Cappuccini  ne  hanno  finirla 
mente' uno,  che  chiamali  Miniftro  Generale  de’ Frati  Mi- 
nori Cappuccini  . I Religiofi  del  Ter*’  Ordine  in  Italia  ne 
hanno  parimente  un  particolare,  che  per  Superiore  vie- 
ne riconofciuto  da  quelli  di  Fiandra  . Poco  noti  fono  quei 
d’  Alemagna,  che  formano  un  corpo  a parte  elfendo  Ia_. 
maggior  parte  di  loro  foggetti  a’  Vefcovi  . 

Il  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.Francefco  viene 
alternativamente  eletto  dalla  Famiglia  Cifmontana , ed 
Oltramontana,  ed  è gran  tempo,  che  eleggefi  un  Suddi- 
to del  Re  di  Spagna.  Eflendoche  nè  la  Regola  , nè  gli 
ftahni  dell’Ordine  preferivano  il  tempo  della  durarione 
del  fuo  Ufirio,  i primi  Generali  P efercitavano  fino  allà 
morte,  fe  però  non  vi  rinunzia  vano  fpontaneamente,  co- 
me fecero  i BB.  Giovanni  Parenti , e Giovanni  da  Par- 
ma , o contro  loro  voglia,  come  ferono  Raimondo  Gof- 
fredò  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  ed  Egidio  Delfino. 
Ve  ne  fono  ancora  di  quelli  > che  fono  (Iati  depotti,  co- 
inè Elia  da  Cortona  , Crefcenzio  Elio , Michele  da  Ce- 
fena , Antonio  da  Malfa  , Raimondo  di  Cottignoia,  e Pao» 
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triennio,  il  Vicario  Generale,  che  a lui  viene  foftituito, 
deve  governare  finatrantochè  finifee  il  triennio  , nè  può 
edere  di  nuovo  eletto  Generale  fe  non  dopo  la  vacanza., 
d’  anni  Tedici  ; lo  che  è fiato  Tempre  offervato  fino  al  1700. 
in  cui  il  Reverendifiimo  Padre  Giovanni  de  Las  Torres 
fu  eletto  Generale  nel  Capitolo  tenuto  in  Roma.  Efien- 
do  quello  Generale  morto  nel  1701.  gli  fu  foftituito  il 
Reverendifiimo  P.  Alfonfo  di  Biezma  allora  Commefiario 
Generale  dell’ Indie,  il  quale  fu  confermato  nella  digni- 
tà di  Generale  da  Papa  Clemente  XI.  ma,  finito  il  fecon- 
do triennio,  non  avendo  potuto  radunare  il  Capitolo  Ge. 
nerale  a cagione  della  guerra  , da  cui  I’  Europa  venne./ 
travagliata  dopo  il  1700.  fu  confermato  nel  Tuo  Ufizio 
per  anni  due  dallo  fielfo  Clemente  XI.  con  un  Breve  del 
170Ò.  e finalmente  fino  alla  conclufione  della  pace  con 
un  altro  Breve  del  1707.  Ma  eflendo  morto  nel  171(5.  e 
tuttavia  fuliiltendo  le  ragioni , che  avevano  impedito  la 
convocazione  di  un  Capitolo  Generale  dopo  il  1700.  il 
Reverendifiimo  P.  Giufeppe  Garzia  gli  fuccedè  nel  gover- 
no in  virtù  dell'  elezione  fatta  fecondo  Io  Itile  dell’  Or- 
dine in  fimiglianti  cali  ofiervato;  lo  che  venne  conferma- 
to con  un  Breve  di  Clemente  XI.  in  vigore  del  quale  et 
godeva  di  tutti  i diritti,  e della  dignità  di  Generale. 

Si  elegge  ancora  ne’ Capitoli  Generali  un  Commelfa- 
lio  Generale  per  la  Famiglia,  da  cui  non  è tratto  il  Ge- 
nerale, per  confervare  la  pace  tra’ Rcligiofi  dell’una,  e 
l’altra  Ofiervanza  . Fu  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  1 664.  decretato,  che  il  Commefiario  Generale 
foffe  eletto  alternativamente  tra  ’l  numero  degli  Ofler- 
vanti , e de’  Riformati , e che  gli  uni  , non  meno  cho 

f|Ii  altri  avellerò  egual  numero  di  Difinitori  Generali  ; 
o che  venne  approvato  da  Papa  Alelfandro  VII.  II  Com- 
mettano Generale  ha  (opra  la  Tua  Famiglia  la  ftefl'a  au- 
torità, che  il  Generale  fopra  tutto  l’Ordine,  e folo  non 
può  conferire  quegli  Utìzj,  la  di  cui  nomina  appartiene 
folta nto  al  Generale.  Può  egli  valerli  di  lua  autorità  an- 
che alla  prefenza  del  Generale  , fuorachè  fopra  quelle^ 
Provincie,  che  il  Generale  fi  è riferbate.  Non  dura  il  fuo 
Ufizio  più  di  tre  anni  . Poteva  anticamente  il  Generale 
quando  a lui  piaceva  non  radunare  il  Capitolo  per  eleg- 
gerne un  altro,  ed  eragli  permeilo  di  far  eleggere  un  Vi- 
lom.Vll.  E ce 
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ce  Commeflario  fino  al  primo  Capitolo  Generale  da’ Pa- 
dri Difcreci  della  Famiglia,  da  cui  il  Commeflario  Gene- 
rale era  cavato  . Ma  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  i6j6.  fu  fatto  un  Decreto,  con  cui  s'ordinava, 
che  il  Commeflario  Generale,  non  meno,  che  i Ditinito- 
ji  Generali  della  (Iella  Famiglia,  efercitaflero  il  loro  Ufi- 
zio  da  un  Capitolo  Generale  fino  all’altro;  ma  Inno- 
cenzo XI.  non  volle  approvare  quello  Decreto,  anzi  Io 
rivocò  con  una  Bolla  , indi  diede  ordine  al  Generale  di 
convocare  un  Capitolo  per  I’  elezione  di  un  Commefia- 
rio  Generale.  Quindi  in  virtù  della  Bolla  di  queito  Pon- 
tefice, finito  il  triennio  del  Commeflario  Generale  i Vo- 
cali della  l'uà  Famiglia  ne  eleggono  un  altro,  qualora  il 
congregarli  del  Capitolo  non  venga  impedito  dalla  guer- 
ra, nei  qual  cafo  il  Generale  può  confermare  il  Commif- 
fario  finattantochè  fia  libera  la  convocazione  del  Capi, 
tolo , o pure  può  egli  di  fua  autorità  nominarne  un  al- 
tro della  (teda  Famiglia  . Quefto  Commeflario,  compito  ’l 
governo  de’tre  anni,  è Dilcrcto  perpetuo  nella  lidia  Fa- 
miglia, nè  può  edere  dinuovo  eletto  Commeflario  Gene- 
rale , o Miniltro  Generale,  fe  non  dopo  aver  vacato  per 
anni  Cedici,  ove  non  venga  difpenfato  dalla  Santa  Sede. 

I principali  Ufizj  dell’  Ordine  di  nomina  del  Gene- 
rale fono,  il  Commeflario  dell’ Indie  refidente  nella  Cor- 
te del  Re  di  Spagna,  il  Commeflario  nella  Corte  di  Ro- 
ma, ed  il  Procuratore  Generale  della  Regolare  Oflervan- 
za, eh’  era  anticamente  un  folo  per  tutti  i Reiigiofi  dell* 
una,  e l’altra  Oflervanza;  ma  i Riformati  d’Italia  ne 
ottennero  uno  da  Papa  Clemente  Vili,  nel  1603.  Fu  egli 
da  prima  iflituito  da’  Generali;  ma  per  un  Breve  di  Ur- 
bano Vili,  del  1632.  viene  prefentemente  nominato  dal 
Cardinale  Protettore.  Nel  1633.  fu  conceduto  a’Franzell 
un  Agente  nella  Corte  di  Roma  ; ma  elfi  pure  ottennero 
un  Procuratore  Generale  nel  1704.  Il  folo  Procuratore.» 
Generale  dell’  Oflervanza  ha  pollo  nelle  Cappelle  Papa- 
li. Il  Generale  nomina  ancora  il  Guardiano  del  Conven- 
to del  Monte  Sion  in  Gerufalemme,  o del  S.  Sepolcro, 
il  quale  è Commeflario  , e Nunzio  Appoftolico  in  Terra 
Santa  , ed  ha  il  diritto  di  fervirfi  d’  Ornamenti  Pontifi- 
cali. Il  Convento  d'  Ardeteli  in  Roma,  ed  il  Gran  Con- 
vento di  Parigi  fono  immediatamente  foggetti  ai  Gene- 
ra. 
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rale,  come  ancora  1’ Ofpizio  de’ Penitenzieri  della  Basì- 
lica di  San  Giovanni  Laterano  in  Roma,  chè  fono  Reli- 
giofì  Riformati  ; il  Convento  di  San  Pietro  in  Montorio 
della  mcdefìma  Città,  in  cui  s’infegnano  le  Lingue  Orien- 
tali, il  Guardiano  di  Coftantinopoli , che  è CommefTario 
de' Conventi  di  Scio,  di  Smirna,  e d'  alcuni  altri  di  Le- 
vante, le  povere  Chiarifte  di  Madrid,  e di  Vienna  in  Au- 
lirla , le  Urbanifte  del  celebre  Monaftero  del  Santiflìmo 
Sagramento  di  Napoli,. e quelle  di  S.  Maria  Egiziaca^, 
della  llelfa  Città  . 

L’Ordine  di  S.Francefco  ha  dati  alla  Chiefa  quattro 
Papi,  i quali  fono  Niccolò  IV.  Alelfandro  V.  Siilo  IV.  e 
Siilo  V.  quarantacinque  Cardinali , un  numero  infinito  di 
Patriarchi,  Arcivefcovi,  e Vefcovi,  due  Elettori  del  Sa- 
gro Impero,  e tante  perfone  illufìri  jn  Santità  , ed  in  Scien- 
za , delle  quali  non  è potàbile  tellerne  dillinto  racconto: 

10  Hello  vuol  dirli  de’  Mitàonarj  prodotti  da  quell’ordine 
'ne’ palpati  Secoli,  i quali  fono  penetrati  in  tanti  divertì 
Paefi , che  può  dirli  abbiano  fatto  udire  il  fuono  di  lor 
voce  per  tutta  la  Terra,  e che  abbiano  annunziata  la 
Divina  parola  anche  agli  abitatori  delle  più  rimote  parti 
della  mcdefima  ; per  non  far  qui  menzione  di  coloro, 
che  anche  prefentemente  nelle  quattro  parti  del  mon- 
do s’  impiegano  nella  converlìone  degl’  Infedeli  , degli 
Eretici  , e degli  Scarnatici  . Si  gloria  ancora  quefl  Or- 
dine , che  quarantafci  de’ fuoi  Figli  abbiano  fparl'o  ’l  l’an- 
gue in  difcfa  della  Cattolica  Religione  , c per  quello 
lipolti  fieno  nel  Catalogo  de’  Santi  come  Martiri,  e di 
cui  fé  ne  fa  1’  USzio  in  tutto  1’  Ordine  di  diciaffetto 
Cotto  il  Titolo  di  Confefl'ori  , di  molti  altri  col  nome 
di  Beati,  de’ quali  la  Chiefa  ha  permeilo  , che  fe  no 
faccia  I Ufi/io  . Nel  1628.  nel  Capitolo  Generale  te- 
nuto in  Roma  furono  contati  ottanta  Religiofì  di  quell’ 
Ordine , dequali  fe  ne  trattava  la  Canonizzazione:  que- 
llo numero  da  quel  tempo  in  poi  è crefciuro  lino  a cento 
quattro,  a’ quali  fi  potrebbero  altresì  aggiugnere  più  di 
duemila  altre  perfone  dell  uno,  e l altro  fello,  che  han- 
no fparfo  il  loro  l’angue  pel  nome  di  Gefu  Crifto,  o che 
hanno  meritato  d’ elfeie  venerati  quali  Santi  perla  puri- 
tà deila  loro  vita,  la  rigidezza  di  loro  penitenza  , -e  per 

11  dono  de’ Miracoli,  lenza  fare  menzione  di  S.  Buona* 

E 2 ven- 
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16  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ventura,  che  ha  meritato  il  Titolo  di  Dottore  Serafico  , 
di  S.  Antonio  da  Padova,  di  S.  Bernardino  da  Siena,  di 
S.  Giovanni  Capiftrano  , e di  S.  Luigi  Vefcovo  di  Tolo- 
fa  , che  fono  fiati  de’ più  begli  ornamenti  di  queft’ Ordi- 
ne, il  quale  a gran  ragione  ripone  tra  le  lue  glorie  l’ave- 
re ancora  avuto  Alefl'andro  d Hales  Maefiro  di  S.  Buona- 
ventura  , e Giovanni  Duns  fopranomato  Scoto  , perchè 
Scozzefe  di  Nazione,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Dottore 
Lottile  per  avere  difefa  con  altrettanta  forza  , che  erudi- 
zione la  verità  dell’ Immacolata  Concezione  della  Madon- 
na, dall’Ordine  eletta  per  Protettrice  fotto  quello  Tito- 
lo nel  Capitolo  Generale  radunato  in  Toledo  nel  1645. 
Ma  troppo  dal  prefcritto  cammino  devierebbemo  fe  tut- 
ti noverar  voleflemo  i celebri  Scrittori  di  quell  Ordine, 
ì nomi  de’ quali’ ci  vengono  da  Wadingo  deferirti  in  un 
Catalogo  comprefo  in  un  Volume  in  foglio,  il  di  cui  nu. 
mero  è fiato  di  molto  accrefciuto  dopo  la  ftampa  di  que- 
llo Catalogo  , dato  alla  luce  in  Roma  nel  iòyo,  e di  trop- 
po ancora  s’eccederebbe  la  meta  di  una  ragionevol  brevità 
fe  ci  piacefle  accignerci  all’imprefa  di  formare  un  Cata- 
logo de’  nomi  de’  Religiofi  di  quell’  Ordine , da’Sommi  Pon- 
tefici, e da’  Principi  d’Europa  impiegati  in  Legazioni,  ed  in 
altri  rilevantiflìmi  affari.  Papa  Gregorio  IX.  ordinò  ad 
Aimone  Generale  di  quell’ Ordine  di  riformare  il  Brevia- 
rio, ed  il  Mefi'aie  Romano,  c le  correzioni,  che  ei  vi 
fece,  non  furono  folanrente  ricevute  nell’Ordine  di  San 
Francefco,  ma  ancora  da  tutta  la  Chiefa.  Clemente  VII. 
diede  altresì  commiflione  al  Cardinale  Quignonez , che 
era  (lato  Generale  dello  ftefs’  Ordine  di  comporre  un  Bre- 
viario particolare  per  le  perfone  della  fua  Corte,  quale 
fu  approvato  dal  fuo  Succefiore  Paolo  III.  e ftampato, 
per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1535.  La  comodità  di 
quello  Breviario,  che  era  cortiflìmo,  e difpofto  in  manie, 
ra,  che  leggeva!!  la  Sagra  Scrittura  in  tutto  l’anno,  ed 
il  Salterio  intero  in  ciafcheduna  fettimana,  indulfe  mol- 
ti a fervirfene  ; benché  non  fe  ne  potettero  prevalere  , 
che  i Sacerdoti,  ed  i Cherici  Secolari,  con  licenza  parti- 
colare però  della  S.  Sede,  Io  che  durò  fino  alla  Riforma 
del  Breviario  Romano  fatta  nel  1568.  per  ordine  di  Pio 
V.  il  quale  fopprette  tutti  gli  altri  Breviarj,  fpecialmen- 
te  quello  del  Cardinale  Quignonez , di  cui  ve  n’  erano 
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moltiflìme  edizioni,  ma  tutte  adulterate  a riferva  delle-» 
tre  prime,  che  fono  rariflime.  Grandi  obbligazioni  anco- 
ra dobbiamo  profetare  al  Cardinale  Ximenes  non  foto 
per  la  Bibbia  d’  Alcali  in  lingua  Latina  , Greca  , Ebrai- 
ca , e Caldea,  da  lui  fatta  rtamparea  fuefpefe,  ma  mol- 
to più  per  averci  egli  confervato  l’antico  Ufizio  Moza- 
mbico, i di  cui  efemplari  fono  divenuti  rarillìmi  princi- 
palmente il  Mellale  , quantunqnc  ci  ne  facelfe  llampare 
un’  infinità  di  copie. 

Il  vero  abito  di  S.  Francefco  confirteva  in  una  vede 
di  panno  vile  di  colore  cinericio  con  un  cappuccio  aguz- 
zo attaccato  alla  ftelfa  vede  fatta  a foggia  di  facco . 
Così  veftivano  i fuoi  primi  compagni,  e di  tutte  le  Con- 
gregazioni, che  tuttavia  fuflillono  fotto  il  nome  di  Frati 
Minori  , come  OrtTervanti  , Scalzi,  Riformati,  Recoilettt 
Conventuali,  e Cappuccini,  quelli  ultimi  folamente verto- 
no un’abito  affai  più  fimigliantea  quello  di  S.  Francefco  , e 
farebbe  anzi  lo  delio  fe  non  averterò  allargato  , ed  allunga- 
to il  Cappuccio,  dandoli  la  figura  piramidale.  La  povertà  di 
qued  abito  fu  nell’  andar  del  tempo  alterata  dalla  vani- 
tà di  Frate  Elia,  Il  quale  avendo  vertito  un’abito  più  lar- 
go ne  fu  riprefoda  S.  Francefco  d’ una  maniera  altrettan- 
to afpra  , che  umiliante  ; imperocché  avendogli  quedo 
S.  Fondatore  dimandato  quell’ abito  fe  ne  vedi,  e dopo 
avere,  affettando  boria,  parteggiato  alquanto  alla  pre- 
fenza  de’ fuoi  Frati,  tra’ quali  vi  era  quello  primo  viola- 
tore della  povertà,  fe  ne  fpogliò,  lo  gettò  in  terra  con 
ifdegno  dicendo , che  i bartardi  dell’Ordine  vedivano  in 
quella  forma.  S.  Buonaventura  nel  Capitolo  Generale  te- 
nuto in  Naibona  nel  1166.  introdurti  qualche  variazione 
nell’  abito  , non  folo  perchè  i Religiofi  fi  dirtinguefleroda* 
Pallori,  ma  per  togliere  un’ abufo  da  alcuni  introdotto 
di  portare  de’  cappucci  larghi,  i quali  non  potendo  copri- 
re la  loro  teda  li  obbligavano  ad  agiugnervi  delle  moz- 
zette;  pcrlochc  ordinò,  che  fulfero  tondi  i cappucci,  ed 
attaccati  ad  una  mozzetta  davanti  tonda  , e dietro  ap- 
puntata. La  differenza , che  poteva  pairare  tra  quelli  cap» 
pucci,  e quelli  portati  da’ pallori  di  que’ tempi,  era  che 
i cappucci  de’ pallori  erano  aguzzi,  e lunghi,  e quelli, 
che  S.  Buonaventura  fece  prendere  a’ fuoi  Religiofi  erano 
tondi,  e corti  ; ma  sigli  uni,  che  gli  altri  portavano  del. 
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le  mozzette:  è però  aliai  probabile,  che  di  quelli  fatti  a 
quella  foggia  i pallori  ne  portalfcro  fui  finire  del  decimo 
quarto  Secolo,  e lui  cominciare  del  decimoquinto  ; im- 
perocché io  ho  vedute  in  certi  Bieviarj  di  Pergamena  , 
che  fervivano  al  Cardinale  Giovanni  d’  Arnragnac  morto 
nel  1409.  una  miniatura  rapprql'entante  un  pallore  con  un 
cappuccio  aguzzo,  ed  una  mozzetta  . Queita  figura  d’abi- 
to però  ordinata  nel  Capitolo  diNarbona.è  vcrifimile, 
che  non  folle  introdotta  tutta  ad  un  tratto  nell’Ordine, 
poiché  nel  Mofaico  fatto  mettere  da  Papa  Niccolò  IV. 
nella  Balilica  di  S.  Giovanni  Laterano  S.  Francelco  é rap- 
prelentato  con  un  cappuccio  lungo  ed  aguzzo,  aliai  limile 
a quello  de  Cappuccini , predo  i quali  c (lato  tempre  in 
tale  liima  quello  cappuccio  lungo  , che  hanno  loven- 
te  molla  lite  alle  altre  Congregazioni  dell  Ordine  a ca- 
gione dell’abito,  principalmente  a’  Rcligiofi  delTcrz’Or- 
dine  di  S.  Francelco  in  Sicilia  a riguardo  del  colore  del 
loro  abito,  a Conventuali  Riformati  per  la  figura  dell’ 
abito,  ed  i fandali  di  cuojo,  a’ Recolletti  a cauta  del  lo. 
io  cappuccio  aguzzo,  ed  a’  Rei ig ioli  Penitenti  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francelco  in  Francia,  perche  falciavano  ere- 
feere  la  loro  barba,  e lì  cingevano  come  cliì  con  una  cor- 
da bianca  . 

Veg?a(ì  Luc.'Vading  , Annal.  Minorum.  Francifc.  Gon- 
zaga , de  origine  Ferapbtc*  Keltgioms . Rodulph.  Tufhnian. 
Mifiona  Ferapbtca  . Dominic.de  Gubcrnatis,  O rbis  Sera- 
pbicM . Marc,  ne  Lisb  a,  Cronica  de  los  menores . Ivane- 
tin  Rinon.  C rontear  de  los  menores.  Francilco  de  Rovas. 
Annal  de  la  O rden  de  los  menores.  Michel  de  la  Purifica- 
tion , Vtda  Evangelica  de  los  Frayles  menores . S.  Bona- 
ventura, Vtt.  Francif.t.  Birtholom.  de  Pdis , LiberCon - 
firmi tatum  b'ir.  F,  Fr  indici  cnm  Vita  J.C.  Henricus  Se. 
du  ius,  Hi/ioda  Serapbtca . Petrus  de  Aiva,  Hatur* prò. 
digium  .grati*  portentum . hoc  e/l  Serapbici  F ranci fei  Uitte 
Ada  . & Cbri/ii  vttam , & mortem  regalata  Arruriufa  Mo- 
railcrio,  M irtyrolodum  Francia  inum.  Fpeculum  Minorum. 
Monumenta  Ordirne  Minorum , <sr firmarne  nt  a t riunì  Qrdtnum 
S . Francifci  . 
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De’  Frati  Minori  detti  Cefarini  . 

ESfcndo  il  rilaffamcnto  introdotto  nell’Ordine  fotto  il 
governo  di  Frate  Elia,  come  fi  è detto  nel  preceden- 
te  Capitolo  , non  mancarono  di  tanto  in  tanto  Religiofi 
Zelanti  per  la  Regolare  Olfervanza  , che  a lui  fi  oppofe- 
ro;  imperocché  nel  1229.  dopo  la  Canonizzazione  di  San 
Francefco,  avendo  quello  Generale  ricevuto  1’ Ordine  da 
Papa  Gregorio  IX.  di  fare  erigere  una  Chiefa  in  onore 
di  quello  Santo  Fondatore  volle  efigere  da  tutte  le  Pro- 
vincie del  denaro  per  profeguirc  la  fabbrica  di  quella.. 

Chiefa,  da  lui  fatta  coltruire  con  una  magnificenza,  di- 
fdicevole  alla  umiltà  fempre  mai  profetata  dal  Santo,  ed 
alla  povertà  da  lui  ordinata  a’ fuoi  Difcepoli  ; e con  una 
manifella  trafgrcfiìone  della  Regola  , fece  ci  porre  delle 
cadette  per  raccogliere  le  limoline  de’ Fedeli.  I compa- 
gni di  San  Francefco  , a cui  aveva  lardato,  morendo,  il 
fuo  fpirito  , e le  fue  virtù  non  potevano  tolerare  una  sì 
manifella  violazione  della  Regola  ; confultarono  quindi  in- 
sieme in  qual  maniera  potclfe  loro  riufeire  di  troncare 
il  corfo  a quello  difordine  , e conclufero,  che  non  vi  era 
migliore  efpediente,  che  quello  di  andare  a rompere  lo 
calfettc  , fatte  mettere  dal  Generale  alla  porta  dello 
Chiefa,  lo  che  venne  efeguito  da  alcuni  de’ più  fervorofi, 
e de’ più  zelanti  dell’  Olicrvanza  della  Regola.  I Privi- 
legi da  Frate  Elia  ottenuti  nel  12:50.  che  tendevano  a 
mantenere  il  rilalfamento , federo  follevare  S.  Antonio  da 
Padova,  ed  alcuni  altri,  i quali  furono  collrctti  a ricor- 
rere al  Papa,  a fine  di  pregarlo,  che  gli  rivocalle  . Ciò 
che  riufcl  loro  ottenere  da  quello  Pontefice,  fu  la  depo- 
fizione  di  quello  Generale  , cui  eflendo  fucceduto  il  Pa- 
dre Giovanni  Parenti,  fece  de’ Regolamenti  per  rillabili- 
re  la  Regolare  Olfervanza  , cui  dato  aveva  non  piccol 
crollo  Frat’Elia  con  la  fua  pellìma  condotta. 

Frat'Elia  fofferiva  di  malanimo  I ingiuria  di  quella 
depofizione,  e la  fua  pena  in  dover  ubbidire  era  ugua- 
le alla  sfrenata  voglia  di  foviaftare  ; perlaqualcofa  fi  mef- 
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fe  all’  imprefa  di  fcufarc  la  pallina  Tua  condotta  , princi- 
palmente a riguardo  delle  lue  trafgrelfioni  contro  la  po- 
vertà , alla  quale  pretendeva  di  non  edere  si  rigorofamen- 
te  obbligato  dante  la  fua  Profeflìone,  con  cui  aveva  pre- 
tefo  di  foggettarfi  alla  prima  Regola  approvata  da  Inno- 
cenzo III.  e non  alla  feconda  confermata  da  Onorio  III. 
che  è quella,  la  quale  obbliga  ad  una  coli  auftera  pover- 
tà; ma  tutte  quelte  ragioni  non  furono  badanti  a perva- 
dere Gregorio  IX.  il  quale  per  impedire,  che  Frate  Elia 
continuane  a pievaleifi  di  quella  redrizione  mentale, 
ch’ei  diceva  avere  avuta  nell'  obbligarli  a Dio,  ed  alla  Re. 
ligionc,  Io  codrinfe  a far  dinuovo  la  Profeliione  alla  fua 
prefenza  della  Regola  di  S.  Franccfco  confermata  da  Ono- 
rio. Il  P.  Elia  fingendo  d elfere  finceramcnte  convertito 
fece  quanto  il  Papa  defiderava,  e per  maggiormente  in- 
gannarlo, acciò  con  maggiore  facilità  gli  riufcilfe  venire 
a capo  de’ difegni , che  gli  fuggeriva  il  luo  orgoglio, 
la  fua  ambizione  , nafcoda  da  lui  Cotto  un’apparente  umil- 
tà , ed  un  affettato  difprezzo  di  tutte  le  cole,  protettoli! 
di  non  volere  più  intrigarli  negli  affari  dell’O'dine;  ma 
di  volere  pattare  il  redante  de' Cuoi  giorni  nel  ritiro, 
nella  folitudine;  e cosi  guadagnandoli  1’ affetto  del  P ipa 

f;li  riufci  ritirarli  ove  più  gli  piacerebbe.  Frate  Elia  vo- 
endo  fodenere  quanto  aveva  avanzato  , preie  tutte  le 
niifure  per  meglio  ingannare  il  Sommo  Pontefice,  e I’ ani- 
me femplici»  e divote,  ed  elette  per  fua  dimora  le  Cel- 
le di  Cortona  , ove  lafcia*ndofi  crefcere  la  barba  , e me- 
nando vita  auderillima  ottenne  , che  tutto  il  mondo  lo' 
veneraflé  per  Santo.  Ma  queda  fua  impodura  ben  predo 
venne  a luce;  imperocché  non  andò  guari  , che  fi  vide 
chiaramente,  eh  egli  era  Capo  d’una  fazione  di  Reli- 

f'iofi  nemici  della  povertà,  i quali  nel  Capitolo  Genera- 
e dal  P.  Giovanni  Parenti  convocato  nel  1236.  dimanda- 
rono tumultuariamente  per  Generale  il  medelimo  Padre 
Elia  , dicendo  eflere  egli  dato  depodo  ingiudamente , ed 
in  fatto  P dettero,  lo  che  cagionò  una  divifione  tra  i Vo- 
cali, imperocché  i Religiofi  zelanti,  de  quali  era  Capo 
il  Generale  Giovanni  non  vollero  in  alcun  modo  ricono- 
feere  Frate  Elia  per  Capo  dell’Ordine,  (limandolo  inde- 
gno di  pi  flettere  queda  dignità  ; ma  gli  altri,  che  fode- 
nevano  il  (uo  panilo,  iicoxfexo  al  Papa,  il  quale  pen- 
tito 
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tìto  d’  aver  deporto  Frate  Elia,  che  credeva  finceramen- 
te  convertito,  gradi  molto,  che  fe  gli  prcfentafle  quell’ 
occalìone  di  rillabilirlo  nella  fua  dignità  ; quindi  lo  con- 
fermò  ncll’Utizio  di  Generale;  ma  quell’  ambiziofo  diede 
ben  predio  a conofcere  , che  quanto  aveva  fatto , era  Ha* 
to  per  ipocrisìa;  mentre  favoriva  in  tutte  le  cofe  i Re- 
ligiofì  inclinati  al  rilalfamento , e perfeguitava  quelli,  i 
quali  nutrivano  dello  zelo  per  I’  olfervanza  della  Rego- 
la.  Il  partito  più  forte  era  quello  di  Frate  Elia,  il  qua-i 
le  aveva  altresì  dalla  fua  tutte  le  Potenze  Ecclefìafliche,  e 
Secolari,  le  quali  erano  in  fuo  favore  prevenute  per  l’ele- 
vatezza del  tuo  fpirito,  de  II  rezza,  ed  abilità  nel  maneg- 
gio degli  affari  a lui  affidati.  I zelanti  nondimeno  di  ma- 
la  voglia  folfrendo  i difordini,  che  regnavano  nell’Ordi- 
ne per  la  toleranza  di  quello  Generale,  fi  portarono  da 
lui  avendo  alla  loro  teda  il  P.  Cefario  di  Spira,  ch’era 
un  uomo  Sanriflimo,  ed  un  gran  difciifore  della  povertà, 
e rapprefentarongli  tutti  gli  abufì,  da  lui  fomentati.  Fra- 
te Elia  diffimulando  per  qualche  tempo,  rifpofe  loro  cor^ 
molta  dolcezza,  e gli  licentiò  con  delle  belle  promerfe; 
ma  invece  di  mantener  loro  la  parola  rtirpando  le  pef- 
fime  ufanze,  fi  portò  a Perugia  dal  Papa,  cui  rapprefen- 
tò  elfcrvi  nell’  Ordine  molti  Religiofi,  i quali  con  una 
Santità  fimulata,  che  loro  guadagnava  la  dima  di  tutti, 
ricufavano  di  ubbidire,  e feminavano  divifioni  nell’Or- 
dine. Gregorio  IX.  perfuafo  , che  la  converfione  di  Frat* 
Elia  forfè  llata  lineerà  , gli  diede  ampia  autorità  per  cor- 
reggere quelli  Religiofi  , eziahidio  feveramente  , qualora 
bifognarfe  . Frate  Elia  , che  non  bramava  fe  non  di  per- 
der coloro  , che  fi  opponevano-  al  fuo  fpirito  di  rilarfa- 
mento,  e che  condannavano  i difordini  della  fua  condot- 
ta con  la  Santità  della  loro  vita,  ritornò  ad  Affili  tutto 
contento  per  il  buon  efito  , che  avea  fortito  la  fua  fur- 
berìa, ed  impollura  . Indi  appena  fu  giunto  quivi  fece_» 
una  diligente  ricerca  de’ Cefarini  (così  chiamavanfi  i Re- 
ligiofi zelanti  dal  nome  del  loro  Capo  Cefario)  ne  man- 
dò alcuni  in  efilio,  altri  ne  trattò  più  afpramenre,  dodi- 
ci ne  fparfe  in  diverfe  Provincie  dopo  aver  loro  fatte  fu- 
bire  alcune  pene,  e fece  rinchiudere  in  un  ofeuro  carce- 
re il  P.  Cefario  carico  di  catene  s come  fe  averfe  commefa 
fo  qualche  delitto  contro  le  leggi  Divine  , ed  urna.' 
• lom.Vll,  F ne, 
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ORBINE  OP  ne,  e pregiudicicvole  all’onore  della  Religione. 

Prati  Mi  -i  , Dimorò  quello  S.  Uomo  per  anni  due  in  quella  pru 

XInV  gione,  e tutta  la  grazia,  che  gli  fu  dal  Generale  Elia  in 

* .1  quello  tempo  accordata,  fu  di  fargli  togliere  i ferri  dal- 

ie mani,  e da’  piedi  ; ma  fui  cominciare  dell  anno  1239, 
colui,  alla  di  cui  cu,ttodia  era  Rato  affidato,  avendo  pct 
jnavverrenza  Iafciara  .aperta  la  porta  della  prigione, 
jlP.  Cefario,  che  fr^  gli  altri  difaggi  di  fua  prigionia, 
(offriva  diremo  freddo,  cqnendo  frudiffima  la  (iagione, 
ufci  dal  fuo  carcere  con  intenzione  folfanto  di  rifcaldarfi 
a’  raggi  del  fole  ; ma  il  fuo  cuftode  uomo  inumano  , 
fiero  nemico  de  Cefarini  ellendofene  accorto,  e credendo 
che  ei  ne  folle  meito  per  prendere  4 fuga»  prefo  un  ba- 
ione gli  fcaricò  Culla  tetta  un  sì  pefante  colpa,  che  cad- 
de a terra,  ed  immediatamente  fpiijò,,,  raccomandando  la 
fua  anima  a Dio,  e pregandolo  a perdonare  a colui,  che 

10  aveva  battuto,  non  meno,  che  a’ Cuoi  perfccutori , de’ 
quali  bramava  unicamente  la  convezione. 

Gii  Annali  dfjl' Ordine  dicono,  che  Gregorio  IX.  eb- 
be un  fogno,  nei  quale  gli  fembrava  , . che  gli  Angeli 
porratterp  al  Cielo  l’anima  di  un  Servo  di  Dio  , e che 
un’  Angelo  gli  dille  , eh’,  era  quella  di  Cefario  di  Spira  , 
cui  era  fiata  data  morte -per  avere  difete  le  Olfervanze 
del  fuo  Ordine  aggiungono  quelli  Annali  , eh  elfcndofi 

11  Papa  rifvegliato,  fece  venire  alla  fua  prefen/a  i Reli- 
gioft  di  S.  Fraocefco  , che  fi  ritrovavano  in  Perugia  > a* 
quali  raccontò  quello  fogno,  il  quale  fi  trovò  avverato 
nel  reggente  giorno  dalla  nuova  recata  a lui  da  un  Cor- 
diere della  morte  data  a quello  S,  Religiofo.  . 

Si  avvidde  il  Papa  ma  troppo  tardi,  che  Frat’ Elia 
1’  aveva  ingannato , perlochè  per  non  differire  più  lunga- 
mente il  calligq  , eh’  ei  fi  era  meritatp  aggravando  con 
impollure  cotantq  indegne  nqq  fplo  un  Religiofo,  ma  un 
Uomo  tanto  dabbene,  fece  radunare  in  Roma  tutti  i Pro- 
vinciali dell’  Ordine  a’  r$.  di  Maggio  dello  ftefs’  anno,  e 
depofe  per  la  feconda  volta  quello  Generale  , cui  venne 
fottituito  il  P.  Alberto  da  Pifa  Religiofo  di  gran  virtù  , 
il  quale  effendo  morta  poco  dopo  la  fua  elezione,  ebbe 
per  Succedute  Ainione  di  Feversham  .Inglcfe  , ch'era  al- 
tresì un  fant’  Uomo,  il  quale  colla  fua  condotta  fcce^ 
ai,  che  il  rilaffamento  non  divenilTp  maggiore,  lo  che  non 
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Tu  poco,  avvegnaché  i Religioni  che  v’ inclinavano  , foV 
fero  più  numerolì  di  quelli,  che  P abbonivano . Dopo  la 
morte  di  quello  Generale  fuccedutà  nel  1244.  radunoflì  il 
Capitolo,  nel  quale  i fautori  delio  fregolamcnto,  e del» 
la  libertà  fecero  de’  nuòvi  sforzi  , perchè  veniflè  il  go. 
verno  dell’Ordine  dibelnuovo  addolfato  al  P.  Elia;  nv* 
Vani  furono  i loró  raggiri,  ed  il  P.  Crefccnzio  di  Jefi  fii 
.eletto  Generale.  Pafiavàno  allora  tra  Papa  Innocente* 
IV.  e l’Imperadore  Federigo  II*  grandi  differenze.  Il  Pa-i 
dre  Elia,  che  tutti  metteva  in  opera  i mezzi  per  appaa 
gare  P infaziabile  fua  ambizione , cai  facrificava  quanto 
hanno  di  più  caro,  e l’onore,  e la  cofcienza  , impiegò 
la  frode,  e la  menzogna,  per  renderli  quello  Pontefici* 
affezionato  , cercando  di  pervadergli  avere  egli  avuta 
comtnilììorte  dall’  Imperadore  di  fargli  delle  proporti  di 
pace,  ed  eziàiYidio  promettendogli  molte  cofe  a nome  df 
quello  Principe  ; ma  feoperto  il  fuo  inganno  il  Papa  lo 
chiamò  alla  fua  prefenza  , ove  rimproverandogli  le  fue 
fcelcraggini , ed  impoflure  , gli  tolfe  tutti  i privilegi,  e* 
tutte  le  grazie,  Che  gir  erano  fiate  concedute.  Fu  quin^ 
di  privato  di  quelli  privilegi  nel  Capitolo  Generale , gli 
fu  tolta-  P autorità  , eh’  ei  pretendeva  di  avere  ricevuta 
da  Papa  Gregorio  IX.  e fu  proibito  a tutti  i Religioli 
dell’  Ordine  il  riconofcerlo  per  Superiore  ; c fu  ancora., 
impollo  a lui,  che  non  andalfe  più  vagando  come  faceva, 
ma  che  ubbidilfe  come  membro  della  Religione  al  fuo 
Capo  . Queft’  uomo  ambiziofo  però  non  potendo  Cotto- 
porli  ai  giogo  dell’ubbidienza  fprezzando  tutte  quelle  ob- 
bligazioni , che  aveva  coll’Ordine  contratte,  appoflatò 
vergognofamente  da  elfo,  e lì  ritirò  predo  l’ Imperadore 
Federigo . 

Depoflo  Frate  Ella,  ed  elfendo  morti  AI6erto  da_. 
Fifa,  ed  Aimone  di  Feversham  , che  a lui  erano  uno  do- 
po l'altro  fucceduti  1 còme  lì  è detto,  i Zelanti  , o Ce- 
larmi , quantunque  difperli  in  poveri  Eremi  , ed  in  luo- 
ghi folitarj,  non  lafciando  d’ clfere  Tempre  uniti  in  ciò, 
che  riguardava  I’  Ollervanza , videro  in  pace  fino  all’ele- 
zrone  di  Crefcenzio  di  Jefi,  dopo  la  quale  fi  viddero  co. 
if retti  ad  abbandonare  la  tranquillità  della  loro  folitudi- 
ne , per  opporli  agli  fregolamenti  della  federata  condot- 
ta di  quello  Generale,  il  quale  invece  d’eltirpore  gli  abufi, 
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ph’ erano  (Iati  introdotti  nell’  Ordine  da  Frate  Elia,  gli 
accrefceva,  abbandonando  i luoghi  poveri,  e folitarj  per 
fabbricare  de’ magnifici  C aventi  nelle  Città  , procuran- 
do all’Ordine  de  Legati  pii,  e delle  fepolturc  nelle  Chie- 
fe,  procurando  d’ arrichirle,  ed  ornarle  magnificamente , 
Lenza  prenderli  alcun  penfiero  della  povcità  del  luo  Sta- 
to, e delle  proibizioni  della  fua  Regola  ; dilòrtachè  i 
Religiofi  rifoluti  d’ ammaliare  beni  temporali  , già  più 
non  fi  vergognavano  in  molti  luoghi  d’  Italia  di  ricevere 
denaro,  e di  comparire  ne’ Tribunali  de’  Secolari  per  in- 
terdi! temporali.  I Religiofi  Zelanti  rifol vertero  di  que- 
relarcene col  Papa,  il  quale  elfendo  (lato  prevenuto  con 
falli  rapporti  dal  Generale  , diede  ad  elfo  ordine  di 
punire  quelli  Religiofi  fediziofi  , e ribelli . Ven’eranofet- 
tantadue  rifolutilhmi  di  difendere  la  povertà,  ma  non  ef. 
fendo  (lati  afcoltati,  ritornarono  a’ loro  poveri  Conven- 
ti, vivendo  Tempre  foggetti  all’ubbidienza  dell  Ordine, 
Lenza  volere  formare  Congregazione  Ceparata  ; ma  ellen- 
do  (laro  nel  1256.  eletto  Generale  San  Bonaventura  , ed 
avendo  dato  alla  radice  a tutte  le  male  confuetudini , in- 
trodotte nell’Ordine  , e riformati  tutti  i di  lui  Religiofi, 
non  li  parlò  più  de’Ccfarini,  il  di  cui  nome  ri  ma/e  abo- 
lito perchè  tutti  i Religiofi  col  più  accefo  fervore  li  die- 
dero all’  efatta  oifervanza  della  loro  Regola,  e delle  San- 
te loro  prattiche  • 

Vegga  fi  Frane.  Gonza/*,  de  Orig.  Serapbicte  Retig . 
Rodulph.  Tuflìnian.  Tìi/ioria  Seraphica  , ltb.1.  Wading. 
Anna!.  Minor.  Tom.I.  Dominic.  de  Gubernatis,  Ord.  Sera, 
fbie . Tom.I.  lib .5.  cap. 4. 

CAPITOLO  Q.UARTO, 

De'  Frati  Minori  Celeflini. 

IDifordini , da  cui  venne  fconvolto  l’Ordine  pel  gover-  • 
no  del  Generale  Crefcenzio  di  J eli  avendo  obbligato 
Papa  Innocenzo  IV.  a farlo  deporre  nel  Capitolo  Cenc- 
iaie celebrato  in  Avignone  alla  prefenza  di  quello  Papa 
nel  1247.  venne  eletto  in  fua  vece  Giovanni  da  Parma_. 
Uomo  Zeiantidìmo  pei  la  povertà , e per  la  Regolar  di- 
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fciplina  . Si  credette  pettanto  di  veder  rivivere  in., 
lui  l’umile  S.  Francefco  ; in  fatti  la  tua  elezione  refi i- 
tui  la  pace  all  Ordire,  la  quale  quattro  de’ :uoi  Succcf- 
fori  procurarono  di  mantenere,  ficchè  quell  Ordine  fotto 
il  loro  governo  fece  grandi  avanzamenti  . Si  refe  mag- 
giore il  numero  de  Monallerj,  c la  Regolare  Olfervanza 
piantò  profonde  le  fue  radici.  Il  primo  di  quelli  Gene- 
rali fu  S.  Bonaventura  Dottore  della  Chiefa,il  quale  per 
l’ eccelfo  fuo  merito,  ed  eminente  virtù  fu  eletto  Gene- 
rale di  quell'  Oidine  nel  Capitolo  convocato  in  Roma_. 
nel  t20.  benché  folle  in  età  di  foli  anni  trenta  , ed  in- 
fegnalfc  allora  la  Teologìa  in  Parigi  ; e quantunque  Papa 
Gregorio  X.  Io  crealfc  Cardinale,  non  lafciò  per  quello 
di  governare  I’  Oidinc  fino  alla  morte.  Il  fuo  Succelforc 
Girolamo  d’  Afcoli  eletto  Generale  nel  Capitolo  tenuto 
in  Lione  nel  1274.  a°cor  lui  inalzato  alla  dignità  di 
Cardinale  da  Papa  Niccolò  III.  nel  1278.  e governò  l'Or- 
dine con  tanta  faviezza,  e prudenza,  che  dopo  la  morte 
di  Onorio  IV.  i Cardinali  radunati  nel  Conclave  lo  elef- 
fero  Papa,  ed  ei  prcfe  il  nome  di  Niccolò  IV. 

Elfendo  a lui  fucceduto  nel  Generalato  fino  dal  1279. 
il  P.  Buonagrazia,  il  quale  relfe  ’l  governo  dell’ Ordino 
con  molta  edificazione,  e prudenza  fino  alla  morte  (avve- 
nuta nel  1284.  fu  a lui  fodituto  F.  Atolto  da  Prato , 
eletto  nel  Capitolo  alTembrato  in  Milano  nel  1285.  ma 
la  morte  troppo  predo  Io  tolfe  per  il  bene  dell'  Ordine, 
non  avendolo  governato  che  dieci  meli.  Fu  fuo  fucccdbrc 
Matteo  d’ Acqua  Sparta,  il  quale  elfendo  dato  eletto 
Generale  nel  Capitolo  di  Montpellier  nel  1287.  in  vece 
d’  imitare  Io  zelo,  e la  codanza  de’fuoi  Predecelfori  nell* 
opporli  agli  abufi  , che  volevano  metter  piede  nell’Or- 
dine, fu  il  primo  ad  aprir  loro  la  drada  con  la  fciocca 
condifcendenza  , con  cui  tollerava  le  trafgredioni  delle 
Regole,  ed  il  rilaffamento  della  Regolare  difciplina  , prin- 
cipalmente allorché,  elfendo  dato  alfunto  al  Cardinalato 
nel  1288.,  nè  volendo  perciò  falciare  il  governo  dell’Or- 
dine non  credette  di  aver  più  diritto  alcuno  d’efiger  da* 
Reiigiofi  1’  aullerità,  da  lui  abbandonata  per  goder  degli 
agj,  che  la  fua  novella  Dignità  gli  permetteva;  perla- 
qualcofa  fi  videro  allora  i Reiigiofi  accettar  le  oblazioni 
nelle  prime  Mede  de’  Sacerdoti  Novelli  f fparfero  delle-. 
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Cadette  nelle  Chiefc  , ricevevano  denaro  per  limofina_. 
delle  Mede,  intervenivano  alle  Procellioni  nella  della 
maniera,  che  i Sacerdoti  Secolari  ; ed  in  molti  luoghi 
andarono  in  cerca  del  denaro,  (eco  conducendo  de’ Fan- 
ciulli per  riceverlo.  Abbandonarono  le  folitudini,  e fab- 
bricarono nelle  Città  fpaziofi  , e magnifici  Monallerj,  e 
la  maggior  parte  de’  Religiofi  non  volle  dimorare  fuori 
della  Patria. 

Trovandoli  nondimeno  de’Religiofi  affài  ferventi,  e 
zelanti,  che  fi  oppofero  a quelli  abufi,  i principali  di 
cfli  furono  Raimondo,  Tommafo  da  Tolentino,  e Pietro 
di  Macerata,  i quali  fecero  udire  le  loro  querele  nella 
Provincia  della  Marca,  donde  fi  fparfero  nell’ altre  Pro- 
vincie: furono  mandati  immantinente  de  Commefiarj  nella 
Provincia  della  Marca,  i quali  con  una  condotta  altret- 
tanto ingiulta , che  indegna  del  loro  minifiero  , fecero 
todo  carcerare  i Santi  Autori  di  quella  pretefa  Sci  ('ma-, 
per  timore  che  il  zelo  di  quelli  ferventi  Religiofi  fi  fpar- 
gclfe  in  tutto  l'Ordine;  quindi  fu  pubblicato  un  editto, 
con  cui  fi  proibiva  a tutti  i Religiofi  dell’Ordine  l’al- 
legare alcuna  cofa  in  loro  difefa,  ed  il  pubblicare,  che 
follerò  fiati  ingiufiamenre  condannati  . Stettero  quelli 
Santi  Religiofi  in  carcere  fino  al  1290.  in  cui  Raimondo 
Goffredo,  che  era  fiato  eletto  Generale  nel  Capitolo  , te- 
nuto nel  precedente  anno  in  Afiifi , per  la  rinunzia  dei 
Cardinal  Matteo  d’ Acqua  Sparta,  diede  loro  la  libertà» 
conofcendo  che  per  aver  difefa  la  povertà  , e la  Rego- 
lare offervanza  , di  cui  era  ei  pure  molto  zelante,  erano 
fiati  in  quella  forma  perleguitati  ; e per  dar  manifefii 
contiafegni  della  ftima , che  faceva  di  Pietro  di  Macera- 
ta , Io  mandò,  con  alcuni  altri  Religiofi  al  Re  d Arme- 
nia, che  lo  aveva  di  ciò  pregato. 

Sotto  il  govèrno  di  que.to  Generale  alcuni  Religiofi 
dell’  Ordine  molli  da  farro  zelo  dopoché  Celellino  V. 
fu  affunto  al  Sommo  Pontificato,  volendo  menare  vita_i 
più  aufiera  , e ritirata,  ricorfero  a quello  Pontefice,  che 
fi  era  Tempre  mofirato  molto  inclinato  alla  vita  Eremi- 
tica, e diniandarongli  licenza  di  vivere  nella  folitudine, 
e di  praticare  giuda  il  Ietterai  fenfo  la  Regola  di  S.  Fran- 
cefilo. Mandarono  dal  Papa  i PP.  Liberato,  e Pietro  di 
Macerata,  che  era  ritornato  d’  Aimenia,  ed  il  Papa  che 
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fi  trovava  in  Aquila  concedette  nel  1294.  loro  ciò,  eh*-» 
cdi  dimandavano  per  defiderio  di  maggiore  perfezione  ; 
€ perchè  non  folfero  molellati  da' Superiori,  ordinò  loro 
di  lafciare  il  nome  di  Frati  Minori,  e di  prender  quello 
di  Poveri  Eremiti  Ce  le  fi  ini , e d’ubbidire  al  P.  Liberato, 
Come  a loro  Superiore . 

Spiacque  non  poco  quella  feparazionc  a quelli , che 
governavano  1 Ordine  ; manon  ardirono  di  moleltare  quelli 
poveri  Eterniti  finattantophe  non  ebbe  Papa  Celerino 
rinunziato  il  Papato  , al  quale  fu  inalzato  Bonifacio  Vili. 
Cominciarono  allora  a procurare  , che  gli  Eremiti  Ce- 
leftim  fi  rifoggettadero  all’ubbidienza  dell  Ordine  ; ma_. 
dii  temendo  le  confeguenze  , che  dalle  perfecuzioni  di 
colloro  poteano  derivare  fi  ritirarono  in  Grecia  , ove_» 
dimorarono  per  qualche  tempo  in  un’  Ilota  dell’-  Acaja  . 
Nominò  intanto  il  Papa  Raimondo  Goffredo  al  Vefco- 
vado  di  Padova;  ma  ricufando  quelli  d accettarlo  perchè 
di  forze  (ufficienti  non  fi  conofcea  fornito  per  foftenere  un 
sì  gran  pefo,  fe  ne  fdegnò  talmente  Bonifacio,  che  dopo 
avergli  fatto  rifpondere,  che  fe  egli  per  mancanza  di  co- 
taggio  non  volea  addolfarfi  il  governo  di  una  Diocefi, 
molto  più  Io  dovea  fare  fmarrire  quello  di  tutto  1 Ordine 
di  S.  Francefco:  lo  depofe  dal  fuo  Ulìzio,  e convocato 
il  Capitolo  Generale  in  Anagni  a’  22.  Giugno  del  1296., 
fu  in  elfo  eletto  Generale  Giovanni  del,  Muro  . La  pietà  > 
e Io  zelo  di  quello  buon  Religiofo  per  le  Regolari  Of- 
fervanze  gli  fece  intraprendere  la  Riforma  dell’  Ordine  , 
C l’averebbe  probabilmente  al  defiato  termine  condotta, 
fe  dopo  edere  (lato  creato  Cardinale  nel  1302.  non  l’avef. 
fero  impiegato  in  negociazioni , ed  affati  rilevantidìmi  , 
i quali  tutta  eligendo  la  fua  applicazione,  gli  tolfero  la 
maniera  di  compiere  il  difegno,  cfi’avea  concepito  di  lla- 
bi lire  tra’ Religiofi  un’efatta  povertà,  e perfetta  oder- 
vanza  delle  Regole,  di  cui  voleva  fare  rinafcere  il  pri- 
miero fpirito  in  tutto  l’Ordine,  del  quale  il  Papa  ne  la. 
fciò  a lui  il  governo  fino  al  primo  Capitolo,  quantunque 
Jo  avelie  alla  Cardinalizia  dignità  inalzato. 

Prima  che  ei  venide  all'unto  a quella  dignità,  aveva 
convocato  un  Capitolo  Generale- in  Genova,  nel  quale 
i Paiiri  della  Provincia  della  Romagna  declamarono  tanto 
contro  gli  Eremiti  Celellini,  che  fu  decretato  di  fuppli- 
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care  il  Papa  che  rivocaire  il  privilegio  loro  conceduto  da 
Cclelìino  V.  lo  che  venne  cfeguito  ; ina  la  rifpoita  di 
Bonifacio  [fecondo  l’opinione  d’ alcuni  ] non  fu  favore- 
vole a coloro,  che  di  tal  cofa  lo  richiedevano,  anzi  li 
rimproverò  come  meno  zelanti  , e fedeli  off'orvatori  della 
Regola  , che  non  cran  coloro,  de’ quali  ingiullamente  li 
lamentavano.  Confali  pertanto  della  pellima  riulcita  del 
loro  attentato,  e rifolutillìmi  di  diltruggere  a qualunque 
collo  coloro,  che  colla  loro  Regolarità  facevano  vergo- 
gna al  loro  rilalfamento , rifolvettero  di  fare  pervenire^» 
(benché  folle  una  mera  calunnia)  agli  orecchi  di  quello 
Papa  , che  quei  , che  fi  chiamavano  Celellini  , macina- 
vano contro  di  lui,  e volevano  far  vedere,  ch’egli  era 
pervenuto  al  Papato  per  vie  illecite.  Non  vi  volle  altro 
perche  Bonifacio  li  dichiaralfe  nemico  degli  Eremiti  Ce- 
lellini  ; quindi  fenza  efaminare  fe  vera , o falfa  folfo 
l’accufa,  ordinò  al  Patriarca  di  Collantinopoli , ed  agli 
Arcivefcovi  d Atene,  e di  Patraflo  di  procelfare  collorot 
e di  ridurli  all’ubbidienza  de' Superiori  dell’Ordine. 

Quello  di  Atene  comandò  a Tommafo  Sola  Signore 
dell’ Ifola  , ove  dii  dimoravano,  di  cacciarli  da  ella:  ciò 
fu  da  lui  elegtiito  in  tempo  di  cardila,  e si  calamitofo  a 
riguardo  della  miferia  , ond’  erano  opprellì  i popoli  , che 
a quelli  poveri  Religiolì  fu  forza  foflferlre  mille  dil'agj  nel 
loro  pellegrinaggio,  particolarmente  nelle  Terre  de’ Lati- 
ni, nelle  quali  eran  conlìderati  come  Scamatici.  Trova- 
ron  però  migliore  accoglienza  ne  Paeli  de’ Greci,  ovc_> 
dimorarono  affai  tranquillamente  per  lo  fpazio  di  due_# 
anni  ; ma  il  Patriarca  di  Collantinopoli  eff'endo  tornato 
da  Venezia  fulminò  contro  di  loro  per  due  volte  la  fco- 
munica,  perchè  non  li  fottomettevano  a’ Superiori  dell’ 
Ordine;  lo  che  rifvegliò  delle  gravi  turbolenze  tra  di  lo- 
ro, ed  i Religiolì  della  Vicarìa  d Oriente.  Non  manca- 
vano però  a quelli  Santi  Solita rj  de'  Protettori  , i quali 
conofcendo  la  loro  innocenza  , e virtù,  li  confutavano 
nelle  loro  afflizioni.  L’Arcivdcovo  di  Patraflo  li  prore- 
geva  per  quanto  era  a lui  polii  bile , e concepì  grande^» 
fdegno  e difprezzo  per  coloro  , i quali  procedevano  .con 
tanta  violenza  contro  quelli  fanti  Religiolì,  e si  ingiu- 
flame^te  li  perfeguitavano . 

Sullo  fcioglierlt  di  quelle  tempefle  S.  Giacomo  del 
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Monte»  e S.  Tommafo  da  Tolentino,  che  erano  del  nu- 
mero di  quelli  Eremiti,  avendo  per  qualche  tempo  dimo- 
rato in  Armenia,  inconfapevoli  di  tuttociò,  che  a danno 
loro  palfava,  tornarono  in  Italia,  e riconobbero  il  Gene- 
rale , a cui  efpofero  il  frutto,  che  ricaverebbe^  nella-, 
converfione  dell'  Anime»  qualora  li  mandafiero  in  quelle 
parti  fervorofi  , c zelanti  Millionarj.  Contento  il  Gene- 
rale della  loro  fommillione,  ed  edificato  dell’ardore,  che 
dimoflravano  per  lo  dilatamento  del  Regno  di  Dio,  e la 
propagazione  del  Vangelo  , permeile  loro  di  tornare  in 
Oriente  a predicare  agl'infedeli  con  F.  Corrado  d’Offi- 
da,  e dodici  compagni,  de’quali  ne  rimetteva  all’arbitrio 
loro  la  fcelta  . Arrivati  a Ncgroponte,  ed  udita  la  per- 
fecuzione  Allcttata  contro  gli  Eremiti  Celerini  , F.  Gia- 
como del  Monte,  come  Superiore  de  Millionarj  s’accinfe 
all’  imprefa  di  pacificare  quelle  ditfercnze.  Maneggiò  l’af- 
fare con  tanta  prudenza  , che  i Padri  della  Romagna  ac« 
confentirono , che  tutti  quelli  Eremiti  lo  riconol'celTcro 
per  Superiore,  dipendente  però  dal  General- Giovanni  del- 
Muro,  il  quale,  benché  nominato  al  Cardinalato,  govera 
nando  tuttavia  l’Ordine  per  comando  del  Papa;  non 
volle  predare  il  Aio  confenfo  ; lo  che  obbligò  F.  Libera- 
to , eh’  era  il  principale  di  quelli  Solitarj  , a tornare  in 
Italia  per  far  conofceie  al  Papa,  ch’eglino  erano  a tor- 
to calunniati,  e che  lui  non  meno,  che  i Tuoi  Fratelli  era- 
no (lati  Tempre  fedeli  alla  Chiefa,  e come  Tuoi  veri  figliuo- 
li l’avevano  teneramente  amata.  Approdò  egli  nel  1303. 
con  alcuni  de’  Tuoi  Compagni  ad  un  Porto  della  Puglia, 
ove  ottennero  da  Andrea  Segna  un  angufla  abitazione  in 
un  Deferto,  che  a lui  apparteneva  . 

Avendo  il  Cardinale  Giovanni  del  Muro  rinunziato 
al  governo  dell’  Oidine  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Affili  nel  1304*  fu  eletto  Gonlaivo  di  Vaibona  in  Gali- 
zia,  il  quale  quantunque  zelantififimo  per  la  povertà,  e 
perle  Regolari  Ofi'ervanze,  procurando  per  quantera  dal 
canto  fuo,  che  fi  oliervatle  la  Regola  fecondo  il  fuo  Ietterai 
fenfo,  rinovando,  e confermando  i Decreti  farti  fu  quello 
particolare  da’ Tuoi  P’edecelfori  ; fi  lafciò  nondimeno  sì  fat- 
tamente prevenire  contro  gli  Eremiti  Celeftini,  fopra  del 
quali  fembrava  a lui  non  aver  ballante  autorità,  che  fe- 
ce tutto,  e fi  prevalfe  di  tutte  le  occafioni  per.perfeguu 
9Ó«i.A77.  G tar- 
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tarli  fotto  precetto  , che  fodero  Eretici  , c Scifmatici  ; 

fierlochè  dopo  aver  tenuto  un  Capitolo  Generale  in  To- 
ofa  nel  1307.  al  quale  intervennero  novecentonovanta-. 
Frati»  pregò  Carlo  II.  Re  di  N.ip -li  a Icriverc  a F.Tom. 
mafo  d’ Averfa  Domenicano,  ed  inquilitore  della  tede  in 
quetto  Stato,  per  cbbligarlo  a procedere  contro  1.  Libe- 
xato,  ed  i fuoi  compagni.  Quetto  Inquilitore  l’ interro- 
gò, ed  avendogli  trovati  innocenti  gli  configl ò a legule- 
io per  evitare  la  perlecuzione  de' loro  nemici.  Pattando 
etti  avanti  I’ arguito  Ofpizio  dato  loro  da  Andrea  begna  , 
inforfe  una  furiofa  tempetta  accompagnata  da  tuoni  , e 
lampi,  che  fpaventarono  1’  Inquilitore  , il  quale  creden- 
do, che  '1  Cielo  fi  armaflc  per  difendere  quetti  Santi  Re. 
ligio!]  , temè,  che  Iddio  non  volelfe  vendicato  nella  fua 
peilona  l’oltraggio,  che  loro  fi  faceva  ; ma  F.  Liberato 
gli  dilfe  , che  lo  volcan  feguirc,  e fottoperfi  al  piu  rigo- 
rofo  efame»  onde  purgati  dalle  atroci  calunnie  contro  di 
etti  inventate,  i loro  nemici  defitteffero  dall’ infultarli  , 
e dal  citarli  a’  Tribunali  de’  Principi  come  rei  di  delit- 
ti, di  cui  venivano  troppo  ingiuttamente  accagionati. 

Portaronfi  adunque  in  compagnia  dell' Inquilitore  fino 
ad  Anciano  , ove  dimorarono  per  qualche  tempo  fotto 
la  di  lui  protezione  in  un  angutto  Ofpizio  ; ma  i Rcli- 
giofi  dell’Ordine  , i quali  avevano  un  Convento  nel  me. 
defimo  luogo  feiono  ittanza,  che  futte  dato  in  lor  potere 
Fra  Liberato  , come  Apportata  , mentre  i Privilegi  ad  etto 
conceduti  da  Papa  Celcltino  V.  che  fecondo  loro  erano 
flati  rivocati  da  Bonifacio  Vili,  eflendo  nulli,  dicevano  , 
ch’era  egli  fuggito  da  loro  fenza  licenza  de' Superiori . 
Querta  dimanda  avendo  metto  in  confufione  l’ Inquilitore, 
e’ medefimo  configliò  F.  Liberato  a portarli  dal  Papa,  eh’ 
era  allora  Clemente  V.  e che  non  ritornafle  fe  non  mu- 
nito con  Lettere  di  raccomandazione  di  .Sua  Santità,  o 
almeno  di  alcuni  Cardinali,  onde  fottrarfi  dalla  perfecu- 
zione  • Abbracciò  F.  Liberato  il  fuo  configlio  ; e partì 
con  un  Compagno  ; ma  colto  per  via  da  una  infermità  , 
gli  convenne  farfi  portare  al  Convento  di  S.  Angelo  dell’ 
Avena  , nel  quale  mori  dopo  un  anno  di  malattia,  da  lui 
{offerta  con  eroica  raflegnazionc  a' Divini  voleri.  * 
Gli  altri  Religiofi  rimarti  nel  Regno  di  Napoli  fen- 
tendo  venir  meno  il  loro  coraggio  per  la  morte  di  F.  Li- 
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berato,  e credendoli  mal  licuri  in  quello  Regno,  il  di  cui 
Re  li  era  apertamente  dichiarato  contrario  ad  elfi  ad  ilìan- 
za  de’ Frati  Minori,  rifolvettero  di  fuggire.  Ma  I’Inqui- 
fitore  guadagnato  da’  nemici  di  quelli  Eremiti,  ordinò  lo- 
ro-di fermarli;  gli  fece  di  nuovo  citare  al  fuo  Tribuna- 
le , e mescolando  la  loro  caufa  con  quella  di  alcuni  Ere- 
tici detti  di  S.  Onofrio,  c della  fetta  degli  Appolloli , gli 
condannò  come  Eretici , eScifmatici,  minacciando  le  Ec- 
clefiullice  Cenfure  a chiunque  li  protegelfe' , o li  alber- 
gane . Il  Signore  di  Segna,  che  gli  aveva  (labiliti  nelle 
lue  Terre  fi  idegnò  altamente  per  quella  Sentenza,  e fc  rif- 
fe all'  Inquifitore  non  doverfi  opciare  con  tanta  pailione 
contro  chi  era  innocente  de’ delitti,  di  cui  veniva  imputa- 
to ; ma  le  Lettere  di  quello  Signore  inasprirono  maggior- 
mente lo  Spirito  dell’  Inquifitore  , il  quale  fece  condurre 
que'ti  Eterniti  Celellini  nella  Città  di  Trivento,  e dentro 
ofcurillìmo  carcere  gli  rinchiufc  . Vi  dimorarono  elfi  per 
quindici  giorni  ; ma  l’ Inquifitore  vedendo,  che  il  Vesco- 
vo, cd  i Principali  della  Città  non  approvavano  un  sì  ini- 
quo trattamento,  gli  fece  in  un  altro  luogo  partire , ove 
fattili  tormentare  per  cinque  meli,  finattantochc  due  di 
loro  avendo  per  debolezza,  ed  a forza  di  tormenti  con- 
felfato,  eh’ erano  veri  Scismatici,  ed  Eretici , benché  fi  ri- 
trattatfero  finita  la  tortura,  ei  gli  condannò  tutti  ad  ef- 
fere  frullati  ignudi  per  le  llrade  di  Napoli,  e banditi  dai 
Regno.  Ma  Iddio,  che  è giullo , e che  riferba  a fe  rtefi. 
fo  Fa  vendetta  dell’Innocenza  opprelfa  , punì  quell’ iniquo 
Giudice,  imperocché  poco  dopo  morì  confelfando  ad  al. 
ta  voce  la  Sua  ingiuftizia  , e l’innocenza  di  quelli  Santi 
Religiofi.  Quelli , che  camparono  da’ tormenti , cfiendoche 
altri  vi  morilfcro,  portarenfi  in  Francia  , a fine  di  prega- 
re il  Papa  a render  nota  la  loro  innocenza.  Giunti  colà 
fi  unirono  ad  altri  Religiofi  zelanti,  i quali  fi  Separava- 
no dal  Corpo  dell’Ordine,  menne  apertamente  fi  viola- 
va la  povertà;  lo  che  diede  occafione  a due  partiti,  che 
divisero  l’Ordine,  uno  de’ quali  fu  chiamato  degli  Spiri- 
tuali , e l’altro  della  Comunità  , come  vedremo  nel  Seguen- 
te Capitolo . 

Veggafi  Wading.  Attuai.  Mittor.  7om.  II.  e III.  Domi* 
nic.  de  Gubernatis,  Orbis  Serupbicur . 
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CAPITOLO  (QUINTO. 

De' Frati  Minori  della  Congregazione  di  Karbona  ) 
e degli  Spirituali . 


Fino  dal  1290.  alcuni  Religioni  di  Provenza»  e di  quel- 
la parte  della  Francia,  che  anticamente  veniva  lot- 
to ’1  nome  di  Francia  Narbonefe,  volendo  confervare  lo 
fpirito  della  Povertà  ferono  aperta  doglianza  di  coloro, 
che  erano  caduti  nel  rilafiamento  ; ma  elfcndo  Hata  fop- 
prelìa,  come  fi  è detto,  la  Congregazione  degli  Eremiti 
Celeltini , ed  eflendo  una  parte  di  loro  andati  a cercare^» 
un  afilo  prefi'o  quelli  keligiofi  zelanti  di  Francia  , non 
contenti  di  condannare  una  condotta  tanto  oppofia  allo 
Spirito  del  loro  Canto  Fondatore  , trovandoli  in  nume- 
ro ballevole  a comporre  una  Congregazione,  diedero  prin- 
cipio ad  una,  che  prefe  il  nome  di  Narbona,  alla  qua- 
le s’  unirono  ancora  certi  altri  Religiofi  Zelanti  dclla_. 
• Provincia  di  Tofcana,  che  davanfi  il  titolo  di  Frati  Spi- 
rituali. Il  rellante  dell'Ordine,  che  ne  formava<la  mag- 
gior parte,  e che  appellavafi  la  Comunità  fi  follevò  con- 
tro quella  nafcente  Congregazione,  alla  quale  fu  data_. 
i’  accufa , che  feguilfe  la  dottrina  , e gli  errori  di  Pie- 
tro Giovanni  Oliva,  acciò  rimanclfe,  mentr’ era  tutt’ or 
nafcente,  ellinta  , rendendola  fofpetta  di  Eresìa. 

Quello  Pietro  Giovanni  Oliva  era  un  Religiofo  dell* 
Ordine  della  Provenza,  e della  Cullodia  di  Narbona. 
Aveva  egli  fempre  profefl'ata  un’eltrema  povertà,  per  la 
quale  era  così  zelante,  che  non  contento  di  praticarla  , 
.riprendeva  ancora  liberamente  i trafgrelìbri  della  medefi- 
ma  ; perlaqualcofa  fi  tirò  addoflo  lo  fdegno  di  molti  ; ma 
ficcome  la  virtù  quantunque  fia  lo  fcopo  dell’odio  degli 
iniqui,  dagli  Uomini  dabbene  è amata,  e riverita,  così 
a quello  Santo  Religiofo  non  mancavano  de’ veri  amici, 
i quali  fi  unirono  a lui  con  i legami  d’una  llabile,  e fin- 
cera  p età,  e gli  furono  di  gran  confolazione  in  que’ tem- 
pi caiamitofi , ne'quali  gli  convenne  infiniti  difgulli  foffe- 
jire,  c tra  quelli  il  più  dolorofo  fu  l’ accufa  a lui  data., 
nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Argentina  nel  1282.  di 

con- 


Digitized'By'CJc 


PARTE  QUINTA,  CAP.  V.  5$ 

continuamente  biafimare  la  Comunità,  e di  avere  ne’ Tuoi 
fcritti  feminate  molte  Eresìe  ; perlaqualcofa  il  Capitolo 
ordinò  al  Generale,  che  facendo  la  vilita  in  Francia  s’in- 
formalTe  giuridicamente  della  condotta  di  quello  Religio- 
fo,  ed  efaminalfe  i fuoi  fcritti.  In  fatti  giunto  il  Cenc- 
iaie in  Francia,  ordinò,  che  gli  folTero  confegnate  tutte 
le  Scritture  di  Pietro  Giovanni  Oliva,  e le  diede  ad  efa- 
minare  a quattro  Dottori,  ed  a tre  Baccellieri  dell’uni- 
verfità  di  Parigi,  tutti  Religiofi  dell’Ordine,  i quali  giu- 
dicarono, o per  prevenzione,  o per  condifcendenza , eh* 
alcune  proporzioni  erano  pericolale,  ed  altre  poterli  in 
finidro  fenfo  interpretare;  laonde  convenne  ad  Oliva,  le 
di  cui  intenzioni  erano  rette,  ed  alle  dccifioni  delia  Ghie- 
fa  conformi,  ritrattarli , e fottoporlì  alla  Cenfura  fatta 
alle  fue  Opere;  Io  che  lenza  dubbio  averebbe  rimelTo  il 
tutto  in  calma  , fe  alcuni  Religiofi , o per  zelo  indifereto» 
o per  troppo  affetto  alla  di  lui  perfona  , non  a velTero col- 
le iterare  , e premurofe  querele  contro  i trafgrelfori  del- 
la povertà  obbligato  Papa  Niccolò  IV.  a dar  ordine  nel 
•1290.  a Raimondo  Goffredo  allora  Generale  d’ impor  filen- 
zio  a quelli  accufatori , ed  ancora  di  procedere  contro  i 
feguaci  di  Pietro  Giovanni  Oliva , come  perturbatori  del- 
la pace  col  loro  orgoglio,  da  cui  erano  dimoiati  a de- 
prezzare, e biafimare  la  condotta  de’  loro  Fratelli,  con- 
fiderandoli  qual  gente  affai  meno  di  loro  avanzata  nel 
cammino  della  perfezione.  In  virtù  di  quello  cornandone 
furono  arredati  molti,  e mandati  a Bernardo  di  Cigotera, 
che  efercitava  l’Ufizio  d’ Inquifitore  nel  Contado  Vene- 
fino. Per  verità  ne  trovarono  alcuni,  i quali,  o per  odi- 
nazione,  o per  didinguerfi  dagli  altria  fpefe  della  Fede, 
e dell’  onore,  avevano  dell’ opinioni  pericolofe;  ma  è for- 
za ancora  confelfare , che  la  maggior  parte  di  quedi  pri- 
gionieri non  erano  rei  fe  nond’eff'er  forfè  troppo  affezio- 
nati a coloro,  i quali  fotto  un’  citeriore  compodo,  ed  in 
apparenza  zelante,  nafeondevano  una  perfìdia  , della  qua- 
le quedi  non  s’erano  accorti,  non  fapendo  neppure  di 
che  fi  trattane,  nè  alcun  fofpetto  avendo  della  loro  ma- 
lizia , da  elfi  celata  fotto  l’apparenza  d’una  falfa  pietà, 
e d’uno  zelo  affettato  per  la  Regolarità. 

Pietro  Giovanni  Oliva  elTendofi  trovato  al  Capitolo 
Generale  tenuto  in  Parigi  nel  1292.  fu  richiedo  della  fua 
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opinione  circa  l’ufo  di  quelle  cofe  concedute  a Frati  , e 
fe  n’ avellerò  il  femplicc,  e povero  ufo  (blamente:  ci  al- 
lora rifpofc,  che  non  erano  tenuti  a più  rifervuto  ufo» 
nè  ad  altra  maniera  di  vivere,  che  a quella  enunciata-, 
nella  dichiarazione  fatta  da  Papa  Niccolò  III.  fopra  la— 
Regola,  e quella  pratticata  dalla  Comunità  dell  Ordine; 
e eh’  ci  tanto  in  ifcritto,  che  in  voce  non  avea  mai  detta 
cofa,  che  contraria  folle  a quella  fua  opinione,  c quan- 
do mai  ciò  folfe  feguìto  ( benché  ci  non  lo  credclfc  ) in- 
tendeva di  ritrattarlo.  Il  Capitolo  ricevve  quella  fua— 
protefta  , la  quale  (embrava , che  dovelfe  ftabilire  la  pace  ; 
ma  alcuni  dc’fuo’  feguaci,  in  vece  d'imitare  la  fua  fom- 
midìone  , e la  fua  buona  fede  fvcrgognaronlo  altamente 
con  la  loro  oftinazione  , ed  imprudenza  ; imperocché , 

3uantunque  ci  folfe  (lato  alfoluto,  e dichiarato  innocente 
al  Capitolo  Generale  , erti  non  celarono  dal  fomentare 
divifioni,  e Scifme  nella  fua  Provincia  ; dimanicrachc  la  di 
lui  dottrina,  o almanco  quella,  che  pretendevano  avere 
da  lui  imparata,  divenne  odiofa  a tutta  la  Comunità  delL* 
Ordine.  Finalmente  dopo  avere  fatta  un  altra  pubblica— 
dichiarazione  fopra  ciò  , che  da  lui  fi  penfava  della  Po- 
vertà, ed  ufo  delle  cofe,  limile  a quella  fatta  nel  Capi- 
tolo Generale  di  Parigi,  mori  nel  Convento  di  Naibona 
nel  1297.  Volle  Iddio  render  nota  la  fua  Santità,  eia  fua 
innocenza  con  far  sì,  che  al  fuo  Sepolcro  s’operalfer  pro- 
digi ì ni  a nf,n  per  quello  i Religiofi  della  Comunità  cela- 
rono del  perfcguitarlo  ancora  dopo  la  morte,  acculando- 
lo d Eresìa,  e condannando  la  fua  Dottrina  . Ottennero  an- 
cora dal  Generale  Giovanni  del  Muro,  che  fi  proibito 
a’  Religiofi  la  lettura  delle  fue  opere  , e fi  ordinalfea  quel- 
li, che  ne  avevano,  che  le  depofi tallero  in  mano  de’ Su- 
periori. Tale  rifoluzione  fufeitò  fiera  pcrfecuzione  contro 
Ponzio  Carbonella  di  Bottingat  , Uomo  i 1 1 u fi  re  per  la  fua 
feienza,  e Santità  il  quale  era  fiato  Maeftro  di  S.  Luigi 
Vefcovo  di  Tolda  ; imperocché  non  avendo  ci  voluto  con- 
fegnare  alcuni  Trattati  di  Pietro  Giovanni  Oliva  , che— 
avea  preflb  di  fe,  cfièndogli  fiati  chiedi  per  confegnarli 
al  fuoco,  fu  rinchiufo  in  carcere,  ove  gli  convenne  tol- 
lerare mille  lira  pazzi  ; altri  per  la  lidia  cagione  furono 
caricati  di  ferri,  e rinchiufi  in  ben  guardate  prigioni;  lo 
che  cagionò  deile  divifioni,  e delle  Scifme  in  altre  Pro- 
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vincie  , nelle  quali  i Rcligiofi  fotto  preteso  di  riformare  FRATI  MI. 
P'Ordine  protelavanfi  feguaci,  e Difcepoli  di  Pietro  Gio-  mori  DtL- 
vanni  Oliva  ; onde  nel  Capitolo  Generale  celebrato  nel  SONORE 
1302.  volendo  i Superiori  fedare  quc'le  difcordie,  ed  im-  ^ARBONA 
pedirne  le  ferali  confcguenze  » proibirono  fotto  gravi  Hi  me  e de<ili  SPI. 
pene  la  lettura  delle  opere  di  Pietro  Giovanni  Oliva,  la  RITUALI* 

Sual  proibizione  durò  tino  fotto  il  Pontificato  di  Silo  IV. 

quale  avendole  fatte  efaminare  dichiarò  , che  in  erte  non 
fi  conteneva  cofa,  che  contraria  forte  alla  fede,  ed  a’buo- 
dì  cortumi. 

Malgrado  nondimeno  tutte  le  precauzioni,  e diligenze 
de’ Superiori,  fi  refe  maggiore  nel  i$ro.  la  difcordia  , che 
regnava  nell’ Ordine.  Il  numero  de'Religiofi  della  Comu- 
nità dell’ Ordine  era  affai  più  copiofo  di  quello  de’ Frati 
Spirituali,  o feguacì  di  Pietro  Giovanni  Oliva,  i quali  ef- 
fendo  mancanti  di  forza,  e d’  autorità,  venivano  continua- 
niente  moleliari  da  quelli  della  Comunità,  che  gli  vole- 
vano dirtruggere,  od  obbligarli  ad  unirli  a loro;  ma  gli 
Spirituali  amarono  anzi  meglio  tollerar  travagli,  e pcr- 
fecuzioni,  che  acconfentire  a quel’ unione,  proteftandofi 
non  elfere  loro  permeilo  l’aggregarli  a perfone,  che  ricu- 
favano  di  ortervarc  la  Regola  , ed  ogni  di  peccavano  con- 
tro la  povertà  . Effqndochc  in  Provenza  forte  più  che  in 
ogni  altro  luogo  accefa  la  divifione,  Raimondo  di  Villa- 
nuova  Provenzale,  e medico  di  Carlo  il  Zoppo  Re  di  Na- 
poli , e Conte  di  Provenza  limolato  dall' affetto,  che  ei 
portava  all'Ordine  li  prevalfe  dell’autorità  del  fuo  Padro- 
ne per  difporre  Clemente  V.  a far  radunare  i principali, 
ed  i più  zelanti  di  ciafchedun  partito  per  dare  qualche  ri- 
paro a tanti  difordini . Il  Papa  concedette  a quello  Prin- 
cipe quanto  dimandava  , e I Artemblèa  fu  intimata  in_. 

Malaufanna  nella  Contèa  d’ Avignone,  ove  intervennero 
per  parte  degli  Spirituali  Raimondo  Goffredo,  che  era  la- 
to Generale,  Ubertino  di  Cafale,  Raimondo  di  Giniac 
Provinciale  d Aragona  , Guglielmo  di  Cornelionc  Culo- 
de  d’ Arles,ed  alcuni  altri,  c perla  Comunità  dell’Ordi- 
ne Gonfalvo,  che  ne  era  Generale , Alelfandro  d’  Aleflan- 
dria  , che  a lui  fuccedette  nel  governo  di  tutto  l’ Ordine  » 
e molti  altri . 

Si  tennero  avanti  al  Papa  fu  quelo  particolare  mol- 
te conferenze,  nelle  quali  era  libero  a ciafcheduno  il  di. 

fen- 
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fendere  la  propria  caufa  . Raimondo  Goffredo,  cd  Uber- 
tino di  Cafale  fi  querelavano  delle  manifelte  trafgrefliont 
della  povertà,  le  quali  erano  toleratc  da’  Superiori,  non 
rimproverando  i violatori  di  elfa  . Aleirandro  d’Alelfan- 
dria,  che  parlava  in  favore  della  Comunità  dell’Ordine 
diceva,  che  quelli,  i quali  davanfì  il  nome  di  Spirituali, 
erano  Novatori  , che  pretendevano  diltinguerfi  dagli 
altri,  e feguivano  la  dottrina  di  Pietro  Giovanni  Oliva, 
pretefo  da  lui  unica  forgente  di  tutte  queite  turbolenze. 
L’una  parte,  e l’altra  allegava  in  favore  della  propria 
caufa  molte  cofe  ; ma  quefte  conferenze  non  furond’alcun 
giovamento;  imperocché  faceano  il  tutto  tanto  confufa. 
niente  apparire,  che  il  Papa  ordino  che  da  ambeduo 
le  parti  fi  metteffero  le  ragioni  in  ifcritto,  e deputò  ter 
Comnielfarj  per  efaminarc  le  pretenlioni  degli  uni  non  me- 
no che  degli  altri;  e perchè  i Prati,  cheli  dicevano  della 
Comunità  avevano  maltrattato  gli  Spirituali,  ed  ancora— 
li  minacciavano,  il  Papa  li  prete  lotto  la  fua  protezio- 
ne,  efentò  dalla  giurifdizione  de’ Superiori  tutti  coloro, 
i quali  erano  dati  chiamati  per  difendere  quella  caufa, 
finche  ella  durerebbe  , e proibì  fotto  pena  di  fcomunica 
il  fare  alcun  infulto  nonmeno  ad  eliì  , che.  a chiunque^» 
folfe  feguace  del  loro  partita.  # 

Quelli  Prati  Spirituali  dopo  aver  tra  di  loro  confu- 
tato, compolero  , conforme  il  Papa  comandava,  una  Scrit- 
tura, nella  quale  facearìo  menzione  di  tutte  le  trafgief- 
fioni,che  commettevano  contro  la  Regola:  quindi  la— 
prefentarono  a quello  Pontefice  , il  quale  la  mandò  al 
Cardinale  Protettore,  ed  al  Generale,  acciò  ne  faceifero 
ricavare  una  copia.  Ubertino  da  Calale,  che  era  più  di 
tutti  in  quell’affare  aggravato,  effendo  dato  di  vaij  de- 
litti a torto  accufato  , compofe  unjTrattato  fotto  il  nome 
di  Raimondo  Goffredo,  nel  quale  più  chiaramente  el'po- 
neva  venticinque  trafgreflioni  de’ precetti  della  Regola, 
e dieci,  che  erano  contrarie  alla  dichiarazione  di  Nic- 
colò III.  Il  Generale,  ed  i Tuoi  aderenti  rifpofero  a queite 
due  fcritture,  e le  confiderarono  come  ingiuriofe  all’Or, 
dine.  Ubertino  da  Cafale  replicò  immediatamente  a que- 
lla rifpofla  , c gli  altri  non  lafciarono  quella  ancora— 
Lenza  Teplica  : difortachè  palfaròno  due  anni  in  quello 
difpute»  fenza  che  l’affare  piendefle  piega  migliore. 

Intanto 
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Intanto  Gonfalvo  General»dcll’ Ordine  ben  conofcen- 
do  il  fondamento  delle  querele  degli  Spirituali,  e volendo 
impedire  le  ree  conleguenze,  che  partorir  poteva  la  ma- 
nifellazione  de’difordini  della  Comunità  , convocò  nello 
ftefs’  anno  1310.  un  Capitolo  Generale  in  Padova,  nel 
quale  li  fecero  molti  regolamenti  contro  l peflimi  ufi  in- 
trodotti nell’Ordine,  principalmente  per  l’accettazione 
del  denaro,  il  troppo  ludo  delle  fabbriche,  e per  l'ufo 
della  carne  , ordinandoli , che  folle  folamentc  la  mattina., 
difpenfata.  Ma  mentre  il  Capitolo  era  in  Padova  congre- 
gato, e in  Avignone  continuavano  le  Conferenze  , i Frati 
Spirituali,  la  maggior  parte  de’quali  erano  in  Provenza, 
ed  in  Tofcana,  venivano  maltrattati.  I Provenzali  più  fa- 
cilmente , che  non  ì Tofcani  potevano  difenderfi  da  quella 
perfecuzione,  perocché  erano  vicini  al  Papa  ; perlaqualcofa 
i Tofcani , vedendo,  che  l’ordine  dato  da  quello  Papa  in 
loro  favore,  non  li  fottraevadagl’infulti  de’  loroavverfarj, 
fi  fepararono  dall’  Ordine,  ed  elellero  un  Generale,  il 
quale  vollero  far  confermare  dal  Papa  ; ma  quella  loro 
rifoluzione  fu  deteftata  .come  un’  attentato  da  non  foffe- 
jrirfi , e che  dava  motivo  di  credere,  o almeno  di  dubi- 
tare, che  i delitti,  che  loro  venivano  imputati  foirero  ve- 
ri • laonde  quelli,  che  li  protegevano  li  abbandonarono. 

Il  Generale  dell'Ordine  volendo  profittare  di  quella 
occafione  per  difender  la  caufa  della  Comunità,  fi  portò 
alla  vifita  della  Provincia  di  Tofcana,  ed  impiegò  tutta 
la  fua  autorità  per  ridurre  i Religioli  di  ella  all’  ubbi- 
dienza, ed  all’  efatta  prattica  di  quella  povertà,  la  di 
cui  violazione  era  tanto  fenfibile,  ed  intollerabile  nc’Re- 
Jigiolì  della  Comunità;  perlochè  fcriire  una  lettera  al  Pro- 
vinciale, con  ordine,  che  la  facelTe  leggere  in  tutti  i 
Conventi  , nella  quale  gli  comandava  di  fpogliare  i R,e- 
ligiofi  di  tutte  le  rendite,  vigne,  polfcllioni,  ed  altro 
cofe , che  potevano  edere  Hate  introdotte  contro  la  po- 
vertà , ed  elprelfamente  proibiva  il  riceverne  per  1 av- 
venire . 

Quantunque  gli  Spirituali  aveller  non  poco  dell’an- 
tica (lima  percuto,  e malgrado  il  vantaggio,  che  il  Ge- 
nerale dell’  Ordine  traeva  dall’  elfere  eglino  abbandonati 
da  coloro,  i quali  gii  protegevano  prima  che  procedef- 
fero  alla  temeraria  elezione  di  un  Generale  del  loro  Corpo 
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nondimeno  l'affare  non  era  per  loro  divenuto  di  peggiore 
condizione,  e rimafe  Tempre  indecifo  fino  al  1312.  in  cui  ef- 
fendofi  portato,  ed  efanrinato  nel  Concilio  Generale  di 
Vienna,  cominciò  a mutar  faccia,  perche  le  decifioni  di 
quello  Concilio  furono  in  favore  della  Comunità.  Ciò  fe- 
guì  perchè  il  Papa  avendo  tenuto  Concilierò  fegreto  a'  5. 
di  Maggio  decretò  contro  Ubcrrino  di  Cafale  , ed  i fuoi 
aderenti,  che  il  tenore  di  vita  p/atticato  dalla  Comunità 
dell’Ordine  era  permeffo,  e ballante  per  la  vera  ollcrvanza 
della  Regola,  e nel  feguente  giorno  quello  Pontefice  fece 
pubblicare  nella  terza  Seffione  del  Concilio  una  Bolla, 
con  cui  tra  l’ altre  cofe  dichiarò,  non  edere  i Frati  Mi- 
nori in  vigore  della  loro  Profelfione  tenuti  a’  precetti 
Evangelici  più  llrettamentc  degli  altri  Cridiani  ; accennò 
in  ella  i palli  della  Regola,  che  obbligavano';  proibi  il 
cercare  denaro,  il  ricorrere  ad  amici  Spirituali  per  rice- 
verne, a riferva  de’ cali  dalla  Regola  mentovati,  o dalla 
dichiarazione  di  Niccolò  III.  il  mettere  delle  CaffcttC-* 
nelle  Chiefe  ; e dichiarò  incapaci  di  confcguire  eredità  i 
Frati  Minori.  Proibì  ancora  le  cantine,  ed  i granaj  ne* 
Conventi,  cui  venivano  fomminillrate  fufficienti  limoline-» 
al  mantenimento  de’ Religioli . Finalmente  diede  l’ultima 
decifione  fopra  la  principale  difficoltà,  che  dibatteva!!  , 
dichiarando  edere  i Religioli  in  virtù  della  Regola  ob- 
bligati ad  un  povero  ufo,  efpreffo  in  quella  Regola,  fe- 
condo la  maniera  in  erta  preferitta. 

Quanto  alla  Dottrina  di  Pietro  Giovanni  Oliva,  fo- 
pra la  quale!!  erano  fatte  molte  difpute,  fu  riabilito , che  il 
Papa  condannali!:  tre  delle  fue  Propofiz.ioni . La  prima  , che 
p Effenza  Divina  genera  , ed  è generata . La  feconda  , che 
l’Anima  dell’Uomo  come  Ragionevole,  non  è la  forma 
del  fuo  Corpo  ; e la  terza  che  Gesù  Crillo  ricevette  il 
colpo  della  Lancia  prima  di  morire;  e quanto  al  reftante 
fe  ne  rimeffe  l’efame  al  Capitolo  Generale  con  l’autorità 
di  decretare  ciò,  che  giudicherebbe  a propolito.  I difen- 
fori  d’Oliva,  che  per  quelle  decifioni  vedeanfi  defraudati 
dalle  loro.fperanze,  cercando  di  ricoprire  l’affetto,  che 
nudrivano  per  le  opinioni  di  quello  Autore , con  un  plau- 
sibile preteso  di  carità,  e di  giullizia,  fi  querelarono,  che 
con  troppa  feverità  fi  trattaffe  un  Uomo,  che  crai!  Tempre 
foggettato  alla  correzione  della  Chiefa,  e dicevano,  che 
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fe  qualche  punto  della  fua  Dottrina  meritava  cenfura  , 
non  era  giufio,che  fofiér  Giudici  del  refiante  de’ fuoi  ScriN- 
ti  i Superiori  dell’  Ordine  , manifefii  nemici'  di.  quello 
Religioso,  avendolo  perfeguitato  non  meno  in  vita,  che 
dopo  morte;  e che  per  fette,  o otto  articoli,  che  non 
fi  approvavano  ella  era  cola  dura  e ftraordinaria , che  fi 
condannaflero  tutte  le  fuc  Opere  ; quando  tanti  celebri 
Autori  avendo  in  alcuna  cola  errato  , non  erano  per 
quello  fiati  condannati  in  tutte  le  loro  Opere  ; ma  gli 
avverfarj  d’Oliva  prcvalfero  a’  fuoi  difcnfori , ed  impedi, 
tono,  che  in  cofa  alcuna  fi  varialfc  quanto  era  fiato  de- 
cretato . 

Il  Papa  , che  non  cercava  fe  non  la  pace,  e l'unio. 
ne,  non  fi  contentò  di  far  quelli  Regolamenti,  e di  rac- 
comandare a tutti  i Superiori  dell’Ordine  di  fare  efatta- 
mente  ofiervare  la  Regola  fecondo  la  dichiarazione , che 
aveva  e’medcfimo  fatta  ; ma  loro  ordinò  di  più  , che  trar- 
taifero  con  tutta  la  pollibile  carità  i Religioni  , che  erano 
fiati  fottratti  dalla  loro  giurifdizione  intanto  che  quelle 
cofe  fi  agitavano,  e che  l’ inalzalfero  ancora  come  gli 
altri  alle  cariche  dell’Ordine;  pervadendo  quelli  , che  fi 
(bttoponeflero  all’ubbidienza , c fi  umifero  a loro  Fratelli 
con  ifpirito  di  vera  pace.  Ubertino  da  Calale,  che  te- 
meva di  dover  fotìferire  fiera  perfecuzionc , perocché  più 
d’ ogn’ altro  aveva  prefa  la  difel'a  della  caufa  degl’  Spi- 
rituali avendo  fentita  quella  decilìone  del  Papa  ^ Vadre 
Santo,  efclamò, falvatemi  come  mi  avete  promeJJ'o-,  e per 
renderfelo  più  propizio , ed  ottenere  la  di  lui  protezione, 
gli  rapprefentò  ch’egli  era  venuto  per  fuo  ordine,  ch’avea 
fofferti  molti  firapazzi  da’ fuoi  nemici,  i quali  più  fiera- 
mente lo  perfeguiterebbcro , qualora  nelle  loro  mani  ca- 
defle  ; perlaqualcofa  chiedea  licenza  per  fe , e peri  Re- 
ligiofi  zelanti  dell  Olfervanza  , di  feparafi  da  loro  per 
poter  tranquillamente,  c fenza  molefiia  olfervare  la  Re- 
gola fecondo  le  dichiarazioni  da  lui  fatte.  Ma  il  Papa_. 
non  volle  afcoltarlo,  lo  che  finì  di  fpaventare  gli  Spiri- 
tuali, de’ quali  alcuni  fi  rifoggettarono  all’ubbidienza-, 
de’ Superiori , ed  altri  fi  ritirarono  in  diverfe  Provincie.» 
per  vivere  indipendenti  da  cfiì . Le  ccnfme  però  dal  Papa 
fulminate  contro  coftoro  gli  fecero  tornare  all’ unione.» 
dell’Ordine,  c riconofcere  il  loro  errore.  Ubertino  da 
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Calale  ottenne  nondimeno  in  progredo  da  Papa  Giovan- 
ni XXII-  nel  1317.  la  licenza  di  paflfarc  all’Ordine  di 
S.  Benedetto,  del  quale  velli  l’Abito  nell’Abazia  di  Gem- 
blours  nel  Brabante. 

Morto  Clemente  V.  ed  il  Generale  Aleflàndro  d’  Alef- 
andria  , i Frati  Spirituali  nel  tempo  della  vacanza  di  que- 
lle due  Dignità  rifolvettero  di  fepararfi  di  bel  nuovo  dal- 
la Comunità  dell’Ordine.  Quindi  per  venire  a capo  di 
quello  loro  difegno  fi  radunarono  in  numero  di  centoven- 
ti nella  Provenza,  e nella  Linguadoca  , e coll’ ajuto  di 
molti  Secolari  s’  impadronirono  a forza  de’  Conventi  di 
Narbona,  e di  Beziers,  dell'ero  un  Cuflode,  e de' Guar- 
diani, variarono  la  figura  de’ loro  Abiti,  e ricevettero  in- 
differentemente i Religiofi  d’altre  Provincie,  che  vollero 
ad  elfi  unirli.  Gli  abitatori  di  Narbona,  e di  Bezierscon 
gran  coraggio  gli  foftenevano  , tenendogli  per  Difcepolr 
di  Pietro  Giovanni  Oliva,  ch’era  fiato  Novizio  in  Be- 
ziers, ed  era  morto  in  Narbona,  ov’era  fama,  eh’ ci 
operalfe  allora  molti  miracoli  ; e quelli  della  Provincia 
di  Tolcana  fi  ritirarono  in  Sicilia.  Ma  il  Generale  Miche- 
le di  Cefena,  che  fu  eletto  nel  Capitolo  Generale  tenu- 
to in  Napoli  a’ 31.  di  Maggio  del  1316.  benché  il  fuo 
Predeceifore  Alelfandro  d’ Aleflandria  folle  morto  fino  dal 
Mefe  d’Ottobre  del  1314.  pregò  Papa  Giovanni  XXII.  a 
far  sì  , che  rientralfero  nell’  unione  dell’  Ordine  quelli 
Religiofi,  che  in  fimigliante  guifa  fi  erano  da  lui  fepara- 
ti  . Scrilfe  quello  Pontefice  a Federigo  Re  di  Sicilia  pre. 
gandolo  a confegnare  nelle  mani  -de’  Superiori  coloro  , 
che  fi  ritrovavano  ne’  Tuoi  Stati , i quali  avevano  ricufa- 
to  di  fottometterfi  a gli  ordini  del  fuo  Predeceifore  Cle- 
mente V.  Mandò  poi  Bertrando  de  la  Tour  Provinciale  di 
Guienna  in  Lingua  doca  , acciò  procuraflé  con  maniero 
dolci  di  ricondurre  al  loro  dovere  , quelli  , che  ivi  fi  ri- 
trovavano ; ma  efiendo  quello  mezzo  riufcito  vano , Ber- 
trando lignificò  loro  da  parte  del  Papa  dover  elfi  fpo- 
gliarfi  de’  loro  abiti  corti  , e ftretti  , e de’  loro  angufti 
Cappucci  : rifpofero  elfi  , che  fi  efigeva  da  loro  cofa  , che 
»on  erano  obbligati  ad  efeguire  , ftanteche  l’abito» 
che  avevano  prefo  era  conforme  allo  fpirito  di*S.  Fran- 
eelco,  ed  alla  fua  Regola,  e che  non  credevano,  sì  fat- 
tamente operando»  contravenire  alla  dichiarazione  di  Cle- 
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mente  V.  Ma  Bertrando  ripetendo  loro,  che  il  Papa  af- 
folutamente  difapprovava  quell’abito,  e che  aveva  co- 
mandato, che  circa  la  qualità,  e figura  degli  abiti,  do- 
vevano i Religiofi  ubbidire  a’  loro  Superiori  ; ed  avendo 
altresi  loro  efpollo  il  comando  , che  da  quello  Pontefi- 
ce loro  fi  faceva  di  riunirli  all’Ordine,  e fottometterfi 
a’ di  lui  Superiori,  elTi  ne  appellarono  al  futuro  Papa. 

Venendo  di  ciò  avvifato  Giovanni  XXII.  ordinò 
agli  Ufiziali  di  Beziers  , e di  Narbona  di  citargli  giuridi- 
camente a comparire  avanti  a lui  dieci  giorni  dopo  1’  in- 
tima , che  loro  ne  verrebbe  fatta  . Fu  forza  ubbidire  ad 
un  ordine  sì  precifo  . Quarantafei  ne  ufcirono  dal  Con- 
vento di  Narbona  , e Tedici  da  quello  di  Beziers.  Altri 
ancora  ve  ne  furono,  che  ad  erti  fi  unirono;  c giunti  al- 
quanto tardi  ad  Avignone,  invece  di  andare  al  Convento 
paflarono  la  notte  alla  porta  del  Palazzo  del  Papa.  Nel 
Seguente  giorno  furono  introdotti  all’  udienza , e pazien- 
temente afcoltati  dal  Pontefice  , il  quale  avendo  ricono-  ' 
fciute  le  loro  ragioni  di  poco  momento,  comandò  loro 
di  fottometterfi  a’ loro  Superiori,  lo  che  ricufando  efii  di 
fare,  il  Papa  gli  fece  arredare,  e diede  ordine  in  voce  a 
Michele  di  Monaco,  Religiofo  dell’Ordine,  ed  Inquifi- 
tore  della  Fede  di  procedere  contro  di  loro  cóme  folpet- 
ti  di  Eresìa,  c ribelli  alla  Chiefa . Alcuni  riconobbero  il 
loro  errore  ; ma  venticinque  perfeverarono  nella  loro 
odinazione  fodenendo,  che  il  Papa  offendeva  Iddio  dan- 
do loro  un  tal  comando.  Aggiunsero,  che  Clemente  V.fi 
era  ingannato  nella  dichiarazione,  che  fece  circa  la  figu- 
ra degli  abiti,  le  cantine,  ed  i grana j da  lui  permeili  in 
alcuni  Conventi  ; dannarli  coloro,  che  vivevano  fecondo 

3ueda  dichiarazione;  non  efier  la  Regola  di  S.  Francefco. 

iverfa  dal  Vangelo,  nè  potere  il  Papa  difpenfare  alcu- 
no dalle  obbligazioni  in  efla  contenute.  Informato  il  Pon- 
tefice di  quede  dravaganzc,  fece  fpedire  una  CommilTio- 
ne  con  tutfe  le  formalità  all’  Inquiiitore  , acciò  proce- 
deffe  contro  codoro  come  Eretici  . 

I due  principali  punti  di  quella  controverfia  confide- 
vano  nella  figura  dell’abito,  e nelle  provifioni  delle  bia- 
de, e del  vino.  I Frati  Spirituali  pretendevano , che  quel- 
li, i quali  fi  dicevano  della  Comunità  non  poteffero  por- 
tare abiti  larghi,  e lunghi,  fatti  di  panni  buoni,  e con 
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un  ampio  cappuccio  ; ma  (blamente  abito  povero,  cor- 
to , e Tiretto  con  cappuccio  angulto  , e bialìmavano  le_/ 
provifioni  delle  biade,  e del  vino,  che  quelli  della  Co- 
munità facevano  nel  tempo  della  mietitura,  e della  ven- 
demmia, quantunque  loro  non  pervenillero , che  a titolo 
di  limofine;  perlochè  il  Papa  per  maggiormente  umiliar-  - 
li,  c togliere  loro  ogni  fperanza  di  potere  giammai  ve- 
nire a capo  de' loro  difegni , fece  una  nuova  dichiarazio- 
ne, la  quale  trovali  nelle  fue  Stravaganti  , de  verborum 
Jignificatione , in  cui  dopo  aver  approvate  quelle  di  Nic- 
colò III.  e di  Clemente  V.  ordinò  a rutti  i Religioli  di 
fottometterfi  circa  quelli  due  Articoli  al  giudizio  de’  loro 
Superiori. 

Avendo  adunque  il  Papa  obbligati  i Frati  Spirituali 
a riunirfi  all’Ordine,  comandò  a Michele  di  Monaco  di 
proceffare  coloro,  che  ricufaflTero  di  ubbidire;  quelli  ohe 
poierono  fottrarfi  dall’ Inquifizione  , fuggirono  in  Sicilia 
per  unirli  ad  alcuni  de’ loro  compagni,  che  colà  fi  erano 
anticipatamente  ritirati,  e perfiltendo  in  non  volere  rieo- 
nofcere  i Superiori  dell’  Ordine  , eleflero  per  Generale 
Enrico  Ceva  della  Provincia  di  Genova  , riputandolo  il 
più  capace  a follenergli  nella  loro  ribellione.  Smaglian- 
te temerità  irritò  gli  (ledi  loro  difenfori  , ed  i Giudici  : 
furono  quindi  non  folo. procedati  come  contumaci,  ma_* 
ancora  come  Eretici  , e di  venticinque  Spirituali  arreda- 
ti in  Avignone  , quattro  ne  furono  bruciati  in  Marfiglia 
come  Eretici,  per  aver  fempre  follenuto.  che  i precetti 
della  Regola  erano  indifpenlabili  . Uno  di  loro  fi  ravvid- 
de,  e fu  condannato  a perpetua  carcere,  e gli  altri  ven- 
ti ritrattarono  pubblicamente  i loro  errori.  Finalmente 
con  fua  Bolla  de’ 2}.  Gennajo  del  1318.  condannò  il  Pa- 
pa gli  Spirituali  come  Scandalo!! , Appollati , S-ifmatici , 
ed  Eretici,  ed  i Superiori  dell’Ordine  tirarono  avanti 
P efamc  della  dottrina  di  Pietro  Oliva,  di  cui  fecero  con- 
dannare molte  opinioni  . 

Veggafi  Lue.  NVading.  Annui.  Minor.  Tom.  II.  & TU. 
Dominio,  de  Gubernatis,  Orb.  Ser.ipbic . Tom.  r.  lib.'t.cnp.6. 
Marco  di  Lisbona  Cronica  dell’  Ordine  di  San  Francefco 
Tom.  II. 
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CAPITOLO  SESTO. 

De'  Frati  Minori  Clarenini . 

DOpo  le  perfccuzioni  accefe  contro  gli  Eremiti  Cele- 
rini, per  difirugger  la  loro  Congregazione,  cflendo 
ritornato  in  Italia  Frat’  Angelo  del  Cordone  , fi  ritirò 
nella  Marca  d’  Ancona,  tra  Afcoli , e le  Montagne  di 
Norcia  predo  al  Fiume  Clarcna,  ove  nel  1302.  avendo 
adunati  alcuni  difcepoli,  diede  principio  alla  Congrega- 
zione de’  Clarenini  chiamati  con  quedo  nome  a riguarda 
di  quello  Fiume . Vide  egli  adai  tranquillamente  con  i 
fuoi  compagni  in  quefta  folitudine  fine  al  1317.  quando 
Giovanni  XXII.  avendo  fatti  citare  gli  Spirituali  a com- 
parire avanti  a lui  acciò  rendeder  conto  di  loro  condot- 
ta, c principalmente  della  refidenza,  che  facevano  a’Su- 
periori  dell' Ordine;  Frat’ Angelo  vi  fu  ancor  lui  citato 
per  efler  elio  pure  divifo  dal  xedante  dell’Ordine,  di  cui 
non  riconofceva  i Superiori  . Quedo'  fanto  Religiofo  , 
il  quale  non  fi  era  addodato  il  governo  de’luoi  Frati,  che 
per  comando  di  Celedino  V.  da  cui  erano  dati  approvati 
gli  Eremiti  di  quedo  nome,  non  ebbe  alcuna  difficoltà  a 
comparire  innanzi  al  Papa,  tanto  più  che  egli  era  difpo- 
didìmo  ad  ubbidire  al  Sommo  Pontefice,  cui  rifpofe  Tem- 
pre con  fommidione,  benché  dal  Papa  venide  con  molta 
feverità  interrogato  fopra  molti  Articoli,  capaci  di  tirargli 
addolfo  Sentenza  di  condannazione  , qualora  folle  fiato 
colpevole;  ma  la  di  lui  cofcienza  niente  rimproveran- 
dogli, rifpofe  egli  a tutti  quedi  Articoli  molto  faviamen- 
te,  e con  fomma  prudenza,  francamente  confedando,  che 
recava!!  ad  onore  l’odervare  la  Regola  di  S.  Francefco, 
ed  il  chiamarli  Frate  Minore,  che  fe  ei  fi  era  feparato 
dal  refiante  dell'Ordine,  non  l’avea  per  quedo  abbando- 
nato, ma  ne  era  anzi  da’ Superiori  dato  cacciato;  fo 
non  fi  era  foggettato  alla  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  cho 
comandava  la  riunione  dell’  Ordine  fotto  pena  di  feomu- 
nica,  aveva  ciò  fatto  per  non  edergli  data  queda  Bolla 
giuridicamente  manifedata,  e perchè  non  avea  ella  forz* 
alcuna  da  obbligare,  per  elfer,  fecondo  l’opinione  di 
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molti  Dottori  furrettizia:  voleva  egli  profeguire  a giuftifi- 
carfi,  ma  il  Papa  gli  comandò  che  tacelfe  , lo  che  parve 
■ a lui  si  Urano,  che  non  potè  raffrenarli,  egli  dille,  che 
afcoltava  le  calunnie  con  Comma  attenzione , e che_> 
poi  Cerniva  male  d’udire  le  giuftificazioni  di  chi  era  ag- 
gravato. Il  giorno  Ceguenre  il  Pontefice  l’obbligò  a rice- 
ver per  maggior  licurezza  1’ affoiuzione,  e Ciccoiue  ei  fi 
ritirava,  gli  ordinò,  che  fi  Coggettalfe  nuovamente  all'ub- 
bidienza de’  Cuoi  Superiori  , o che  pallalle  ad  un’altro 
Ordine  approvato.  RiCpoCe  Cempre  Frat’ Angelo  con  la_. 
medefima  fommilfione,  ch’egli  era  di  un  Ordine  appro- 
vato, poiché  aveva  fatta  la  Profetfione  d’ Eremita  di  Ce- 
ieftino  V.  alla  preCenza  di  quello  medefiino  Papa.  Furono 

;|uefte  rifpofte  trovate  sì  giulle,  che  non  venne  più  ilio- 
tifato,  ma  rimandato  in  pace;  ed  ei  dopo  avere  gran- 
demente dilatata  la  Cua  Congregazione  morì  Cantamente 
in  Napoli  nel  1340.  Aveva  egli  inCegnata  la  Teologia  al 
B.  Simone  di  Calila  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Ago- 
ftino,  il  quale  per  gratitudine  volle  recitare  in  Tua  lode 
un’Orazione  Funebre.  Angelo  di  Clarena  ritrovandoli  in 
Achaja  imparò  la  lingua  Greca,  traduce  alcune  Opero 
Greche,  e Latine , e compoCe  molt’altre  opere  Spirituali. 

Dopo  la  Cua  morte  la  Congregazione  fi  mantenne  ; 
ed  effendofi  interamente  Cottratta  dall’  ubbidienza  de’Su- 
periori,  fi  Coggettò  alla  _ giuriCdizione  degli  Ordinarj,  li 
fiefe  nelle  Diocefi  di  Fermo,  Alcoli,  Spoleto,  Amerina, 
o Amelia,  Narni  , e Rieti.  Vi  erano  ancora  uniti  a lei 
molti  Monalìeri  di  Religiofe,  che  Ceguivano  le  medefìme 
OHervanze  de’ Clarenin  . Nondimeno  nel  1472.  i princi- 
pali di  quella  Congregazione  riColvettcro  unirli  a’  Frati 
Minori,  ed  ubbidire  al  Minifiro  Generale  dell  Ordine. 
Portolli  quindi  a quell’ effetto  Pietro  lo  Spagnuolo  a no* 
me  degli  altri  da  Papa  Siilo  IV.  ed  avendo  dalle  fuo 
mani  ricevuto  l’abito  di  Frate  Minore,  ottenne  una  Bolla 
nel  MeCe  di  Marzo  dello  fìeCs’  anno,  con  cui  quello  Pontefice 
loro  concedette  licenza  di  Cottometterli  al  Generale  dell* 
Ordine  di  S.  Francefco,  e di  eleggere  uno  de  loro  ogni 
tre  anni  per  Vicario  Generale,  il  quale  farebbe  tenuto  a 
dimandare  al  Generale  la  conferma  della  Cua  elezione. 
Con  un  altra  Bolla  del  Mele  ili  Novembre  dello  (iefs’anno 
permeile  alle  Religiofe  di  quelta  Congregazione  di  fog- 
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gettarli  alla  giurifdizione  dello  fielfo  Generale,  e di  eleg-  FRATI  MI. 
gerc  per  Confederi  de’ Frati  Minori;  diede  loro  la  Chic-  NORI  CLjA, 
fa,  ed  il  Monaftero  di  S.  Girolamo  in  Roma,  che  erano  RENINi* 
appartenenti  a’  Religiofi  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
S.  Girolamo  di  Fiefole,  e loro  concedette  non  meno  che 
a’Clarenini  tutti  i Privilegi  goduti  da’ Minori,  lo  che  fu 
dallo  ftelfo  Pontefice  confermato  nel  1474.  Vi  fu  nondi- 
meno una  parte  di  quelli  Clarenini,  i quali  malamente 
fofferendo,  che  i loro  Confrati  aveflero  abbandonate  lo 
loro  Olfervanze,  ed  abito,  cui  davano  il  nome  di  Becca , 
non  vollero  più  avere  con  elfi  comunicazione  alcuna.  Fu 
quindi  la  Congregazione  de’Clarcnini  divifa,  ed  una  parte 
reitò  foggetta  agli  Ordinar;,  e l’altra  al  Generale  dell* 

Ordine  di  S.  Francesco.  Ebbero  quelli  un  Vicario  Gene- 
rale finattantochè  dagli  altri  Conventi  non  venne  rico- 
nofeiuta  l’autorità  del  Generale;  fe  ne  rimafero  nondi- 
meno foggetti  ad  un  governo  particolare,  ed  ebbero  delle 
Provincie  feparate  . 

Avendo  Giulio  II.  convocato  nel  1506.  un  Capitolo 
Generale,  al  quale  tutte  le  Congregazioni  , che  fi  prote- 
ftavano  dell’Ordine  de’ Minori , ebbero  ordine  d’interve- 
nire; tentò  tutte  le  vie  per  riunire  tutto  l’Ordine  ; ma_. 
vedendo  che  ciò  era  impolfibile,  volle  almeno,  che  fuf- 
fiftelfero  foltanto  due  principali  membri  di  elfo,  cioè,  i 
Conventuali , e gli  Olfervanti , e che  le  altre  Congrega- 
zioni, come  Clarenini,  Amadeilli,  Coletani,  del  Cappuc- 
cio, o del  S.  Vangelo  fi  incorporalfero  , o all’un®,  o 
all’altro  di  quelli  due  membri,  c fece  a quell’ effetto  fpe- 
dire  una  Bolla  nello  ffefs’anno  1505.  I Clarenini  , e gli 
Amadeilli  nondimeno  ottennero  delle  Lettere,  contrarie 
a quella  Bolla,  le  quali  permettevano  ad  elfi  di  reltaro 
nel  loro  fiato.  Rifaputofi  però  dal  Papa,  che  le  aveano 
con  inganno  ottenute  le  rivocò  con  un’  altra  Bolla  del 
1510.  volendo,  che  nell’Ordine  di  S.  Francefco  vi  fodero 
folamente  i Conventuali,  e gli  Offervanti,  e che  i Cla- 
xenini , e gli  Amadeilli  dovelfero  entro  il  termine  di  cin- 

3ue  meli  incorporarli,  o agli  uni,  o agli  altri,  loro  non- 
irueno  permettendo  colla  fteffa  Bolla  di  rollare  ne’  loro 
Conventi,  e di  vivere  nelle  loro  Olfervanze  a tenore./ 
della  Riforma,  che  profelfavano  , foggetti  all’  ubbidienza 
de’ loro  Guardiani  , finattantochè  il.  Generale,  ed  i Pro- 
Jom.yiL  \ . I . . vin-  • 
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vinciali  ,'a' quali  fi  fottometteva.no,  diverfamcntenon  ordi- 
nalfiero.  Un  ordine  così  alfioluto,  e si  chiaramente  efprclTo 
con  quella  feconda  Bolla  tolte  a Clarenini,  ed  agli  Ama. 
deifii  ogni  fperanza  di  poterfi  efenta/e  dal  vivere  foggetti 

0 agli  uni,  o agli  altri;  penfarono  quindi  fcriamente  a 
qual  de' due  partiti  folle  loro  più  fpediente  rappigliagli. 
Varie  furono  l’ opinioni;  la  più  comune  nondimeno  fu 
d’ incorporarli  a’ Conventuali , Io  che  venendo  riferito  al 
Papa  , e volendo  Sua  Santità  che  fi  diflingueflero  dagli  Of- 
fervanti  , proibì  loro  l’andar  in  avvenire  (calzi,  ed  il  por. 
tare  zoccoli  fecondo  l'ufo  degli  Oflervanti . 1 Clarenini, 
che  non  allettavano  quella  mutazione  nelle  loro  prati- 
che, volendo  anzi  confervare  le  auflerità  da  loro  tempre 
profetiate,  abbandonarono  la  lor  prima  rifolurionc  , e fi 
fottopofero  con  tutti  i loro  Conventi  a’Vicarj  Generali 
degli  OlTervanti  col  confenfo  del  Papa  . Nondimeno  al- 
cuni mal  foddisfatti  di  quell’  unione,  vollero  fottrarfidal. 
ia  loro  giurifdizione  ; ma  Giulio  II.  con  un  altra  BolIa_. 
de’ 5.  di  Marzo  del  1512.  vietò  loro  il  farlo,  e foggettò 
di.  bel  nuovo  le  loro  perfone  , ed  i loro  Conventi  alla 
giurifdizione  , ed  ubbidienza  de’  Superiori  degli  Ollervan- 
ti , loro  nondimeno  concedendo  la  libertà  di  viver  a tea 
nore  delle  loro  olfervanze  . Leone  X.  che  fuccedette  a 
Giulio  II.  volendo  mantenere  1’ unione  tra  quelli , chcdf- 
cevanfi  Riformati  dell’Ordine  di  S.  Francefco  , convocò 
nel  1517.  un  Capitolo  GeneralilTìmo  dell’Ordine  ad  ilìan- 
za  iU  molti  Principi,  ed  ordinò  a’  Rcligiofi  delle  Congre- 
gazioni degli  Amadeilli  , Clarenini  , del  S.  Vangelo  , o 
del  Cappuccio,  ed  a quanti  ve  n’  erano  fiotto  qualfivo- 
glia  altro  nome,  che  vivevano  nella  Riforma,  foggetti 
a’ Provinciali  non  Reformati,  di  eleggere  in  ciaficheduna 
Provincia,  ove  dimoravano, de’  Sacerdoti  della  loro  Rifor- 
ma per  mandarli  a quello  Capitolo  ; e con  una  Bolla_» 
dello  llefis’  anno  1517.  con  cui  feparò  i Conventuali  da- 
gli OlTervanti,  ordinò,  che  in  avvenire  i foli  Riformati 
avellerò  voce  nel  Capitolo  Generale  di  tutto  l’Ordine, 
e che  fotto  il  nome  di  Riformati  s’ intendelficro  compre!! 

1 Clarenini,  Amadeifli,  Coletani,  del  Santo  Vangelo  , o. 

del  Cappuccio  , e quanti  ve  n’  erano  fiotto  qualfivoglia1 
altro  nome,  i quali  voleva,  che  lafciaflcro  tutti  quelli 
nomi  per  prendere  quello  di  Frati  Minori  della  Regola- 
re Ollervanza.  E’ 
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E’ nondimeno  verilimile,  che  quelli  Riformati  non  fi  FRATI  Mr. 
confervalfero  lungamente  foggerri  alla  giurifdizione  de*  nori  CLA. 
Provinciali  non  Riformati;  imperocché  gli  Annali  dell’  RENIN1* 
Ordine,  ed  un  altra  Bolla  di  Leone  X.  ci  fa  accorti, 
che  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Lione  nel  1518.  fi 
ereflTe  una  Provincia  per  gli  Amadeifti  fotto  il  titolo  di 
S.  Pietro  in  Montorio,  dante  che  il  principale  Convento, 
che  eli:  avevano  in  Roma  portalTe  quello  nome , e che 
un  altra  altresì  fe  n’erelfe  per  i Clarenini  fotto  il  titolo 
di  S.  Girolamo,  cui  la  Chiefa  del  principale  loro  Mona- 
fiero  in  Roma  era  dedicata  ; lo  che  venne  confermato 
fotto  il  Generalato  del  Cardinale  Quignonez, , c fotto  quel- 
lo di  Paolo  Pifoti,  che  a lui  fuccedette  nel  1529.  e nel 
1536.  Papa  Paolo  IH.  creile  un  altra  Provincia  fotto  il 
nome  di  S.  Bartolommeo  dell’Ifola,  che  è il  titolo  di 
una  Parrocchia  di  Roma,  quale  fu  ad  efiì  probabilmente 
data  per  indennizzarli  della  perdita  della  Chiefa  di  San 
Girolamo,  da  loro  ceduta  alla  Confraternita  della  Carità, 
cui  Clemente  VII.  ( che  ne  era  fiato  l’Inftitutore  elfen- 
do  tuttavia  Cardinale)  l’aveva  donata  fino  dal  1524.  Pof- 
fedono  gli  Oirervanti  anche  oggidì  quella  Chiefa  con  un 
Magnifica  Convòntb  dalélTi  fitto  fabbricare.' 

Finalmente  S.  Pio  V.  per  fvellere  la  radice  d’onde 
continuamente  quelle  divifioni  germogliavano,  per  caufa 
di  quelle  diverfe  Congregazioni,  con  fuo  Breve  de’23.  di 
Maggio  del  1^66.  abolì  del  tutto  le  Congregazioni  d«P 
Clarenini,  Amadeifii,  e generalmcnre  quelle,  che  appel- 
lavanli  della  Becca,  ò con  qualfivoglia  altro  nome  ; ne_r 
foppretfc  gli  fiatuti,  i Riti,  e le  Cerimonie  , ed  efentol- 
li  dalle  obbligazioni  da  loro  contratte,  volendo,  che  i 
Religiofi  di  quelle  Congregazioni,  per  il  bene  della  pace 
poteifero  elfcre  inalzati  agl’  impieghi , ed  ufizj  onorevoli 
dell  Ordine  di  S.  Francefco,  ed  avellerò  la  precedenza 
indifferentemente  con  gli  Oifervanri , come  fe  avellerò  vel 
ftito  il  loro  Abito,  e tra  di  efiì  profclfato  fino  dal  prina 
cipio  ; e con  lo  dello  Breve  fopprefié  ancora  la  Provincia 
di  S.  Pietro  in  Montorio  , sdegnata  agli  Amadeifii,  e qucU 
la  di  S.  Girolamo  , o di  S.  Bartolommeo  di  Roma  , che 
era  fiata  eretta  in  favore  de’ Clarenini . Con  Dn  altre* 

Breve  poi  del  ^570.  confermò  ii  precedente,  c lo  refe  co- 
mune agli  Amadeifii  , ed  a’  Clarenini  , che  erano  nella 
* lì  Brc- 
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Provincia  di  S.  Francefco,  c I’ edefe  ancora  a quelli  di 
Brefcia  con  un  altro  Breve.  Per  ultimo  Gregorio  XIII* 
ordinò  , che  tutte  quelle  Congregazioni  fodero  incorpo- 
rate agii  Odervanti;  laonde  quella  de’Clarenini  rimalo 
fopprefl'a  . 

Nondimeno  efifendoche  quella  incorporazione  non_. 
piacclfe  a tutti  coloro,  che  vi  avevano  parte,  le  Ccnfu- 
xe  , e la  proibizione  di  Pio  V.  non  trattennero  alcuni  Cla- 
xenini , Amadeidi , Odervanti , ed  cziamdio  Cappuccini  y 
dal  padare  a’  Conventuali  fenza  alcuna  licenza  ; lo  che 
fu  caufa  che  Gregorio  XIII.  permettede  con  fuo  Breve 
dc’20.  di  Dicembre  del  1581.  per  evitare  ogni  fcandalo, 
per  queda  volta  foltanto,  a coloro  che  erano  partati 
a : Conventuali  di  quivi  rimanerli . Diede  quedo  Papa  fa- 
coltà a’ Provinciali  di  adblverli  dalla  loro  Appodasia,  e 
proibì  a’  Superiori  degli  Odervanti  il  recar  loro  alcuna 
moledia . 

Vcggajt  Lue.  Wading.,  Annui»  Minor.  Dominic.  de 
Gubernatis,  Orb.  Serapb. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

* . » • 1 

Della  Congregazione  di  Filippo  di  Majorca. 

NEI  1328.  un  tal  Filippo  di  Majorca  , effondo  tuttavia 
Secolare,  fi  unì  con  alcuni  Compagni,  e volle  idu 
tuire  un  nuovo  Ordine  foggetto  alla  Regola  di  S.  Fran- 
cefeo,  purché  non  avede  però  nertuna  comunicazione,  nè 
in  alcun  modo  dipenderti  da’ Superiori  di  qued’  Ordine, 
pretendendo,  che  folfe  limile  a quello  di  Cidello,  i di  cui 
Religiofi  fi  didinguevano  da’Benedettini , sì  nell’  Abito,  che 
nelle  Olfervanze  , quantunque  feguirtero  la  Regola  di  San 
Benedetto . Perlochè  prefentò  una  fupplica  a Papa  Gio- 
vanni XXII.  nella  quale  fi  diede  il  titolo  di  Teforiere  di 
S.  Martino  di  Tours,e  dimandò  a fua  Santità  di  permet- 
tere a lui,  ed  a’ fuoi  Compagni  di  feguire  la  Regola  di 
S. Franccfco  giuda  la  lettera,  c fenza  alcuna  dichiararlo, 
ne  ; di  ricevere  le  limoline  > che  loro  verrebbero  offer- 
te, per  loro  mantenimento,  impiegandoli  ancora  nel  la- 
voro manuale  ; di  dabilirlo  ne’  Luoghi , che  loro  verrei 

bero 
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bero  offerti  fuori  delle  Città,  purché  non  avellerò  annef- 
fo  alcun  fondo  , o rendita  , e di  avere  per  Protetto, 
re  un  Cardinale,  che  governafle  la  loro  Congregazione, 
c ne  correggclfe  i mancamenti  ; e la  fupplica  terminava 
con  dire,  che  quantunque  indegno  folle  per  i fuoi  pec- 
cati di  ottenere  la  dimandata  grazia,  farebbe  nondime- 
no cofa  indegna  il  negargliela  ; e che  liccome  il  cam- 
mino, che  ei  defidcrava  prendere.,  per  giugnere  alla  per- 
fezione Crilliana  derivava  dallo  Spirito  Santo;  cosi  fa- 
rebbe un  effetto  dello  Spirito  maligno  l’impedire  a lui  di 
entrare  in  elfo.  Se  mi  fi  nega  ciò  che  io  dimando , aggiu. 
gneva  egli,  che  ne  avverrà  ? che  il  Cielo  afcolti  ciò  , che 
io  dico,  e che  la  terra  riceva  le  parole,  che  efeono  dal- 
la mia  bocca.  Avendo  il  Papa  fatta  cfaminare  quell’ arro- 
gante fupplica  in  un  Concilloro,  negò  a lui  quanto  di- 
mandava con  maniere  sì  poco  convenienti  allo  Spirito 
della  Regola  , che  pretendeva  abbracciare. 

Non  lì  fmarrì  per  quello  Filippo  di  Majorca  , perfi- 
ftette  anzi  nella  rifoluzione  di  olìcrvare  con  i fuoi  com- 
pagni fecondo  la  lettera  la  Regola  di  S.  Francefco  , ed 
elfendofi  con  un  tenore  di  vita  apparentemente  aullera_* 
guadagnata  la  Ifima  di  molte  perfone,  ottenne  la  prote- 
zione di  Roberto  Re  di  Sicilia,  il  quale  fctilTe  in  fuo  fa- 
vore nel  1^40.  a Papa  Benedetto  XII.  SucccITore  di  Gio- 
vanni XXII.  a fine  di  pregarlo  a concedere  quella  gra- 
zia a Filippo  di  Majorca;  ma  il  Papa  rifpofe  al  Re  non 
poterli  concedere  ciò,  ch'era  (lato  negato  da  un  Concillo- 
ro dopo  un  diligente  efame,  ed  una  matura  deliberazio- 
ne; che  quant’ei  dimandava  averebbe  facilmente  fufeita- 
te  nuove  turbolenze  nell’  Ordine  di  S.  Francefco,  nel  qua- 
le i Religiofi  ofiervavano  la  di  lui  Regola  colle  dichia- 
razioni fatte  da’ fuoi  PredecelTori  ; che  l’accordare  a Fi- 
lippo di  Majorca  d’olfervare  quella  Regola  fecondo  la^ 
lettera  , e fenza  le  dichiarazioni  , farebbe  un  introdurre 
nella  Chiefa  un  quinto  Ordine  di  Religiofi  Mendicanti  , 
in  cui  i Frati  Minori,  ed  i Religiofi  degli  altri  Ordini,  i 
quali  follerò  poco  contenti  de’ loro  Superiori  , nè  volef- 
fero  foggettarfi  alla  loro  correzione  , entrerebbono  , per 
evitarla , in  quello  nuovo  Ordine  ; per  ultimo  gli  diede  a 
conofcere,  che  Filippo  di  Majorca  era  della  fetta  de’ Be- 
guardi,  ed  uno  de’ maggiori  difenfori  de’ loro  errori  > quali 

ei 
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ci  aveva  pubblicamente  predicati,  quantunque  fodero  Ha.,’ 
ti  condannati  dalia  S.  Sede  , e che  non  s' atteneva  dal 
declamare  contro  la  condotta  di  Giovanni  XXII.  e la-. 
S.  Sede  ; eflere  pertanto  coftui  un  ribelle  , ne  avere  fino 
allora  dato  alcun  fegno  di  pentimento  . Quindi  quella 
Congregazione  non  ebbe  alcuno  effetto.  i.  , 

Vcggafi  IfUC.  Wading.  Annui.  Minor.  Tom.  III.  Do- 
minio. de  Gubeinatis,  Orb.  Serapbic.  Tom.i.lib .5.  cap.g.  §.1. 


CAPITOLO  O T T A V O. 

* Della  Riforma  di  Fra  Giovanni  delle  Valli  , e Fra 
Gentile  da  Spoleto  . ' . 

... 

SOtto  il  Generalato  di  Gerardo  de  Odonis,  eletto  nel 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Parigi  nel  1329.  i Re- 
ligioni dell’ Ordine  Francefcano,  inclinati  al  rilalfamento, 
trovarono  un  protettore  nella  perfona  di  quello  Genera- 
le, il  quale  anziché  fvcller  dalla  radice  le  ree  coftucnanze  * 
che  fi  erano  introdotte  nell’  Ordine  , e mantenere  i Re- 
golamenti, fatti  da’  Tuoi  Prcdecelfori  in  difefa  della  Re- 
golare Offcrvanza,  induffe  piuttolto  Papa  Benedetto  XII. 
nel  133Ò.  a fare  altri  provedimcnti , i quali  a feconda  del 
fuo  genio  tendevano  alla  ditlruzione  della  povertà  , e 
dell’  altre  aullerità  dell’  Ordine  , c nel  feguente  anno  gli 
fece  accettare  dal  Capitolo  Generale  tenuto  in  Cahors  , 
c gli  mandò  dipoi  in  tutte  le  Provincie  . Ciò  fu  pertan- 
to , che  diede  occafione  allo  ftabilimcnto  della  Riforma 
di  Giovanni  delle  Valli  ; imperocché  Gerardo  de  Odonis 
fino  dal  1334.  prima  di  mandare  ad  effetto  il  concepito 
dilegno  di  torre  dall'Ordine  tutte  le  auìerità»  con  una 
politica,  e prudenza  tutta  mondana  giudicando,  che  fof- 
(e  neceflario  tenerli  lungi  coloro  , i quali  potettero  op- 
porli all'  elocuzione  della  (ua  imprefa  , diede  licenza  a 
quello  Riformatore.,  di  cui  temeva  lo  zelo  , e la  pietà  , di 
ritirarli  in  qualche  luogo  folitario  con  alcuni  altri  Reli- 
gioii , i quali  a verter , come  lui , defiderio  di  ollcrvare  la_. 
Regola  con  ogni  più  efatto  rigore  . Munito  di  quella  li- 
cenza Fra  Giovanni  delle  Valli  fi  ritirò  a Bruiiano  vici, 
no  a Monte  Florido,  tra  Camerino,  e Foligno,  ove  fab- 
bricò J 
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bricò  un  annullo  Convento  , il  quale  fcmbrava  anzi  una 
povera  capanna  , che  una  Cafa  Rcligiofa  , e quivi  con 
quelli  zelanti  Religioli  ville  in  eli  rema  povertà  , e nella 
prattica  dell’aulleiità  della  Regola,  e di  tutte  le  virtù 
Evangeliche;  continuando  cosi  fino  alia  fua  morte,  la_. 
quale  avvenne  nel  1351. 

Fortanjero  ValTelli,  il  quale  nel  Capitolo  Generalo 
tenuto  in  Marfigiia  nel  1343.  era  fucceduto  a Gerardo 
de  Odonis,  da  Papa  Clemente  VI.  creato  Patriarca  d’ An- 
tiochia nel  precedente  anno  , fi  mollrò  favorevole  a que- 
lli Riformati,  loro  concedendo  , perquant’era  in  fu o po- 
tere , tutte  le  grazie;  ma  l’invidia,  e la  gelosìa  non  tar- 
dò molto  ad  amareggiare  col  fuo  veleno  la  loro  pace, 
mentre  i- non  Riformati  , o per  meglio  dire  i licenziofi 
apertamente  fi  querelarono  della  condotta,  e governo  del 
Generale,  fotto  pretefto  di  zelo,  dicendo,  che  con  favo- 
lire  quelli  fanti  Religioli  , e loro  accordare  tante  grazie, 
e privilegi,  apriva  loro  la  via  onde  fepararfi  dall’Ordi- 
ne . Perlaqualcofa  il  Papa  temendo,  che  da  ciò  derivar 
ne  potettero  nuove  divifioni  nell’Ordine,  proibì  al  Ge- 
nerale il  concedere  ad  eflì  alcuna  cl'enzione,  o grazia  par- 
ticolare, finattantochè  la  S.  Sede  folle  meglio  informata 
della  loro  maniera  di  vivere,  ed  ordinalTe  quanto  fareb- 
be da  lei  giudicato  opportuno  fu  quello  particolare . 

Pubblicata  una  tal  proibizione,  a quelli  Santi  Religioli 
non  per  quello  venne  meno  lo  fpirito  della  loro  vocazio- 
ne, anzi  abbandonatili  alle  difpofizioni  della  Divina  Pre- 
videnza continuarono  nell’  efatta  ottervanza  della  loro 
Regola  , ed  a pratticare  quelle  virtù  , che  li  potevano  ren- 
der più  grati  agli  occhi  di  Dio,  il  quale  per  mollraro 

?|uanto  a lui  piaceva  quella  confidenza,  c conformità  a’fuoi 
anti  voleri , diede  loro  la  coniazione  di  vedere  molti- 
plicata la  piccola  Congregazione,  non  folo  coll’aggre- 
gamento di  molti  Religioli,  i quali  abbandonavano  i non 
Riformati,  perchè  fi  faceano  ogni  giorno  peggiori;  ma_- 
con  far  sì  ancora,  che  fi  fpargefle  in  alcuni  Conventi, 
dati  loro  mediante  le  indullrie  di  Fra  Gentile  da  Spole- 
to , il  quale  dopo  la  morte  di  Giovanni  delle  Valli,  ellcndo 
confiderato  coinè  Capo  di  quella  Congregazione,  benché 
folle  foltanto  Frate  Laico,  ottenne  nel  1351.  da  Papa^ 
Clemente  VI.  ad  illanza  d’ alcuni  Signori  quattro  piccoli 

Con- 
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RIFORMA  Conventi  della  Provincia  di  S.  Franccfco  , cioè»  quello 
Di  fka  gio  delle  Carceri,  di  Monte  Luco,  dell’Eremo,  e di  Giani 
vanni  DEI.  ovc  cj  dimorò  con  i fuoi  Religiofi,  ed  ebbe  licenza  di 
Gt  NT  ILE  * * accettar  Novizj,  e tutti  quei  Religiofi,  che  fi  fentilTer 
DA  SPOLE,  chiamare  all*  efatta  offervanza  della  Regola  , vietando 
To,  ■*  quello  Papa  a’  Superiori  dell’Ordine  il  molcllarli  in  al- 
cuna maniera. 

Non  poterono  nondimeno  i Superiori  tolerare  quella 
feparazione,  per  timore,  che  quella  nafeente  Congrega- 
zione facelfe  maggiori  progredì , e folle  cagione  di  qualche 
difeordia  di  affai  maggior  confeguenza  , che  non  era  Hata 
quella,  polla  in  calma  da’ Papi  Clemente  V.  e Giovanni 
XXII.  perlochè  penfarono  alla  maniera  di  dillruggcrla , 
prima  che  llendelfe  più  profonde  le  fue  radici  . Ad  efe- 
guire  un  tal  difegno  fcntironlì  ancora  più  fortemento 
(limolati  , allorché  feppcro  , che  quelli  Religiofi  pren- 
deano  abiti  diverfi  dagli  altri  , e lìmiglianti  a quelli 
de’  primi  Riformatori  di  Narbona  ; che  non.voleano 
alcuna  comunicazione  col  rcllante  dell’Ordine,  c che_» 
s’ erano  quali  del  tutto  dalla  fua  ubbidienza  fottratti  < 
Quell’  affare  fu  propollo  nel  Capitolo  Generale  tenuto 
nel  1354.  in  Allifi  : la  maggior  parte  de’ Vocali  furono  di 
parere  , che  fi  efponeffe  al  Papa  in  pieno  Concilìoro,  che 
ì portamenti  di  quelli  folitarj  minacciavano  una  nuova.. 
Scifma  nell’  Ordine  ; onde  fupplicavano  Sua  Santità  a co- 
mandare, che  follerò  trattati  nella  (Iella  maniera,  tenuta 
con  i feguaci  di  Pietro  Giovanni  Oliva  ; ma  il  Generale 
Guglielmo  Farinierio  , il  quale  fino  dal  1345.  era  fucce- 
duto  a Fortaniero  Vaffeili,  dal  Papa  creato  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  fi  oppol'e  a quella  rifoluzione,  facendo  loro 
conofcere,  che  le  rendevalì  pubblico  quello  maneggio  po- 
trebbe il  Popolo  fcandaliz7arfene  , ed  accendere  molto 
l’animo  de’ Religiofi.  Piacque  il  fuo  configlio,  onde  fu 
rimeffa  alla  fua  prudenza  la  cura  di  diflìpare  quella  nuova 
Congregazione . Qui  fi  trattava  di  un  affare  , in  cui 
l’onor  del  Generale  averebbe  corfo  grave  rifehio,  fe  do- 
po una  si  cieca  dipendenza  del  Capitolo  non  ne  folle  ve- 
nuto felicemente  a capo:  per  la  qualcofa  ci  cominciò  a 
maneggiarli,  e Fra  Gentile  gli  fomminidrò  poco  dopo 
colla  l'uà  imprudenza  maniera  di  riufeirvi  ; imperocché 
avendo  quello  Generale  comandata  alcuna  cofa  ad  uno 
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de*  fuoi  Religiofi,  Fra  Gentile  proibì  al  Rcligiofo  l’ub- 
bidire, e dille  arditamente  al  Generale,  ch’ei  non  avea 
diritto  alcuno  di  comandare  a quelli,  che  alla  di  lui  con- 
dotta non  erano  affidati  . I Religiofi,  che  accompagnavano 
il  Generale,  lo  configliarono  a punire  un  temerario,  che 
si  fattamente  deprezzava  la  fua  autorità  ; ma  ei  (limò  me- 
glio rimetter  ciò  ad  altro  tempo,  ed  intanto  fece  efami- 
nàr  fegretamente  gli  andamenti  di  Gentile,  e de’ fuoi  Re- 
ligiofi. Trovò  che  effi  aveano  tenuti  prelfo  di  loro  per 
qualche  tempo  degli  Eretici;  e benché  averter  fatto  ciò 
a fine  di  convertirli,  nondimeno  non  eflfendo  loro  tal  cofai 
liufeita,  fi  fervi  di  quello  prctefto  per  renderli  odiofi  al 
Papa,  acculandoli  di  avere  comunicato  con  quelli  Ere* 
tici  nelle  loro  proprie  Cafe,  mangiando  infieme  con  effi, 
e dando  loro  ricovero,  come  ancora  di  aver  permeilo,  che 
fuggilfero  fenza  correzione,  e calligo,  per  non  averne  av- 
vitato gl'  Inquifitori . Quella  fola  accufa  , quantunque.» 
falfa  , ballò  per  ottener  dal  Papa  quanto  bramavafi  ; infatti 
il  Papa,  che  era  Innocenzo  VI.  fenz’  altro  efame  rivocò 
con  una  Bolla  del  1^55.  quella  da  Clemente  VI.  a lor 
favore  conceduta  ; i quattro  Conventi,  che  eran  loro  flati 
dati  furono  rifoggettati  all’ubbidienza  de’ Superiori  dell’ 
Ordine  , con  un  efprclfo  comando  a Fra  Gentile  , ed 
a’  fuòi  Religiofi  di  conformarli  agli  altri  nella  figura-, 
dell'  abito.  Il  Cardinale  Albornoziò  Legato  della  S.  Sede 
in  Italia  , llimolato  dal  Generale,  fece  carcerare  in  Or- 
vieto Fra  Gentile  con  due  de’ fuoi  Compagni,  che  ei  con- 
duceva a Roma:  quindi  eflendo  (lato  arredato  il  Capo: 
conte  ancora  Fra  Martino  Frate  Laico,  fuo  principale-» 
Coadiutore,  e Religiofo  di  (ingoiar  virtù ,. confermata  da’ 
miracoli,  eifendo  morto  nel  feguente  anno,  la  Congre- 
gazione redò  facilmente  diltrurra  . 

Vegga  fi  Lue.  Widing. , Annuì.  Minor.  Tom. III.  e IV» 
Dominic.  de  Gubernatis  Orb.  Seraphic.  1oin.II . 
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CAPITOLO  NONO. 

De' Frati  Minori  dell'  Ojjervanza  detti  Zoccolanti  » 
ed  Ojjervanti . 

• • . . , . .*  %•  * i f • ! • » 

LA  Riforma  intraprcfa  da  Giovanni  delle  Valli',  e Gen- 
tile da  Spoleti  , la  quale , per  l'imprudenza  di  quefio 
fecondo  , ebbe  un  verdognolo  fine,  forti  un  dito  più  felice 
fotto  la  condotta  del  B.  Paolettoda  Foligno,  che  era  fiato 
Dilcepolo  di  quelli  due  Riformatori,  con  i qu-.li  aveva  di- 
morato nella  folitudine  di  Brulico.  Nel  tgóB.  rinovò 
egli  quella  Riforma,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Of? 
fervanza,  e fi  è fparfa  talmente,  che  prcfentemcnte  noT 
vera  molte  Provincie  , e'Vicaric  . Fia  Paolctto  era., 
figliuolo  di  un  Gentiluomo  Svezzefe  nomato  Vagnozio 
Trinci,  ifqualefifsò  fua  dimora  in  Foligno.  Paolctto  non 
era  ancora  giunto  all'età  d’anni  14.  che  velli  l’abito 
dell'Ordine  di  S.  Francefco  nel  1323.  febbene  nel  Butte- 
fimo  gli  folle  fiato  dato  il  nome  di  Paolo,  a riguardo  della 
fua  giovinezza,  e della  fua  bada  datura,  chiamavanlo 
i Religiofi  Paolctto.  Volle  egli  efier  Frate  Laico,  per 
impiegarli  ne’  più  abbietti  minifierj,  a’ quali  aggiugpeva 
l’efercizio  della  Meditazione,  applicandovi!!  con  tal  fer. 
vore,  e con  un  trafporto  sì  violento  dell’Amore  Divino, 
che  fu  d’uopo  augnargli  una  cella  appartata  dall’ altre , 
acciò  non  difiurbalìe  i fuoi  vicini  con  i iofpiri,  e le  efcla- 
mazioni,  nelle  quali  rompeva  nelle  lue  diali . Gli  abufi , 
che  erano  nell’Ordine  lo  affliggevano  in  guifa,  chegiam. 
mai  ceflfava  dal  pregare  Iddio  a volervilì  opporre,  ed  a 
compugnere  i cuori  de’  Religiofi,  fie’ quali  era  del  tutto 
yenuto  meno  lo  fpirito  del  Santo  loro  Fondatore  non  facen- 
doli fcrupplq  di  trafgredire  la  povertà,  e le  altre  Olferj. 
van/e  della  Regola  . Dimorava  allora  nello  fielfo  Con- 
vento il  B.  Tom m a fo  da  Foligno,  che  fu  martirizzato  da’ 
Bulgari:  era  egli  ifi  sì  alta  fiima  di  Santità,  che  Fra  Pao- 
Jetto  fe  lo  propofe  per  efemplare,  e ne  divenne  in  fatti 
copia  tanto  perfetta  , che  ben  predo  acquifiò  con  lo  fleflo 
concetto,  la  medefi ma  Santità.  Quelli  due  Santi  Religiofi 
ragionavano  fovente  qual  cofa  giovar  potefic  per  ricondur 
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l’Ordine  al  primiero  fuo  fervore;  ma  le  loro  conferenze 
ad  altro  non  lervivano,  che  ad  accender  maggiormente 
la  brama  , che  ne  avevano,  non  già  ad  aprirgli  una  via_. 
onde  potervi  un  di  riufcire,  non  permettendo  loro  la  balla 
(lima,  che  di  fe  fteflì  avevano  di  crederli  capaci  di  riufcire 
in  una  fimigliante  imprefa  ; ma  Iddio,  cui  piace  dar  la_. 
• fua  grazia  agli  umili,  ed  inalzarli  a mifura  di  quello, 
che  eilì  fi  annientano  volle  ricompenfare  la  confidenza, 
che  Paoletto  aveva  nella  fua  mifericordia  , come  ancora 
la  fua  umiltà,  eleggendolo  per  efeguir  ciò  , che  ei  di- 
mandava colle  fervorofifiime  fue  preghiere,  e bramava  con 
tutto  l’ardore  de’ fuoi  defiderj;  e ciò  avvenne  nella  fe- 
guente  maniera. 

Elfendo  fopprelfa  la  Congregazione  di  Gentile  da  Spo- 
leto, come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo,  Fra  Pao- 
letto fi  ritirò  folo  fui  Monte  Cefi  in  un  luogo  folitario, 
ove  il  Patriarca  S.  Francefco  aveva  inalzata  una  Capan- 
na  , fatta  di  rami  d’alberi,  nella  quale  fovente  fi  ritira- 
va. Fra  Paoletto  la  convertì  in  un  angufto  Convento  , ag- 
giugnendovi  una  piccola  Ch'afa  , fabbricata  da  lui  in_^ 
onore  dell’Annunciazione  della  SS.  Vergine  , e vi  difpofe 
il  tutto  in  guila  , che  ne’ Novizj,  che  pretendeva  allevar- 
vi, potelfe  efier  infufo  , e confervato  lo  fpirito  di  pietà, 
e di  povertà;  ma  le  perfecuzioni  molfegli  contro  da’  Re- 
Jigi  ifi  meno  zelanti,  lo  collrinfero  ad  abbandonare  quella 
folitudine,  e obbligaronlo  a richiuderli  folo,  con  la  li- 
cenza de’Superiori , in  una  Torre  di  Foligno,  la  quale_> 
aveva  anticamente  fervito  di  prigione,  e che  gli  fu  data 
da  Ugolino  Trinci  fuo  parente,  che  era  Signore  di  quella 
Citta.  Paoletto  in  quello  riiiro  s’applicò  tutto  all’Ora- 
zione, e ad  affliggere  fe  Hello  colle  più  autiere  mortifi- 
cazioni. Il  fuo  efempio  animava  alcuni  altri  Religiofi  alla 
virtù,  e loro  infpirava  l’amore  della  povertà,  e delle_» 
altre  Oilervanze,  con  i fuoi  difcorfi,  e con  le  fue  lettere, 
fortificandoli  fenipre  più  nella  concepita  rifoluzionc  di 
unirli  con  lui  per  mandare  ad  effetto  la  meditata  Riforma 
dell  Ordine. 

Nel  tempo  , che  Paoletto  dimorava  nella  fua  Torre 
tutto  intento  agli  eferciz.j  della  pierà,  ed  alla  prattica*. 
della  virtù,  S.Tommafo  di  Farignano  Generale  dell' Or- 
dine fi  portò  a Foligno  per  precedere  al  Capitolo  della 
• K 2 Pro- 
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Provincia  di  S.  Franccfco,  ivi  convocato.  Vg<  lino  Trinci 
Signore  di  quella  Città  avendo  proveduto  a quanto  occor- 
reva perii  Capitolo,  il  Generale  prima  di  partire  fi  cre- 
dette in  obbligo  di  andarlo  a ringraziare  , fu  egli  da  quello 
Signore  ricevuto  con  tutte  le  dimoflrazioni  di  (lima,  e-» 
con  quell'onore  dovuto  alla  fua  Dignità,  e fi  prevalfe 
di  quella  occafione  per  dimandargli  l’Eremo  di  Bruliano 
per  Fra  Paoletto  , il  quale  lo  aveva  a quell  effetto  pre- 
gato : il  Generale  gli  diè  parola  di  contentarlo  , aggiu- 
gnendo , che  fi  arrogava  a gran  ventura  , che  fegli  pre- 
fcntaHe  un  occafione  di  moltrargli  la  tua  gratitudine;  ma 
giunto  al  Convento  alcuni  Religiolìgli  dittero,  eh  ei  avea 
conceduta  una  cofa , la  quale  recar  potrebbe  del  pregiu- 
dizio all’Ordine  per  le  turbolenze,  e divi/ìoni , che  da_. 
ciò  potrebbero  nafeere  . Il  Generale  riflettendo  fopra 

Quelle,  da  cui  era  flato  per  l’ addietro  travagliato  P Or- 
ine , ed  alle  difficoltà  incontrate  in  fopirle  , pentito 
d’aver  impegnata  la  fua  fede  ritornò  nel  feguente  giorno 
ad  Ugolino,  a fine  di  pregarlo,  che  gli  permertelfe  il  ri- 
vocarc  la  licenza  data  a Fra  Paoletto  , di  dimorare  in.» 
Bruliano  per  evitare  quegl’inconvenienti , ch’ei  non  avea 
preveduti , come  troppo  nocevoli  all’  Ordine . Non  re- 
nando però  dalle  di  lui  ragioni  perfuafo  Ugolino  , gli 
rifpofe,  che  ei  non  foffrirebbe  giammai,  che  fe  gli  man- 
calle  la  parola,  lo  che  dilfe  in  termini  molto  forti,  da 
far  credere,  che  ei  v’  impiegherebbe  tutti  i fuoi  sforzi; 
laonde  il  Generale  non  volendo  difguffare  un  tal  Bene- 
fattore , ed  un  fuo  Amico  fi  trovò  coflretto  dall’onore, 
e dalla  gratitudine  a confermare  quanto  aveva  per- 
metto malgrado  le  oppofizioni  de’  fuoi  Religiofi. 

Nel  1368.  adunque  Fra  Paoletto  da  Foligno  gettò 
le  fondamenta  dell’ Ollervanza  nell’Eremo  di  Bruliano, 
fituato  in  un  luogo  deferto  tra  Foligno  , e Camerino» 
Ebbe  egli  da  prima  molti  compagni,  ed  imitatori  del  fuo 
zelo  ; nella  maggior  parte  di  loro  però  venne  meno  la 
coftanza,  e non  poterono  tolerare  i difagj,  che  conve- 
niva fofferire  in  quello  luogo;  imperocché  oltre  l’elTere 
egli  fituato  pretto  un  lago  pieno  di  ranocchi , i quali  non 
ceifavano  dall’importuno  loro  gracidare,  era  ancora  cir- 
condato da  paludi  , d’  onde  follcvandofi  folte  nebbie^ 
l’ aria  corrompevano  ; 1’  umidità  del  paelc  generava  altresì 
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una  moltitudine  di  ferpenri,  i quali  penetravano  fino  nelle 
Celle  de'  Religiofi.,  e li  mordevano  fovente  ne’ loro  letti  : 
il  paefe  era  affatto  difabitato  dagli  Uomini,  non  vi  fi 
beveva  vino,  né  cola  alcuna  produceva  la  terra,  effendo 
incolta  , e nelle  fole  montagne  s’  avvenivano  in  alcune^ 
rufiichc  perfone,  le  quali  erano  povere  , v.dlivano  pelli 
di  pecore,  e calzavano  zoccoli  ..Da  quefii  Uomini  faU 
vaggi  imparò  Fra  Paoletto  a portare  gli  zoccoli  , de’qua- 
li  divenne  comune  1*  ufo  in  molte  Provincie  , in  cui  i 
Religiofi  fono  fiati  per  quello  detti  Zoccolanti  , cioè* 
porta  Zoccoli. 

Difpiacquc  non  poco  a Fra  Paoletto  1}  inoofianza  di 
quelli  Religiofi  ; ma  ei  ebbe  la  confolazione  di  vedero 
ben  prefio  accorrer  vene  altri  di  maggior  coraggio  forni- 
ti . Fra  Angelo  da  Monte  Leone,  e Fra  Giovanni  di  Stron- 
conio  , celebri  Predicatori,  furono  i più  ragguardevoli; 
indi  crebbe  in  guifa  di  quelli  Religiofi  il  numero,  cho 
convenne  dilatare  le  fabbriche  di  Bruliano.  Ugolino  Trin- 
ci vi  contribuì  colla  fua  liberalità  ; ed  il  Generale  loro 
concedotte  alcuni  altri  Conventi  della  Provincia  di  San 
Francefco,  cioè  quelli  delle  Carceri  fui  Monte  Subafio* 
di  Pillia,  Dani,  Monte  Lucio,  Monte  Jojo,  e di  Stron- 
conio  ; quello  di  Bruliano  però  fu  Tempre  tenuto  per  Ca- 
po dell’  Offe rvanze  . Tornando  .Giulio  li.  da  Bologna  a_. 
Roma  nel  1511.  volle  vedere  quello  luogo  ; vi  fi  portò 
con  fette  Cardinali,  mangiò  con  i Religiofi  , concedette 
dell’ Indulgenze  perpetue  per  ilgiorno  di  S.  Bartolommeo  * 
a cui  la  Chiefa  era  fiata  dedicata. 

In  quello  medefimo  anno  13Ò8.  il  Generale  Tommafo 
di  Farignano  fu  denunziato  al  Papa  per  fofpetto  di  ere- 
sìa . Quell’  accufa  fecondo  tutte  le  apparenze,  gli  fu  da- 
ta da  que’ Religiofi  , i quali,  perchè  inclinati  alla  licen- 
za, frfferivano  di  mal’ animo,  ch’ei  favorirti  gli  Zelanti 
dell’  Olfcrvanza  , da  lui  fottratti  dall’ubbidienza  de’  Pro- 
vinciali ..  Guglielmo  Vefcovo  di  Narni,  ch’era  fiato  Reli- 
giofo  dell’Ordine,  ed  il  Provinciale  della  Provincia  di 
S.  Francefco  , erano  i principali  fuoi  accufatori . Quell’ 
affare  non  fu  fe  non  a capo  di  fei  meli  ultimato,  ed  in 
•quello  tempo  riinafe  fofpefo  dal  fuo  ufizio  ma  venendo 
quindi  dichiarato  innocente  da  una  Sentenza  pubblicamen- 
te proferita  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  alla  prefenza  di  tre 
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Cardinali,  e di  gran  moltitudine  di  popolo,  ci  non  Colo 
’ fu  nella  (uà  dignità  riabilito  , ma  creato  ancora  da  Pa. 
pa  Gregorio  IX.  Patriarca  di  Grado,  indi  Cardinale. 

Ebbe  egli  per  Succcifore  nel  governo  dell’  Ordino 
Leonardo  Giffone,  eletto  nel  137?*  nc*  Capitolo  celebra- 
to in  Tolofa  . Avendo  quello  Generale  vifitati  i Conven- 
ti foggetti  a FraPaoIetto,  reltò  Soddisfatto  talmente  del- 
*Ja  maniera  di  vivere  de’Religiofi,  che  vi  dimoravano , e 
-si  edificato  della  loro  modellia  , Semplicità , povertà  , umili 
'tà , e Solitudine,  che  olfervavano  ( imperocché  erano  tra 
gli  angulli  confini  di  quelli  piccoli  luoghi  ritenuti , per 
timore,  cHfc  troppo  non  lì  dilatal&ro)  che  ei  gli  credette 
capaci  di  richiamare  tutti  gli  altri  alla  pura  olfervanza  del- 
ia Regola  ; diede  quindi  licenza  a Fra  Paolctto,  ed  a Guari 
•diant  di  quelli  Conventi  di  andare  , e di  mandare  ii  loro 
Relìgiofi  nelle  vicine  Provincie,  e dovunque  Io  giudicas- 
te ro  a propoli to . 

Aveva  in  quello  tempo  la  Setta  de’ Fraticelli  trova- 
ti tanti  Protettori  in  Perugia,  che  elfi  vi  avevano  ducca- 
fe  ; una  fuora  , e l’altra  entro  la  Città  . Quelli  Eretici 
avevano  cominciato  a Seminare  ’ le  loro  Eresie  verfo  il 
12^0.  Loro  capo  era  Ermàno  Pongilupo  di  Ferrara  , il 
■quale  aveva  talmente  ingannati  i popoli  colla  Sua  ipocri- 
sia, che  dopo  la  di  lui  morte  fi  viddeso  inalzati  al  di  lui 
culto  degli  Altari  nella  Città  di  Ferrara  , nella  di  cui 
Chicfa  Cattedrale  eTafi  perfino  efpolto  il  Suo  ritratto  al- 
la pubblica  venerazione  de’  Fedeli  ; ma  ventinove  anni 
dopo  la  di  lui  morte  nel  1300.  cflendo  venuta  alla  luce_» 
la  Sua  impòflurà  , fu  il  di  lui  corpo  disumato,  e brucia- 
to per  comando  di  Papa  Bonifacio  Vili,  e la  di  lui  me- 
moria dannata  come  quella  di  un  Eretico  . Quelli  Frati- 
celli, che  appellavanfi  ancora  BefvarJi , e Beghini,  fi  Spar- 
sero per  quali  tutta  P Europa  ■;  ed  avevano  delie  cale  , 
al  governo  delle  quali  delìinavano  de' Superiori^,  cui  da- 
mano i tìtoli  di  Mimi! rf,  Cullodi  , e Guardiani.  Velliva- 
no ab:to  Religioso,  dimandavano  la  limolina,  edicevano 
d’  rflfcrvare  Secondo  la  lettera  la  Regola  di  S.  Francefco, 
benché  non  riccnofcelTero  l’ autorità  de’  Superiori  dell’ 
‘Ordine,  Sotto'  prctefto  d’ effere  fiati  ili  tu  iti  da  Papa  Cele- 
stino V.  alcuni  di'  cofioró  dicevano  avere  ricevuto  I’  abi- 
dalle  mani  de!  Vefcovi,  altri  fi  Spacciavano  deli  Ter*’ 
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Ordine  di  S.  Francefco,  e tra  tutte  que'le  importare  me-, 
fcolavano  degli  errori  contrarj  alla  Fede.  Giovanni  XXI. 
detto  XXII.  informato  di  quello  dilordine  condannò  que-, 
fta  Setta,  da  lui  chiamata  de’ Fraticelli , Beghini,  o Se- 
gua rdi , e Pinzocheri,  qual’  alfemblèa  profana  di  perfone, 
che  fi  erano  aggregate  contro  i Sagri  Canoni  , ed  aveva- 
no ulurpato.  il  nome,  ed  i diritti :d’  una  Religione  appro- 
vata, vietando  a’  Vefcovi  il  tolerarla.  La  Bo|la  di  que. 
fto  Papa  è del  mefe  di  Dicembre  del  1317-  Malgrado  pe- 
rò  la  condannazione  di  quello  Papa  , quella-  fetta  non  fi 
dirtrulfe  cosi  prcrto,  c quelli  Fraticelli  furtirtettero  anche 
per  molti  anni  in  diverfe  Provincie.  Avevano  erti  due  Ca. 
fe  in  Perugia,  quahdo  Leonardo  Giffòne  fu  eletta  Gene- 
rale dell'Ordine  di  S.  Francefco  nel  r^i^quivi  erti  fi  ra- 
dunavano in  copiofo  numero,  e refi  infoienti- dalla  pro-t 
tezionc  loro  accordata  dagli  abitatori  di  quella  Città,  in- 
fukavano  i Religiofì  di  S.  Francefco,  i quali  pure  aveva- 
no un  Convento  fuori  delle  mura  di  Perugia  , , loro  rim-, 
proverando  pubblicamente,  che  avevano  degenerato  dalla 
povertà  ad  elfi  preferitta  dal  doro.  Padre  , che  volevano 
abitare  entro  fabbriche  fontuofe,  nudrirfj  con  vivando 
dilieate,  e vellirc  abiti  preziofi  ; anzi  giugnevano  quelli 
Eretici  perfino  all’  infolenza  di  fermarli  quando  pallava. 
no  per  le  pubbliche  piazze,  e di  metter  loro  le  mani  Colf 
to  le  vedi  per  fare  vedere,  che  portavano  de’ panni  .lini* 
loro  dimandando  fe  quella  era  I’  aufterità  jnfegnara  da_» 
S.  Francefco,  e fe  dalla  Regola  veniva  loro  permerto  H 
portare  la  camicia.  Jn  quella  edujn  altre  fimiglianti  niaj. 
nicre  rimproveravano  cortoro  a’  Religiofì  di  S.  Francefco 
il  rilaffamento,  nel  quale  erano  caduti»  Il  popolo  pre- 
giava fede  a quelli  , tutta  portava  Loro  la  venerazione^ 
Crome  a veri  figli  di  quello  Santo,  e tutto  riferbava  il 
dilprezco  per  i Frati  Minori,  i quali  non  ardivano  qfeire 
dal  loro  Convento-.  . • . - t 

Volendo  il  Provinciale  opporre  opportuno  riparo  al- 
la piena  di  quello  difordrne,  radunò  i fuoi  Religiofì  per 
fentire  i loro  pareri  ; alcuni  giudicarono  non  elfervi  me. 
gLiore  mezzo  per  frenare  la  baldanza  di  quelli  Eretici,  che 
il  cedere  il  Convento  di  Perugia  a Fra  Paoletto,  ed  a’fuoi 
compagni  ; imperocché  la  loro  vita  aullera  confpndereb- 
be  quella  di  quelli  Eretici  ; fu  quello  canfjgliQ  approva- 
to; 
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to;  fi  fece  quindi  venire  a Perugia  Fra  Paolcfro,  il  qua- 
le diede  a ciò  principio  con  una  bella  predica  da  lui  fat- 
ta al  popolo:  indi  sfidò  ì Fraticelli  ad  entrare  con  lui  in 
difputa,  acciò  fi  venilfe  in  cognizione  de’ veri  difcepoli  di 
S.  Francesco.  Nel  giorno  prefcritto  Paoletto  fi  portò  col 
fuo  compagnoal  desinato  luogo,  ove  era  concorfa:  una  gran 
moltitudine  di  popolo  tratta  dalla  curiofità  .<  Vennero  l 
Fraticelli  fpirando  fierezza  ; trattarono  da  prima  con  dii 
fpreggio  quelli- due  Frati  Laici,  da  elfi  tenuti  per  igno- 
ranti. Fra  Paoletto,  che  tutta  aveva  riporta  la  fua  fi- 
danza in  Dio  non  filafciò  punto  atterrire  dalla  loro  info- 
lenza;  afcoltò  tutti  i rimproveri  di  cortoro,  coh  cui  gli 
rinfacciavano  gir  abufi  introdotti  nell  Ordine  ».  d’ ondo 
cbncludevano  non  elTer  veri  figli  di.S.  Francefco  coloro, 

I quali  ciano  caduti  nel  rilalìamento;  ma  bensì  quelli  i 
quali  avevano  fofferte  delle  perfecuzioni  per  pratticare  , 
e mantenere  la  Uretra  povertà,  e che  vivevano  nell  umi- 
liazioni, confacevole  a quello  flato.  Finito  che  ebbero 
di  parlare,  Paoletto  rifpofe  loro  con  profonda  umiltà, che 
S.  Francefco  avea  fopra -tutte  le  cofe  raccomandata  nella 
fua  Regola  la  più  fommelfa,  ed  cfatta  ubbidienza  alia_, 
S.  Sede.  Voi  vi  beffate,  dille  loro,  di  quello  comando; 
imperocché  oflinati  refirtete  agli  ordini  del  Papa , e de’ 
Prelati  Ecclefiaftici , dunque  voi  non  fiete-chc-in  appa- 
renza fuoi  imitatori ed  ingiullamente  vi  gloriate  d’ert'er 
funi  difcepolil  A quello  rimprovero  rimafero  cortoro  con?» 
foli  , e fi  partifono  fenza  replicar  neppure,  una  parola  h 

II  popolo  fi  rife  di  quelli  Eretioii,.ed  eflendo  llata_. 

poco  dopo  riconofciura  la  loro  ipocrisìa , furono  cacciati 
dalla  Città,  e da  tutto  il  fuo  territorio-  Fra  Paoletto 
fcrtl-nclo  in  quella  guifa  rimalo  vittoriofo,  ne  ricevette  in 
premio  il  Convento  di  S.  Francefcp  del  Mante  prelfo  Pe- 
rugia nel1  1^74.  L’onore  , eh’  ei  li  acquillò  in  quell' occa- 
sione, e la  protezione  de'  Superiori,  .eh’  ei  fi  meritò  col» 
là  fua  faggi*  condotta  , grandemente  eòoperaronò  allo 
rtabilimenro,  e progredì  della  fua  Congregazione,  cui  il 
Generale,  Leonardo  Giffme  diede  molti  privilegi,  e rac- 
comandolla  a Pietro  di  Sora  Provinciale  della  Provincia 
di  S.  Francefco  , il  quale,  quanto  mai  potè,  prefe  a fa- 
vorirla . • ' ' ; • ■. 

Si  cominciarono  in  quello  tempo  a diftingucre  i Rc- 
» li- 
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Iigiofi  dell’Ordine  di  S.  Francefco  per  mezzo  di  quattro 
diverfi  nomi  , cioè,  di  Conventuali  , di  Frati  dell’Eremo, 
di  Frati  della  Famiglia  , c di  Frati  dell’  Olì'ervanza . E’  ve- 
ro, che  dopo  il  Pontificato  d’  Innocenzo  IV.  appellavanfi 
Conventuali  tutti  coloro,  che  vivevano  in  Comunità  ; ma 
dopo  le  differenti  Riforme,  delle  quali  fi  è parlato,  fi 
diede  il  nome  di  Conventuali  principalmente  a quelli,  che 
tuttavia  vivevano  nel  rilaffamento  introdotto  nell' Ordine. 
I Frati  degli  Eremi  erano  quelli  , i quali  dimoravano  in 
angufti  Conventi,  ed  in  luoghi  folitarj,  e quello  nome  fu 
dato  Tempre  a’difcepoli  di  Fra  Paoletto  , tìnattantochè  ef- 
fendofi  riformati  i Conventi  maggiori,  diedefi  loro  il  no- 
me di  Frati  dell’  Olfervanz.a  ; e finalmente  appellaronfi 
Frati  della  Famiglia  tutti  coloro,  che  intraprendevano  una 
nuova  maniera  di  vivere  , come  fe  avellerò  formata  una 
Famiglia  particolare.  Quelli  erano  i nomi  dati  da’ Gene- 
rali, e da’ Provinciali  a Fra  Paoletto,  quando  a lui  fcri- 
vevano  ; imperocché  quello  dell’ Olfervanza  fu  approvato 
folamente  nel  Concilio  di  Collanz.a  , e fi  fiefe  dipoi  in 
tutte  le  Provincie.  Trovava!!  la  Congregazione  nel  1380. 
ftefa  in  dodici  Conventi  nella  Provincia  di  San  France- 
fco . Fra  Matteo  d’Amerino,  che  n’ era  Provinciale  glie 
ne  confermò  il  poffeffo  , e diede  a Fra  Paoletto  affoluta 
autorità  di  governare  i Tuoi  Religiofi  , e di  mandarli  ove 
più  lo  avelie  opportuno  giudicato;  ed  il  Generale  Luigi 
Donato  diedegli  ancora  il  Convento  di  Forano  nella  Pro- 
vincia della  Marca  . 

Era  allora  I’ Ordine  divifo  da  una  feifma  , comincia- 
ta con  quella  della  Chiefa  dopo  la  morte  di  Papa  Gre- 
gorio IX.  fucceduta  nel  1378.  Aveva  quello  Pontefice  ri- 
portata la  S.  Sede  da  Avignone  a Roma  , d’onde  erano 
fettantadue  anni , eh’  era  (lata  in  Francia  trasferita;  giun- 
fe  egli  a Roma  fui  cominciare  del  1317.  e vi  morì  nel 
Tegnente  anno  . I Romani  temendo  , che  qualora  fi  eleg- 
geffe  un  Papa  Franzefe  tornalfe  dinuovo  a flabilirfi  Ia_. 
Pontificia  Sede  in  Avignone  , obbligarono  colla  forza  i 
Cardinali  ad  eleggere  un  Papa  Italiano.  Proiettarono  i 
Cardinali  contro  quella  violenza  , ed  eleffero  Bartolom- 
meo  Pignani  Arcivefcovo  di  Bari,  benché  non  folfe  Car- 
dinale: fu  egli  eletto  agli  8.  d’  Aprile  del-  1378.  e prefe 
il  nome  di  Urbano  VI.  Ma  i Cardinali  Franzefi , e Spa* 
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gnuoli  , clfendoli  dopo  qualche  tempo  radunati  in  Fondi 
piccola  Città  del  Regno  di  Napoli  con  tre  Cardinali  ita- 
liani, pretendendo  che  folle  Hata  fatta  violenza  alla  loro 
libertà,  quando  erano  in  potere  del  Popolo  Romano  , olei- 
fero per  Papa  Roberto  di  Gemeva  , che  prefe  il  nomedi 
Clemente  VII.  Leonardo  Giffone  Generale  dell  Ordine  di  - 
S.  Francefco  fi  dichiarò  del  partito  di  quello  fecondo,  dal 
quale  Urbano  VI.  volendo  richiamarlo  per  trarlo  dal  fuo, 
gli  mandò  il  Cappello  di  Cardinale;  nra  Giovanna  I.  Re. 
gina  di  Napoli,  da  cui  quello  Generale  grandemente  de- 
feriva l’obbligò  a ricufarlo,  ed  a prenuerlo  dalle  mani 
di  Clemente  VII.  perlaqualcofa  Urbano  VI.  lo  depole , 
c nel  Capitolo  tenuto  in  Strigonia  nel  1379.  Luigi  Do- 
nato fu  eletto  Generale  da’  Vocali  di  dodici  Provincie. 
Leonardo  Giffone  , il  quale,  come  fi  è detto  , era  (lato 
creato  Cardinale  dall’Antipapa  Clemente,  e che  malgra- 
do la  fua  depofizione  governava  tuttavìa  1 Ordine,  ra- 
dunò un  altro  Capitolo  Generale  in  Napoli  , ove  fcce_» 
eleggere  un  altro  Generale,  che  a lui  fuccedefle  nel  go- 
verno dell’  Ordine,  avendovi  egli  rinunziato;  fecefi  quell* 
elezione  il  dì  1.  Ottobre  dello  ftefs’ anno  , e quella  Sci. 
fma,  ch’era  cominciata  con  quella  della  Chiel'a,  non  fini 
fe  non  col  celiare  della  medefima . 

Luigi  Donato  fu  ancor  lui  creato  Cardinale  da  Papa 
Urbano  VI.  nel  1281.  e ritenne  il  governo  dell’ Ordino 
fino  al  Capitolo  Generale  celebrato  in  Ferrara  nel  1383. 
rei  quale  fu  eletto  fuo  Succeflbre  Pietro  di  Conza.  Non 
ville  egli,  che  un’anno,  ed  alcuni  Meli;  ma  in  quello 
breve  fpazio  di  tempo  governò  1’  Ordine  con  tale  faviez- 
za  , e prudenza  , che  la  piccola  Famiglia  dell’  Olfervanza 
fece  grandi  progredì  . ’Crefceva  ella  ogni  giorno  più  me- 
diante il  favore  de’ Principi,  che  di  quelli  Santi  Religiolì 
ahiflìma  dima  facevano,  la  di  cui  lineerà  pietà  confondeva 
1’  ipocrisìa  de’ Fraticelli  : molte  Città  gli  chiamavano  per 
metterli  al  polTeflo  de’ Conventi  di  quelli  Eretici,  i quali 
malgrado  la  condannazione  di  Giovanni  XXII.  e Io  (cor- 
no avuto  in  Perugia,  ardivano  di  darli  tutt’ora  il  nome 
di  veri  figliuoli  di  S.  Francefco.  I Superiori  dell’Ordine 
davano  loro  de’ piccoli  Conventi,  nè  di  ciò  i Riformati 
fi  querelavano  , ed  i Conventuali  ne  mollravano  del  gra- 
dimento; imperocché  vedevano,  che  le  di  loro  operazio. 
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ni  erano  accompagnate  da  una  Comma  umiltà,  e da  una 
inalterabi!  fubordinazione  a’ Superiori.  Finalmente  Gu. 
glieimo  d’  Adi  Provinciale  della  Provincia  di  S.  France- 
sco concedette  nel  1384.  a Fra  Paoletto  l'autorità  di  ac- 
cettare dapertutto  Novizj  , e di  fondar  Conventi  in  tut- 
ti que’  luoghi , ove  fofle  chiamato,  c glie  ne  veniflero  of- 
ferti ; lo  che  elfendo  confermato  da  Ferdinando  Patriar- 
ca di  Gerufalemmc  » e Legato  di  Papa  Urbano  VI.  nel 
Ducato  di  Spoleto , ultimò , e refe  (labile  quella  Ri- 
forma . 

Martino  Riparola,  che  era  (lato  eletto  Generale  do- 
po la  morte  di  Pietro  Conia  nel  Capitolo  convocato  in 
Pavia  nel  1385.  governò  l'Ordine  per  due  anni  folamen- 
te , elfendo  morto  nel  Convento  di  Caftelnuovo  nel  1387. 
Succedette  a lui  Enrico  Alfero  d’  Adi  , eletto  nel  Capi- 
tolo celebrato  nello  defs’ anno  in  Pavia.  Quello  nuovo 
Generale  confermò  nel  1388.  quant’era  dato  da’ Cuoi  Pre- 
deceffori  conceduto  a Fra  Paoletto  pel  governo  della  fu* 
Congregazione  dell’  Oflervanza,  e Io  dabilì  fuo  Commef- 
fario  Copra  quindici  Conventi , che  da  elfa  dipendevano, 
e Copra  quelli,  che  ei  di  nuovo  fonderebbe  , dandogli  an- 
cora il  governo  di  un  Monadero,  ch’avea  egli  fondato  in 
Foligno  per  le  Suore  dell’Tcrz’  Ordine  di  S.  FranceCco  ; 
perlaqualcofa  queda  Riforma  prefe  piede  in  Italia  , e vi 
fece  confiderabili  progredì . 

Siccome  la  Francia  riconofceva  per  legittimo  Papa_. 
Clemente  VII.  i Religiofi  dell’Ordine  di  S-  FranceCco  in 
quedo  Regno,  Ceguaci  ancor  loro  del  partito  di  quedo 
Pontefice,  non  riconofeevano  per  Generale  Enrico  d’  Ai- 
fero,  ed  ubbidivano  al  P.  Angelo,  che  era  (lato  eletto 
rei  1379.  nel  Capitolo  convocato  in  Napoli  da  Leonardo 
GiiFonc.  Quantunque  ci  non  pofledeife  legittimamente.» 
quella  carica,  non  elfendo  Hata  la  Cua  elezione  Canoni- 
ca, non  lafciò  nondimeno  di  promuovere,  per  quanto  po- 
tea,  i vantaggi  dell  Ordine;  mentre  elfendo  a lui  ricorfi 
tre  Religiofi  della  Provincia  di  Turrcna  per  dar  princi- 
pio  ad  una  nuova  Riforma  , non  Colo  concedette  loro 
quant’era  necelfario  alla  di  lei  effettuazione;  ma  diede 
ordine  ancora  a Giovanni  Filippo  Provinciale  di  Terre- 
na, che  delfe  loro  il  Convento  di  Mirebau  nel  Poitou. 
Quedi  Riformati  s’ acquidarono  tale  dima,  che  in  poco 

L 2 tem- 


FRATI  MI- 
NORI DELI.* 
OSSERVAN- 
ZA. 


Digitized  by  Google 


frati  mi- 

NoRI  DELL’ 
OSSERVAN- 
ZA. 


84  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
tempo  ebbero  undici  Conventi  in  Francia;  fi  ftefe  poi 
quella  Ofl'ervanza  anche  in  Ifpagna,  in  Portogallo,  in— 
Alemagna,  e perfino  in  Oriente. 

Nel  tempo  però,  che  quella  fi  fiabili  va  in  Francia, 
quella  di  Fra  Paoletto  andava  Tempre  più  crefcendo  nell’ 
Italia,  ove  quello  velante  Riformatore  ottenne  nel  1390. 
tre  Conventi -nella  Provincia  della  Marca  con  autorità  di 
governarli,  come  fe  folle  fiato  Provinciale.  Ne  ebbe  an- 
che un’altro  vicino  a Fabriano,  ed  avendo  mandati  Gio- 
vanni di  Stronconio  , e Frat’  Angelo  da  Monte  Leone  a— 
predicare  in  Tofcana  , fu  si  grande  il  frutto,  che  ritraile- 
ro  coll’  efficaci  , e fervorofe  loro  prediche,  e colla  San- 
tità della  loro  vita  , che  aprì  loro  la  firada  per  iftabilirfi 
primieramente  in  Fiefole,  ove  fabbricarono  un  Conven- 
to, indi  in  Cortona,  Colombara  , ed  in  S.  Procelle» , ove 
erano  de’ Conventi  dell'Ordine,  i quali  furon  loro  dati 
dal  Provinciale  di  quella  Provincia  . In  quelto  medefimo 
anno  morì  Fra  Paoletto  in  Foligno.  Dimorando  egli  nel 
precedente  annoiti  Bruliano,  vi  aveva  perduta  la  villa  ; 
tolerò  quella  infermità  con  maravigliofa  fofferenza,  e fe 
ne  prevalfe  come  di  un  mezzo,  onde  con  maggior  racco- 
glimento orare.  I Tuoi  parenti,  ed  i principali  di  Foligno 
ardentemente  defiderando,  che  ei  chiudette  i Tuoi  giorni  in 
Patria,  acciò  toccafie  loro  la  bella  forte  di  pofiedere  le 
fue  preziofe  Reliquie , gl’  inviarono  alcuni  Deputati  per  fup- 
plicarlo  a porta rvifi  ; vi  acconfentl  egli  facilmente,  im- 
perocché gli  aveva  Iddio  rivelato  la  vicina  fua  morte  ; 
non  volle  però  prevalerli  delle  cavalcature,  nè  de’cocchj 
trafmefiì  per  facilitare  il  fuo  viaggio;  e quantunque  fof- 
fe  cieco  , ed  in  età  d’ ottanta  anni  , fi  contentò  del 
fuo  baffone,  acciò  gli  fervide  d’appoggio,  e del  fuo  com- 
pagno per  guida.  Giunfe  a Foligno  a’  17.  di  Settembre  del 
1389.  ed  andò  ad  albergare  al  Convento  di  S.  Francefco, 
che  apparteneva  a’ Conventuali,  ove  non  pensò,  che  ad 
apparechiarfi  alla  morte  ; volle  nondimeno  vifitare  il  fe- 
poìero  di  S.  Francefco  ih  Alfifi,  e tornato,  che  fu,  Io 
atfalì  una  malattìa,  di  cui  mori  nel  1390. 

Dopo  la  fua  morte  il  governo  dell’ Olfervanza  in  Ita- 
lia fu  affidato  a Giovanni  di  Stronconio,  il  quale  dal  Ge- 
nerale Antonio  di  Pireto  fu  nel  1405.  creato  Commettano 
Generale.  Gregorio  XII.  l’accrebbe  mercè  i Conventi, 
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che  a lei  diede  in  Pidoja,  Alcoli  i' Foligno,  Nocera,  e vi- 
cino a Fiorenza  ; e Giovanni. di  Stronconio  mandò  de’  Re- 
ligiofi  a Napoli  per  farvi  delle  fondazioni.  I Generali, 
ed  i Provinciali  contribuivano  di  buona  voglia  all’  ingran- 
dimento della  Riforma,  perlochè  concedettero  a Giovan- 
ni di  Stronconio  la  licenza  di  radunare  de’ Capitoli  parti- 
colari, di  eleggere  de’ Vicarj  Generali,  e Provinciali,  di 
prescrivere  de’ Regolamenti  pel  mantenimento  dell’  Otter. 
vanza,  e di  accettare  de' Religiolì , o ufeitter  quelli  da* 
Conventuali  per  abbracciare  la  Riforma,  o venilfcro  im- 
mediatamente dal  mondo  . 

Gli  Ottervanti  di  Francia  però  non  godevano  tanta 
tranquillità.  Il  Provinciale  di  Turrena  , che  Succedette 
a Giovanni  Filippo,  tolfe  loro  i Conventi , che  da  quello 
erano  loro  (lati  conceduti  per  ordine  del  Generale  Ange- 
lo. Quella  peflìma  difpofizione  averebbe  fin  d’ allora  ar- 
redati i progredì  della  Riforma  in  quedo  Regno,  Se  il 
Generale  Giovanni  Bardolino,  che  eflendo  Succeduto  al 
P.  Angelo  veniva  per  tale  riconosciuto  da’Franzcfi,  non 
fi  fotte  prevalfo,  per  far  loro  redituire  quedi  Conventi* 
dell’autorità  di  Benedetto  XIII.  dalla  Francia  riconosciu- 
to per  legirtimo  Pontefice,  dando  loro  nello  de(To  tem- 
po per  Commettano  Tommafo  della  Cour;  ma  eflendo 
pattata  POrtervanza  nelle  Provincie  di  Francia,  e di  Bor- 
gogna , fi  oppoSero  i Provinciali  all'  esenzioni  dagli  Of- 
fervanti  ottenute  dall’Antipapa  Benedetto,  e da  ambidue 
gli  Antigenerali  Angelo,  e Giovanni.  Antonio  di  Pireto 
legittimo  Generale,  che  peraltro  favoriva  i Riformati, 
temendo,  che  quede  efenzioni  non  accrelceflero  la  Scifma 
nell’ Ordine , le  fece  rivocare  da  Papa  Aleflandro  V.  il 
quale  foggettò  ancora  i Riformati  alla  giurifdizione  de* 
Provinciali,  vietando  loro  l'accettar  Novizj  Senza  il  loro 
confenSo,  ed  il  cambiare  la  figura  dell’abito}  lo  che  fu 
cagione  di  turbolenze,  e divifioni,  imperocché  volendo  1 
Provinciali  didruggere  l’Oflervanza , ed  i Religiofi  zelan- 
ti mantenerla,  ciò  non  potè  avvenire  Senza  alterare  al- 
quanto  la  pace,  e l’unione.  Eflendo  dato  di  ciò  avvisa- 
to Giovanni  XXII T. diede  agli  Olfervanti  un  Vicari.,  pro- 
vinciale; ma  i Provinciali  fcron  la  di  lui  elezione  rivoca- 
re, c fofpendere  i Riformati  dalla  Predica.  Finalmente 
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eflcndo  flato  convocato  ij  Concilio  di  Coftanza  dallo  flef- 
fo  Papa  per  dar  fine  alla  Scifma  , che  divideva  la  Chie- 
fa  , ed  elfcndofi  dato  principio  a quello  Concilio  nel  1414. 
gli  Olfervanti,  ed  i Conventuali  elpofero  in  elfo  le  loro 
controverfie , le  quali  furono  decife  in  favore  degli  Of- 
fervanti,  cui  il  Concilio  concedette  nella  nona  SelTìone 
de’ 13-  di  Maggio  del  1415.  che  i Conventi  da  elli  pofle- 
duti  nelle  Provincie  di  trancia,  Borgona  , e Turrena* 
reflalfero  in  mano  loro  ; che  aveflero  de’  Superiori  parti- 
colari ; che  in  ciafcheduna  di  quelle  Provincie  vi  follo 
un  Vicario  Provinciale  foggetto  ad  un  Vicario  Generale , 
rifcrbandofì  il  Concilio  la  nomina  del  primo,  che  fu  Nic- 
colò Rodolfo,  che  folte  in  lor  balia  il  fare  de’  regolamene 
ti  pel  mantenimento  della  loro  Riforma,  c adunare  de’ 
Capitoli  Generali  ebbero  quindi , prima  degli  altri,  gli  Os- 
fervanti  di  Francia  un  Vicario  Generale , ed  il  nome  d’Of- 
fervanza  fu  alla  Riforma  confermato  nello  llelfo  Conci- 
iio . Nel  feguente  anno  radunarono  il  loro  primo  Capito- 
lo Generale  nel  Convento  di  Bercore,  cui  Niccolò  Ro- 
dolfo prefedette  come  Vicario  Generale  in  Francia:  fi  fe- 
cero dipoi  molti  regolamenti  necelfarj  per  la  Riforma; 
ed  elfendo  morto  Rodolfo  nd  1419.  gli  diedero  per  fuc- 
celfore  Tommafo  della  Cour  , il  quale  era  flato  loro  pri- 
mo Commeflario  , e depolto  da  Papa  AIclTandro  V.  allo- 
jachè  li  foggettò  a’  Provinciali. 

I Conventuali  , che  di  mala  voglia  fofferivano  le  de- 
cifioni  del  Concilio,  pronunziate  in  favore  della  Riforma, 
da  loro  lafciata  in  pace,  perchè  temevano  di  non  otte- 
nere il  loro  intento  , rinuovarono  le  loro  perfecuzioni 
contro  di  lei  alcuni  anni  dopi  le  decifioni  di  quello  Con- 
cilio, pfendendo  occafione  dall  avere  Papa  Martino  V. 
annullato  quanto  era  flato  fta bilico  in  quello  Concilio,  ma 
quello  Pontefice  appieno  informato  della  malignità,  e ge- 
losìa de' Conventuali , e della  femplieità,  e rettitudine^* 
de  Riformati,  elfendo  flato  avvifato  di  quanto  palfava  , 
invece  di  dar  di  nullità  al  Decreto  del  Concilio,  che  fa- 
voriva i Riformati,  lo  confermò  con  una  Bolla  del  1420» 
Quella  conferma  campando  la  Riforma  dalle  perfecuzioni 
de’ fuoi  avverfarj,  le  diede  campo  di  fare  nuovi  progredì 
si  in  Francia,  che  in  Italia,  ov’ella  ottenne  nello  llefs* 
anno  il  Monte  Alvernia  si  celebre  per  il  miracolo  delle., 
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Stigmate,  accaduto  nella  perfona  di- S.  Francefco,  e dove 
fino  dal  1415.  aveva  ottenuto  il  Convento  della  Madonna 
degli  Angeli,  detto  con  altro  nome  la  Porziuncula,  ove 
l’Ordine  aveva  avuta  origine. 

Quelli  progreflì  accrebbero  la  gelosìa  de’  Conventua- 
li, ì quali  (offerendo  di  mala  voglia  la  perdita  de’  loro 
Conventi,  c di  quanto  vi  era  di  più  Santo , e di  più  ve- 
nerabile nell’Ordine,  nè  potendo  tolcrare,  che  i Rifor- 
mati vcnilfero  quali  fottratti  dalla  loro  giurildizione  per 
mezzo  de’  loro -Vicari  Generali,  più  apertamente  ancora 
fi  dichiararono  contro  1 Olfervanza,  e maggiore  aliena- 
zione concepirono  contro  di  elfa  . Il  Papa  cui  altrettanto 
difpiaceva  il  vedere  quella  diviiione,  quanto  defiderava_. 
di  applicarvi  opportuno  rimedio,  fece,  ad  illanza  di  San 
Giovanni  Capiltrano,  radunare  il  primo  Capitolo  Gene- 
raliflimo  dell’  Ordine  in  Alhfi  nel  1430.  con  dilegno  di  pro- 
curare all’Ordine  una  perfetta  unione,  e di  tlabilire  in 
elfo  una  medefima  Olfervanza  »-  Furono  i principi  così  fe- 
lici, che  già  lì  fperava  di  veder  adempito  il  dilegno  di 
quello  Papa  ; imperocché  tutti  i Conventuali  accom'enti- 
rono  di  ricevere  le  Conllituzioni , llefe  da  S.  Giovanni  di 
Capillrano  per  ordine  del  Cardinale  di  Cerventes,  prefi- 
dente del  Capitolo  in  luogo,  del  Papa;  le  quali  Conllitu- 
zi'  ni  toglievano  tuttLgli  abufi,  che  erano  (lati  introdotti 
nell’  Ordine  , ed  erartb  conformi  alla  Regola,  fecondo  le 
fpiegazioni  di  Niccolò  III.  e di  Clemente  V.  e .tutti  con_. 
giuramento  s’obbligarono  alla  diloroefatta  olfervanza:  gli 
Olfervanti  rinunziarono  a’Vicarj  Generali  fino  allora  avuti, 
fottomettendofi  in  tutto  all'ubbidienza  del  Generale.  Ma 
non  era  peranco  fciolto  il  Capitolo , che  i Conventuali  aven- 
do attentamente  efaminate  quelle  Conllituzioni,  alle  quali 
fi  erano  obbligati,  fi  pentirono  di  averle  con  tanta  facili- 
tà accettate  ; onde  pregarono  il  Cardinale  a fciogliergU 
dal  giuramento  , lo  che  fu  loro  accordato  ; ed  il  Gene- 
rale non  folo  dimandò  d’  clfere  alfoluto  dal  fuo  giura- 
mento; ma  perchè  la  tranquillità  delle  cofcienzc  de’ Tuoi 
Religiofi  non  folfe  unquamai  alterata  ottenne  da  quello 
Papa  una  Bolla  , che  loro  permetteva  di  pofTedere  beni 
mobili,  ed  immobili,  di  accettar  legati,  d’ aver  rendi- 
te, e Procuratori  , che  fopraintendellèro  a’ loro  beni,  e 
tifcuotelfero  le  rendite  • Perlaqualcofa  l’unione  non  eb- 
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be  effetto  alcuno»  ed  i Conventuali  profittando,  del Ia_« 
’ morte  del  Rapa  , avvenuta  nel  feguente  anno,  prefero 
di  nuovo  a perfeguitar  gli  OlTervanti  , e gli  cacciarono 
dal  Monte  Alvernia,  di  cui  glie  ne  avevano  lafciato  pa- 
cifico il  poffeiro  durante  la  vita  di  quello  Papa,  che  lo- 
ro lo  aveva  procurato  ; c perchè  mai  più  cadeffc  in  po- 
tere dell’  Olfervanza  un  luogo  cosi  Santo,  e così  cele- 
bre, ottennero  da  Eugenio  IV.  Succeflore  di  Martino  V. 
che  quell’affare  folle  maneggiato  dal  Cardinale  Orfini 
Protettore  dell'Ordine  , da  cui  fperavano  favorevole  de- 
cifione  ; ma  quello  Cardinale,  dopo  aver  afcoltate  ambe- 
due le  Parti,  ordinò  ai  Generale  Guglielmo  di  Calale^ 
nel  143  r.  che  reftituifle,  lenza  frapporvi  ben  minima  di- 
mora , il  Monte  Alvernia  agli  Oifeivanti  , i quali  furo- 
no ancora  dal  Papa  verfo  il  1434.  melli  al  polfclTo  de’ 
Santi  Luoghi  della  Paleflina  , onorati  dalla  prefenza  di 
Gesù  Crillo,  ed  irrigati  dal  fangue  fuo  preziofilfimo. 

I Religiofi  amanti  dell’ Olfervanza  malamente  foffe- 
tendo  le  pelìime  procedure  de’ Conventuali  verfo  di  lo- 
ro, non  meno  che  le  mitigazioni  da  elfi  ottenute  da  Mar- 
tino V.  contro  lo  fpirito  della  Regola,  ricorfero  ad  Eu- 
genio IV.  fuo  Succeffore,  pregandolo  a volerli  dal  loro 
furore,  ed  attentati  campare.  Lo  che  loro  concedette, 
permettendo,  che  convocaffero  un  Capitolo  feparatamen- 
te  da’ Conventuali , per  eleggere  in  effo  de’ Vicarj  Pro- 
vinciali, come  avevano  pratticato  avanti  il  Capitolo  Ge- 
fieralifiìmo  d’  Affili . Ottenuta  quella  licenza  fi  radunaro- 
no in  S.  Paolo  fuora  delle  mura  di  Bologna,  ed  eiefiero 
de’ Vicarj  Provinciali  per  tutte  le  Provincie  dell  Olfer- 
vanza in  Italia.  Avevano  i Franzeli,  come  fi  è detto, 
avuta  licenza  di  eleggere  de’  Vicarj  Generali  in  virtù  di 
un  Decreto-dei  Concilio  di  Collanza  . Papa  Martino  V. 
aveva  conceduto  lo  llelfo  diritto  agli  Olfervanti  di  Spa- 
gna, Portogallo,  Baviera,  e del  Marchefato  di  Brande- 
burgo  ; non  aveva  però  egli  conferita  a quelli  eguale  au. 
torità,  che  a’Franzefi,  i quali  furono  i primi  ad  aver 
de’ Vicarj  Generali,  poiché  ne  avevano  avuti  fino  dal 
1413.  quando  dagl'  Italiani  non  fi  era  tal  cofa  ottenuta., 
fe  non  nel  1483.  in  cui  il  Generale  Guglielmo  di  Calale 
nominò  per  fuo  Vicario  Generale  di  tutti  i Religiofi  dell* 
Olfervanza  in  Italia  S.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  fu 
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dal  Papa  confermato  in  quell’  Ufizio  con  un  Breve  fpedi- 
to  in  Ferrara  il  di  t.  di  Settembre  dello  defs’anno.  Era 
quello  Pontefice  tanto  ben’ affetto  a’ Religiofi  dell’ Osser- 
vanza , che  a riguardo  di  Niccolò  d’ Ofimo  Vicario  del- 
la Provincia  di  S.  Angelo  , da  lui  grandemente  (limato, 
efentò  del  tutto  gli  Odervanti  dalla  giurifdizione  de’  Ge- 
nerali de’ Conventuali  , ed  invedi  di  pieha  autorità  i lo- 
ro Vicarj  Generali;  ma  Guglielmo  di  Cafale,  che  <ì  tro- 
vava in  Francia,  elfendo  tornato , afpramente  riprefe  que- 
llo Niccolò  d’  Olimo  alla  prefenza  de’  Religiofi  , e di 
S.  Bernardino  da  Siena,  ed  ottenne  dal  Papa  la  rivoca- 
zione di  queda  efenzione. 

Nel  144?.  fi  celebrò  un  Capitolo  Generale  in  Pado- 
va, cui  prcl'edette  Alberto  di  Sarthiano  Vicario  Genera- 
le dell’ Ordine,  che  da’ Conventuali  era  paflato  agli  Of- 
fervanti  . Intervennero  a quefio  Capitolo  più  di  duemi- 
la Religiofi  tra  Conventuali,  ed  Odervanti.  Defidcrava 
il  Papa  , che  quello  Alberto  di  Sarthiano  , di  cui  co- 
nosceva il  merito,  e lo  Zelo  per  la  Riforma,  folle  eletto 
Generale;  ma  eflcndochè  i Conventuali  fodero  in  mag- 
giore numero,  l’elezione  cadde  Sopra  Antonio  Rufconi 
da  Como.  Quantunque  difpiacefle  queda  elezione  a Sua 
Santità,  nondimeno  la  confermò  per  non  difgudare  Fi- 
lippo Maria  Sforza  Duca  di  Milano,  col  quale  non  era 
molto,  che  ei  fi  era  riconciliato  , temendo,  che  Se  egli 
ricufava  di  accettare  per  Generale  uno  de’ Suoi  Sudditi, 
non  venille  ciò  (limato  un’avanzo  di  rifentimento,  o di 
vendetta . 

Divide  quedo  Pontefice  gli  Odervanti  in  due  Fami- 
glie, una  di  quà,  e l’altra  di  là  da*  Monti.  S.  Giovan- 
ni di  Capi  frano  fu  fatto  Vicario  Generale  de’ Cismonta- 
ni, e Giovanni  Mauberto  degli  Oltramontani:  furon  fat- 
te delle  conferenze  per  determinare  qual’  autorità  confe- 
rir fi  dovette  a quelli  Vicarj  Generali  , e fu  rifoluto 
d’ acquietarli  alla  decilione  di  quattio  Cardinali;  i quali 
fentenziarono  , che  loro  fi  concedette  Su  gl:  Odervanti 
quella  lidia  autorità,  eh’ esercitava  il  Generale  Sopra-, 
tutto  l’Ordine.  Crefcendo  ogni  giorno  più  le  divifioni 
tra' Conventuali , e gli  Odervanti,  ctedettc  il  Papa,  che 
per  riltabilir  la  pace,  non  vi  foflfe  megliore  partito,  che 
dividerli,  ordinando  con  una  Bolla  del  1446.  che  gli  Os- 
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fervanti  Cifmontani  convoca  (l'ero  i loro  Capitoli  Genera, 
li  feparatàmente  da  quelli  de’  Conventuali  ; che  eleggef- 
fero  un  Vicario  Generale,  il  quale  ricever  dovefle  Ia_. 
conferma  dal  Generale,  ed  avelie  piena  autorità  (opra  i 
Religiofi  della  fua  ubbidienza;  indi  fpedì  ancora  un’altra 
Bolla  dello  fteflo  tenore  in  favore  degli  OHervanti  Ol. 
tramontani.  In  virtù  di  quella  celebrarono  i Cifmontani 
il  loro  Capitolo  Generale  in  Roma  nel  Convento  d’ Ara. 
tuli  , in  cui  S.  Giovanni  di  Capillrano  avendo  rinunziato 
al  fuo  Ufizio  di  Vicario  .Generale , elcHero  un’altro 
in  fua  vece.  Convocarono  i Conventuali  nello  Hello  tem- 
po un  Capitolo  Generale  in  Montpellier,  c il  Generale 
tornato  di  Francia  non  volle  confermare  il  nuovo  Vica- 
rio Generale  degli  OHervanti  Cifmontani;  ma  il  Papa_. 
gli  feri  Ile  in  forti  termini  fu  quella  fua  ripugnanza  , -e  lo 
confermò  colla  fua  autorità.  Fece  nello  llelfo  tempo 
fpedire  due  Bolle  in  favore  degli  OHervanti  ; ordinò  col. 
la  prima  , che  tutti  i Conventi,  ed  Eremi  poH'eduti  da  que- 
lli Religiofi  avanti  la  celebrazione  del  Capitolo  foflero 
interamente  foggetti  a’  loro  Vicarj  Generali  , c con  la 
feconda  diede  autorità  a Giovanni  Mauberto  Vicario  Ge- 
nerale degli  OHervanti  Oltramontani  di  convocare  un. 
Capitolo  Generale,  di  fare  in  elfo  delli  Statuti,  o Regola- 
menti , e quanto  converrebbe  per  la  conlervazione , ed 
accrefcimenro  dalla  Riforma. 

I Conventuali  fi  dolfero  altamente  di  quelle  Bolle, 
nondimeno  finche  ville  Eugenio  IV.  non  intraprefero  co- 
fa  alcuna  ; ma  efiendo  fucceduto  Niccolò  V.  nei  1447. 
follecitaronlo  a rivocare  quanto  era  (lato  fatto  dal  tuo 
Predeceflore,  ed  a fottoporre  nuovamente  gli  OHervanti 
alla  Giurifdizione  de’ Conventuali  ; lo  che  era  conforme 
ancora  alle  voglie  di  alcuni  di  quelli  OHervanti,  fianchi 
di  menare  vita  aufiera  . S.  Giovanni  da  Capillrano  prefe 
la  difefa  della  Riforma,  e parlò  animofamente  al  Papa, 
dal  quale  però  non  potè  ottenere,  che  i Monafterj  dell’ 
Ofiervanza  di  Cafiiglia  non  venifiero  da  lui  foggettati  al- 
la giurifdizione  del  Generale  con  una  Bolla  del  1449.;  la 
quale  npndimcno  fu  quali  nello  ftcflb  tempo  rivocata,  fu- 
bito  che  quello  Pontefice  conobbe  , che  i Conventuali 
l'avevano  con  falli  rapporti  efiorta.  Callido  III.  fuccef- 
forc  di  Niccolò  V.  nel  1455.  vedendo  quelle  divido- 
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ni  fi  perfuafe  di  terminarle  con  una  Bolla  del  145^5.  Ia_.  FRATI  MI. 
quale  fu  detta  la  Bolla  d’  unione,  e di  pace:  con  quella  NOXI  01 LL* 
dopo  aver  rivocata  quella  d’Eugenio  IV.  ordinò  tra  I' al-  ^SERVAix- 
tre  cofe  , che  tutti  i Religiofi  dell’  Ordine  di  S.  France- 
fco  , con  qualfivoglia  nome  fi  chiamaffero,  ubbidilfero  al 
Generale;  che  gli  Olfervanri  intervenilfero  a’ Capitoli  Ge- 
nerali, e dettero  i loro  Voti  per  la  di  lui  elezione;  che 
da  loro  fi  nominattero  tre  foggetti  , de’  quali  ei  fce. 
glierebbe  uno  per  Vicario  Generale  dell’  Olfervanza  . Ma 
i Conventuali  non  ebber  per  quella  Bolla  maggior  riguar- 
do , che  per  quella  d’  Eugenio  IV.  la  quale  era  (lata  ri- 
vocata ; .nè  per  quello  li  mollrarono  meno  avverfi  agli 
Olfervanri,  i quali  vedendoli  continuamente  molellati,  ri. 
corfero  a Papa  Pio  II.  il  quale  con  un  altra  Bolla  del 
1458.  ordinò,  che  ouella  d’  Eugenio  IV.  fotte  adempita  , 
e che  pel  bene  della  pace  i Conventuali  non  potettero 
impadronirli  delle  Cafe  degli  Olfervanri,  nè  li  Olfervan- 
ti  introdurli  in  quelle  de’  Conventuali  ; e che  in  alcun  mo- 
do fi  moleftalfero  quelli  , i quali  dagli  uni  erano  pattati 
agli  altri. 

Furono  nondimeno  di  bel  nuovo  da’Conventuali  tra- 
vagliati gli  Ottervanti  fotto  ’l  Pontificato  di  Siilo  IV.  eh* 
era  dato  Generale  dell’ Ordine  . Quello  Pontefice  era  molw 
to  affezionato  all’  Ottervanza  ; ma  il  Cardinale  Riario  fuo  V 

Nipote,  ch’era  fiato  ancor  lui  Religiofo  Conventuale 
portando  le  parti  di  coloro,  cui  non  piaceva  l’ autieri. 

. tà , sì  , e per  tal  modo  dimoiò  il  Papa  a moderare  la_ 

Bolla  d’Eugenio  IV.  tanto  favorevole  agli  Olfervanri, 
che  fi  la  (ciò  vincere  dalla  di  lui  importunità,  e rifolvet- 
tc  non  folo  di  limitare  quella  Bolla;  ma  eziamdio  di  fog- 
gettare  tutto  l’Ordine  di  San  Francefco  al  governo  de’ 

Conventuali  ; ed  acciò  quella  tal  cofa  fotte  più  (labile  , 
volle  che  fi  adempilfe  in  un  Concifloro,  da  lui  fatto  ra- 
dunare a quell’ effetto  , nel  quale  efpofe  a’ Cardinali  il 
fuo  difegno  con  tanto  calore  , che  nclfuno  di  coloro,  i 
quali  fino  allora  avevano  difefa  P Ottervanza  , ardì  par'.  . 
lare  in  fuo  favore  . Fece  quindi  entrare  nel  Concifioro 
Marco  da  Bologna  Vicario  degli  Olfervanri  Cifmontani,  e 
gli  ordinò,  che  allegattè  le  ragioni,  per  le  quali  i fuoi 
Religiofi  non  dovettero  elfere  foggetti  alla  giurifdiziono 
de’  Conventuali . Marco  da  Bologna  prodotte  in  tua  dife- 
si 2 fa 
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fa  il  Decreto  del  Concilio  di  C danza  , le  Bolle  d’ En- 
genio  IV.  confermate  da'fuoi  Succelfori , eia  dilicata  co- 
feienza  di  quelli,  che  non  potevano  olfervare  la  Regola, 
come  conveniva,  coabitando  co’  Refgiofi  inclinati  al  ri- 
lalfamento  ; ma  vedendo  , che  malgrado  la  giudizia  cel- 
ia fua  caufa  , e la  forza  delle  lue  ragioni,  non  pc  teva_. 
piegar  l’animo  del  Papa,  gettò  a’ fuoi  piedi  la  Regola 
di  San  Francesco  , ed  alzati  gli  occhj  al  Cielo  efclanrò: 
difendete  voi  Padre  S.  Francefco  la  voflra  Regola  , giac- 
ché tutti  gli  sforzi  , che  io  fo  per  difenderla  , fono  inuti- 
li . Una  così  l'anta,  ed  improvifa  rifoluzione  forprele  il 
Papa  , e tenne  fofpefa  P efecuzione  del  fuo  Decreto  ; laon- 
de non  fu  per  allora  cofa  alcuna  (labilità  ; intanto  i Prin- 
cipi, ed  i Potentati  dell’Europa  avvitati  di  tutto  quello 
li  intereflarono  per  1’  Odervanza,  e minacciarono  di  cac- 
ciare tutti  i Conventuali  da’ loro  Stati,  qualora  fi  didrug- 
gelfe  quella  Riforma.  Ne  fenderò  al  Papa  , il  quale  aven- 
do ricevute  le  loro  lettere,  dilfe  , io  mi  credeva  di  averla 
da  fare  con  quattro  Frati  Mendicanti  ».  e pidocchio!! , e 
non  già  con  tutti  i Principi  ; ottimo  quindi  fu  l’effetto 
prodotto  da  quelle  minaccio,  le  quali  trattennero  il  Pa- 
pa dall’  operar  tanto  precipitofamente.  Mollrò  blamen- 
te di  edere  altamente  adirato  contro  il  Vicario  Genera- 
le Marco  da  Bologna,  perchè  aveva  parlato  nel  Conci- 
floro  con  tanta  franchezza  , ed  era  ricorfo  alle  Potenze 
Secolari.  Perlaqualcofa  gli  ordinò,  che  tornade  da  Na- 
poli , ov’  era  andato  ; ma  avvifato  dal  Re  del  cattivo 
animo,  che  aveva  il  Papa  verfo  di  lui,  ei  fe  ne  andò  in 
Tofcana  . Rifaputolì  ciò  dal  Papa,  gli  comandò  di  ritor- 
nare; ma  i Reiigiofi  lo  configliarono  a non  muoverli.  Fi- 
nalmente il  Papa  fi  placò;  ma  Marco  da  Bologna  non  (1 
fidando  ancora  di  lui,  volle  piutrollo  rinunziare  il  gover- 
no dell’ Odervanza  a Pietro  di  Napoli,  che  fu  dipoi  elet- 
to Vicario  Generale  nel  Capitolo  da  lui  convocato  in 
Napoli  nel  1475.  in  virtù  dell’autorità  conferitagli  da_. 
Marco  di  Bologna  . Ottenuta  ch'ebbe  quedo  nuovo  Vi- 
cario Generale  la  conferma  dal  Generale,  andò  a trova- 
re il  Papa,  il  quale  cortcfemente  lo  accolfe  , e gli  prò- 
inile  di  mai  più  moledare  l’ Odervanza . 

Egidio  Delfino,  che  fu  eletto  Generale  nel  Capitolo 
tenuto  in  Terni  nei  1300.  era  sì  contrario  all’  Olfervan- 
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ra,che  tutti  mefle  in  opera  g fi  sforzi  per  dirtruggerla . Era  FRATI  MI- 
cortui  uno  fpirito  inquieto,  chedifgullò  ugualmente  i Con-  NO,RI  nELL* 
ventuali,  che  gli  Olfervanti.  In  tutto  il  fuo  governo  al-  ^SSLRVAN- 
tro  non  vi  fu  nell'Ordine,  che  divifìoni,  e tU'bolenze  . * 

Giulio  II.  volendo  metterlo  in  pace  intimò  un  Capitolo 
Generalillimo  in  Roma  nel  1506.  in  cui  fecondo  I’  idea-, 
di  Egidio  Delfino  tutte  querte  turbolenze,  e divifioni  do- 
vevano cclTare  mediante  I’  unione  degli  Olfervanti,  e de’ 
Conventuali,  da  querto  Generale  infinuata  al  Papa  , qual’ 
imprefa  di  affai  agevol  fuccedimento  ; ma  poiché  fi  prefe 
ad  efaminare  quert’ affare,  invece  di  trovarlo  facile  a ma- 
neggiarli, fu  conofciuto  anzi  imponibile  a riufeire;  per- 
lochè  i Cardinali  nominati  dal  Papa  per  prefiederc  a que- 
llo Capitolo,  dopo  avergli  rimproverato,  eh’ ci  avea  in- 
gannato Sua  Santità  , lo  configliarono  a rinunziare  da 
le  fteflb  al  fuo  Ufizio  per  non  avere  la  confufione  di  ve- 
derli deporto.  Aveva  il  Papa  obbligati  gli  Oflervanti  ad 
intervenire  al  Capitolo;  ma  avendo  elfi  rapprefentato 
a’ Cardinali,  che  la  Bolla  di  Eugenio  IV.  proibiva  loro 
il  ritrovarli  alle  elezioni  de’ Conventuali  ; i Cardinali  per- 
meerò ad  elfi  il  ritirarli  ; perlaqualcofa  le  tempefte  mi- 
nacciate agli  Oflervanti  in  poco  tempo  fi  dileguarono. 

A’  lò.  di  Giugno  fpedl  il  Papa  una  Bolla  per  impedire  le 
turbolenze,  e le  divifioni,  che  tuttodì  nafeevano  tra’ Con- 
ventuali, e gli  Olfervanti  a cagione  de’  Frati,  che  dagli 
uni  paffavano  agli  altri  : in  quella  ordinava,  che  gli  Of- 
fervanti  , i quali  palfar  volelfero  a’ Conventuali , pon  po-  / 

telfero  ciò  fare  fenza  prima  averne  dimandata , ed  ottenu- 
ta la  licenza  da’  loro  Superiori  ; e che  i Conventuali  Umil- 
mente non  potclfero  paflare  agli  Olfervanti,  fenza  averne 
altresì  dimandata  prima  la  licenza  a’ loro  ; con  quella  dif- 
ferenza però , che  i Conventuali  poreflero  eflcr  ricevuti 
da’ Riformati,  od  Olfervanti,  quantunque  quella  licenza  * 

non  folfe  Hata  loro  conceduta,  purché  r avelfero  diman- 
data . Con  la  rtelfa  Bolla  comandò  quello  Papa  a’  Frati 
Clarenini,  Amadeifti,  Colletani,  del  Cappuccio,  o del 
Santo  Vangelo  di  foggettarfi  , o a’ Conventuali , o agli 
Olfervanti,  come  fi  è detto  altrove;  c che  i Conventi  di 
coloro  , ne’ quali  il  maggior  numero  de’Religiofi  elegge- 
rebbe gli  uni,  o gli  altri,  fi  riputalfero  uniti  a quelli,  che 
flati  erano  eletti  dal  maggior  numero.  Ma  elfcndochè  li 
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trovino  Tempre  degli  fpiriti  inquieti,  nemici  della  tran, 
quillità,  e della  pace,  molti  Religiofi  di  mala  voglia  (of- 
ferendo, che  le  Congregarioni  degli  Amadeifii,  Clareni. 
ni,  Colletani,  e di  altri  fi  umifero  piuttofto  agli  Olfcr- 
vanti,che  a’ Conventuali , induffcro  il  Generale  Rainaldo 
di  Cottignola  ad  ottenere  dal  Papa  una  Bolla  in  favore 
de’ Conventuali , la  quale  era  molto  pregiudicievole  agli 
Offervanti , e riduffero  tutte  le  antiche  Cofiituzioni  a del. 
]e  nuove,  da  elfi  a modo  loro  accomodate,  e fatte  da 
elfi  approvare  dal  Cardinale  Protettore  per  dar  loro  mag- 
gior forza;  ma  accortoli  il  Papa  dopo  qualche  tempo,  eh’ 
era  fiato  ingannato  dal  Generale,  e che  avea  piuttofto 
efiorta  , che  ottenuta  la  Bolla  da  lui  fatta  in  favore  de* 
Conventuali,  per  dare  a conofcere  qualmente  queft’ azio- 
ne del  Generale  gli  difpiaceva,  volle  che  ei  forte  depo- 
rto, e le  ne  eleggeUe  un  altro  in  fila  vece.  Non  volendo 
nondimeno,  che  ei  lafciafle  quefi’ ufizio  fenza  qualche., 
onore,  gli  diede  l’ Arcivefcovado  di  Ragufi,  e con  un’al- 
tra Bolla  de’ 22.  di  Novembre  del  1510.  rivocò  quella  da 
lui  fatta  ad  iftanza  di  quello  Generale  . 

Tutte  le  perfecuzioni  da’ Conventuali  fufeirate  con- 
tro gli  Offervanti  in  tante  diverfe  occafioni  con  intenzio- 
ne di  difiruggerli  non  arredarono  i grandi  progredì  da 
effi  fatti;  imperocché  la  Famiglia  Cifmontana  nel  1506. 
era  divifa  in  venticinque  Provincie,  fenza  contarvi  la_» 
Cufiodia  di  Terra  Santa  , che  comprendeva  più  di  fette- 
cento  Conventi  ; e la  Famiglia  Oltramontana  aveva  ven- 
ti Provincie,  e tre  Cu  iodie,  le  quali  erano  comporto  da 
più  di  feicento  Conventi;  difortachè  la  fola  Oflervanza 
aveva  in  tutto  quarantacinque  Provincie,  quattro  Cullo, 
die,  e quali  mille  quattrocento  Conventi  . Si  ertefe  el- 
la d’  avantaggio , allorché  mandaronfi  de’  Tuoi  Religiofi 
ad  annunziare  la  Fede  di  Giesù  Crifio  nell' Indie  Orienta- 
li, ed  allorché  i Clarenini,  gli  Amadeilli,  e le  altre  Con- 
gregazioni Riformate  ad  erta  fi  unirono.  Ma  nuovo  Iu- 
ftro  fe  le  accrebbe,  allorché  Papa  Leone  X.  le  diede  la 
preminenza  fopra  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco. 

Non  avev  «no  i Sommi  Pontefici  giammai  potuto  ter- 
minare le  differenze,  che  vertevano  tra  Coonventuali , e 
gli  Ortervanti,  imitili  elfendo  fiate  le  loro  Bolle,  Decre- 
ti, ed  Editti;  Leone  X.  rifolutilfimo  di  dar  fine  a quelli 
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litici  fece  radunare  in  Roma  nel  1517.  un  Capitolo  Gene- 
raliflimo  nel  Convento  d' Arseceli  y che  apparteneva  agli 
OflTervanti.  Pregarono  quelli  il  Papa,  ed  i Cardinali  a_. 
non  volergli  coftrignere  ad  unirli  con  i Conventuali  ; que- 
lla dimanda,  la  quale  era  oppolla  alla  pace,  che  erali  ri- 
foluto  di  llabilire,  incontrò  da  prima  qualche  difficoltà» 
fembrando  una  peffima  diCpofizione  negli  OH'ervanti,  cui 
venne  oppofio  elfer  eglino  obbligati  in  vigore  della  loro 
Regola  a viver  foggetti  ad  un  medesimo  Capo  , ma  la 
riCpolta  da  effi  data,  che  lo  farebbero  volentieri,  qualo- 
ra i Conventuali  voleficro  ridurli  ad  offervare  a tutto  ri- 
gore la  Regola ,*  diffipò  tutte  le  cattive  impreffioni,  che 
averebbe  potuto  cagionare  una  fimigliante  dimanda,  e mol- 
to cooperò  a meritar  loro  la  liima  dei  Papa,  e de’ Car- 
dinali, che  fi  dichiararono  in  loro  favore.  I Conventuali 
elì'endo  fiati  chiamati  per  dire  la  loro  opinione,  difiero 
che  non  approvavano  l’unione,  fcmpreche  gli  volclfero  co- 
ftrignere  a vivere  in  una  maniera  diverfa  da  quella,  che 
tenuta  aveano  fino  a quel  tempo;  effere  eglino  rifoluti  di 
prevalerli  de’ privilegi,  loro  conceduti  da’ Sommi  Pontefi- 
ci, i quali  avevano  mefla  in  pace  la  loro  cofcienza  ; ciò 
uditoli  dal  Papa  gli  fece  ufeire  dal  Capitolo,  e loro  diede 
1*  efclufione  per  I’  elezione  del  Generale  , e del  Capo 
dell’  Ordine,  accordando  queft’onore  agli  OflTervanti , ed 
a’ Riformati , di  qualfivoglia  Congregazione  fi  fuffero,e 
con  qualunque  nome  fi  chiamaflfero.  Si  lefie  in  quello  Ca- 
pitolo la  Bolla  fatta  da  quello  Pontefice  a quell’ effetto 
il  dì  1.  di  Giugno  del  1517.  con  cui  ordinò  tra  1’ altre 
cofe  , che  fi  elcggeflfe  un  Minifiro  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine di  S.  Francefco,  il  di  cui  uffizio  non  poteffe  durare» 
che  fei  anni , che  in  quella  elezione  aveffero  voce  fol- 
tanto  i Religiofi  Riformati,  e che  Cotto  il  nome  di  Ri- 
formati s’intendelfcro  compre!!  gli  OflTervanti,  Amadeilli, 
Clarenini , Colletani,  del  Cappuccio,  o del  S.  Vange- 
lo, e gli  Scalzi,  a’ quali  tutti  ordinò,  che  in  avvenire 
laciaffero  quelli  nomi  , e prcndeffero  quello  di  Frati  Mi- 
nori della  Regolare  Offervanza,  c proibì  Cotto  pena  di 
(comunica  a qualunque  il  dar  loro  per  derilione  il  nome 
di  Privilegiati,  Colletani,  Bollilli , Amadeilli,  Clarenini, 
del  Vangelo,  o del  Cappuccio,  di  Fraticelli,  od  altri 
nomi  fimiglianti.  Letta  quella  Bolla,  effendo  i Vocali  CccG 
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all  'elezione  di  un  Minillro  Generale  di  tutto  ! Oidine  di  S. 
Francefco , cadde  la  forte  fopra  Criltoforo  di  Forlì,  che  era 
Vicario  Generale  della  Famiglia  Cifnrontana.  Avendo  i 
Conventuali  nello  ftelfo  tempo  convocato  ancor  loro  l'epa- 
latamente  il  loro  Capitolo  Generale,  elcflero  per  Generale 
Antonio  Marcello  Cherino,  il  quale  prefe  lo  dello  titolo  di 
Minillro  Generale.  Avendo  il  Papa  fentita  quella  elezione 
la  cafsò,  e con  autorità  Appoltoiica  nominò  lo  dello  An- 
tonio Marcello  Cherino  Maeltro  Generale  , confermando- 
lo in  quell’  ufizio,  fenza  che  ei  folle  obbligato  a ricorre- 
re al  Minillro  Generale  per  avere  la  fua  conferma.  Indi 
fece  un  altra  Bolla  , chiamata  da  lui  la*  Bolla  di  pace  » 
e d’unione,  con  cui  quello  Potefice  dichiarò  , che  aven- 
do egli  Caputo  , che  le  due  elezioni  del  Minillro  , e del 
Maeffro  Generale  erano  (late  fatte  a feconda  delle  lue 
intenzioni  con  molta  carità  , e pace  , ei  aveva  folranto 
per  quella  volta  confermato  il  Generale  de  Conventuali; 
ma  che  voleva,  che  per  l’avvenire  folle  confermato  dal 
Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco,  nel- 
la llelfa  maniera,  che  i Vicarj  Generali  del)’  Oflervanza 
erano  da  prima  confermati  dal  Generale  de  Conventua- 
li, al  quale  vietò,  non  meno  che  a’  Provinciali  il  pen- 
dere d'  indi  in  poi  il  titolo  di  Minillri  , ma  di  prender 
foltanto  quello  di  Maellri  ; e loro  ordinò  di  riconofcere 
il  Minillro  Generale  come  Capo  di  tutto  l’ Ordine  di  San 
Francefco,  qualora  ei  da  loro  lì  portafle  , e di  prellare 
a lui  tutti  gli  onori,  dovuti  al  loro  proprio  Superiore, 
con  patto  però,  ch’ei  dovelfe  fopra  di  loro  la  llcfia  giu- 
rildÌ7Ìone  efercitare  , che  avevano  per  1’  addietro  eferci- 
tata  i Generali  (opra  gli  Oflervanti  ; e che  per  ultimo 
dellero  la  precedenza  negli  Atti  pubblici  agli  Oflervanti. 
I Conventuali  loro  redituirono  il  Sigillo  dell’  Ordine  ; 
quindi  Leone  X.  pofe  fine  alle  differenze  , che  da  gran 
tempo  tenevano  l’Ordine  in  continue  dilazioni . Alcuni 
Oflervanti  vollero  olfervare  ancora  la  Regola  con  più 
minuta  cfattez.za  , e pratticare  una  povertà  affai  più  ri- 
gorofa  ; dal  che  ne  derivarono  le  particolari  Riforme  de- 
gli Scalzi  di  Spagna,  di  S.  Pietro  d’  Alcantara,  de*  Rifor- 
mati d Italia,  de'  Recollctti  di  Francia,  e de' Cappucci- 
ni , di  cui  parleremo  a fuo  luogo  : quelle  nondimeno  fo- 
no ximalle  foggette  all’  ubbidienza  del  Minillro  Generale 
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di  tutto  1’  Ordine  di  S.  Francefco,  a riferva  de’ Cappuc- 
cini , i quali  hanno  un  Generale  a parte  ; perlochè  pri- 
ma di  parlare  dello  fiato  prefente  de’ Conventuali,  nar- 
reremo tutto  ciò,  che  appartiene  alle  differenti  Riforme, 
che  hanno  avuto  principio  dall’  Ollervanza,  e che  fono 
fiate  foggette  al  Generale  di  tutto  l’Ordine. 

Veggafi  Luc.Wading,  Annui.  Minor.  Tom.  II.  & III. 
Francifcus  Gonzaga  , de  orig.  Seraph.  Re.'ig . Rodulph. 
Tufiìnian.  Hifl.  Serapbic.  Marc,  de  Lisboa  , Chronica  dot- 
Menores.  Juanetin  Nino;  Cbronicas  de  los  Menorer . Fran. 
cifc.  de  Roias  , Annui,  de  la  O rden  de  los  Menare s . Do- 
minic.de  Gubernatis,  .O rb.  Serapbic.  Monument.  Ord.  Mi- 
nor , & firmament.  3.  Ord.  S.  F ranci fci . 


CAPITOLO  DECIMO. 

De'  Frati  Minori  della  Riforma  di  Villacrezet . 

Uefia  Riforma  traffe  il  nome  dal  fuo  Fondatore  il 
Beato  Pietro  di  Villacrezes  , Fratello  di  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Bruges.  Non  fono  concordi  gli  Au- 
tori nel  fiifare  il  tempo  della  fua  origine  ; Gonzaga  , Mar- 
co da  Lisbona,  e Pietro  Gonfalvo  Mendoza  Arci  vefcovo 
di  Granata  dicono,  ch’ella  ebbe  principio  nel  17,66.  ma 
Wadingo  adduce  molte  ragioni,  onde  provare,  ch’ella_. 
non  ha  potuto  aver  cominciamento  in  quefi’anno  ; c pri- 
mieramente perchè  le  antiche  Scritture  ci  afiìcurano,  che 
il  B.  Riformatore  nacque  fotto ’l  regno  di  Giovanni  I.  Re 
di  Cafiiglia  , il  quale  non  principiò  a regnare,  che  nel 
1379.  fecondariamcnte  perchè  Gonzaga  , ed  altri  dicono 
edere  fiata  1’  Offervanza  nel  medefimo  tempo  (labilità  in 
Ifpagna,  ed  in  Francia,  e che  nel  1393.  fu  ella  introdot- 
ta in  Francia,  o al  più  non  prima  del  1388.  in  terzo  luo- 
go il  fuddetto  Gonzaga  fida  la  morte  di  Pietro  di  Villa- 
crczes  al  1440.  perlochè  farebbe  egli  villino  più  di  cen- 
to anni  in  Religione  , poiché  prima  dello  ftabilimento 
della  fua  Riforma  aveva  egli  ricevuta  la  Dottorale  Lau- 
rea  efiendo  Conventuale  , ed  era  fiato  nafeofio  in  una_. 
grotta  per  anni  venti  , attendendo  favorevole  occafione 
ai  efeguire  il  fuo  difegno  : perlochè  conclude  'Wadingo, 
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che  quella  Riforma  non  e poflibile  , eh’  incominciafle  , 
che  nel  1390. 

Checche  peróne  fia,  la  verità  è,  che  nel  Convento 
della  Madonna  di  Salceda  in  Caviglia  il  B.  Pietro  di  Vil- 
lacre7.es  gettò  Je  fondamenta  di  fua  Riforma.  Aveva  egli 
veftiro  l’abito  tra’Conventuali  » e quando  con  loro  vive- 
va ricevute!  il  Lauro  Dottorale  come  fi  è detto  ; e (Tendo 
però  mal  foddisfatto  della  vita  poco  enervante,  che  me- 
navano quelli  Religiofi,  e bramando  di  renderli  più  con- 
forme allo  fpirito  della  Regola,  fi  ririrò  in  una  gretta., 
vicina  a S.  Pietro  d'  Arlanza,  ove  alcune  perfone,  tratte 
dal  fuo  efemplo  , ed  animate  dallo  lìtfio  reio  , elfendofi 
a lui  unite,  l’obbligarono  a cercare  un  abitazione  più  co- 
moda , e più  propria  per  olfervare  infiem  con  loro  efat- 
tamente  la  Regola  di  San  f rancefco  . Me  Unii  quindi  in 
viaggio,  fi  fermò  fui  Monte  Celia,  ove  era  una  Cappel- 
la dedicata  alla  Santiflima  Vergine  fotto  il  titolo  della 
Salceda  . Sembrò  a lui  quello  luogo  sì  conforme  alle  fuc 
brame,  e sì  proprio  allo  ftabilimento  dell’ideata  Rifor- 
ma, che  non  tralafciò  cofa  alcuna  per  ottenerlo  ; lo  che 
elfendogli  riufeito  , vi  erefle  da  prima  un  piccolo  alber- 
go , che  fu  ben  prefio  cofiretto  ad  ampliarlo,  per  rico- 
verare i fuoi  compagni,  eh’ erano  di  molto  crefciuti  di 
numero  , con  i quali  ftabilì  perfettamente  la  vera  ofier- 
vanza  della  Regola,  e della  mortificazione,  la  quale  vi  li 
è Tempre  nel  primiero  fuo  vigore  mantenuta  . 

Avendo  dal  Generale  ottenuta  licenza  di  accettar 
quelli,  i quali  volcficro  a lui  unirli  per  vivere  nella  ftrer- 
ta  Ofiervanza  ; ricevette  tra  gli  altri  nel  1402.  il  Beato 
Pietro  Regalate.  Ottenne  egli  un  altro  Convento  in  Agui- 
lar  nel  1404.  ed  un  altro  in  Abrajo  prefTo  Valladolid  - 
Indi  fece  due  altre  fondazioni,  una  fotto  il  titolo  di  San 
Giuliano  predo  Tordelaguna  , e 1’  altra  fotto  quello  di 
S.  Antonio  di  Cabrerà  nella  Provincia  di  Cartiglia  . Eflen- 
doli  quello  fant’  uomo  ritrovato  al  Concilio  di  Cofianza, 
ottenne  da’ Padri,  che  lo  componevano,  licenza  di  far  of- 
fervare  ne’  fuoi  Conventi  la  ficITa  Regola  fatta  oflervare 
da  S.  Francefco  a’  fuoi  primi  difcepoli  nel  Convento  del- 
la Porziuncula  . Sembravano  i fuoi  Conventi  altrettante 
carceri,  ed  i Religiofi  nelle  loro  Celle  tanti  Rinchiufi. 
Continuo  era  il  digiuno,  nc  giammai  guilavafi  vino,  fuor. 
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chi  all’  Altare  . Se  davaii  loro  per  limofina  un  qualche 
piccolo  pefce  , era  per  ctlì  una  delle  più  efquifite  deli, 
zie.  A tutti  recava  maraviglia  la  loro  mortificazione, 
nè  vi  era  alcuno  , che  da  fommo  Itupore  non  rimanevo 
fopraffatto  in  penfando  come  poteiTero  una  Regola  sì  au- 
ftera  pratticare  ; tutto  il  loro  veftito  confifteva  in/  una 
povera  , e logora  tonaca,  con  un  cappuccio  , ed  una  cor- 
da ; quando  il  rigore  del  freddo  gli  obbligava  a coprirli 
alquanto  più  dell’ordinario  piuttolìo  per  timore  d’efièr 
colti  da  qualche  malore,  che  togliefl'e  loro  la  maniera  di 
foddisfare; alle  loro  obbligazioni,  e penitenze,  che  per  mo- 
tivo di  dilicatezza , mettevano  (opra  le  (palle  alcuna  pel- 
le di  capra  , o di  pecora;  in  una  parola  era  sì  cftrcma 
la  loro  povertà,  ed  erano  eilì  tanto  alluefatti  a non  aver 
le  cofe  più  necellarie  all’  umano  follentamento , che  in 
un  Capitolo  celebrato  nella  loro  Cultodia,  parve  loro  , 
che  1’  abbondanza  forte  Hata  grande,  perocché  avevano 
avuto  diffidente  latte  per  difpenfarc  a’Religioii,  ned  era 
venuto  meno  il  vino  per  le  Mede. 

Il  numero  de’ Conventi,  ne’quali  fi  pratticava  vita-, 
tanto  auftera,  era  confiderabile.  li  B.  Pietro  di  Villacre- 
zcs  ebbe  molti  difcepoli  efatri  ollervatori  di  quelle  au- 
fterità,  che  meritarono  il  titolo  di  Beati,  e furono  do. 
tati  del  dono  di  far.  miracoli  . Quello  B.  Riformatore-» 
dopo  aver  diftefa  notabilmente  la  fua  Congregazione  , 
morì  nel  Convento  di  Pennafield  nel  1422.  Dopo  la  fua 
morte  il  B.  Pietro  Regalati  mantenne  col  fuo  zelo  , e_» 
fantità  di  vita  quella  Riforma  nel  primiero  fervore.  Pietro 
Santoyo,  che  era  fimilmente  uno  de’ difcepoli- di  Villa- 
crezes  partando  d’Italia  nel  tornare  da  Terra  Santa  , ebbe 
una  conferenza  con  S.  Bernardino  da  Siena,  di  cui  rimafe 
sì  edificato,  non  meno  che  della  Santità  dell’ OH'ervanza, 
che  non  volle  partire  d’  Italia-  prima  di  aveie  ottenuta-, 
una  Bolla  dal  Papa  per  introdurre  anche  in  Ifpagna  li_. 
della  Riforma,  o ne’ Conventi,  che  fi  fonderebbono  di  nuo- 
vo, o ne’ già  riformati  ; lo  che  fu  caufa  di  qualche  divifione 
fra  lui,  e gli  altri  difcepoli  del  B.  Pietro  di  Villacrezes,  i 
qu  i li  non  volevano  Introdurre  alcuna  mutazione  nelle  prat- 
iche (labilite  dal  loro  Madiro  . I Religiofi  de’  Conventi 
d’  Aguilar,  e d’Abrajo  videro  fempre  nelle  medefime  Olfer- 
vanze,  enei  14^0.  Enrico  Re  di  Cartiglia  ne  ottenne  loro 
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la  licenza  da  Papa  Pio  II.  con  quella  ancora  di  fondare  al- 
tri Conventi  » ne'  quali  fi  pratticalfero  le  medefime  aufterità, 
con  patto  però,  che  follerò  fottopolli  alla  giurildizione 
dell’Ordine.  Ma  tutti  i Conventi  di  quella  Riforma  furo- 
no dipoi  incorporati  a quella  , che  chiamali  la  Regolare 
Olfervanza,  della  quale  abbiamo  favellato  nel  precedente 
Capitolo . 

Elfendochè  il  Convento  della  Madonna  della  Salceda 
fia  fiato  il  primo  della  Riforma  di  Villacrezes,  e che  que- 
llo .luogo  fia  in  grande  venerazione  in  Ifpagna  ne  faremo 
noi  qui  la  deferizione . Egli  è fituato  fui  monte  Celia 
luogo  folitario,  coperto  d’alberi,  fra  Tendiila.,  e Pen- 
nalvcr.  Eravi  da  prima  una  Cappelletta,  da  noi  poc’an- 
zi mentovata,  la  quale  era  fiata  fabbricata  da  due  Cava- 
lieri dell’Ordine  di  S. Giovanni  di  Gerufalemme  in  memo- 
ria del  miracolo,  che  fono  per  narrare.  Elfendofi  quelli 
due  Cavalieri  un  dì  portati  fui  monte  Celia  , eh  eia  di 
lor  giurifdizione  per  divertirli  alla  caccia,  furono  collida 
si  furiofa  tempefia  di  lampi,  e tuoni,  che  s’ imaginarono 
efier  predo  all  eftremo  momento  di  loro  vita  ; quindi  per 
ifeampare  da  quello  pericolo  ricorfero  alla  SS.  Veigine, 
ed  implorarono  la  di  lei  alfifienza . Ella  difubito  appar- 
ve loro  , dicendo  ad  eilì , che  non  temettero  , perocché  gli 
prendeva  fotro  la  fua  protezione.  Cefsò'  difubito  la  tem- 

{ iella,  e quefii  Cavalieri  per  rendere  le  dovute  grazie  a I- 
a loro  Benefattrice,  fecero  fabbricare  quella  Cappella  in 
fuo  onore,  e fondarono  I’  Altare  fopra  un  tronco  di  Sali- 
cene, ov’ella  era  loro  apparfa;  onde  quello  luogo  ha 
prefo  il  nome  della  Madonna  della  Salceda , perchè  gli 
Spagnuoli  chiamano  così  l’albero  da  noi  detto  Salicone. 
Avendo  il  B.  Pietro  di  Villacrezes  ottenuta  quella  Cap- 
pella, come  fi  è detto,  ed  avendovi  difubito  fabbricato 
un  piccolo  Monallero,  ei  divenne  in  progreflb  ragguar- 
devolillimo  ; fi  fabbricarono  entro  il  di  lui  recinto  molti 
Eremi  fatti  di  rami  d’alberi  polli  tra’  Mirti,  ne’ quali  i 
Religiofi  fi  portano  a vicenda  per  attendere  più  partico- 
colarmente  al  ritiro,  ed  alla  penitenza.  La  folitudine  di 
quello  luogo  diede  impulfo  a’ Padri  delPOflervanza  di 
Spagna  di  eleggerlo  per  uno  de’  Conventi  di  Recollezio- 
ne, che  furono  llabiliti  in  tutte  le  Provincie,  come  fidi- 
la in  progrelfo . Era  Guardiano  di  quello  Convento  il  Car- 
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dinaie  Ximenes , quando  la  Regina  I Tabella  Io  eleflfe  per 
fuo  Confelfore.  I Miracoli,  che  continuamente  in  quella 
Chiefa  feguono  per  intercellìone  della  SS.  Vergine, principal- 
mente a riguardo  degli  Ollefli  vi  attirano  una  gran  moltitu- 
dinedi  popolo  da  tutta  la  Spagna  . Filippo  1 1 [.  vi  fi  portò 
nel  1604.  e vi  ammirò  la  vita  auftera  de’  Religiofi  , che  vi 
dimoravano.  Pietro  Gonzalcs  di  Mendoza  figliuolo  di  Ro- 
drigo Gomez  de  Silva,  e di  Anna  Mendoza  Principi  d’Ebo- 
Ji,edi  Pallrano,  vi  fi  fece  Religiofo,  ed  elfendo  llato  fat- 
to Arcivefcovo di  Granata , indi  di  Saragozza,  e finalmente 
di  Sigucnca  grandemente  ampliò  il  di  lui  recinto,  Io  fece 
circondare  da  muraglie,  accrebbe  gli  Eremi,  arricchì  la 
SagreHìa  con  vaghe  pitture , ed  ornamenti  preziofi  , riempi 
la  Biblioteca  di  libri  , fece  erigere  nella  Chiefa  una  bel- 
la Cappella;  incaricò  a’ Duchi  di  Pallrano  il  mantenimen- 
to delle  fabbriche,  ed  acciò  i Religiofi  non  venillero  di- 
fturbati  da’  loro  efercizj,  fece  erigere  fuora  del  Monafle- 
ro  una  abitazione  per  gli  Ofpiti . Quello  medefimo  Prela- 
to ha  fcritta  la  Storia  di  quello  Luogo,  la  quale  fu  llam- 
pata  in  foglio  in  Granata  nel  1616.  ove  fono  inferite  le 
vite  di  molti  Religiofi,  i quali  hanno  vellito  l’abito  in 

Duello  Convento,  e vi  fono  morti  con  fama  di  Santità» 
e’ quali  alcuni  hanno  meritato  un  culto  pubblico,  come 
il  B.  Pietro  Regalati,  e S.  Diego.'  In  quello  Convento  vi 
fono  prefentemente  quattordici,©  quindici  Eremi. 

Veg^aft  Lue.  Wading.  7ow.  iv.  v.  vr.  Annui.  Minor . 
Francil'c.  Gonzag  ; de  Ortg.  Seraph.  Relig.  Marc,  de  Lif- 
boa  , Cbronica  dot  Menoret.  Dominic.  de  Gubernatis , Orb. 
Seraph.  lib.  ^.cap.  g.  §.  2.  Ped.  Gonzal.  de  Mendoza , Hi/l» 
del  Monte  Celia  di  Httejflra  Signora  de  la  Salceda . 
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FRATI  MI- 
NOR ICO. 

lettami  . CAPITOLO  DECIMO  PRIMO. 

De'  Frati  Minori  Colettani , con  la  Vita  della 
F.  Coletta  di  Corbia  loro  Riformatric.e . 

LA  B.  Coletta  non  ha  folamente  riformati  de’  Monafterj 
di  Religione  di  S. Chiara  , come  alcuni  Scrittori  han- 
no avvanzato  , ma  ella  ha  altresì  avuti  molti  Conventi 
d’Uomini  della  fua  Riforma  , i quali  per  più  di  dugento 
anni  hanno  portato  il  nome  di  Colettani.  Nacque  queit? 
B.  in  Corbia  nella  Piccardìa  a’  13.  di  Gennajo  del  1380. 
Suoi  Genitori  furono  Roberto  Boilet  legnaiuolo,  c Mar- 
gherita Mojon,  la  quale  era  quali  feflagenaria  quando  la 
diede  alla  luce.  Una  nafeita  si  fuor  di  itagione,  e quali 
oppolla  alle  regole  della  natura  fece  conghictturare , che 
Iddio  la  voleva  dillinguere  dal  comune  degli  Uomini  , e 
e che  la  deflinalfe  a gran  cefe . Le  fu  nel  Bactefimo  dato 
il  nome  di  Coletta,  vale  a dire  Niccoletta,  per  la  divo- 
zione da’fuoi  Genitori  portata  a S.  Niccola.  Diede  ella 
fino  dalla  fua  infanzia  contralegni  di  fua  futura  Santità» 
e fi  fegnalù  principalmente  nell' amore , che  ella  avea  per 
le  umiliazioni,  e 1’  auilerità  . Era  a tal  fegno  gelofa  della 
fua  cailità,  che  avendo  udito  dar  gian  iodi  alla  fua  bel- 
lezza, usò  ogn’arte  per  diilruggerla  > non  folo  per  foffo- 
care  in  fuo  cuore  qualunque  Cerne  di  prefunzione  , e va- 
nità tanto  familiare  alle  donne,  ma  per  non  elfer  neppur 
d’ inciampo  alla  purità  di  coloro,  che  la  miralfero.  Riufcì 
ella  sì  bene  in  quell’  imprefa  , che  con  illuporedi  tutti  vid- 
defi  languire  la  vivacità  del  fuo  colore;  e malmenata  la 
dilicatezza  di  fue  fattezze  in  guifa,  che  Tempre  rimafe  pa- 
lida  , fmunta  , e feontrafatta  per  tutto  il  rellante  di  fua 
vita . 

A’ Cuoi  efercizj  di  pietà,  de’ quali  i principali  erano 
1’  Orazione  , e la  carità  verfo  i poveri , e gli  ammalati , ag- 
giugneva  la  lettura  della  Sagra  Scrittura  nella  fua- lingua, 
di  cui  lo  Spirito  Santo  le  fvelava  i più  occulti  Millcij,  e 
pofeia  ella  procurava  fpiegargli  alle  perfone  del  fuo  felfo, 
onde  accendere  in  elle  l'amore  di  Dio  , e Ilimolarle  al- 
la prattica  di  tutte  le  virtù. 

Eflen- 
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Elfendo  morti  i furi  Genitori,  diti  ribui  a’ poveri  il 
povero  patrimonio,  eh’ ereditò,  e trovandoli  perfettamen- 
te fiaccata  da  quanto- 1’ aveva  fino  allora  ritenuta  nel  mon- 
do fi  rtirò  tra  le  Beghine,  ma  le  loro  olfervanze  dando  a 
lei  poca  fodd:sfazione , pafsò  a convivere  colle  UrbanilVe  ; 
ma  neppure  quivi  trovando  quello,  che  cercava , come  an- 
cora in  molti  Monafterj  di  Benedettine,  ne' quali  fuccefli- 
vamenre  fi  portò  , vedi  1’  abito  del  Ter?.’  Ordine  di  San 
Francefco  per  configlio  di  Giovanni  Pinet  Guardiano  del 
Convento  de’ Frati  Minori  di  Hefdin,  e fece  quivi  la  Pro- 
fcflione  fecondo  la  Regola  preferitta  alle  perfone  Seco- 
lari di  quell’ Ordine . • • 

Coletta  vedendoli  di  quell’  abito  di  penitenza  vedi- 
ta  , volle,  che  le  opere  fue  corrifpondeffero  al  nome, che 
aveva  di  penitente;  quindi  quantunque  la  Regola  da  lei 
abbracciata  le  permetrelfe  il  commercio  col  mondo,  non- 
dimeno determinò  abbandonarlo  , acciò  fervendo  a Dio 
con  maggior  raccoglimento  , potelfe  più  agevolmente  far 
viaggio  nel  cammino  della  perfezione  . Ottenne  a quell* 
effetto  dall’Abate,  e dagli  abitatori  di  Corbià  un  luogo 
feparatb,  e folitario  , ove  elfi  le  fecero  fabbricare  una_. 
Cella  , in  cui  fi  ritirò  per  vivervi  all’  ufo  di  Rinchiu- 
fa.  Era  ella  in  quel  tempo  in  età  d’anni  ventidue;  e die- 
ci ,■  o dodici  Meli  dopo  fece  Voto  di  Claufura  perpetua 
nelle  mani  del  medefimo  Abate.  Allora  raddoppiò  le  fue 
auderità  ; fquarciava  il  fuo  corpo  con  afpri  flagelli  , in- 
di così  lacero,  e grondante  fangue  , lo  copriva  con  un 
ifpido  cilicio,  e lo  drigneva  talmente  con  catene  di  fer- 
ro , che  fovente  entravano  nella  carne  . Si  coricava  il 
più  delle  volte  fulla  nuda  terra  , fervendoli  di  una  pie- 
rà per  ripofarvi  il  capo  : le  fue  vigilie  erano  lunghillì- 
me,  continui  i digiuni,  le  fue  orazioni  accefe,  e fervo- 
rofe  accompagnate  da  un  abbondante  profluvio  di  lagrime. 

Dopo  aver  dimorato  per  anni  tre  in  quella  folitudi- 
ne  , Iddio  la  fpirò  d’intraprendere  la  Riforma  dell’Or- 
dine di  S.  Francefco  ; perlaqualcofa  dimandò  , ed  otten- 
ne la  difpenfa  della  fua  Claufura  nel  140A.  indi  fi  portò 
a Nizza  di  Provenza  dall’  Antipapa  Benedetto  XIII.  ri- 
conofciuto  in  Francia  per  legittimo  Papa,  il  quale  affai 
benignamente  l’accolfe.  Gli  dimandò  ella  due  cofe  , la 
prima  di  vcftir  1’  abito  di  S.  Chiara  con  obbligo  di  olfcr- 

var- 
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varne  la  Regola  fecondo  la  lettera,  e fenza  veruna  mo- 
dificazione; la  feconda,  che  le  concedere  autorità  di  ri- 
formare l’Ordine  di  San  Francefco.  Quella  feconda  di- 
manda fembrò  al  Pontefice  alquanto  temeraria  , laonde 
rimeffe  ad  altro  tempo  1’  accordargliela  ; ma  ’l  contagio, 
che  dcfolò  nello  Hello  tempo  la  Città  di  Nizza,  facendo 
ftrage  di  molte  perfene  , tra  le  quali  fi  comprendeva., 
gran  numero  di  quelle,  che  a’ difegni  di  Coletta  fi  erano 
oppofte,  le  refe  più  facile  1’  ottenere  quanto  dimandava, 
imperocché  Benedetto,  ed  i fuoi  Cortigiani  temendo,  che 
ciò  fede  un  calligo  dato  da  Dio  per  la  dilazione  frappo- 
Ila  in  rifpondere  a’ defiderj  della  B.  Riformatrice,  ei  la 
fece  venire  alla  prefenza  di  molti  Ecclefiaflici , e Laici  , 

P animelle  alla  Profellìone  della  Regola  di  S.  Chiara  , le 
diede  egli  fteflo  il  velo  , e la  dichiarò  Abadeifa  , o Su- 
periora di  tutte  quelle,  che  volelfero  abbracciare  la  vita 
Rcligiofa  folto  la  di  lei  condotta,  e prò  fella  re  la  Rego- 
la delle  Chiarille.  Quello  de’ due  Generali  dell'Ordine^, 
di  S. Francefco,  che  feguiva  il  partito  di  Benedetto  XIII. 
le  conferì  tqtta  la  fua  autorità  , acciò  potelfe  ella  di- 
fporre  di  tutte  le  cofe  pienamente,  e fecondo,  eh’  ella 
giudicherebbe  a propofito.  < 

Dopo  una  lunga  malattìa  , da  cui  fu  per  viaggio  ar- 
• iellata  , fi  portò  ella  a Corbia  , dove  fece  pubblicare  il 
Breve  Appoftolico  , che  le  dava  licenza  di  prendere  de’ 

Monafterj , principalmente  nelle  Diocefi  di  Parigi,  Beau- 
vais,  Nojon,  ed  Amiens  ; ma  trovò  tante  oppofizioni  in 
Francia,  ove  fu  trattata  da  Fanatica,  che  fi  ritirò  iiu» 

Savoja  , ove  Bianca  ContelTa  di  Geneva  concedette  a_. 
lei,  e ad  alcune  donne,  che  lafeguivano,  la  metà  del  fuo 
Cartello  di  Beaume,  per  cominciare  ad  efercitarvi  la  fua 
carica  , ed  a farvi  fecondo  la  lettera  oflervare  la  Regola 
di  S.  Chiara ... 

Non  era  allora  molto  confiderabile  il  numero  di  que- 
lle Sante  Religiofe  ; ma  in  poco  tempo  divenne  aliai  mag- 
giore , mentre  niolte  donne  tratte  dalla  Santità  della  B. 

Coletta  afRdaronfi  alla  di  lei  condotta,  e molti  antichi 
Monarterj  dell’Ordine  di  S.  Francefco  abbracciarono  la 
fua  Riforma,  la  quale  pafsò  ben  predo  nella  Borgogna, 
indi  in  molte  Provincie  di  Francia  , ove  a poco  a poco  fi 
diilipò  l’ aborrimento,  eh’  eralì  per  ella  lei  concepito.  Si 

elle- 
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eflefe  ella  ancora  fino  ne’  Paefi  Baffi  , ed  ella  fu  al- 
tresì portata  , e (labilità  in  Alemagna , ove  un  gran,, 
numero  di  Monallerj  di  donne  con  maravigliofo  cam- 
biamento fi  viddero  vivere  in  una  perfettiflima  Offer- 
vanza  . Ancora  molti  Conventi  d’  Uomini  vollero  abbrac- 
ciare quella  Riforma  ,*  e per  quello  furon  detti  Coletta- 
ni.  Ciò,  che  contribuì  al  dilatamento  di  quella  Riforma 
fu  la  protezione  accordatale  da' molti  Principi,  .e  Gran- 
di Signori,  i quali  ancora  fondarono  molti  Monaflerj;  la 
che  accrebbe  a lei  tale  (lima  , che  un  gran  numero  di 
Religioni , e Religiofe  di  diverfi  Ordini,  di  San  Benedetto 
cioè,  di  Ciflello,  de*  Certofini,  Celelìini  , e Canonaci 
Regolari,  lafciarono  quelli  Ordini  .per  palfare  con  1«_> 
debite  licenze  in  quello  di  S.  Francetco,  trattivi  da  un* 
ardente  brama  di  falire  alla  pii!  alta  perfezione.  Fu  la... 
Santa  ajutata  in  una  sì  grande  imprefa  dal  (uo  Confef- 
fore  Enrico  di  Beaume  Religiofo  della  Provincia  di  Bor- 
gogna . Si  voleva,  *che  ella  foggettalfc  fe  (leda,*  ed  i 
fuoi  Monallerj  alla  giurifdizione  de’  Vicarj  Generali  dell* 
.Offervanza  ; ma  ella  non  volle  in  alcun  modo  fottrarfi 
da  quella  del  Generale  dell’Ordine.  Finalmente  quella 
B.  Donna  dopo  eflerfi  sì  utilmente  affaticata  per  la  glo- 
ria dell’ Ordine  di  S.  Francefco  morì  in  Gand  a’  6.  di 
Marzo  del  1446.  fecondo  ’l  calcolo  di  que’  tempi,  cioè  nel 
1447.  in  età  d’  anni  felìantafei , ed  alcuni  giorni  . Al  fuo 
Sepolcro  fi  operarono  molti  miracoli,  e venticinque  ani 
ni  dopo  la  di  lei  morte  fi  pensò  di  trattare  la  caufa_. 
. della  fua  Canonizzazione.  Carlo  l’Ardito  Duca  di  Bor- 
gogna mandò  a quell’effetto  degli  Ambafciadori  a Pa- 
pa Siilo  IV.  che  era  (lato  dell’  Ordine  di  San  France- 
fco ; ma  quello  Pontefice  avendo  voluto  prima  canoniz- 
zare San  Buonavcntura  , fi  contentò  di  dichiararla  Bea- 
ta colla  viva  voce  nel  1471.  Vent’anni  dopo  (T  ripreft^ 
a trattare  la  fua  Canonizzazione,  fotto  ’l  Pontificato  d’Alef- 
fandro  VI.  e fotto  Giulio  II.  fi  fecero  nuove  illanze  ; ma 
l’affare  non  andò  più  avanti.  Clemente  Vili,  perniile  al- 
le Chiarille  di  Gand  nel  1604.  di  folennizzare  la  fua  Fella 
a’  6.  di  Marzo  colla  Mcffa,  e I’ Ufizio  del  Comune  delle 
Vergini;  Paolo  V.  elìcfe  quella  licenza  nel  1610.  a torti 
i Monallerj  della  fua  Riforma  ne’  Paefi  Baffi  . I Papi  Gre, 
gorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  furono  più  benefici»  eque- 
. . T»m.  ni.  O (lo 
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fio  fecondo  diede  finalmente  licenza  nel  1625.  a tutto  l’Or-; 
dine  Francefcano,  ed  a tutto  il  Regno  di  Francia  di  pub- 
blicamente ancora  foIenniz7,arne  la  memoria  . 

Dopo  la  morte  di  quella  Beata  Riformatricc  Bernard 
do  d'  Armagnac  Conte  della  Marca  , di  Pardiac , e di  Ca- 
flrcs  fi  inoltrò  fedcl  Protettore  de’ Conventi  sì  d’ Uomini, 
che  di  donne,  feguaci  della  fua  Riforma,  in  favore  de’ 
quali  ottenne  da  Papa  Niccolò  V.  nel  1448.  molti  privi. 

Jcgj,  i principali  de’ quali  furono,  che  non  follerò  in  mo- 
do alcuno  foggetti  a’Frati  deH'OlTervanza , e efenti  dalla 
Giurisdizione  del  Generale  ; ma  folamente  a quelli,  che  la 
di  lui  autorità  riconofcevano  ; che  quando  non  fi  trovaf- 
fero  ne’  Monafierj  di  .donne  nelfune  fornite  delle  qualità 
necefiarie  per  governare,  potette  il  Vicario  Generale  dif- 
penfare  , ed  abilitare  quelle,  che  a motivo  di  alcuni  defet- 
ti  Tortiti  dalla  nafeita  avelfero  qualche  impedimento  per 
il  governo,  ed  altri  Ufi*;  del  Monaftero  ; e che  ci  avelfe 
autorità  di  promuovere  agli  Ordini  Sagri  1 Frati  Laici  de- 
tonati al  loro  fcrvizio.  Confermò  ancora  quello  Pontefice 
nella  carica  di  Vifitatore  Generale  delle  Sorelle,  Pietro, 
des  Vaux,  che  era  fiato  nominato  dal  Generale;  loro  a Ij  . 
tresì  concedette  dell’altre  grazie,  e fiabilì  il  Conte  della 
Marca  Padrone,  Protettore,  e Difenfore  di  tutti  quelli 
Monafierj . 

I Religiofi  Colettani  vivevano  in  una  sì  grande  of- 
# fervanza , che  ogni  dì  più  acquiftavano  la  IFima  del  popo- 
lo, principalmente  quelli  del  Convento  di  Dol  nella  Bor- 
gogna, la  di  cui  Regolarità  fiimolò  molti- Conventi  delle  , 
vicine  Provincie  ad  abbracciare  la  Riforma.  Filippo  di 
Borgogna  permife  a quelli  medefimi  Religiofi,  di  Dol  di 
entrare  al  poflelTq  di  tre  altri  Conventi.  Niccolò  V.  con 
fuo  Breve  del  1431.  loro  altresì  diede  licenza  di  aggre- 
garne a’ foro  quattro  altri  nelle  Diocefì  di  Befanzone,  e 
d’  Autun,  ed  avendone  ottenuti  an.cora  tre  altri  d’  Uomi- 
ni, e tre  di  donne  nel  Regno  di  Francia  col  favore  di  Re- 
nato d’ Angiò  Re  di  Gerufa  lemme  , e di  Sicilia,  il  Papa 
ordinò,  che  eglino  pure  non  fodero  foggetti  a’ Vicarj  Ge- 
nerali de’Bollifii , vale  a dire  degli  Ofiervanti,  con  tal  no- 
me in  que’  Paefi  chiamati;  ma  che  fodero  foggetti  alla 
^turifdizione  del  Generale  dell’Ordine.,  e de’ Provinciali 
de’  Conventuali . 
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Quefti  Colettarli,  mg  principalmente  quei  di  Borgo- 
gna, che  erano  in  maggior  numero  , avendo  voluto  dipoi 
foggettarfi  all’ubbidienza  degli  Olfervanti,  fperando  che 
Cotto  la  loro  condotta  folfe  per  fiorile  molto  più  la  loro 
Riforma  , Niccolò  Pichon  Guardiano  del  loro  Convento 
di  Del  ottenne  da  Niccolò  V.  Lettere  Appolloliche  , che 
loro,  proibivano  il  rifoggettarfi  all’  ubbidienza  de’  Provin- 
ciali de’ Conventuali . Ma  tutti  i Colettani  non  vollero 
accettare  quelle  Lettere,  alcuni  per  ifcrupolo,  altri-  fot. 
to  pretello  di.  non  volere  fottrarfi  dall'  ubbidienza  pro- 
mefla  a quelli  Provinciali,  ed  altri  perchè  crani]  già  an- 
nojati  delie  aullerità  della  Riforma,  e fperavano  di  pro- 
vare più  indulgenti,  e toleranti  delle  loro  mancanze  i Su- 
periori de’ Conventuali , che  i Vicarj  Generali  dell’Olfer- 
vanza  . Ma  il  Papa  foddisfece“a  tutti  concedendo  a quel- 
li, che  volevano  vivere  foggetti  all’  ubbidienza  de’ Vica- 
ri Generali  dell’Oifervanza , licenza  di  fottoporfi  alla  loro 
giurildizione  con  fuo  Breve  de’ 28.  di  Febbrajo  del  1452-; 
e permettendo  agli  altri  con  un’ altro  de’  j'.  di  Dicembre 
dello  llcfs’anno  di  rimanerli  fotto  la  giurifdizlone  del  Ge- 
nerale, e de’Provinciali  de’Conventuali  . Furono  dipoi  riu- 
niti da  Papa  Callido  III.  il  quale  nel  1455.  obbligò  tutti 
i Colettani  della  Provincia  di  Borgogna  a vivere  foggetti 
all’ubbidienza  del  Generale  dell’  Ordine , c del  Provincia- 
le di  quella  Provincia;  lo- che  durò  fino  al  Pontificato  di 
Pio  II.  incili  lafbiarono  di  nuovo  i Conventuali  per  rifog- 
gettarfi agli  Olfervanti , colla  licenza  di  quello  Papa, 
che  nel  1458.  fcrilfe  al  Vicario  Generale  dell’  Olfervanza 
Oltramontana  , acciò  gli  ricevette  fotto  la  fua  giurisdizio- 
ne ; ma  i Vifitatori,  e gli  altri  Colettani  Direttori  de’Mo- 
nallcrj  delle  Religione  della  Riforma  della  B.  Coletta  , 
vollero  rimanerli  fotto  l'ubbidienza  de’Conventuali,  nè 
riconofcere  gli  Olfervanti  ; lo  che  cagionò  qualche  divi- 
fione  tra  di  loro  ; nè  redò  fopita , che  nel  Capitolo  Gene- 
rale celebrato  in  Fiorenza  nel  14^7.  ed  elfendo  dopo  qual- 
che tempo  riforta,  le  fu  dato  fine  da  Siilo  IV.  nel  I4i2« 

. Moltiplic.avanfi  intanto  ogni  giorno  più  i Conventi 
de’Colettani  principalmente  in  Francia, ove  erano  in  gran* 
de  (lima  . Gli  uni  erano  foggetti  a’ Vicari  Generali  degli 
Olfervanti,  gli  altri  non  riconofcevano  , che  i loro  Pro* 
vinciali  come  Vice-Gerenti  del  Generale  ; ma  Egidio  Del* 
• O 2 fino 
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fino  Generale  dell’ Ordine  lotto  pretefto  di  volorli  rifor- 
mare  nel  Capitolo  convocato  in  Troie*  nel  1503,.  vichia- 
mò  tutti  i Colettani  p fé  (oggetti,  con  gli  Oilervanti,  i 
quali  ubbidivano  a’Vicarj  Generali,  ed  ordinò  che  i Co- 
iettani,  e gli  Oilervanti  follerò  indifferentemente  Supe- 
xiori  ne’ Conventi , fpecialmente  in  quello  di  Parigi,  Ifabi- 
lendo  Provinciale  della  Provincia  di  Francia  Bonifacio 
della  Ceva , che  era  della  Riforma  de’ Colettani . Final- 
mente avendo  Papa  Leone  X.  unite  colla  Bolla  di  con- 
cordia, e d’  unione  del  1517.  da  noi  altrove  mentovata, 
tutte  le  differenti  Pviforme  dell’ Ordine  Francefcano  Cotto 
qualfivoglia  nome  venilfero  , come  di  Ciarenini  , Ama- 
deifti , Colettani,  del  S.  Evangelio,  del  Cappuccio  , ed  al- 
tri, a quella  della  Regolare  Olfervanza , la  Congrega- 
zione de’ Colettani  reftò  pfcr  quello  abolita. 

Ve g gufi  F.  Gonzag.  De  Orig.  Sernpb.  Felig.  Lue. 
Wading. , Annui.  Minor.  lom.V.  VI.  VII.  & Vili.  Domi- 
nio. de  Gubernatis , Orb.  Serupbic.  Tom.T.  lib.).  cup.-j.  Bol- 
land.  Aft.  SS.  6.  Mart.  Baillet  & Giry  Vite  de'  Santi"  del 
giorno  6.  Marzo . 


CAPITOLO  DE CIMOSECONDO.  • 

De'  Frati  Minori  Amudeifìi  . 

IA  Congregazione  degli  Amadeifti  ha  prefo  il  nomo 
- dal  fuo  Fondatore  il  B.  Amadeo,  che  traea  la  (uà 
origine  da  una  nobiliffima,  ed  antica  Famiglia  di  Portogal- 
lo. Suoi  Genitori  furono  Rodrigo  Gomez  de  Silva  Governa- 
tore delle  Fortezze  di  Campo  Major,  e d'Ouguela,  ed  Ifa- 
bella  Menez,  di  cui  ritenne  il  cognome  fecondo  l’ufo  di  Spa- 
gna , e di  Portogallo.  Nel  Battefimo  gli  fu  dato  il  nome 
di  Giovanni  per  configlio  di  un’  Angelo  apparfo  a’  fuoi 
Genitori  in  figura  di  Pellegrino.  L’eftrema  dilicatezza— 
di  fua  complellìone  refe  affai  difficile  l’allevarlo,  mentre 
quella  non  permettendogli  che  fi  nudrilfe  di  cibi  fodi  fio 
non  in  pochillìma  quantità,  e rariflime  volte , .1’  obbligò 
a Cucciare  il  latte 'dalle  Nudrici  fino  all’età  d’anni  nove, 
in  cui  cominciando  a cambiar  temperamento,  o ciò  fofle 
naturalmente,  oper  Divina  difpofizione,  divenne  sì  forte, 

C Io- 
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e roburto,  che  tutte  tolerò  dipoi  quelle  si  grandi  fatiche,;  FRATI  MI. 
ed  ellreme  mortificazioni,  a cui  fi  accortumò.  Fu  egli  con-  nori  AMA- 
giunto  in  matrimonio  in  età  d’  anni  diciotto  ;,  ma  lafciata  DtlSTI. 
la  fua  Spofa  vergine  fi  portò  in  Cartiglia  per  combattere 
contro  i Mori  Cotto  il  Re  Giovanni  li.  ove  elfendo  rtato 
ferito  in  un  braccio,  rifolvette  di  lafciare  il  mondo , 
di  farli  Religiofo.  ■ ...  i ".  . n . . , 

Wadingoi,  che  defcrive  la  di  lui  vira  non  dice  fe  la 
di  lui  Spofa  forte  morta,  racconta  folamente  che  ci  vefti 
1’  abito  dell’ Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  nel  Con- 
vento della  Madonna  di  Guadalupé,  e che  per  anni  dieci 
efercitò  in  erto  con  umiltà  veramente  Religiofa  tutti  i 
più"  abietti  minirterj.  Ma  avvampandogli  in  cuore  ardente 
brama  di  fpargere  il  fangue  per  Ja  fede  di  Gesù  Crirto, 
andò  a Granata  con  licenza  de’  fuoi  Superiori  ; i Mori 
avendolo  prcfo  per  un  efploratore  mandato  da  Criltiani, 

Io  condannarono  alla  frulla,  ed  alla  morte.  Spogliarono 

S liindi  per  fargli  -fofferire  il  primo  fupplizio,  ma  i Carne- 
ci  divenuti  alquanto  pierofi  fupplicarono  i4  Giudice  a^ 
non  fare  loro  cleguire  il  fecondo,  ed  a dargli  la  libertà 
dopo  la  frulla.  .*•  ■ • >: 

Ufcl  egli  da  Granata  rifoluto  di  palfare  in  Affrica, 
ove  fperava  di  conseguire  più  facilmente  il  Martirio;  ma 
(piegate  appena  dal  Vafcello  le  vele  , e giunto  in  alto, 
li  fciolfe  furiofa  tcmperta  , che  obbligò  i Marinaj  a pro- 
curare di  guadagnar  terra  , ed  arrivare  in  Porto;  lo  che 
non  riufcendo,  com’era  il  loro  defiderio,  per  la  violenza-, 
del  contrariò  vento,  e degli  fcogli,  contro  de' quali  te- 
mevano di  urtare , ftimolati  dalle-  preghiere  di  Amadeo, 
che  bramava  di  ritornare  a terra,  alla  quale  lì  erano  al-  ■ 
quanto  a gran  fatica  accortati,  pofero  in  mare  il  loro  bat- 
tello, nel  quale  appena  ei  fu  difcefo,  che  la  tempella  cefsò; 
lo  che  facendogli  conofcerc,  che  Iddio  non  gradiva  il  fuo 
paflaggio  in  Affrica,  tornò  al  fuo  Convento  della  Ma- 
donna di  Guadalupé  , ove  Iddio  cominciò  a manifeftare 
la  di  lui  Santità  con  molti  miracoli . 

Oppreffo- da  grave  malattìa,  che  d’ogni  parte  del  fuo 
corpo  gli  toglieva  l'ufo,  nertuno  trovava  alleviamento 
a’ fuoi  mali,  fe  non  quando  lo  portavano  ad  afcoltare  i 
Divini  Urtìzj.  Ottenne  quindi  da' fuoi  Superiori  di  elfer  ti- 
rato alla  Chiefa  in  una  carretta , quando  i Religiofi  (al- 
ni eg- 
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nieggiavano . Per  ordinario  allitieva  alla  Salmodìa  in  un^ 
Cappella  , ove  era  un’  Iroagine  della  Madonna  , cui  di-, 
mandò  una  volra  con  tanto  fervore,  che  a’  Tuoi  dolori 
rallentali):  il  corfo  , che  lì  trovò  nella  primiera  faluto 
riabilito  in  maniera,  che  dopo  aver  refo  grazie  alla  fua. 
Benefattrice,  lì  traile  dietro  la  fua, carretta  . finalmente 
dopo  eircre  flato  per  ben  tre  volte  avyifato  dalla  mede, 
lima,  da  S.  Francefco,  e da  S,  Antonio  da  Padova,  che 
a lui  apparvero,- di  palpare  in  Italia  per  vclìir  l’abito  de’ 
Frati  Minori  nel  Convento  d’Alfilì,  ne  ottenne  licenza., 
agli  it.  d Ottobre  del  '1452.  da  Gonfalvo  d’Illefcas  Priore 
di  Guadalupe,’  filo  Superiore,  che  fu  dipoi  Vel'covo  di 
Cordova. 

A collo  di  mille  travagli  giunfe  in  Italia  . Si  portò 
da  prima  a trovare  Angelo  da  Perugia  Generale  deli’  Or- 
dine di  S.  Francefco,  il  quale  era  in  quella  Città,  per  di- 
mandargli l’abito  del  fuo  Ordine,  ma  fu  da  lui  rigettato, 
e della  della  maniera  trattato  in  Affili.  Nondimeno  la^ 
fua  collanza  non  vacillò,  e fperando,  che  Iddio  lo  feor- 
gerebbe  là  dove  lo  iavitava  a fcrvirlo,  fabbricò  un’an- 
gullo  Eremo  predo  la  Chiefa  di  S.  Francefco:  a quella 
ogni  giorno  andava  per  fare  orazione,  a fervile  ie  Mclfe, 
e a da-r  ajuto  al  Sagrellano  fenza  alcuno  interelfe  , me- 
scolandoli quindi  con  i poveri , che  lìavano  alla  Porta  del 
Convento,  per  eflcr  ancor  elfo  a parte  delle  limoline, 
ch’ivi  li  facevano.  Eflcndoin  quello  tempo  da  pericolofa 
infermità  coito  il  compagno  dei  Sagrellano  , ed  etl’endolì 
raccomandato  alle  orazioni  del  B.  Amadco,  cui  fu  dato 
quello  titolo  pel  grande  amore,  che  portava  a Dio,  nii- 
Tacolofanientc  rifanò;  e molti  altri  ancora  elTcndo  dati 
dalle  loro  infermità,  mercè  le  fue  orazioni,  liberati , fparfa 
Ja  fama  di  quello  fant’  Uomo  li  venne  in  chiaro  del  fuo 
inerito;  onde  fu  annoverato  tra’ Religiolì  di  S.  Francefco 
-in  qualità  di  Frate  Laico  dal  Generale  Giacomo  di  Mo- 
zanica. 

L’audera  vita  da  lui  menata  , e la  fua  puntuale  of- 
fervanza  della  Regola,  gli  atcefe  ben  predo  contro  l'odio 
degli  altri'  Rcligioli , i quali  non  potendo  tolerare  i rim- 
proveri, ch'egli  allo  fcollumato  loro  vivere  faceva,  non 
celiarono  dai  pcrfeguitarlo,  tincliè  non  l’ebbero  cacciato 
d’  Affili  . Andò  egli  a Perugia , così  da  un’  Angelo  avvi- 
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fato,  ed  avendo  ottenuta  dal  Provinciale  un’ubbidienza, 
fi  portò  dal  Generale,  che  fi  trovava*  allora  in  Brefcia, 
d’onde  partì  per  andare  per  fuo  órdine  a Milano  nel  Con- 
vento di  S.  Francefco  in  Porta  Vercellino*  Fu  egli  fatto 
Sagrelìano  ; ma  effendochè  quell' Ufizio  dalle  fue  orazioni 
lo  diftoglielfe,  fi  ritirò  con  licenza  de’ fooi  Superiori  in 
una  Cella  di  un’antica  infermeria  con  un  compagno,  che 
a lui  fi  unì,  e che  dallo  llcffò  fpirito  di  ritiro,  e d’ora- 
zione era  animato.  La  foa  afiiduirà  alla  preghiera,  ed 
alla  meditazione  era  tale,  che  alcune  volte  v’impiegava 
quattordici.ore,fiandofempre  colie  ginocchia  piegate.  Ri- 

f;orofi  a tal  fegno  erano  i Tuoi  digiuni  , che  tre  volte-» 
a .fettimana  tutto  il  nud  rimento  confi  (leva  in  poco  pane, 
ed  acqua  . Digiunava  nella  delia  maniera  anche  ne’giornl 
preferirti  dalla  Chiefa,  e fovente  gli  palfava  fenza  pren- 
dere cibo  di  forra  alcuna,  come  ancóra  i Venerdì,  ed  i 
Sabati , continuando  così  fino  alla  morte,  con  ■aftenerli 
ancora  in  ogni  tempo  dalla  carde,  e dall’ uova. 

La  fama  della  di  lui  Santità  ogni-  giorno  piò  facen- 
doli maggiore  per  gli  continui  miracoli  da  lui  operati,  gli 
guadagnò  le  vifite  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, 
e di  una  gran  moltitudine  di  perfone,  le  quali  andavano' 
a prender  configlio  da  lui  non  folo  nelle  infirmità  dello 
fpirito,  ma  ancora  del  corpo;  laónde  ci  rifolvette  di  ab- 
bandonare quello  luogo,  che  cominciava  a non  effer  per 
lui  un  ritiro,  cercandone  un’altro,  ove,  elTendo  meno, 
conofciuto,  poteffe  con  minor  diffrazione  applicarli  a’fuoi 
efercifj  di  pietà.  Stando  quindi  dubbiofo,  fe  il  folo  Du- 
cato di  Mrfanò,  o tutta  la  Lombardia  abbandonar  doveffe»: 
Ticorfe'a  Dio,  il  quale  avendogli  fatto  conofcere  , che-» 
dovea  rimanerfi  in  Lombardia,  ne  pregò  con  tale  iftanza 
i Superiori,  che  gli  accordarono  la  licenza  di  andare-, 
ove  Dio  lo  chiamava  . Portoli»  egli  pertanto  nel  ^57.  al 
Convento  di  Màrliano  , ove  dimorava  un  folo  Relìgiofo; 
ma  che  fu  in  poco  tempo  da  copiofisfimo  numero  di  fanti 
Religiofi  popolato.  La  moltitudine  del  popolo,  che  per 
vederlo  accorreva  a quello  luogo,  l’obbligò  a partire-» 
per  andare  al  Convento  d’Oppreno,  il  quale  era  Umil- 
mente caduto  in  rovina  ; rilfabilì  quivi  in  poco  tempo  le 
Regolari  Oflervan^e,  come  fatto  avea  irt  quello  di  Mar- 
nano, e foggettò  quelli  Conventi  all’Ubbidienza  de’Con- 
ventuaii.  Rrf- 
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Ricevette  gli  Ordini  Sagri  per-ubbidire  «1  fuo  Pro-, 
vinciate  , il  quale  conofcendo  la  fua  umiltà  ve  I’  obbli-, 
gò,  addolfandogli  nello  flcffo  tempo  il  governo  del  Con- 
vento d’Oppreno,  di  cui  fu  Superiore  per  fei  anni  . Ce-, 
lebrò  la  fua  prima  Meda  a’25.  di  Marzo  del  1459.  con  i 
fentimenti  più  teneri  di  divozione  verfo  quello  Adorabi- 
le Miftero  . Le  opere  di  carità  da  lui  efercitate  a prò, 
degl’  Infermi,  degli  afflitti , de’  poveri,  e de’  bifognofi  gli 
guadagnarono  la  (lima  non  folo  de’ vicini  popoli  ; ma  an- 
cora di  tutta  la  Lombardia,  nella  quale  gli  furono  offer- 
te molte  fondazioni  ; lo  che  unito  alle  opere  di  carità, 
e di  mifericordia  da  lui  verfo  tutti  efercitate,  gli  tirò  con- 
tro nel  14Ò8.  la  perfecuzione  di  alcuni  Rcligiofi  dell’  Or- 
dine , i quali  l’accufarono  di  varj  delitti  all’  Arcivefco- 
vo-di  Milano;  ma  vedendo  quello  Prelato,  che  ciò  era_.* 
un  effetto  dell'invidia,  e della  gelosìa  contro  di  lui  con- 
cepita, *e  che  le  accufe  erano  falfe,  lo  dichiarò  innocen- 
te, efeveramente  ripreff  i fuoi  calunniatori.  Indi  a qual- 
che tempo  avendo  colloro  cominciato  di  bel  nuovo  a tra- 
vagliarlo, ei  andò  a Roma  ad  implorare  la -protezione 
del  Papa;  il  quale  glie  la  concedette,  e rimeffe  la  deci- 
sone del  fuo  affare  al  Duca  di  Milano;  ma  cflendo  pre- 
valuto alla  fua  innocenza  il  credito  de’  fuoi  avverfarj, 
gli  fu  ordinato,  che  pArtifle  dallo  (laro  di  Milano  den- 
tro tre  giorni  ; ma  Iddio  prendendo  la  difefa  del  fuo  Ser- 
vo , fece  a cofforo  fofferire  il  caftigo  dovuto  alle  loro; 
calunnie,  affliggendoli’ con  gravi  malattie,  ed  avendo  la 
fua  mercè  ricuperata  la  falute,  pentiti  del  loro  errore, 
pubblicarono  l’innocenza,  e la  fantità  del  B.  Amadeo. 
Avendo  quello  S.  Fondatore  vinte  tutte  le  difficoltò,  che 
fi  erano  oppofte  a’  fuoi  Santi  difegni  , terminò  le  fabbri- 
che de’ Monaflerj , ch’aveva  cominciati,  e ne  uni  degli 
altri  alla  , fua  Congregazione.  P?qJo  II»  con  fuo  Brevo 
del  14Ò9.  gli  diede  il  Convento  della  Madonna  di  Bue-, 
no  «ella  Dioccfi  di  Brefcia  , lo  che  fu  per  luì  una  for- 
gente  di  nuove  perfecuzioni  ; concioflìache  per  le  falfe 
japportagioni  de’ fuoi  nemici,  i Veneziani  riputandolo  un 
efploratore  de’  Milane!!  , I’  obbligarono  ad  abbandonare 
immantinente  le  Terre  della  Repubblica  . Ma  fatta  pale- 
fe  la  calunnia  venne  con  fuo  onore  richiamato , ed  i Ve- 
neziani gli  diedero  licenza  di  ffabilirli  in  qualunque  luo- 
••  ‘ • g°  - 
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go  del  loro  Dominio.  Nello  defs’  anno  ebbe  il  Conven- 
to d’Antignato:  tre  altri  gli  furono  dati  nella  Lombar- 
dia, i quali  infìeme  con. quelli,  che  già  aveva,  formaro- 
no una  Cuftodia,  di  cui  nello  defs’ anno  1469.  fu  fatto 
Cudode  dallo  (le Ilo  Pontefice,  permettendo  a’ Religiofidi 
eleggerne  un  altro  dopo  la  di  lui  morte,  con  patto,  che 
quello  il  quale  folle  eletto  ricevette  la  conferma  nel  Ca- 
pitolo della  Provincia  di  Milano. 

L’  erezione  di  quella  Cullodia  rifvegliò  la  gelosìa  de’ 
Religiofi  dell’ Olfervanza  di  quella  Provincia,  i quali  ve- 
dendo i progredì,  ch’ella  faceva,  temevano,  cheli  fepa- 
ralfe  da  loro,  principalmente  dopo  che  il  B.  Amadeo  eb- 
be ricevuto  un  Convento  in  uno  de’  Sobborghi  di  Milano, 
datogli  dall’ Arcivefcovo  di  quella  Città,  ch’era  dato  de- 
legato dal  Papa  per  1’ efecuzione  del  fuo  Breve;  ma  il. 
S.  Fondatore  per  evitare  qualunque  controverfia  , e far 
celfare  i loro  timori,  impetrò  nel  feguente  anno  un  al- 
tro Breve  , con  cui  il  Papa  fopprimeva  il  Titolo  di  Cu- 
ftodia,  ed  ordinava,  che  il  B.  Amadeo , ed  i fuoi  compa- 
gni fodero  immediatamente  foggetti  all’  ubbidienza  del 
Generale,  e de’  Provinciali . 

Eliendo  dato  inalzato  Sido  IV.  al  Sommo  Pontifica- 
to nel  1471.  dopo  la  morte  di  Paolo  II.  fece  venire  a 
Roma  il  S.  Fondatore,  cui  diede  un  Breve  in  data  de’ 24. 
di  Marzo  dello  llefs’anno,  con  cui  concedette  molti  pri- 
vilegi alla  fua  Congregazione,  e ad  una  Confraternita, 
da  lui  dabilita  in  Milano.  Il  Breve  è diretto  ad  Ama- 
deo Io  Spagnuolo  , Cudode  del  Convento  della  Madon- 
na della  Pace  di  Milano.  Oltre  a ciò  fua  Santità  confe- 
rì a lui  non  meno,  che  a’Cudodi  fuoi  Succettori  facoltà 
di  ricever  tutti  i Conventuali , che  volettero  aggregarli 
alla  fua  Congregazione,  lo  che  dimodra,  che  febbemo 
Paolo  II.  fopprimette  il  titolo  di  Cudodia,  Amadeo  non- 
dimeno aveva  fempre  ritenuto  il  nome  di  Cudode  per  fe* 
e per  i fuoi  Succettori , con  1’  autorità  di  governare  i Con- 
venti della  fua  Congregazione  fecondo  le  Ottervan/e  da 
lui  dabilite.  In  quelto  ltefs’ anno  Amadeo  fu  eletto  Con- 
felfore  del  Papa,  il  quale,  volendo , che  fenza  partir  di 
Roma  potette  governare  i fuoi  Religiofi,  gli  diede  il  Con- 
vento di  S.  Pietro  in  Montorio  , a cui  avevan  dato  prin- 
cipio alcuni  Franzelì,  e che  fu.,  terminato  nel. 1502.  dalla 
> . Tom.VlI.  P li-  ’ 
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liberalità  de’ Re  Cattolici  Ferdinando , ed  Isabella. 

Dimorò  il  B.  Arnadeo  per  alcuni  anni  in  quello  Con- 
vento menando  vita  auftcrifiìma  . impiegava  in  ciafche- 
dun  giorno  due  ore  in  afcoltar  quelli  , che  venivano  a 
confutarlo,  ed  il  recante  Io  conlumava  in  divotc  preci, 
cd  in  fante  meditazioni . Finalmente  nel  1482.  ottenne  li- 
cenza dal  Papa  di  portarli  nella  Lombardia  per  vibrarci 
Conventi  della  fua  Congregazione,  a’ quali  ne  aggiunfo 
in  quello  viaggio  un  altro,  che  gli  venne  dato  in  Piacen. 
za>»  oltre  a quelli  da  lui  già  ottenuti  nel  tempo,  che  di- 
morava in  Roma  ; ma  nel  mentre,  che  fi  difponeva  a par- 
tire da  Milano  per  tornare  a Roma,  fi  ammalò,  e mori 
a’  io.  d’  Agollo  dello  ftefs’anno.  Si  pretende,  eh’ ei  com- 
ponelfe  un  libro  pieno  di  predizioni,  che  lafciò  figillato 
a’  Tuoi  Dil’cepoli,  acciò  non  l’apriflcro  fino  ad  un  deter- 
minato tempo;  ma  il  libro  delle  profezìe  , che  porta  in 
fronte  il  di  lui  nome  è fiato  talmente  corrotto  da  altri, 
e riempito  di  folli  vaneggiamenti,  de' quali  la  maggior 
parte  fi  oppongono  alla  fede,  che  già  più  non  può  dirli 
fùo  ; e Wadingo  Annalifia  dell' Ordine  de  Minori  lo  giu- 
fiifica  da  tutte  I’ eresìe  imputategli,  non  fembrando  pro- 
babile, che  Papa  Siilo  IV.  avelie  voluto  eleggere  per  fuo 
Confcirore  un  Vifionario  delirante,  come  faiebbe  (lato  il 
B.  Arnadeo,  fe  da  lui  fi  folle  avanzato  quanto  è fcritto 
nel  libro  ad  elfo  attribuito.  I miracoli  da  lui  operati  in 
vita,  e dopo  morte  fanno  manifella  fede  della  fantità  di 
fua  vita,  c della  purità  di  fua  credenza. 

Ebbe  egli  molti  Difcepoli  , che  furono  di  fua  virtù 
perfetti  imitatori,  e fi  acquillarono  fiima  eguale  alla  fua, 

Erincipalmentc  Giorgio  della  Valle  Camonica  , Egidio  di 
lonfcrrato,  Giovanni  Alcmand,  e Bonaventura  da  Cre- 
mona, che  a lui  (decedettero  nel  governo  della  fua  Con- 
gregazione, e folto  de’ quali  crebbe  in  guifa,  che  in  una 
fola  Provincia  contava  vent’otto  Conventi.  Dopo  Ja_. 
morte  di  Arnadeo  fuo  Fondatore  Papa  Sifto  IV.  conce- 
dette di  nuovo  a quella  Congregazione  la  fua  protezione 
con  fuo  Breve  de’ 22.  di  Settembre  del  1482.  e con  que- 
llo confermò  i di  lei  privilegi.  Si  eftefe  ella  in  Ifpagna  , 
ove  Papa  Innocenzo*  Vili,  le  diede  nel  149?.  il  Conven- 
to di  S.  Gencfio  della  Xara  vicino  alla  Città  di  Carta- 
.gena  ; lo  che  fu  cofertnato  da  Alelfandro  VI.  che  con 
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un  altro  Breve  del  1498.  tutti  le  concedette  i privilegi 
goduti  da’ Religiofi  Olfervanti.  Ma  nel  tempo,  cheque- 
Ili  Amadeifti  facevano  de’  procreili , ed  edificavano  i po- 
poli colla  fantità  della  loro  vita,  Giulio  li.  il  quale,  co- 
me fi  è detto  ne’ Capitoli  VII.  e X.  voleva,  che  nell’ 
Ordine  Frencefcano  vi  foffero  foltanto  i Conventuali, 
egli  Olfervanti,  ordinò  che  gli  Amadeifti  fi  incorporaffc- 
ro  o agli  uni,  o agli  altri.  Lo  ftelfo  venne  loro  ordina- 
to da  Leone  X.  efli  nondimeno  fi  mantennero  fino  al  Pon- 
tificato di  Pio  V.  il  quale  gli  fopprefle  interamente , co- 
me fi  è detto  nel  Capitolo  VII.  parlando  de’ Clarenini . 

Veggafi  Lue.  Wading.  Annal.  Minor.  Tom.  VI.  Vlh 
Vili.  Rodulph.  TufTinian.  Hijl.  Serapb.  Itb.  2.  Dominici 
de  Gubernatis  , O rb.  Serapb.  Tom.  I.  Itb.  5.  Marc,  de  Li- 
sboa, Cbron/ca  dot  Minoret  Tom.  III.  Itb. 6.  cap.  3. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

De'  Frati  Minori  delle  Congregazioni  di  Filippo 
Berbegal , e de'  Neutrali  . 

I ‘ , ..  , ..  . , t . I • 

Filippo  Berbegal , il  quale  aveva  profelfato  tra’Frati  dell’ 
Olfervanza  nella  Provincia  d’ Aragona,  effendofi  uni- 
to ad  alcuni  altri,  ottenne  da  Papa  Martino  V.  nel  1426. 
licenza  di  accettare  un  Convento  nella  fteffa  Provincia, 
Lenza  che  reftaflc  affetto  nè  a lui  , nè  a’  Tuoi  Compa- 
gni . Ma  elfendofi  nel  primo  Capitolo'  genera  liflrino  dell* 
Ordine  celebrato  nel  1430.  dallo  ftelfo  Pontefice  fatte 
pubblicare  delle  nuove  Conftituzioni  dal  nome  di  quello 
Papa  dette  Martiniane  per  unire  tutto  l’ Ordine  Lotto  una 
medefima  Riforma , Berbegal  reclamò  contro  di  effe,  pre- 
tendendo , che  folfero  nulle,  e di  neffun  valore,  ed  in- 
ventò una  nuova  Riforma,  cui  diede  il  nome  della  Cap- 
puccina , avendo  fatti  prendere  a’  Luoi  Lcguaci  de’  Capr 
pucci  aguzzi,  e degli  abiti  ridicoli  , con  far  loro  prati- 
car cofe  7 già  condannate  da  Giovanni  XXII.  S.  Giovan- 
ni da  Capiftrano  fcrilfc  in  forti  termini  contro  quelle  no- 
vità ; ed  Eugenio  IV.  avendo  deputati  de’ Cardinali  per 
efaminare  quell’  affare  , Berbegal  , ed  i fuoi  Leguaci  fu- 
rono condannati  nel  1434. 
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Verfo  il  1463.  comparvero  in  Italia  de’ Religioni,  i 
qualiy  Emulando  una  nuova  Riforma,  guadagnarono  l’af- 
fetto de’Popoli,  e prefero  il  nome  dell’Offervanza , quan- 
tunque non  ne  pratticaffcro  i coftumi,  e le  leggi,  ricufan- 
do  d’ubbidire  a’  Vicarj  Generali  Lotto  preteso  di  non  vo- 
ler fottrarfi  dall’ubbidienza  dovuta  al  Qenerale,  ed  a Pro- 
vinciali . Alcuni  piccoli  Conventi,  avendo  eletto  uno  di 
lor  Famiglia  per  Capo,  non  riconofcendo  alcuni  de  Pro- 
vinciali, ubbidivano  foltanto  al  Generale.  Altri  ancora  for- 
marono delle  piccole  Congregazioni  in  virtù  delle  Bolle 
ottenute  da’ Sommi  Pontefici  per  arrogarli  alcuni  Conven- 
ti, c fi  fecero  dar  il  nome  di  Kcutrali,  volendo  battere 
una  via  di  mezzo  tra  gli  Oliervanti , ed  i Conventuali, 
neltan  cafo  facevano  dell  autorità  del  Generile  di  tutto 
l’Ordine,  non  meno  che  del  Vicario  Generale  . I principati 
Capi  di  quelli  Religiofi  Neutrali,  furono  Pietro  di  Trano, 
il  quale  ottenne  per  fe,  ed  i fuoi  Compagni  una  Bolla, 
che  loro  permetteva  accettare  tutti  i Conventi , che  vo- 
lcrte  ro  ; Valentino  da  Trevifo,  che  ne  ottenne  una  per 
erigere  molti  Eremi , Filippo  di  Maifano  , a cui  fu  concerto 
un  Breve  per  prendere  il  portello  di  due  Conventi , e Fi- 
lippo di  Padula,  che  fu  nello  ftefs’anno  14*52.  creato  Ve. 
feovo  di  Cartagine  in  Affrica,  ottenne  fintamente  dallo 
Beffo  Pontefice  una  Bolla  per  governare  alcuni  Conventi. 
Ma  Luigi  di  Vicenza  Vicario  Generale  degli  Offervanti 
avendo  rapprefentati  al  Papa  gli  Scandali  prodotti  da  que- 
lle divifioni,  il  Pontefice  ordinò,  che  tutte  quelle  piccole 
Congregazioni  de’ Neutrali  fi  foggettaffero , o al  Generale 
de’ Conventuali,  o al  Vicario  Generale  degli  Offervanti. 

Vegga  fi  Lue.  Wading  ; Annui.  Minor,  lom.  tf.  Do- 
minio. de  Gubernatis,  Ori i.  Serapb.  Tom.  I . lib.  4.  cap.  9. 
S.J.ó-4’  * 
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CAPITOLO  DECI  MOQU  A RTO. 

De'  Frati  Minori  Caperolani . 

ESscndofi  accefa  guerra  tra’Milanefi,  ed  i Veneziani, 
l’odio  concepito  da  quelli  Popoli  penetrò  perfino  ne’ 
Chioftri.  I Superiori  della  Provincia  di  Milano  de  Frati 
Minori  dell'  OlTervanza , che  fi  eltendeva  fino  Culle  Terre 
della  Repubblica  di  Venezia,  comandavano  con  tale  impe- 
rio a’  Veneziani  , che  quelli  del  Convento  di  Brefcia  vol- 
lero fcuotere  un  giogo  si  pelante.  Eilendo  ciò  venuto  a_. 
notizia  de’  Superiori , fecero  ufeire  dalla  Provincia  quel- 
li , che  credettero  autori  di  quell’  attentato,  de’quali  i 
principali  furono  Pietro  Paperolo,  Matteo  di  Tharvillo» 
Gabrielle  Malvezzi , e Bonaventura  da  Brefcia  , a’  quali  fu 
forza  palfare  in  altre  Provincie  ; ma  avendo  i Superio- 
ri fentito  , che  cercavano  un’afilo  tra'Conventuali , e gli 
Amadeifti , gli  feron  ritornare,  e dopo  avergli  caligati, 
gli  diftribuirono  ne’Conventi  più  poveri,  e più  dittanti  dal- 
la loro  Provincia  . Caperolo  Uomo  di  fpirito  vivace  di 
una  profonda  erudizione,  e che  fi  era  guadagnata  la  (li- 
ma del  popolo  colle  fue  prediche  , non  potendo  tolerare 
quelli  pellìmi  trattamenti,  che  riufeivano  a lui  altrettan- 
to fenfibili,  quanto  meno  meritati,  vedendoli  come  pri- 
gioniero in  un  angutto  Convento  , dal  quale  non  gli  era 
permeilo  partire  , fi  adoperò  con  tal  deprezza , che  gli 
riufeì  di  fare  fepararc  i Conventi  di  Brefcia  , Bergamo  , 
Cremona,  ed  alcuni  altri  della  Provincia  di  Milano  per 
foggettarli  a’  Conventuali  . Ciò  avendo  accefa  una  lite 
tra  quelli  Conventi  , ed  il  Vicario  Generale  dell’  OlTer- 
vanza , Papa  Siilo  IV.  nel  1472.  diede  autorità  a Giaco- 
mo della  Marca,  ed  a Luigi  di  Vicenza  di  decidere  fo- 
pra  quelle  differenze,  le  quali  è probabile,  che  tuttavìa 
follerò  in  piè  nel  1475.  imperocché  nel  Capitolo  dell’  OC. 
fervanza  convocato  in  quel  tal  anno  in  Napoli  fi  erede 
una  Vicarìa  particolare  fotto  il  nome  di  Vicarìa  di  Bre- 
ccia, la  quale  comprendeva  i Conventi  di  Brefcia,  Ber- 
gamo, Cremona,  ed  altri,  i quali  fmembrati,  che  furo- 
no dall’Odervanza,  iettarono  uniti  per  autorità  Appollo- 
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FRATI  MT.  Jica  a’  Conventuali  ; lo  che  fu  fatto  per  mettere  in_, 
Nori  CAPE-  calma  gli  fpiriti , e le  cofe  tutte  pacificare,  e per  dare 
ROLANI , ja  riputa  foddisfazione  alla  Repubblica  di  Venezia  , la 
quale  aveva  dimandata  la  feparazione  di  quelli  Conven- 
ti dalla  Provincia  dell’ Oifervanza  di  Milano.  Pietro  Mau- 
roceni  fu  Commettano  di  Brefcia,  ed  Antonio  di  Conto- 
legno,  il  quale  aveva  affittito  a quello  Capitolo  in  qua- 
lità di  Difcreto,  e di  Procuratore  di  quefti  Conventi,  di- 
mandò perdono  delle  turbolenze  cagionate  per  quell'  af- 
fare nell’Ordine. 

Ciò  però  non  badò  per  contentare  l’ambizione  diCa- 
perolo,  il  quale  col  favore  del  Doge  di  Venezia,  e di 
Francefco  d’Amfon  Generale  dell’Ordine,  ottenne  dal 
Papa  l’erezione  di  quella  Vicaria  in  Congregazione,  la 
quale  fu  dal  fuo  nome  detta  la  Congregazione  de’  Cape, 
rolani , e foggettata  a’ Conventuali,  «con  licenza  di  potè-  • 
re,  come  gli  Olfervanti , convocare  de’ Capitoli,  cd  eleg- 
gere un  Vicario  Provinciale.  Avendo  quindi  Caperolo  in 
quella  forma  fatta  erigere  la  fua  Congregazione,  accet- 
tava indifferentemente  tutti  i Religiofi  delI’Ottervanza, 
che  a lui  fi  prefentavano  ; ma  elfcndonc  flato  informato 
il  Papa  , gli  proibì  con  una  Bolla  de’  2 6.  d’  Ottobro 
dello  ftefs’anno  1475.  di  riceverne  per  l’avvenire,  e ri- 
trovò la  Bolla  di  pace,  e di  concordia  di  Paolo  II. 

Finalmente  nel  1479.  o 2480.  Caperolo  predicando  in 
Velletri  con  molto  applaufo,  acquillò  sì  grande  dima  in 

?|uefta  Città,  che  col  confcnfo  del  Generale  i Cittadini 
eccro  ufeire  i Conventuali  dal  loro  Convento  per  met- 
tervi i Caperolani  ; ma  elfendo  poco  dopo  morto  Cape- 
rolo , il  Convento  di  Velletri  fu  rcflituito  a’Conventuali , 
e tutti  quelli,  che  i Caperolani  avevano  in  Brefcia,  Ber- 
gamo, Cremona,  ed  in  altri  luoghi,  ritornarono  all  ub- 
bidienza degli  Olfervanti  fotto  il  titolo  della  Provincia 
di  Brefcia,  feparata  da  quella  di  Milano,  la  qual  Provin- 
cia tuttavìa  fuffifte,  ed  è comporta  di  ventiquattro  Con- 
venti. 

Vegga  fi  Lue.  Wading.,  Annui.  Minor.  Tom.VT.  Se  Do- 
minio. de  Gubernatis,  Orb.  Serapbic.  Tom.I.  Itb .5.  cap.9. 
§•5* 
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CAPITOLO  DE.C  IMO  QUINTO. 

De'  Frati  minori  delle  Riforme  d'  Antonio  di  Caflel 
S.  Giovanni  , e di  Mattia  da  Tivoli  • 

NEI  mentre  chedal  Capitolo  Generale  degli  Ofifervanti, 
celebrato  in  Napoli  nel  1475.  lì  andava  calmando 
le  turbolenze  , che  li  erano  follevate  nell'Ordine  a riguardo 
della  feparazione  de’ Conventi  di  Brefcia,  Bergamp,  Cre- 
mona, ed  altri,  come  lì  è detto  nel  precedente  Capitolo, 
1’  Ordine  li  trovò  inquietato  anche  dallo  zelo,  e dal  fer- 
vore di  Antonio  di  Calici  S.  Giovanni  della  Provincia  di 
Tofcana,  il  quale  afpirando  ad  una  più  accefa  perfezione., 
e rifoluto  di  pratticare  la  Regola  di  S.  Francefco  alla-, 
lettera,  fenza  veruna  interpretazione,  privilegio,  o di- 
chiarazioni fatte  da’ Sommi  Pontefici,  fi  era  a quell’ef- 
fetto ritirato  con.  cinque  Religiofi  fopra  di  una  monta- 
gna dall’umano  conforzio  feparata  , ove  dopo  aver  di- 
morato per  alcuni  giorni  , fi  portò  a Roma  con  i fuoi 
difccpoli  ad  implorare  la  protezione  del  Conte  della  Ro- 
vere Nipote  di  Papa  Siilo  IV.  che  non  folo  loro  l’accor- 
dò , ma  gli  mandò  di  più  in  una  delle  Terre  di  fua  giu- 
rifdizione , acciò  vi  fabbricaflero  un  Convento,  dopo  aver 
loro  ottenuta  dal  Papa  una  Bolla,  con  cui  Sua  Santità 
permetteva  ad  elfi  di  vivere  in  quell’ ellrema  povertà,  che 
avevano  abbracciata.  I Padri  Olfervanti  radunati  nel  Sud- 
detto Capitolo  per  timore,  che  fi  crigcfle  qualche  nuova 
Congregazione,  fi  adoperarono  tanto  predo  il  Conte  della 
Rovere,  che  ei  abbandonò  Antonio  di  Calle!  S.  Giovanni  , 
il  quale  vedendoli  privo  di  quell’appoggio,  nè  fapendo 
ove  andare , ritornò  con  i fuoi  compagni  fiotto  1’  ubbi- 
dienza del  loro  Vicario  Provinciale , il  quale  fenza  avere 
riguardo  alcuno,  nè  alla  rettitudine  delle  loro  intenzio- 
ni , nè  alla  Bolla  ottenuta  dal  Papa  , gli  trattò  come  Appo- 
rtati , e gli  fece  rinchiudere  in  carcere,  dalla  quale  An- 
tonio di  Calle!  S.  Giovanni  elfendo  flato  liberato  , con- 
tinuò la  fua  predicazione  con  molto  frutto,  e mori  lau- 
tamente in  Pila  nel  1482. 

La  Santità  della  vita  di  quello  Servo  di  Dio  , e de’ 
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fuoi  compagni  fè  chiaramente  conofcere  , che  l’  eftrema_. 
povertà  da  elfi  defiderata  traeva  fuo  dirivo  dallo  zelo, 
che  avevano  per  la  perfetta  olTervanza  della  Regola  ; ma 
non  fu  già  lo  ftelTo  di  Mattia  da  Tivoli,  (limolato  piuttofto 
da  uno  fpirito  d’orgoglio,  e di  prefunzione,  anziché  da  un 
lineerò  defiderio  di  tendere  alla  perfezione.  Ottanta  com- 
pagni incirca  vollero  feguirlo;  e lafciandofi  fedurre  da’ 
fuoi  difeorfi  , e dalla  fua  malvagia  dottrina,  dicevano 
non  doverli  ubbidire  alle  dichiarazioni,  ed  a’ commenti 
fatti  fopra  quella  Regola  , si  da’  Sommi  Pontefici , che 
da  S.  Bonaventura,  e da  altri  Dottori,  e Superiori  dell’ 

Ordine,  condannando  la  prattica  di  aver  de’Sindici.  Non 
volendo  acquietarli  alle  Bolle  de’ Papi  , che  gli  avevano 
permeili,  follenendo,  che  i Superiori  de’ Conventi,  i quali 
avevano  de’Sindici,  e de’ Procuratori  peccavano  mortal- 
mente, e che  morendo  in  quello  fiato  non  fi  doveva  per 
loro  pregare. 

II  Demonio  feorgendo  l’errore  di  quelli  poveri  Re- 
ligiofi  , e volendo  mantenerli  nella  loro  rea  cecità,  non 
tralafciò  cofa  per  ritenere  il  loro  Maellro  ollinatamente 
fido  nella  perverfa  fua  opinione  con  far  sì,  che  non  li 
Jafciaffe  perfuadere  da  tuttociò  , che  in  contrario  gli  ve- 
niva oppollo.  Pcrlochè  quanto  potè  a lui  rapprefen tarli  1 

tutto  fu  in  damo,  nè  volle  egli  ubbidire  alle  Cenfu- 
re,  nè  a’comandi  Appoftolici  . Riconobbe  nondimeno  il 
fuo  errore  allorché  fi  vidde  rinchiufo  in  carcere,  ed  era 
pronto  ad  ubbidire  ; ma  Io  Spirito  delle  tenebre  naddop- 
piando  le  lue  fuggellioni,  Io  traile  finalmenre  a perfiftere 
nella  fua  oftinazione . Rifoluto  adunque  di  non  fottomet- 
terfi  a’fuoi  Superiori  , più  ad  altro  non  pensò,  che  a_. 
fuggire  dalla  fua  prigione;  Io  che  elfendogli  riufeito,  fi  ri- 
tirò con  un’altro  Religioso  in  una  folitudine,  ove  radunò 
un  gran  numero  di  difcepoli,  da  lui  fubornati.  Contrafecc 
un  nuovo  Ordine,  llabilendo  de’Superiori , un  Generale, 
de’  Provinciali  , e de’  Cufiodi  , ed  a fine  di  mantenerli 
1’  autorità  fopra  di  loro  acquifiata,  faceva  ad  elfi  credere 
che  Iddio  gli  avea  rivelato  quanto  loro  infegnava,  e che 
la  fua  dottrina  era  fiata  confermata  da  molti  miracoli  ; 
ma  finalmente  avendo  aperti  gli  occhi  alla  verità,  entrò 
con  alcuni  de’ fuoi  feguaci  fra’Conventuali , gli  altri  paf- 
fando  agli  OlTervanti , ed  in  quello  modo  ben  prefio  fi  di- 
fperfe  quella  truppa  di  ribelli.  l'tg- 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De'  Frati  Minori  della  Riforma  del  B.  Giovanni 
della  Puebla  . 

IL  B.  Giovanni  de  la  Pucbla  è riconofciuto  per  primo  au- 
rore della  ftretta  Olfervanza  da  tanti  Religioni  d$ll* 
Ordine  Francefcano  abbracciata  per  feguire  il  di  lui  efem- 
plo.  Era  egli  Conte  di  Bellocazar  figliuolo  d’ Alfonfo  di 
Soto  Major,  e d’ Elvira  di  Zuniga  , ambedue  delle  più 
nobili  Famiglie  di  Spagna,  e congiunti  di  fangue  colla... 
Cafa  Reale . Deprezzando  Giovanni  de  la  Puebla  tutti 
quelli  vani  onori  fi  fece  Religiofo  dell’Ordine  degli  Ere- 
miti di  S.  Girolamo  verfo  il  1476.  nel  Convento  della_. 
Madonna  di  Guadalupe,  ma  quattro  anni  dopo  volendo 
abbracciare  una  vita  più  aullera  fi  portò  a Roma  , ove 
cortefemente  accolto  da  Papa  Siilo  IV.  dimandò  a lui  li. 
cenza  di  palpare  nell’Ordine  de’ Frati  Minori  dell’ Ofler- 
vanza  ; loche  fu  a lui  da  quello  Pontefice  non  fol*  ac- 
cordato; ma  volle  di.più  dargli  egli  lleflp  l’abito  di  quell* 
Ordine,  e dopo  avergli  fatta  fare  la  Profelfione  lo  mandò 
vicino  ad  Aflifi  al  Convento  delle  Carceri  fui  Monte  Su- 
bafio  nella  Provincia  di  S.  Francefco,  indirizzando  a quell* 
effetto  un  Breve  al  Vicario  di  quella  Provincia  in  data_« 
de*  24.  di  Gennajo  del  1480.  con  cui  gli  ordinava  di  ri- 
ceverlo . * 

Giovanni  de  la  Puebla  ivi  dimorò  per  anni  fette, 
a capo  de’ quali  fu  collretto  partirne  per  ordine  di  Papa 
Innocenzo  Vili,  che  ad  iflanza  de’fuoi  parenti  gli  ordinò 
di  ritornare  in  Ifpagna  per  addoflarfi  l’educazione,  e la_.  ' 
tutela  del  fuo  nipote,  il  giovine  Conte  di  Bellacazar  ri- 
mallo privo  di  fuo  Padre  , che  era  flato  uccifo  nclla_« 
battaglia  di  Granata.  Ubbidì  egli  a’comandi  del  Papa, 
e giunfe  in  Ifpagna  nel  1487.  ma  1*  ubbidienza  , che  lo 
aveva  forzato  ad  abbandonare  la  Provincia  di  S.  Fran- 
cefco non  gli  tolfe  la  ftima,  e l’amore  per  le  offervan- 
ze,  che  da  lui  eranfi  colà  praticate  ; imperocché  appena 
lom.VIl.  Q.  giunto 
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giunto  iu  Ifpagna  pensò' a ftabilirvi  una  lìmigliante  Ri- 
forma, ed  eziandio  più  audera  circa  la  povertà,  avendo 
a quello  fine  ottenuti  quattro  Religiofi  della  (Iella  Pro- 
vincia di  S.  Francefco,  che  furongìi  dal  Papa  mandati 
nel  1488.  acciò  lo  ajutalìéro  nello  llàbilimento  della  fua 
Riforma,  cui  diede  principio  nel  Tegnente  anno  fotto  la 
protezione  della  Regina  Ifabella,  con  altrettanta  edifi- 
cazione del  pubblico,  che  gelosìa  de’ Conventuali  , ed 
Oifervanti  di  Spagna,  i quali  non  mancarono  di  opporli  • 
a’ Tuoi  fanti  difegni;  ma  elfendo  egli  ricorfo  al  Capitolo 
Generale  dell’  Ollervanza  , celebrato  nel  1489.  alla  Roc- 
celfa,  ottenne  dal  Vicario  Generale  Giovanni  Croin,  e 
da’  Padri  del  Capitolo  di  fondare  due  Conventi  fotto  il 
titolo  della  Cudodia  del  Monte  di  Murena , comune- 
mente detta  Sierra  de  Murena.  Munito  di  quella  licenza, 
fi  ritirò  in  quella  folitudine,  ove  gettò*  le  fondamenta-, 
della  fua  Rifórma  fotto  il  titolo  della  Stretta  Olfer- 
vanza,  e vi  fabbricò  un  povero  Convento  fatto  di  rami 
d!  alberi,  e di  giunchi  ,.  le.  di  cui  muraglie  erano  incro- 
Hate  di  fango,  e di  paglia  mefeoiata  infìemfe.  Malgrado 
però  quella  eftrema  povertà  nella  fabbrica,  ed  in  tutte-, 
le  altre  cofe  neceflarie  all' umano  foftentamenro , i Reii- 
giofi  dì  aliai  buona  voglia  vi  dimoravano;  ma  il  Demo- 
nio invidiofo  della,  tranquillità,  da  loro  goduta  in  quella 
folitudine  incendendo  un  bofeo  vicino  al  Monadero  , 
fpinfe  contro  di  elfo  le  fiamme  con  tal’ impeto  , che-» 
quelli  Santi  Religiofi  poterono  appena  falvare  dalle  fiam- 
me il  SS.  Sagramento,  rodando  tutto  il  redo  in  un  idante 
incenerito  ; non  fi  fmarrirono  però  ad  un  (imigliante  ac- 
cidente, ed  in  poco  tempo  rifabbricarono  ìm’ altro  Con- 
vento ugualmente  povero,  dedicandolo,  come  il  primo,  al- 
la Madonna  degli  Angeli . 

• . Ebbe  Giovanni  de  la  Puebla  nel  T493.  un  fecondo 
Convento  a Bellacazer,  di  cui  fu  melfo  al  polfelfo  da_. 
Alfonfo  fuo  pupillo,  per  averlo  più  dapprelfo  avendo  ob- 
bligati altri  Religiofi  dell’Ordine,  a cui  era  dato  dato 
fino  dal  1474.  a cederlo  a lui.  La  vita  menata  da  quedo 
S.  Riformatore  era  tanto  audera,  che  camminava  Tem- 
pre a piedi  fcalzi  ; il  fuo.  abito  era  povero, e rappezzato  ; 
inlipido,  e di  qvafi  ne  dima  foilanza  il  fuo  nudrimcnto,  o 
quantunque  il  fuo  corpo  folle  dalle  mortificazioni  mal 
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concio,  ed  affievolito,  ei  ne  inventava  continuamento 
di  nuove.  Finalmente  ridotto  a mal  punto  dalla  peni- 
tenza morì  nel  fuo  Convento  di  Beliacazar  nel  1495.  Sef- 
fant’  anni  dopo  la  fua  morte  fu  aperto  il  fuo  fepolcro  , 
i*el  quale  fi  trovò  il  di  lui  corpo  ancora  intero  , e fpi- 
rante  foa vidimo  odore.  La  fua  teda  fu  trasferita  al  fuo 
primo  Convento  della  Madonna  degli  Angeli  ; le  Religiofe 
Chiaride  di  Beliacazar,  ove  due  fiue  Sorelle,  Elifabetta, 
cd  Eleonora  di  Soto  Major,  avevano  vedilo  l’abito  Re- 
ligiofo,  ebbero  delle  fue  Sante  fpoglie  la  povera  tonaca, 
ed  il  fuo  cilicio.  II  fuo  nipote  Alfonfo  rimado  vedovo 
della  fua  moglie  Filippa  di  Portogallo,  fi  fece  Rcligiofo 
di  queda  Riforma,  e morì  con  fama  di  Santità  in  quedo 
Convento,  il  quale  fu  refo  nel  1510.  più  ampio,  e fab- 
bricato di  pietre  , mercè  1’  indudria  del  P.  Francefco 
degli  Angeli , che  Fu  dipoi  Generale,  e che  alquanto  lungi 
dal  Convento  fece  erigere  quattro  Eremi , ne’quali  i Reìi- 
giofi  a vicenda  fi  ritirano.  Non  pofi'ono  però  dimorarvi 
più  di  una  fettimana  ; ed  il  Sabbato  fono  nominati  i quat- 
tro Religiofi,  che  debbono  pattare  a tjuede  folitudinii 
La  Domenica  mattina  afcoltata  la  Meda  nel  Convento, 
dimandano  la  benedizione  al  Superiore  , e vanno  in  fi- 
lcnzio  all’ Eremo  loro  dedicato  - Quelli,  che  ne  ritorcano, 
udita  la  Melfi  all’Eremo,  afcoltano  ancora  nel  Convento 
la  Conventuale,  e quando  fuona  il.  pranzo,  fi  prodrano 
alla  porta  del  Refettorio  per  baciare  i piedi  a tutti  i 
Religiofi,  che  vi  entrano.  Nelle  loro  folitudini  odervano 
fempre  rigorofo  filenzio , ed  ivi  giammai  fi  cibano  di  vi. 
vande  cotte,  ma  il  loro  nudrimento  lo  ricavano  dalle_> 
radici,  dall’ erbe,  da’  frutti  , dal  pane,  e dall’acqua, 
adenendofi  eziandio  da’ latticini . Se  vogliono  però  pof- 
fono  condire  le  loro  erbe  con  olio,  ed  aceto.  Fanno  tre 
volte  la  difciplina  entro  il  giro  di  ventiquattr’ore  si  di 
giorno,  che  di  notte.  Non  fono  obbligati  al  lavoro  ma- 
nuale, acciò  podano  più  lungamente  occuparli  nella  me- 
ditazione , e fuora  del  tempo  dell’orazione,  e dell’Uf- 
fizio Divino  debbono  applicarli  alla  lezione  Spirituale. 

Quedo  Convento  redò  parimente  incenerito  nel  1543. 
e non  vi  rimafe  pietra  fopra  pietra  , gli  alberi  def- 
si,  che  fi  ergevano  ne’fuoi  contorni  provarono  la  detta 
-fventura  ; diforrachè  quedo  luogo  fu  ridotto  ad  un  de- 

Q.  2 ferto , 
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ferto;  ma  i Religiofi  non  volendo  per  quello  abbando- 
narlo, un  Novizio  fratello  del  Duca  di  Vejar,  che  notu.  ' 
aveva  per  anco  rinunziato  al  fuo  patrimonio  Io  fece  ri- 
fabbricare più  (labilmente  di  prima.  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  accrebbe  la  divozione , e la  bellezza  di  quello 
luogo,  quando  vi  pafsò  andando  a portar  guerra  a Mori. 
Vi  Tafciò  un  abondantiflima  limofina,  per  fabbricarvi  un 
Dormitorio,  ed  abbellire  la  Chiefa,  e donò  a quelli  Re- 
ligiofi  un  bofco  predo  al  loro  Convento  con  un'ampio 
prato  di  due  miglia  di  circuito.  Eliendofi  quindi  uniti  a 
quello  quattordici  altri  Conventi,  fe  ne  formò  una  Pro- 
vincia -Torto  il  Titolo  degli  Angeli,  la  quale  fu  eretta-, 
nel  15 18.  e dipoi  incorporata  alla  Regolare  Olfervanza. 

Il  loro  abito  è fimigliante  a quello  descritto  nel  terzo 
Capitolo . 

Vergali  Francifc.  Gonzag.  de  Orig.  Serapb.  Rei  ir» 
Lue.  Wading.,  Annui.  Minor.  Tom.Vll.  Domin  c.  de  Gu- 
bernatis  , Orb.  Serapb.  lib.  & Marian.  Cbron.  Obferv. 
Stritttor.  & Refortn.  lib.  1.  cap. i.  & And.  de  Guadaluupc 
MJl.  de  la  Provine,  de  los  Angelos.  • 


CAPITOLO  ‘DECIMOSETTIMO. 

De'  Frati  Minori  della  Stretta  Oflervanza  in  Ifpagna  , 
detti  gli  Scalzi , e nella  loro  Origine  i Frati  dei 
• Cappuccio,  o del  Santo  Vangelo. 

FRa’  difcepoli  di  Giovanni  de  la  Puebla  il  B.  Giovanni 
di  Guadalupe  fu  uno  de’ più  zelanti,  non  folo  per  lo 
mantenimento  della  llretta  Ollervanza  da  lui  (labilità  ; 
ma  per  l’ellenfione  ancora,  che  a lei  procurò  in  altro 
Provincie,  defiderando  di  ottenere  a quell’  effetto  qualchè 
fondazione  nel  Regno  di  Granata  , per  introdurla  tra’ 
Padri  dell’  Offervar.za  della  Provincia  di  S.  Giacomo  ; e 
per  meglio  riufeire  nel  fuo  difegno,  ne  ottenne  la  li- 
cenza da  Francefco  Sanfone  Generale  dell’Ordine.  Non 
fu  egli  contento  delle  aullerità  introdotte  dal  B.  Gio- 
vanni de  la  Puebla  , ma  ve  ne  aggiunfe  di  nuove , e fece 
qualchè  mutazione  nell’  abito;  imperocché  vellitone  uno 
affai  angufto,  e rappezzato,  accomodò  il  cappuccio  a fi. 
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migtfanz.a  di  quello,  portato  da  S.  Francefco  , dandogli 
una  figura  quadrata,  e nella  fua  ellremirà  aguzza  ; lo  che 
fece  dare  a quelli  Religiofi  della  fua  Riforma  il  nomo 
di  Frati  del  Cappucci 9;  e perchè  lafciò  gli  zoccoli  per 
camminare  a piedi  fcalzi , fu  loro  dato  ancora  il  nome 
di  Frati  Scalzi ; e ficcome  i primi  Conventi  di  que'la_« 
Riforma  furono  eretti  in  Cudodia  forto  il  nome  della_. 
Cudodia  del  S.  Vangelo  furono  finalmente  detti  i Frati 
del  S.  Vangelo  . Si  fpogliarono  però  di  quedi  nomi  al- 
Jorchè  Papa  Leone  X.  uni  tutte  le  differenti  Riformo 
deir  Ordine  Francefcano  fotto  il  nome  dell' Olfervanza  , e 
di  Riformati,  confervando  folamente  quello  di  Scalzi  per 
didinguerfi  da’ Religiofi  della  Stretta  Olfervanza  d’Italia, 
che  avcano  prefo  quello  di  Riformati. 

Giovanni  di  Guadalupe  avendo  vedito  l’abito  ledè 
deferirlo,  fi  portò  a Roma  per  rapprefentare  a Papa  Alef- 
fandro  VI.  gli  abufi  introdotti  nell’Ordine,  e nell’ Of- 
fervanza  contro  la  purità  della  Regola  ; ed  avendo  ri- 
nunziato nelle  mani  di  quedo  Pontefice  a tutti  i privi- 
legi, ed  a tutte  le  difpenfe,  che  avevano  dato  luogo  al 
riialfamento,  ne  ottenne  una  Bolla  a’  25.  di  Settembre^» 
del  1496.  con  cui  Sua  Santità  gli  dava  licenza  di  erigere 
.un  Convento  nel  Regno  di  Granata,  e di  condur  Ceco 
fei  Religiofi  dell’  Olfervanza  , di  qualunque  Provincia.» 
elfi  fi  fulfero  , cui  il  Papa  dava  licenza  di  feguirlo  , 
eziandio  contro  il  volere  de’ loro  Superiori,  purché  avef- 
fero  ad  elfi  dimandata  licenza , foggettandoli  immediata- 
mente al  Generale  dell’Ordine,  ed  efentandoli  dalla^ 
giurifdizione  degli  Olfervanti,  i quali  non  avevano  al- 
lora, come  fi  è detto  altrove,  che  de’Vicarj  Generali, 
elTendo  il  Generale  Conventuale  . 

Ritornato  Giovanni  di  Guadalupe  in  Ifpagna  pre- 
fentò  il  fuo  Breve  al  Vefcovo  di  Granata  , ed  al  Priore 
della  Madonna  di  Guadalupe  nominato  dal  Papa  per  dar- 
gli la  dovuta  efecuzione.  Molti  Religiofi  zelanti  avendo 
ciò  rifaputo  fi  unirono  a quello  Riformatore  , il  quale^ 
diede  loro  un  abito  fimigliante  al  fuo  : ne  mandò  alcu- 
ni in  un  Eremo  vicino  ad  Oropeza,  ed  altri  in  un  altro 
vicino  a Placentia  , afpettando,  che  Dio  fi  compiacelfe 
di  proveder  loro  alcuni  poveri  Conventi  . 

Eflendochè  nello  ftelTo  tempo  molti  Religiofi  lafciaf- 

fero 
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fero  l’Ordine  fotto  diverfi  prefetti,  e che  alcuni  vettilTe- 
ro  foltanto  abito  da  Eremita  con  la  licenza  di  Romani 
Padri  dell’  Ott'erv.anza  , che  fofferivano  di  mal  animo  di 
veder  pattare  i migliori  Religioni  alla  Riforma  di  Gio- 
vanni di  Guadalupe,  fervendoli  del  precedo  di  quelli  abuli 
per  impedirne  i progredì,  ottennero  dallo  11  elio  Aleflan- 
dro  VI.  un  Breve,  che  rivocava  tutti  quelli  da  lui  con- 
ceduti, di  qualunqae  natura  lì  fulfcro,  i quali  permette- 
vano a’ Religiolì  di  viver  fuora  dell' Ordine . In  vigore 
di  quello  Breve  i Padri  dell’  Oflervanza  travagliarono, 
Giovanni  di  Guadalupe  , ed  i Tuoi  compagni  per  obbli- 
garli a ritornare  alla  loro  ubbidienza,  ed  a rientrare 
jie'  Conventi  dell’  Oflervanza  ; ma  il  S.  Riformatore  andò 
per  la  feconda  volta  a Roma,  ed  ottenne  un  altro  Bre. 
ve  de’ 2^.  di  Luglio  del  14 99.  con  cui  quello  Pontefice  lì 
proiettava»  eh’  era  Hata  fua  intenzione  di  non  compren- 
dere in  quello  accordato  agli  Ottcrvanti  , Giovanni  di 
Guadalupe,  ed  i fuoi  compagni  . Quello  attentato  degli 
(QfTervanri  contro  quelli  Santi  Religiolì  invece  di  eflere^ 
loro  pregiudicievole  recò  ad  etti  vantaggio  ; imperocché 
non  folp  il  Papa  confermò  il  fuo  primo  Breve  de’  25.  di 
Settembre  del  149^.  ma  concedette  ancora  a Giovan- 
ni di  Guadalupe  licenza  di  accettare  nella  fua  Riforma, 
tutti  i Religiolì , che  a lui  fi  prefentcrebbono  per  entra- 
re in  ella,  vietando  fotto  gravillìme  pene  a chi  che  fuf- 
fe  il  moleftarli  in  alcun  modo.  Oltre  a quello  Breve  ot- 
tenne ancora  prima  di  partire  da  Roma  dal  Procuratore, 
dal  Commettano , e dal  P.  Francefco  Sanfone  Generale  , 
a cui  il  Breve  del  Papa  fottometteva  lui,  ed  i fuoi  Re- 
Jigiofi  ampia  autorità  di  accertare  i Conventi,  che  gli 
venifiero  offerti.  Eflendo  giunta  a’ Padri  dell’ Olfervanza 
la  notizia  di  quelli  Brevi  , e di  quelle  facoltà  ottenute, 
celiarono  dal  molettare  i Riformati,  fopra  de’ quali  non 
avevano  più  veruna  autorità,  e giurifdizione . 

Godendo  quindi  Giovanni  di  Guadalupe  pace,  e tran- 
quillità , nè  ad  altro  penfando  , che  a trovare  un  Con- 
vento per  gettare  in  elfo  le  fondamenta  di  fua  Riforma, 
Iddio  molle  P animo  d’  un  Gentiluomo  di  Truxillo , il  qua- 
le* glie  ne  offerì  uno  pretto  quella  Città.  Quello  zelante 
Riformatore  ne  prete  il  pofl’ettb  nel  1500.  e lo  dedicò  al- 
la Santiflima  Vergine  fotto  il  nome  della  Madonna  della 

Luce. 
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Luce.  Quivi  rtefe  egli  le  fue  prime  Condizioni  y e'do-  FRATI  MT.  '* 
po  aver  ottenuti  tre,  o quattro  piccoli  Conventi,  ne  for-  'J<>R,S  AL- 
mò  una  Cuflodia  , cui  diede  il  nome  del  S.  Vangelo , la_.  ^ SPA« 
quale  fu  quindi  eretta  in  Provincia  fotto  il  titolo  di  San  * 
Gabriele . 

Si  fortunati  principi  fcron  .cuore  al  P.  Giovanni  di 
Guadalupe  , e ftefe  la  fua  Riforma  fino  in  Portogallo, 
ove  a quello  fine  fi  portò  , e fabb'icò  alcuni  Conventi  , 
il  primo  de’ quali  gli  fu  dato  dal  Duca  di  Braganza  vi- 
cino a Viziola  : la  Chiefa  di  quella  prima  fondazione, 
dedicata  alla  Madonna  della  Pietà,  diede  nell’ andar  del 
tempo  il  nome  ad  una  Provincia  della  (teda  Riforma.  Il  • 
fecondo  Convento  da  lui  óttenuto  in  quello  Regno  fu  vi- 
cino a Chauves  , il  terzo  prelfo  Barcelos  , ed  un  Eremo 
in  un  luogo  detto  Merid.t . 

1 Padri  dell’  Oliervanza  fcorgendo  i progrelli  di  que- 
lla Riforma,  e che  da’ più  zelanti  veniva  abbracciata  per 
far  acquillo  della  perfezione,  ollervando  con  la  maggio- 
re efattezza  la  Regola  , rilolvetrero  di  romperla  , e di- 
sfarla, onde  portarono  le  Ioro_  querele  ai  Padre  Marzia- 
le Bourliet,  Franzefe  di  Nazione,  e Vicario  Generale^ dell’ 

Oliervanza  della  Famiglia  Oltramontana  , che  a loro 
i danza  radunò  un  Capitolo  Generale  iti’ Cartiglia  nel  1502. 
in  cui  fu  ordinato  , che  in  tutte  le  Provincie  di  Spagna 
fi  aHegnafleVo  alcuni  determinati  Conventi  a quelli  ,>che 
volellero  oflervar  rigorofamente  la  Regola,  ed  abbrac- 
ciare le  aufterità  pratticate  da’Frati  del  S.  Vangelo  , con 
patto,  che  Ilelfero  fempre  foggetti  all’  ubbidienza  de’ Pro- 
vinciali dell’  Oliervanza  . Tale  fu  la  rifoluzione  del  Ca- 
pitolo Generale,  con  la  quale  fi  pretendeva  di  arredare  i 
progredì  di  Giovanni  di  Guadalupe,  c d’impedire,  che  i 
Religiofi  delle  Provincie  dell’ Oliervanza  don  ufciffèro  da 
ella  per  abbracciare  quella  Riforma  . Ma  fu  vano  quello 
dileguo  ; laonde  gli  Ollervanti  appigliaronfi  ad  altri  mez- 
zi per  didruggerla  ; quindi  ricorfero  a’ Re  Cattolici  Fer- 
dinando, ed  Ilàbella,  eh’ erano  molto  affezionati  alI’Of- 
fervanza  , alla  quale  avevano  fatto  fabbricare  un  Con- 
vento in  Toledo,  e conceduti  molti  privilegi.  Mollra- 
rono  la  divifione  cagionata  dalla  Riforma  del  S.  Vangelo 
nelle  diverfe  Provincie,  e gli  pregarono  ad  interporre  la 
loro  autorità  per  far  ritornare  i Riformati  fotto  l’ubbi- 

.dienza 
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FRATI  MT-  dienfa  degli  Olfervanti,  che  loro  promettevano  ogni  af-' 
NORISCAL.  fjflenza,  efibcndofi  di  dare  ad  elli  de’ Conventi  di  Recol- 
G na*  SPA  lezione,  ne’ quali  potrebbero  a lor  talento  vivere  auftera- 
mente.  Quefti  Principi  perfuafi  da  ragioni  sì  giulte  in  ap- 
parenza,  fcriflero  a Papa  Alelfandro  VI.  il  quale  a loro 
jftanza  concedette  nello  ftefs’  anno  1502.  un  Breve,  con 
cui  rivocava  quelli  da  luì  medefimo  fpediti  in  favore  di 
Giovanni  di  Guadalupe,  e della  fua  Riforma  , Sogget- 
tandolo all’ubbidienza  degli  Olfervanti.  Quello  Breve  fu 
loro  intimato,  e furono  a forza  cacciati  da’ Conventi, 
che  avevano  in  Cartiglia , d’  onde  fi  ritirarono  in  quelli 
• di  Portogallo . 

Sorprcfo  Giovanni  di  Guadalupe  da  quella  mutazio- 
ne s’incaminò  per  la  terza  volta  a Roma,  ove  rapprefen- 
tò  al  Papa  l’ingiullizia  della  perfecuzione,  che  s’ era  con- 
tro di  loro  fufcitata,  e quello  Pontefice  fpedì  un  nuovo 
Breve,  con  cui  dichiarava,  che  quanto  aveva  accordato 
ad  illanza  de’ Re  Cattolici,  era  folamente  contro  coloro , 
eh’ erano  ufeiti  dall’Ordine  per  vivere  a loro  capriccio, 

€ fcandalofamentc , e non  contro  il  P.  Giovanni  di  Gua- 
dalupe, e gli  altri  della  Cfillodia  del  S.  Vangelo,  riguar- 
dando quefti  come  veri  Religioli  di  S.  Francefco  , ed  olfer- 
vatori  della  fua  Regola  fotto  l’ubbidienza  del  Generale, 
e confermò  i due  primi  Brevi  conceduti  m loro  favore. 
Giovanni  ottenuto  quello  Breve  ritornò  in  Portogallo  , ove 
trovò  i fuoi  Religioli  privi  di  Convento,  come  in  Calli- 
glia,  e difperfi  Culle  Montagne,  e nelle  folitudini,  afpet- 
tando,  che  a Dio  piacelfe  dilli pare  quella  tempefta  .,  Pub- 
blicò egli  il  fuo  Breve  i ma  gli  Olfervanti  fegli  oppofero 
così  animofamente,  che  non  foto  non  ottenne  ciò  , che  bra- 
mava ; ma  fu  eziamdio  collretto  a ritirarli  in  una  folitudine,* 
non  avendo  potuto  ottenere  d’ elfere  ricoverato  ne’  loro 
Conventi . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Pio  III.  che  governò  la  Chie- 
fa  ventifette  giorni  folamente  , e era  fucceduto  ad  Alelfan- 
• dro  VI.Egidio  Delfino,  che  era  fiato  eletto  Generale  nel 

1500.  avendo  (limolato  Papa  Giulio  III.  a riunire  infieme 
1 Conventuali,  e gli  Olfervanti,  ed  avendo  quello  Pon- 
tefice fatto  radunare  il  Capitolo  Generalifliino  in  Roma 
nel  1506.  come  fi  è detto  altrove,  Giovanni  di  Guadalu- 
pe rifolfe  di  portarvi!!  col  P.  Pietro  Malgaro,  ed  alcuni 

' altri 
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4)?ri  de* fuoi  Religiofi,  per  diftruggere  le  oppofizioni,  che 
avevano  impedita  1’ efecuzione  del  Tuo  Breve;  ma  oppref- 
fo  dalla  vecchiezza  mori  nel  viaggio.  Giunti  a Roma  i 
fuoi  compagni  il  Generale  diede  loro  per  Cuftode,  e Su- 
periore, invece  del  morto  Riformatore,  lo  Beffò  Pietro 
Melgaro  , il  quale  non  tralafciò  cofa  per  mantenere^ 
la  Riforma,  malgrado  le  perfecuzioni  degli  Offervanti, 
affiditi  dalle  Potenze,  ma  Tempre  però  inutilmente;  im- 
perocché, come  fi  è detto  nel  Capitolo  X.  parlando  de* 
Frati  Minori  dell’ Offervanza , vedendo  il  Papa  difperata 
l’unione,  ed  avendo  ordinato  , che  le  diverfc  Riforme 
dell’Ordine  di  S.  Francefco  fotto  qualfivoglia  nome,  den- 
tro un  determinato  tempo  fi  foggettaffero  all’ubbidienza, 
o de’ Conventuali,  o degli  Offervanti;  i Frati  del  Cap- 
puccio , o del  S.  Vangelo  fi  foggettarono  a’ Conventuali  , 
il  di  cui  Generale  li  prefe  fotto  la  fua  protezione  , 
confermò  loro  Cuftode  Pietro  Melgaro  ; autorizzò  la  loro 
Congregazione  fotto  il  nome  del  Cappuccio,  o del  Santo 
Vangelo  , permife  loro  di  vivere  a tenore  delle  loro  co- 
ftumanze,  e di  pratticare  alla  lettera  la  Regola  di  San 
Francefco,  e confermò  tutte  le  grazie , loro  concedute  da’ 
fuoi  Predeceflòri.  Il  Cardinal  Protettore  ratificò  quanto 
il  Generale  aveva  fatto,  e quelli  Riformati  ottennero  un 
Breve  dal  Papa  nel  Mefe  di  Luglio  dello  ftefs’ anno  1506. 
che  loro  permetteva  di  fabbricare  de’nuovi  Conventi  uni- 
ti in  Cuftodia  fotto  l’ubbidienza  del  Generale. 

Effóndo  quelli  Religiofi  tornati  in  Ifpagna,  ed  aven- 
do trovato  i loro. Conventi  di  Truxillo,  e di  Salva  Leo- 
ne rovinati,  fi  ritirarono  in  alcuni  altri,  che  avevano  in 
quello  Regno;  ma  quelli  Conventi  non  eflendo  badanti  a 
contenere  tutti  quelli,  che  fi  univano  ad  eflì  per  abbrac- 
ciare la  Riforma,  ne  fabbricarono  degli  altri,  i quali  fu- 
rono unici  alla  Cuftodia  del  S.  Vangelo  col  confenfo  del 
Provinciale  della  Provincia  di  S.  Giacomo  , che  trovaro- 
no favorevole  a’  loro  difegni  ; ma  non  godettero  lunga- 
mente il  frutto  delle  loro  fatiche;  imperocché  gli  Ofler- 
vanti  invidiofi  de’ loro  progredì  ricorfero  a’ Re  di  Spagna* 
c di  Portogallo,  ed  ottennero  a loro  iftanza  un  Breve  dal 
Papa,  che  ordinava  a’ Frati  del  Cappuccio,  o del  S.  Vange- 
lo di  fottoporfi  di  beinuovo  all’  ubbidienza  degli  Offervan- 
ti, o di  ufcire  da’ Regni  di  Spagna,  e di.  Portogallo.! 

2 am.  FII.  R Que- 
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Quelli  Santi  Religiofi  amarono  anzi  meglio  abband^ 
nare  i loro  Conventi  , che  ritornare  Cotto  I'  ubbidienza  de- 
gli Oflervanti , e fi  ritirarono  nelle  folitudini , e ne’ defer- 
ti) ove  non  fi  cibarono)  che  di  erbe')  e di  radici)  finarran- 
tochè  cefsò  la  nuova  tempera;  mandarono  a quello  fine 
a Roma  il  P.  Angelo  di  Valladolid  per  rapprcfentarc  a 
{uà  Santità  il  deplorabile  fiato , al  quale  erano  ridorti)  e 
l’iniqua  cagione  delle  perfecuzioni , loro  fufeitate  contro 
per  la  Riforma  da  elfi  abbracciata  col  fuo  confenfo  , e_* 
quello  di  Alelfandro  VI.  fuo  Predeceflore.  Giulio  II.  com- 
rooflb  dalle  loro  miferie)  rivocò  il  fuo  ultimo  Breve  con 
un’  altro  de’  io.  di  Marzo  del  1508.  in  cui  tutti  enuncian- 
do i Privilegi  da  fe»  e dal  fuo  Predecellbre  conceduti  a’  Pa- 
dti  Giovanni  di  Guadalupe,  e Pietro  Malgaro  , non  folo 
gli  confermò  di  nuovo)  ma  gli  accrebbe,  erigendo  la  loro 
Cufiodia  del  S.  Vangelo  in  Provincia  , dando  loro  facol- 
tà di  eleggere  un  Provinciale;  ed  incanto,  che  fi  attendeva 
il  tempo  dell’elezione  confermò  Pietro  Melgaro  nel  fuo 
uiizio  di  Cufiode  , rivocando  tutti  i Brevi,  che  potelfero 
eliere  fiati  conceduti  in  contrario  a queft’ultimo. 

Il  P.  Angelo  di  Valladolid  tornato  in  Ifpagna,  furono 
immediatamente  reftituiti  a quelli  Riformati  tutti  i Con- 
venti, che  avevano  in  quello  Regno,  e ne  fabbricarono 
di  nuovi  in  Portogallo,  ove  celebrarono  il  loro  primo 
Capitolo,  nel  quale  eleflero  Provinciale  il  P.  Pietro  Mel- 
garo, lo  che  inafprì  talmente  gli  animi  degli  Oflervanti 
di  Spagna,  che  elfendofi  oppolii  all’erezione  di  quella.- 
Provincia,  ottennero  delle  Lettere  dai*  Re  di  Spagna  in 
loro  favore,  dirette  al  Re  di  Portogallo,  con  le  quali  era 
pregato  a protcgere^gli  Oflervanti  . 11  Re  di  Portogallo 
avendo  fatti  venire  alia  fua  prefenza  gli  uni,  e gli  altri, 
ed  afeokate  le  loro  ragioni,  fece  loro  fare  quell’ accor- 
do: che  tutti  i Conventi  pofleduti  da’  Padri  del  S.  Van- 
gelo in  Portogallo  fodero  eretti  in  Cufiodia  foggerta  fol- 
tanto  al  Vicario  Generale  dell’  Oflcrvanza  della  Fami- 

flia  Oltramontana;  che  quelli  di  Cartiglia  preftaflero  ub- 
idienza  al  Provinciale  della  Provincia  di  S.Giacomo  pa- 
rimente dell’  Oflcrvanza  ; e che  i Riformati  lafciaflcro  il 
loro  Cappuccio  aguzzo  , per  portarlo  in  avvenire  tondo 
a fine  di  conformarli  in  qualche  modo  a’ Padri  dell’Of- 
fervanza  ; lo  che  venne  accordato  , ed  immediatamento 
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efeguito  : il  P.  Pietro  Melgaro  rrnunziò  ai  titolo  di  Pro- 
vinciale, e ritornò  ad  edere  Cuftode,  come  era  flato  da 
prima,  delia  Cuflodia  della  Pietà , ed  il  P.  Angelo  di  Val. 
ladolid  andò  in  Cartiglia,  ove  fu  Curtode  della  Cuflodia 
del  S.  Vangelo  di  quello  Regno  . 

I Riformati  di  Cartiglia  informati  di  quanto  s’era_. 
maneggiato  in  Portogallo , non  approvarono  le  rifoluzio. 
ni  prefe  nella  Conferenza  ivi  tenuta;  perfochè  non  po. 
tendo  rifolverfi  à falciare  il  cappuccio  aguzzo,  ed  a fot- 
tomctterlr  all’ ubbidienza  dei  Provinciale  della  Provincia 
di  S.  Giacomo  , ricorfero  al  Generale  Rinaldo  di  Catin- 
gnola,  al  quale  fr  erano  foggettati  nel  Capitolo  Gcnera- 
Ijflìmo  del  150 6.  pregandolo  ad  accordar  loro  la  Tua  prò. 
tczione,  ed  a non  permetter,  che  veoilflero  dalla  fua  ub- 
bidienza fottratti  . Il  Generale  gli  afcoltò  cortefemente, 
e rimeflc  la  decilìone  di  quell’ affare  alla  Congregazione 
Generale,  che  doveva  tenerli  in  Valladolid  nel  Meflt> 
d’ Aprile  del  1509.  ove  fu  ordinato,  che  i Padri  del  cap- 
puccio dentro  fei  fettimane  follerò  obbligati  a dichiararli 
di  nuovo  fotro  l’ubbidienza  di  chi  volevano  vivere,  fc  flot- 
to quella  del  Generale  ‘dell’  Ordine  y oppure  flotto  quella 
del  Vicario  Generale  dell’ Olflervanza  ; e che  in  cafo  , 
eh’ cleggeflcro  quella  del  Generale,  loro  forte  libero  di 
tornare  ne’  Conventi  da  eflì  per  P avanti  occupati  per 
autorità  Appoftoiica.  * - n;  1 ■' 

• Nacque  da  ciò  divisone  tra’ Riformati  di  Spagna  , e 
quelli  di  Portogallo  ;•  imperocché  riconobbero  quelli  il  Vi^ 
cario  Genetale  dell’ Olflervanza  per  loro  Superiore,  fe- 
condo T accordo  fatto  alla  preflenza  del  Re  di  Portogal- 
lo T e quelli  di  Spagna  riconobbero  il  Generale,  cornea 
avevano  fatto  fino  allora  ; ma  non  furono  mantenute  le 
condizioni  ad  erti  promelfle  nella  Congregazione  Genera- 
le; imperocché  non  vollero  ad  elfi  redimire  i loro  Con- 
venti ; e tutrociò,  che  potè  fare  il  Generale  di  fua  airtoi 
rità  fu,  il  dar  loro  tre  poveri  Conventi  nell’ Eftrcmadura^ 
ove  furono  sì  fattamente  travagliati  , che  per  timore 
d’ elflerne  cacciati,  il  P.  Angelo  di  Valladolid  fu  coftret* 
to  ad  andare  a Roma  per  alficurarfi  del  poffeifo  di  elfi  ; 
intervenne  a quell’ effetto  al  Capitolo  Generale  del  1510. 
nel  quale  fu  eletto  per  Generale  Filippo  Bagnacavallo  , 
il  quale  voile  tal  minuta  informazione  della  giurtizia  della 
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fua  caute,  c della  malvagia  inten7Ìone  de’  Cuoi  avverfarj, 
che  fi  difpofe  a confermar  loro  i tte  Conventi , ad  cfli  con- 
ceduti dal  fuo  Predecelfore  ; lo  che  finalmente  fece  il  fuo 
Succelfòre  il  P-  Bernardino  di  Prato  nel  1512.  il  quale  ag- 
giunfe  ancora  tre  altri  Conventi  * cretti  da  lui  con  i tre 
primi  in  Cufiollia  fotto  il  titolo  del  S.  Vangelo  ; lo  che 
venne  ramificato  , ed  approvato  da  Papa  Leone  X,  fuc- 
ceduto  a Giulio  II. 

Avendo  quello  Pontefice  convocato  in  Roma  un  Ca- 
pitolo Generaliflimo  nel  1517.  come  fi  è detto  altrove* 
ed  ordinato  , che  i foli  Riformati  avclfero  voce  per  eleg- 
gere un  Minilfro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco* 
comprendendo  fotto  il  nome  di  Riformati  gli  Oflervanti, 
Amadeilti,  Colettani , Clarenini,  del  S.  Vangelo,  o del 
Cappuccio*  e Scalzi*  i quali  dovevano  per  l’avvenire-» 
fpogliarfi  di  tutti  quelli  nomi,  e prender  quello  de’Fra. 
ti  Minori  della  R egolare  OfTervanza  * i Frati  del  Cappuc- 
cio * o del  S.  Vangelo  vennero  per  quello  mezzo  incor- 
porati nell’  Oflervanza  , prefero  il  nome  di  Riformati , e 
lafciarono  quello  di  Frati  del  Cappuccio*  o del  S.  Van- 
gelo, lo  che  non  recò  un  ben  minimo  pregiudizio  alla-, 
loro  particolar  Riforma*  nella  quale  elfi  perfeverarono. 
Indi  la  loro  Cullodia  fu  eretta  in  Provincia  fotto  il  nome 
di  S.  Gabriele,  come  ancora  quella  della  Pietà*  che  tut- 
tavìa ritiene  il  fuo  nome.  Quella  degli  Angeli,  di  cui 
Giovanni  de  la  Puebla  era  fiato  Fondatore,  fu  altresì 
eretta  in  Provincia,  e quelle  Provincie  ne  hanno  dipoi  pro- 
dotte molte  altresì  in  Ifpagna,che  in  Portogallo,  e nell* 
Indie,  ove  hanno  prefentemente  dodici  Provincie,  delle 
quali  i Padri  Francefco  degli  Angeli,  e Martino  di  Va- 
lenza furono  i Fondatori.  Eflendo  quelli  S.  Religiofi  paf. 
fati  in  quello  Paefe  nel  1521.  in  virtù  d’  un  Breve  di  Leo- 
ne X.  ed  avendo  feco  condotti  nove  Sacerdoti , e due 
Frati  Laici,  tutti  i Religiofi  della  Provincia  di  S.  Gabrie- 
le non  folo  vi  fi  ftabilirono  ; ma  vi  fecero  ancora  sì  gran- 
di convezioni,  che  furono  cofiretti  a moltiplicare  i loro 
Conventi  a proporzione  del  Paefe , che  fottomettevano 
alla  legge  del  Vangelo  . II  P.  Giovanni  di  Zumarraga 
fu  il  primo  Arcivefcovo  dei  Melììco , ed  un  gran  nume- 
ro di  Religiofi  riportarono  in  quelli  Paefi  la  Corona 
del  Martirio.  IIP.  Francefco  degli  Angeli  fu  dipoi  Ge- 
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rerale  de!!’ Ordine  di  S*Francefco , e da  Papa  Clemente 
VII.  venne  inalzato  alla  dignità  di  Cardinale.  I Rcligiofi 
di  quclta  Riforma  hanno  Tempre  ollervata  rigorofamente 
la  Regola  di  S.  Francefco  con  Comma  edificazione  di  tut- 
ta la  Spagna  , nella  quale  fono  noti  Cotto  il  nome  di  Seal, 
zi»  flantechè  nel  principio  della  loro  origine  andalfero 
co’piedi  fcalzi,  c fenza  zoccoli:  prefentemente  gli  porta- 
no » e folo  quelli  della  Provincia  della  Pietà  in  Portogal- 
lo nel  Convento  vanno  Tempre  fcalzi»  portando  gli  zocco- 
li folamentc  quando  efcono.Ella  è cofa  difficile  il  riferi- 
re le  loro  Ollervanze»  avvegnaché  quali  tutte  le  Provin- 
cie abbiano  Conflituzioni  particolari»  quantunque  però 
tutte  convengano  nella  efatta  povertà,  e nella  rinunzia  a 
tutte  le  grazie,  e privilegi , che  potrebbero  d$rc  qualche 
crollo  alla  Oretta  Olfervanza.  Gregorio  XV.  permelfe  a 
quelli  Rcligiofi  di  Spagna  di  avere  un  Procuratore  Cenc- 
iaie nella  Corte  di  Roma;  ma  Urbano  VIIT.  rivocò  que- 
lla licenza.  Il  loro  abito  è di  panno  ruvido,  e groffola- 
no,  limile  a"  quello  de’ Cefarini  da  noi  deferitto  nel  Ca- 
pitolo III.  ned  è in  altro  differente  che  nel  cappuccio» 
il  qual’  è alquanto  più  aguzzo. 

Veggafi  Francifc.  Gonzag.  de  Orig.  Seraph.  Relig . 
Lue.  Wading,  Annui.  Mino  rum.  Dominio,  de  Gubernatis, 
Orb.  Serapbic.  Ba rezzo  Barezzi , Continuation  de  la.  Chro - 
nique  dei  Freret  Mìneurs . Marian  ab  Orfcellar  , Fran- 
cifc. Redivivi , (ìve  Cbron.  Obferv.  Striéliorir . Juan  de 
Santa  Maria  , Cbronic.  de  la  Provincia  de  S.  Jofepb.  de 
los  Defcalzos  de  la  Orden  de  lot  Menare s . Antonio  Pa- 
Bes , Cbronica  de  la  Provine . de  S.  Juan  Batti/la  de  Re. 
ligiofot  Menores  De/calzot  de  la  Regular  Obfervantia . 
Andr.  de  Guada  loupe.  Hi  fior,  de  la  Provine,  de  lot  An - 
gelos . Charles  Rapine,  Hijl . generale  de  l' origine  > & 
progrèt  dei  F rerei  Mtneurs , Recolletti  Reformèt , ou  De - 
«baufièt  . 
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D’  ITALIA. 

De'  Frati  minori  della  flretta  Offervanza  in  Italia 
detti.  Riformati. 


ALcuni  anni  dopo  che  era  fiata  (labilità  in  Ifpagna  la 
Stretta  OAervanza,  dia  pafsò  in  Italia  per  opera 
del  P.  Stefano  Molina  Spagnuolo,  che  l’ introdulle  nella 
Provincia  di  Roma  nel  1525.,  eifendo  flato  in  ciò  aju- 
tato  dallo  zelo  del  P.  Martino  di  Gufman  , altresì  Spa- 
gnuolo. Eflfendo  Generale  il  P.  Francefco  degli  Angeli,  il 
qual' era  Rqligiofo  della  Provincia  di  S.  Gabriello  degli 
Scalzi  di  Spagna,  fu  quella  Riforma  afiillita  non  poco  in 
Italia,  ove  i Religioli  fuoi  feguaci  fono  noti  Cotto  il 
nome  di  Riformati  , a dillinzione  di  quelli  di  Spagna  * 
e di  Portogallo,  i quali,  come  lì  è detto  nel  precedente 
Capitolo,  hanno  confervato  il  nome  di  Scalzi. 

I principali  Conventi  , ne’quali  quella  Aletta  Oflcr- 
vanza  fu  introdotta  , furono  quelli  di  Fonte  Palombo , 
di  Grecio , ed  alcuni  altri  lìtuati  nelle  Valli  di  Rieti, 
e di  Spoleto,  ove  S.  Francefco  aveva  anticamente  dimo- 
rato. I Cappuccini,  che  ebbero  nello  Aedo  tempo  ori- 
gine, anziofamente  deliderarono  queAi  Conventi,  conface- 
voli  tanto  alla  folitudine,  ed  alla  Eremitica  vita , da  loro 
menata  nel  principio  della  loro  Riforma  ; ma  la  Rego- 
larità , con  cui  fi  viveva  in  queAi  Conventi  trattenne^» 
Papa  Clemente  VII.  dall’ accordar  loro  quelli  Conventi, 
da  efiì  con  premurofe  illanze  dimandati. 

Le  auAerità  praticate  da  queAi  Riformati  erano 
Araordinaric,  non  mangiavano  cofa  alcuna  cotta,  fe  non 
nella  Domenica  , e nel  Giovedì  , e negli  altri  giorni  A 
contentavano  di  nudrirfi  di  pane  , frutti , ed  erbe  crude  . 
Oltre  le  due  Quatefime  preferire  dalla  Regola,  digiu- 
navano rigorofamente  in  quella  dell’Epifanìa,  ne’ giorni 
delle  Rogazioni,  e dall’ Afcenlìone  fino  alla  PentecoAe; 
due  altre  Quarefime  ancora  avevano,  una  che  cominciava 
dall’Ottava  de’ SS.  ApoAoIi  Pietro,  e Paolo  fino  all’ Af- 
funziòne  della  SS.  Vergine,  e l’altra  da’  20.  d’ AgoAo 
fino  alla  Fella  di  S.  Michele  . Andavano  in  cerca  di 
« * j car- 
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carne,  pefce,  ed  uova  per  i foli  infermi.  Se  però  loro 
re  veniva  dato  alcune  volte  in  limofina  ne  mangiavano 
re’ giorni  permeili  dalla  Regola , e dalle  Conllituzioni . Si 
coricavano  altri  Culla  nuda  terra,  ed  altri  fopra  le  ta- 
vole, e quelli,  che  erano  di  una  compleUìone  meno  ro- 
bulla,  fopra  le  ftoje  . I,’ ufo  de’ cilicj , de’ giacchi  appun- 
tati, e delle  cinture  di  ferro  era  loro  comune.  Impie- 
gavano quali  tutta  la  notte  in  orare  mentalmente , ed  in 
preghiere.  Al  Grande  Ufizio  della  Chiefa  aggiugnevano 
ogni  giorno  quello  della  Madonna  , e Io  recitavano  in 
Coro,  fuorachè  nelle  Felle  di  Prima  Clarte;  e ne’ giorni 
di  lavoro  dicevano  ancora  quello  de’ Morti.  Ogni  giorno 
recitavano  inlìeme  i fette  Salmi  Penitenziali  con  le  Lita- 
nie de’ Santi,  e facevano  due  ore  d’orazione  mentale* 
una  la  mattina,  e l’altra  la  fera. 

Finattantochè  il  Padre  Francefco  degli  Angeli  go- 
vernò l’Ordine  in  qualità  di  Generale,  quella  Riforma 
fece  grandi  progredì  ; ma  fpirato  nel  1528.  il  fuo  Ufi- 
zio,  ed  eflcndogli  fucceduto  Giovanni  Pifotti,  alcuni  Su- 
periori dell’  Ordine  elfendo  contrarj  a quelli  Rcligiofi 
Riformati,  procurarono , che  quella  Uretra  OITcrvanza_. 
venilfe  limitata  a’Conventi , ne' quali  era  (labilità,  eleg- 
gendo de’Cullodi,  che  cavavanli  da  quelli  medefimi  Ri- 
formati, acciò  gli  governartelo  dipendentemente  dal  Pro- 
vinciale della  Provincia  ov’erano  fi  tua  ti , il  quale  era-, 
unitamente  eletto  da’  Riformati,  e da’ non  Riformati» 
od  Olfervanti,  nè  poteva  variare,  o innovare  cofa  al-, 
cuna  nelle  Cullodie  in  pregiudizio  della  Riforma  , o ftrerta 
Ortcrvanza,  fenza  il  confenfo  de’Cullodi. 

Ottennero  quelli  Riformati  da  Papa  Clemente  VII. 
nel  1532.  un  Breve,  con  cui  quello  Pontefice  ordinava-, 
al  Generale,  ed  a’ Provinciali  di  dar  loro  quattro,  o cin- 
que Conventi  in  ciafcheduna  Provincia  ; e quello  (ledo  Pon- 
tefice proibì  a’ Provinciali , ed  a’  Convnirtarj  Generali  di 
turbare  in  alcun  modo  la  loro  maniera  di  vivere,  e per- 
meile a’  Riformati  l’accettare  de’  Novizj.  Fece  egli  pure 
degli  altri  regolamenti,  che  furono  efattamente  oflervqti 
da’  Riformati,  i quali  nel  15^8.  ottennero  un’altro  Breve 
da  Papa  Pio  V.  con  cui  quello  Papa  ordinava  , che., 
gli  Olfervanti  delle  Provincie  d'Italia,  i quali  dopo  un* 
anno  di  Noviziato  avevano  fatta  Profertìone  nella  Riforma 
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non  poteflero  più  ritornare  tra’  Padri  della  Famiglia,  o, 
i non  Riformati  ; lo  che  non  era  flato  pratticato  fino  al- 
lora , eflendo  molti  Religiofi  tornati  ne’  Conventi  non_. 
Riformati , dopo  efler  vifluti  per  molti  anni  nella  Ri- 
forma . Quello  Breve  fe  nafcere  nell’  Ordine  delle  dif- 
fenzioni,  e fu  cagione,  che  i Riformati  veniflero  perse- 
guitati da  quelli  dell*  Oflervanza . Gregorio  XIII.  per  ri- 
mediare a tali  difordini  Spedì  una  Bolla  de’  3.  Giugno 
del  1579.  in  favore  de’  Riformati,  con  cui  ordinò,  che 
quelli,  i quali  voleflero  abbracciare  la  Riforma  faceflero 
un’anno  di  Noviziato,  a capo  deh  quale  non  poteflero 
da  ella  ufeire  Senza  licenza  della  S.  Sede  Sotto  pena  d’ap- 
poflafia,  dichiarando,  che  tutti  i Profeflì  di  quella  Rifor- 
ma, tanto  quelli,  che  vi  avevano  fatto  il  loro  Novi- 
ziato , quanto  quelli,  i quali  dopo  aver  fatta  Profcflione 
nell’  Óllervanza,  cui  avevano  paflato  un’anno  intero  di 
prova  , fodero  obbligati  alla  ftretta  Oflervanza  della  Re- 
gola di  S.  Francefco,  fecondo  le  dichiarazioni  de’  Papi 
Niccolò  III.  e Clemente  V. 

In  virtù  di  quella  Bolla  è permeilo  al  Cuftode  di  ri- 
cevere de’  Novizj  » e tutti  i Religiofi  dell’  Oflervanza , che 
voleflero  abbracciare  la  Riforma  indipendentemente  dal 
Provinciale,  e dagli  altri  Superiori  dell’ Ordine,  cui  que- 
llo Pontefice  ordinò  efpreflamente  di  dare  a’ Riformati  un 
determinato  numero  di  Conventi,  che  doveflero  edere  vi-/ 
fitati  Solamente  dal  Minillro  Generale,  e non  da’  Provin- 
ciali , loro  accordando  la  facoltà  di  convocare  ogni  tre 
anni  un  Capitolo  Cuflodiale  Senza  perdere  il  diritto  del- 
la voce  attiva,  e paflìva  , che  avevano  ne’ Capitoli  Pro- 
vinciali dell’  Oflervanza,  Senza  ’I  conSenSo  della  quale  po- 
tevano fare  degli  ftatuti’particolari  per  la  loro  Riforma. 

Quella  Bolla  fu  ottenuta  da’ Riformati  della  Provin- 
cia di  Milano  , eh’  erano  i più  travagliati  da’  Padri  dell’ 
Oflervanza;  ed  eflcndochè  ella  fufle  comune  a tutti  i Ri- 
formati , sì  d’  Italia  , che  di  Spagna  , il  P.  Angelo  del 
Palio,  Cuftode  degli  Scalzi  della  Provincia  di  Catalogna, 
che  fi  trovò  al  Capitolo  Generale  celebrato  in  Parigi  nel- 
lo ftefs’anno,  in  cui  ella  fu  ottenuta,  eflendo  tornato  in 
Catalogna  volle  dargli  la  debita  esecuzione,  e permeglio 
riuScire  in  quella  impreSa,  fi  unì  con  gli  Scalzi  delle  Pro- 
vincie di  Valenza,  e d’ Aragona,  i quali  d’unanime  con- 
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fénfo  formarono  una  • Provincia  di  Riformati,  o Scalzi, 
cui  diedero  il  nome  della  Provincia  di  Taiagona  , e del- 
la quale  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Angelo  del  PafTo  ; ma 
avendo  un  Commettano  Generale  voluto  far  la  vifita  di 
un  Convento  di  quetta  nuova  Provincia,  ed  il  P.  Angelo 
eflendovifi  oppofto  in  vigore  della  Bolla  di  Gregorio  XIIT. 
il  Commettano  fe  ne  querelò  col  Re  di  Spagna  , il  quale 
obbligò  il  Nunzio  del  Papa  a rivocare  quella  Bolla  , e 
citò  il  P.  Angelo  a comparire  avanti  a lui  con  intenzio- 
ne di  farla  arredare  ; ma  quello  Padre  ricorfe  al  Papa  , . 
andando  a quell’effetto  a Roma  ; ed  intanto  in  Ifpagna 
furono  rinchiufi  in  carcere  alcuni  de’ fuoi  Rcligiofi,  egli 
altri  cacciati  da’  loro  Conventi  . 

Sdegnato  il  Papa  della  temerità  del  fuo  Nunzio,  eh' 
era  Monfìgnore  Taverna  Vefcovo  di  Lodi,  lo  fece  ritor- 
nare da  Spagna  , e lo  relegò  nel  fuo  Vefcovado  , forti- 
tuendo  a lui  il  Vefcovo  di  Piacenza.  Scritte  quello  Pon- 
tefice'a  molti  VefcoVi  in  favore  de’  Riformati , e volle, 
eh’  avelie  vigore  quant’  ei  aveva  ordinato  ;•  ma  l’arrivo  di 
Francefco  Gonzaga  gli  fece  mutare  opinione,  e ad  i dan- 
za di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e del  Cardinale  Ferdi- 
nando de’ Medici  Protettore  dell’Ordine,  rivocò  la  fua_. 
Bolla,  cpn  patto  però,  chetai  Generale  fi -favorittcro  i 
Riformati,  fi  mantenette,  ed  accrefcefle  la  loro  Riforma, 
come  fu  fatto  ; imperocché  quantunque  fotte  egli  dato 
contrario  al  P.  Angelo  del  Pattò,  mantenne  nondimeno  la 
Riforma,  e notabilmente  l’accrebbe,  dabilendola  nello 
Provincie,  ov’ella  non  era  per  anco  data  introdotta  , e 
dendendo  delle  Condituzioni  in  fuo  favore.  Quedi  Rifor- 
mati d’Italia,  e-gli  altri  compre!!  nella  Famiglia  Cifmon- 
tana  furono  governati  da  Cudodi  foggetti  al  Generale, 
ed  a’  Provinciali  fino  al  1639.  in  cui  Papa  Urbano  Vili, 
ftabilì  interamente  la  Riforma,  erigendola  in  venticinque 
Cudodie  , ch’etti  avevano  in  altrettante  . Provincie  con 
fuo  Breve  de’  12.  di  Maggio  dello  defs’  anno  ; e da  quel 
tempo  in  poi  hanno  elfi  avute  delle  nuove  Provincie,  e 
delie  nuove  Cudodie . Fino  dal  1603.  Clemente  Vili,  ave- 
va loro  conceduto  un  Procuratore  Generale  nella  Corte 
di  Roma,  che  fu  da  prima  eletto  da’ Generali  ; ma  Ur- 
bano Vili,  con  fuo  Breve  del  1632.  ordinò,  che  fotte  no- 
minato dal  Cardinale  Protettore.  L'abito  di  quelli  Ri. 
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formati  è (mugliarne  a quello  da  noi  defcritto  nel  Capi- 
tolo III. 

Vegga  fi  Lue.  Wading;  Annui.  Minor.  Tom.  VII.  & Do- 
minio. de  Gubernatis  , Ori.  Serapb.  Tom.  II. 


CAPITOLO  D-ECIMONONO. 

De’  Frati  Minori  /Iella  Stretta  Ojlervanza  in  Francia  , 
detti . Rccolletti . • 

/~\  Uantunquc  la  Stretta  Olfervanza  de’  Frati  Minori 
avelfe  principio  in  Ifpagna  fino  dal  1484.  e follo 
palTata  in  Italia  fino  dal  1525.  come  fi  è veduto 
nel  precedente  Capitolo  , ella  nondimeno  non  venne  in- 
trodotta in  Francia»  che  nel  1592.  imperocché  febbene  il 
P.  Francefco  Gonzaga  Geherale  dell' Ordine  fcrivendo  nel 
1582.  al  Guardiano  del  Convento  di  Cluis  nella  Diocefi 
di  Bourges,  dandogli  il  titolo  di  Guardiano  de’ Riforma- 
ti , e Recolletti  di  S.  Francefco  di  Cluis  , perchè  quello 
Convento  aveva  fervitò  di  Cafa  di  Recollezione  ad  alcu- 
ni Rcligiofi  dell’  Olfervanza  » che  vi  fi  erano  ritirati  per 
vivere  in  un. più  rigorofo  ritiro  , ed  in  una  maggior  per- 
fezione ; e benché  molti  Religiofi  ferventi  , e zelanti»  fi 
aflfaticalfero  nello  (ledo  tempo  per  introdurre  nelle  loro 
Provincie  una  (mugliarne  Riforma  , ciò  non  produlfc  il 
bramato  effetto,  che  nel  1597.  in  cui  la  Riforma  de’ Re- 
collctti fu  fondamente  ftàbilira  nel  Convento  di  Nevers, 
ov’ ella- ebbe  principio  a’ 27.  di  Gennajo  del  1592.  median- 
te P autorità  di  Luigi  Gonzaga  Duca  di  Nevers,  che  a 
quell’ effetto  aveva  ottenuto  nello  (lefs’anno  un  Breve  da 
papa  Siilo  V.  por  fottrarre  quello  Convento  dalla  Giuri- 
fdizione  della  Provincia  di  Turrena  , ed  incorporarla  a 
quella  di  Francia  Parifienfe  , e mercè  la  vigilanza , e for- 
tezza d’animo  del  Vefcovo  di  Nevers,  che  in  efecuzione 
di  quello  Breve  fece  ufeire  dal  Convento  di  Nevers  a’ 27. 
di  Gennajo  del  1592.  i Padri  dell’ Olfervanza  permetter- 
vi i Riformati  d’  Italia  , dal  . Duca  di  Nevers  fatti  veni- 
te; lo  che  fu  approvato  dal  Generale  dell’  Ordine  a’  20. 
di  Dicembre  del  15 93.  ' 

Rellarono  quelli  Riformati  d’Italia  nel  Convento  di 
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Nevers  fino  al  1597.  nel  qual  anno  fu  loro  forza  abban- 
donarlo, perchè  edcndo  foradieri  non  potevano  predare 
alcun  fervizio  al  popolo,  a cui  era  il  loro  linguaggio  igno- 
to, e furon  loro  foftituiti  fei  , o fette  Religiofi  Franzefi, 
i quali  vi  pratticarono  le  dette  OlTervanze  di  quedi  Ri- 
formati , ed  in  quedo  Convento  diedero  principio  al!a_j 
Riforma  de’  Recolletti.  Due  anni  dopo  nel  1599.  fecero 
una  nuova  fondazione  in  Montargis , e nello  defs’anno, 
venendo  moledati  da  alcuni  Religiofi  dell’  Ottervanza,  ri- 
corfero  a Papa  Clemente  Vili,  il  quale  con  fuo  Breve 
diretto  al  Cardinale  di  Jojeufe  gli  comandò,  che  ftabilif. 
fe  con  autorità  Appodolica  quella  Riforma;  c quedo  Car- 
dinale in  efccuzione  de’ comandi  ricevuti  dal  papa  la  con- 
fermò, ed  autorizzò , come  colla  dalle  fue  Lettere  fpedi- 
te  in  Tolofa  a ' x.  di  Giugno  del  1600.  Nel  feguente  an- 
no lo  dedo  Papa  con  una  Bolla  de’  2 6.  di  Marzo  confer- 
mò quella' de’  fuoi  Predecedori  Clemente  VII.  e Grego- 
rio XIII.  fatte  in  favore  de’  Riformati  d’Italia,  cotn- 
prendendo  in  ella  i Recolletti  di  Francia  , cui  prefcrive 
colla  niedefima  Bolla  la  maniera  di  accettare  i Novizj, 
di  approvare  i Predicatori  , ed  i Confeflori,  ordinando 
loro,  che  nelle  Città,  in  cui  averanno  de’ Conventi , non 
pollano  andare  ad  albergare  in  quelli  degli  Olfervanti  • 
Nominò  Tua  Santità  per  T’ cfecuzione  di  quella  Bolla  gli 
Arcivefcovi  di  Lione,  e di  Tours  , ed  il  fuo  Nunzio  in 
Francia  , e loro  ingiunfq  la  difcfa  di  quelli  Religiofi  Ri- 
formati contro  gli  attentati  del  Generale,  e degli  altri 
Superiori  dell’Ordine,  che  ardilfero  recar  loro  moleflia. 
EHèndoche  il  numero  di  quelli,  i quali. abbracciavano  q'ue- 
fta  Riforma  ogni  giorno  più  crefcette,  e che  il  numero  de* 
Conventi  adeguati  da’ Padri  dell’  Odervanza  non  fotte  ba- 
dante per  dar  loro  ricetto,  il  Padre  Natanaello,  ch’era 
flato  nominato  Commettano  Appodolico  de’  Recolletti 
di  Francia  ottenne  nello  ttefs’anno  1601.  un  Breve  da 
Clemente  Vili,  con  cui  quedo  Pontefice  comandava., 
agli  Arcivefcovi,  a Vefcovi  di  Francia  di  aflcgnaré  a’  Pa- 
dri Rccollerti  uno  , o due. Conventi  nelle  loroDiocefi, 
fecondo  il  numero  de’  loro  Religiofi , quando  ne  veniflero 
da  etti  richiedi , eziandio  fuora  del  tempo  de’  Capitoli 
Provinciali  de’  Padri  dell’  Olfervanza  ; permette  ancora  a 
quedi  Riformati  d’  accettare  tutti  i luoghi , che  loro 
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venillero  offerti  per  far  delle  nuove  fondazioni  , e di  unir- 
gi  , ed  incorporarli  alla  più  vicina  Cuftodia,  Io  che  non 
era  (lato  efprelfo  nella  fua  Bolla  de’2<5.  di  Marzo.  Fece- 
ro ellì  nel  1602.  una  nuova  fondazione  alla  Carità  fui  Fiu- 
me Loire,  ed  in  poco  tempo  quella  Riforma  fi  ftefe  a 
Metz,  a Verdun,  nell’ Angiò  , ed  in  moire  altre  Provin- 
cie . Formaronfi  allora  di  tutti  i Conventi  di  quella  Ri- 
forma tre  Cuftodie,  eh’ erano  dipendenti  da’ Provinciali 
dell’ Oifervanza  delle  Provincie  della  Francia  Parifienfe  , 
e della  Turrena  Pittavienfc  , a’  quali  ^urti  i Riformati, 
tanto  Superiori  , che  Inferiori  preftavano  ubbidienza  in 
tuttociò,  che  non  era  contrario  alla  loro  Riforma , lo  che 
durò  fino  al  1603.  in  cui  quelle  tre  Cuftodie  furono  go- 
vernate da’Cuftodi  cavati  dalla  Riforma;  e nel  1612.  fe 
ne  formò  una  Provincia  lotto  il  nome  di  S.  Dionifio  . 

.'Nello  ftefs’  anno  xòog.  ottennero  ellì  una  fondazione 
in  Parigi  nel  Sobborgo  S.  Martino  , ove  un  Cittadino  di 
quella  Città  nomato  Giacomo  Cottart,  c la  di  lui  moglie 
Anna  Groflelin  diede  loro  una  cala,  ed  un  piccolo  giardi- 
no ; ma  per  la  fua  anguftia  riufeendo  loro  incomoda  fu 
accrefciuta,  e dilatata  dal  Signore  Faure , e da  Maddalena 
Brulart  fua  Conforte  , e principalmente  dalla  Regina  Ma- 
lia de’  Medici , che  ?ì  dichiarò  Fondatrice  di  quello  Con- 
vento, e Protettrice  della  Riforma  con  fue  Lettere  del 
Mefe  di  Gennajo  del  iòoj.  Il  Re  Enrico  IV.  fuo  fpofo 
contribuì  molto  al  bene  di  quella  Riforma  . Fino  dal  lòto, 
aveva  egli  proibito  a tutti  i tuoi  fudditi  di  moleftare  i Re- 
colletti, e comandò  a’ fuoi  Ufiziali  d’ Giuftizia  di  campar- 
li dagli  attentati  di  coloro,  che  ardiflero  intraprendere  al- 
cuna cofa  contro  la  loro  Riforma:  nel  1Ò02.  gli  manten- 
ne, con  un  Decreto  del  Configlio,  al  polle  Ho  del  Conven- 
to della  Beaumelte,  ed  ordinò  a tutti  gli  Arcivefcovi,  e 
Vefcovi  del  fuo  Regno,  che  gli  delTer  minuta  informazio- 
ne de' Conventi  , .che  potrebbero  alfegnare*  a’ Recolletti 
nelle  loro  Diocefi  per  iilabilire  la  loro  Riforma  : loro  per- 
mefte  nel  160$.  di  llabilirfi  nel  fuo  Regno  ovunque  giudi- 
ca iTcro  a propofito,  e nel  i6q6.  ordinò  a’  Provinciali  dell* 
Oifervanza  di  alfegnare  a’  Recólletti  i Conventi,  che  lo- 
ro abbifognalfero  a mifura  del  numero  de’  Religiofi , che 
• voleffero  abbracciare  la  Riforma  ; ed  in  cafo  di  ripulfa  , 
o dilazione,  che  gli  Arcivefcovi,  ed  i Vefcovi  li  mette!- 
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fero  al  poffelTb  di  quelli  Conventi  nelie  loro  Diocefi  , e 
Provincie  , ne’ luoghi,  che  trova  Ile  ro  più  comodi. 

I Re  Luigi  XIII.  e Luigi  XIV.  non  lì  moftrarono 
meno  affezionati  a quella  Riforma.  Luigi  XIII.  pofe  la 
prima  pietra  del  loro  Convento  di  S.  Germano  in  Laye, 
che  fu  terminato  mediante  la  liberalità  di  quello  Principe, 
e dì  Anna  d’  Auftria  fua  Spofa,  quali  ne  fono  riconofciu- 
ti  per  Fondatori,  e Luigi  XIV.  gli  ft abili  in  Vcrfailles 
.nel  1573.  N°n  fu  contento  quello  Principe  di  far  loro  eri- 
gere un  Convento  con  reale  magnificenza , di  provedere 
ad  erti  i Vali  Sagri,  gli  ornamenti  necelfarj  per  la  Chie- 
fa,  e la  Sagreltia  , tutti  i mobili,  ed  utenfili  convenienti 
all’  ufo  de’  Religiofi  \ ma  promife  ancora  di  dare  ad  erti 
ogni  anno  ottomila  lire  in  limofina  pel  mantenimento  di 
venticinque  Religiofi  per  tutto  quel  tempo,  che  folfe  a lui 
paruto  opportuno,  e che  quando  fi  tralafciaire  di  far  ad 
elfi  quella  limofina  folle  in  loro  libertà  far  la  cerca,  co-, 
me  è efprelTo  nelle  fue  Lettere  Patenti  date  in  Verfail- 
les  nel  mefe  d-i  Dicembre  del  1685.  Avendo  fua  Macllà 
fatte  accampare  a S.  beballi'ano  vicino  a S.  Germano  in 
Laye  le  fue  truppe  in  numero  di  trentamila  Uomini  per 
efercitarle,  fece  venire  venti  Recolletti  della  Provincia  di 
S.  Dionifio  per  amminillrarc  i Sagramenti  agli  Ufiziali , ed 
a’ l'oldati  durante  il  tempo  dell’accampamento,  il  qual 
minillcro  elfendofi  da  quel  tempo  in  poi  continuato  ad  efer- 
citare  da  quelli  Religiofi  in  'qualità  di  Cappellani  di  fua 
Maelìà  in  tutte  le  Armate  dal  Re  fpedite  sì  in  Alemagna, 
che  in  Fiandra,  ed  in  Olanda,  prefent^rono  una  fupplica 
a Papa  Innocenzo- XI.  acciò  loro  permettelfe  di  andare.» 
a cavallo,  e di  prevalerli  di  tutti  que’comodi,  di  cui  avef- 
fer  bifogno,  fenza  violazione  della  Regola  ; lo  che  quello 
Pontefice  concedette  loro  con  un  .Breve  del  i<58j.  I Re- 
colletti. della  (lelTa  Provincia  pattarono  nel  Canadà  nel 
1615.  ove  hanno  alcuni  Conventi.  Intraprefero  un’altra 
Milfione  nel  ió<5o.  per  I’  Ifola  di  Madagafcar;  ma  fenza 
alcun  profitto,  per  la  difgrazia  avvenuta  al  Vàfcello,  fo- 
pra  di  cui  fi  erano  imbarcati  i Religiofi  dellinati  a quell’ 
ìmprefa,  il  quale  dopo  un  lungo  combattimento  con  j 
Corfari  d’  Algieri  finalmente  perì  , colto  da  una  palla 
di  Cannone  di  quell’  Infedeli,  la  quale  avendo  appicciato 
il  fuoco  alla  polvere  fconvolfe  le  fondamenta  di  quella-. 

Mif- 


FRATI  MI- 
NORI RE- 
COLLETTI 
DI  FRAN- 
CIA. 


* Digitized  by  Google 


/ 

/ 


142  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
RIFORMA  Mifiione,  togliendo  la  vita  del  corpo  a'quelli  zelanti  Mif- 
DI S PIETRO  fionarj  nel  tempo  lidio,  che  cflì  unicamente  penfavano  a 
2’ALCAN.  proccurare  la  vita  dell’  anima  a quelli  poveri  popoli  op- 
preflì  dalla  morte  del  peccato,  e dell’  Idolatria.  I Recol-. 
letti  di  Francia , e di  Fiandra  hanno  prefcntemcnte  dodi, 
ci  Provincie,  ed  una  Cullodia  nella  Lorena. 

Veggajì  Dominic.de  Gubernatis,  Orb.  Serapbic.  Tom • 
li.  Charles  Rapine  Hifloire  Generale  -del'  Origine , &pro- 
grés  det  Freres  Mineurs  Keccollett . Hyacinte  le  Fevre,. 
Ti/Jlotre  Cronologi  que  de  la  Province  dei  Recollettde  Paris  • 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

• De’  Frati  Minori  della  pii ì flretta  OJfervanza  , detti  ‘ 
di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , con  la  vita 
. di  queflo  Santo  . 


Quantunque  la  Provincia  di  S.  Gabriele  in  Ifpagna  , e 
le  altre,  che  hanno  da  lei  tratta  la  loro  origine  pro- 
tettine una  aulteriflima  vita  , nondimeno  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara Religiofo  di  quella  Provincia,  uno  de’ principali  or- 
namenti dell’ Ordine  Francefcano,  sì  perla  Santità  della 
fua  vita,  che  per  la  Riforma,  che  porta  il  fuo  nome, 
non  fu  pàgo  delle  auflerità  pratticate  in  quella  Provincia, 
ma  volle  aggiugnerne  di  nuove  . Nacque  quello  Santo 
nel  1499*  in  Alcantara  piccola  Città  della  Provincia  d'Ef- 
tremadura  in  Ispagna,  d’onde  è in  lui  derivato  quello 
fopranome.  Era  egli  figliuolo  di  un  Giorifconfulto  noma- 
to Alfonfo  Gravito  Governatore  di  quella  Città,  e di  Ma- 
ria Villela  di  Sanabria,  ambedue  Nobili,  e ragguardevoli 
per  la  loro  pietà.  Avendo  Pietro  fatto  il  fuo  lludio  di 
Umanità , c di  Filofofia  nella  Patria , dopo  la  morte  di  fuo 
Padre,  ed  il  palleggio  di  fua  Madre  alle  feconde  nozze, 
fu  dal  fuo  Patrigno  mandato  a Salamanca  a lludiare  il  Di- 
ritto Canonico.  S’  applicò  egli  a quello  lludio  per  io  fpa- 
zio  di  due  anni,  a capo  de’ quali  fu  richiamato  ad  Alcan- 
tara, ove  il  nimico  dell’Umano  Genere  non  potendo  di 
lui  coll’ all’alto  de’ piaceri  riportar  vittoria,  perchè  il  favio 
giovine  teneva  con  la  mortificazione  fnggetta  la  carne  allo 
fpirito,  lo  llrinfe  con  penlieri  di  ambizione,  lufingandolo 

col- 


— - Digitized  by  Goos 


PARTE  QUINTA  , CAP.  XX.  r4j 
colla  fperanza  degli  onori , de’ quali  averebbe  fatto  acquifio 
dandoli  alla  profefiìone  delle  Lettere,  o all’ cfcrcizio  delle 
Cariche.  Ma  Iddio,  che  gli  era  con  la  fua  grazia  prefen- 
tc,  lo  tralfe  fuora  da  quella  tentazione,  e l'il'pirò  di  ri- 
nunziare a tutte  le  vanità  del  mondo,  edafarfi  Religiofo 
deir'Ordine  dì  S.  Francefco. 

Dimandò  egli  d'crter  ricevuto  nel  Convento  di  Mania- 
rez  (ìtuarofulle  Montagne,  chedividono  la  Cartiglia  da  Por- 
togallo. II  fuo  accefo  zelo,  e gli  lìraordinarj  contrafegni 
di  fua  vocazione,  gli  fcron  facilmente  confeguire  quanto 
bramava,  quantunque  non  pafl'alfe,  che  di  un  anno  il  ter- 
zo luftro;  ed  il  fervore,  eh’ ei  mofirò  nel  fuo  Noviziato 
l’innocenza  della  fua  vita  , il.  candore  de’  fuoi  coitumi,e 
lo  fpirito  di  penitenza,  di  cui  diede  faggio  fino  da’ primi 
giorni  del  fuo  ingrelfo  nella  Religione,  afiìcurarono  tutti, 
ch'egli  era  dallo  fpirito  di  Dio  fiato  condotto  a quello 
Convento.  Il  fuo  cibo  era  parco,  e breve  il  fuo  ripolo  ; le 
maggiori  aufierità  non  lo  atterrivano;  e la  fua  più  cara 
delizia  era  la  povertà,  ed  oggetto  de’ fuoi  accefi  defiderj 
le  abiezioni:  era  talmente  fiaccato  da  tutte  le  terrene^ 
cofe,  e con  tal  perfezione  unito  a Dio,  che  tutte  le  cite- 
riori occupazioni  per  un  folo  momento  non  lo  detraeva, 
no  dalla  fua  Divina  Prefenza  . Fu  da  prima  ne’  più  balli 
ufiÌ7j  impiegato  ,<come  nella  Sagreftia,  ed  alla  Porta;  ebbe 
cura  del  Refettorio,  e della  Difpenfa  , nè  giammai  fi  vid- 
de  più  contento,  fe  non  quando  gli  avveniva  doverli  impie- 
gare ne’  più  vili,  e più  fatico»  ufizj  del  Convento,  ag- 
giugnendo  ogni  giorno  nuove  aufierità  a quelle,  che  era- 
no comuni  agli  altri  Religiofi. 

Alcuni  Meli  dopo  la  fua  Profeflìone  fu  mandato  ad 
un  Convento  di  gran  folitudine  prefio  Beluifa:  fabbricò 
quivi  una  Cella  lontana  dall’  altre  con  de’rami  d’alberi, 
e del  fango,  per  ritirarli  quivi  di  giorno,  e praticarvi 
lungi  dalla  villa  degli  altri  le  fue  mortificazioni.  Non,, 
potè  però  talmente  celarli,  che  la  fama  di  fua  maraviglio- 
fa  aufierità  non  fi  fpargelfe,  e non  ne  fulfer  gli  altri  in- 
formati . Si  accorfero,  che  ei  portava  fopra  la  nuda  car- 
ne delle  ladre  di  ferro  forate  a guifa  di  grattugia  , le  di 
cui  punte  rivoltate  al  di  dentro  entravano  nelle  piaghe, 
che  ei  fi  era  aperte  con  un  flagello  di  ferro. 

ElTendo  fiata  eretta  in  Provinci»  nel  1519.  la  Culto- 
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RIFORMA  dia  di  S.  Giufeppe  il  nuovo  Provinciale  pensò  mandarlo 
DiS.PlETRO  a prendere  il  poffeffo  di  un  nuovo  Convento,  che  Ferdi. 
D ALCA'N»  nando  Goitiez  Solifio,  e la  Tua  moglie  Caterina  Silva  vo- 
TARA.  levano  fondare  in  Badajox  per  i Riformati  di  quella  def- 
fa  Provincia,  e benché  non  fofs’egli  maggiore  d’anni  ven- 
ti, nè  per  anco  avelfe  alcun’Ordine  Sagro,  il  fuo  meri- 
to fupplendo  alla  mancanza  dell’  età , fu  fatto  Superiore 
de’  Religiofi  desinati  a comporre  la  Famiglia  di  quello 
nuovo  Convento.  La  fua  umiltà  era  cosi  grande,  che_» 
elfendo  egli  il  più  giovane  di  tutti,  credette,  che  non_ 
p avellerò  ad  altr’ oggetto  fatto  Superiore,  fe  non  perchè 
fervide  agli  altri;  quindi  fi  modrò  più  vigilante,  mortifica- 
to, e fommelTo  Religiofo  di  quelli,  che  dovevano  ubbi- 
' dirlo. 

Finiti  i tre  anni  del  fuo  governo  ebbe  ordine  dal  fuo 
Provinciale  di  prepararli  a ricevergli  Ordini  Sagri;  ma 
la  di  lui  umiltà,  che  lo  faceva  di  fe  molto  baffamento 
penfare,  gli  fe  provare  gran  ripugnanza  in  accettar  que- 
llo comando;  nondimeno  ubbidì,  e ricevette  il  Sacerdozio 
nel  1524.  Un  anno  dopo  fu  fatto  Guardiano  del  Conven- 
to della  Madonna  degli  Angeli  , e dopo  efifer  per  la  fe- 
conda volta  fpirato  il  tempo  del  fuo  governo  , s’impiegò 
nell’ efercizio  della  predicazione  ; e sì  copiofo  frutto  ne 
ritraile  , che  volle  continuare  nel  fuo  faticofo  minilìero  , 
quando  ancora  fu  di  bel  nuovo  fatto  Guardiano  in  Bada- 
jox , ed  in  Placenzla  . Eenchè  quelle  Appodoliche  occu- 
pazioni non  Io  divertilTero  dagli  efercizj  dell’  orazione1,  e 
» della  contemplazione,  non  lafciava  per  quello  di  fovente 
fofpirare  la  quiete  della  folitudine  per  trafficare  la  pro- 
pria falute.  Dimandò  a quell’ effetto  a’ fuoi  Superiori  un 
Convento,  che  non  folle  punto  frequentato  . Efaudirono 
effi  la  lua  dimanda,  lo  mandarono  a quello  di  S.  Ono- 
frio di  Soriano;  ma  nello  flelTo  tempo  gli  ordinarono  di 
addoffarfene  il  governo.  Qui  fu  dove  per  foddisfare  a’de- 
fiderj , ed  alle  premurofe  richiede  di  Rodrigo  di  Chaves 
fuo  amico  fcriffe  le  Regole  per  bene  orare , da  lui  foven- 
te infegnate  a bocca  ; compofe  il  fuo  piccolo  Trattato 
dell’  Orazione,  e della  contemplazione,  che’ ha  meritate 
tante  lodi,  principalmente  da  S.  Terefa.,  da  Luigi  di  Gra- 
nata , da  S.  Francefco  di  Sales,  da  Papa  Gregorio  XV» 
e dalia  Regina  Criftina  di  Svezia . 
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•In  queflo  medclìmo  tempo  i Padri  dell’  Offevvanza_. 
della  Provincia  di  S.  Giacomo  pretendendo  foggettare_» 
alla  loro  ubbidienza  i Conventi  feguaci  di  una  più  fret- 
ta OlTervanza,  rimeffero  in  piè  le  antiche  liti  , eh’ eranlì 
tra  di  loro,  ed  i Padri  della  Provincia  di  S.  Gabriele^ 
agitate.  Il  Provinciale  di  quelli  Riformati  mandò  S. Pietro 
d’  Alcantara  a Placenzia  per  difendere  la  giuflizia  della  lo- 
ro  caufa  avanti  al  Vefcovo  di  quella  Città,  a cui  i loro  av- 
verfarj  erano  ricorlì  . Accettò  egli  di  buon  animo  quella-, 
commiifione,  e pieno  di  confidenza  in  Dio  con  un  Breve  dr 
Papa  Clemente  VII.  da’ Riformati  ottenuto  in  loro  favore 
nel  1526.11  portò  dal  Vefcovo  di  Placenzia,  cui  prefentò 
quello  Breve  con  una  Supplica , con  la  quale  pregava  quello 
Prelato  a voler  con  tutta  celerità  ultimare  quell’ affare  . 
Quello  Prelato  intimò  a’  Padri  della  Provincia  di  S.  Gia- 
como il  comparire  avanti  a lui  dentro  tre  giorni  per  ef- 
porre  le  pretenfioni,  che  avevano  fopra  i Padri  della,. 
Provincia  di  S.  Gabriele;  ma  i Padri  dell’ Olfervanza , fa. 
pendo,  che  dalla  fua  Provincia  era  flato  deputato  il  no- 
llrcf  S.  Riformatore  per  fodenerne  i diritti  , non  ardiremo 
comparire  avanti  al  Vefcovo:  abbandonarono  quindi  la 
loro  caufa,  difperando  di  poterla  vincere  contro  di  un_. 
Santo,  che  veniva  vifibilmente  afliftito  dalla  protezione 
del  Cielò . 

Cominciando  a fpargerlì  dappertutto  la  fama  di  que- 
llo Santo,  il  Re  di  Portogallo  Giovanni  III.  lo  pré«ò  a 
portarli  a Lisbona  per  fciolgiergli  alcuni  dubbj  di  colcien- 
za  ; ed  avendogli  il  fuo  Provinciale  comandato  di  foddisfare 
a’ defiderj  di  quello  Principe,  ei  ubbidì;  non  volle  «però 
fervirfi  di  ciò,  che  il  Re  avea  farto  preparare  pel  fuo 
viaggio;  ma  lo  fece  a piedi  fcalzi  fenza  fandali  com’era 
fuo  collume.  I Re  fu  sì  contento  delle  fue  rifpode,  e ri-, 
male*  talmente  edificato  della  di  lui  Santità  , che  dopo 
qualche  tempo  volle,  che  facefle  un’altro  viaggio  in,. 
Portogallo.  Il  frutto  principale  di  quedi  due  viaggi  fu 
non  folo  la  converfione  di  alcuni  Gran  Signori  della  Cor- 
te, ma  la  celebre  rifoluzione  dell’ Infanta  Maria , Sorella 
del  Re,  la  quale,  convinta  della  vanità  delle  terrene  gran- 
dezze, fece  i-  ty:  Voti  di  Religione,  quantunque  per  cefi- 
figlio  di  quello  medefinro  Santo  continualfe  ad  abitare  il 
Palazzo  in  abito  da  Secolare , acciò  riufeiffe  il  fuo  efetn- 
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pio  di  maggior  vantaggio  alle  Dame  di  Corte.  Fece  que- 
lla Principcfla  ad  illanza  di  S.  Pietro  fabbricare  un  Con- 
vento di  Rcligiofe  fcalze  oflervatrici  della  prima  Regola 
di  S.  Chiara  , nel  quale  molte  Dame  di  nafcita  illuitro 
fi  confagrarono  al  Divino  fervizio:  aveva  ella  prefe  tutte  le 
mifure  per  ritenerlo  in  Lisbona  ; ma  il  Santo  non  trovava 
rei  Reale  Palazzo,  ove  fovente  era  obbligato  a portaifi , la 
quiete,  e la  fortitudine,  che  bramava,  benché  gli  avellerò 
tirelle  in  ordine  alcune  camere  ad  ufo  di  Oratorio,  acciò 
avendo  maniera  di  contentare  il  fuo  amore  per  la  con- 
templazione , provaffe  minor  difficoltà  in  acconfentire  al 
defiderio,  che  fi  aveva  di  più  lungamente  trattenerlo  ; lo 
che  certamente  non  averebbe  potuto  egli  negare  alla  bon- 
tà del  Re,  e dell’Infanta,  fe  una  divifione  accefa  tra’ 
Cittadini  d’  Alcantara  non  I’ averte  liberato  dall’ imbarazzo 
in  cui  fi  trovava,  imperocché  eflendo  fiato  richiedo  per 
mediatore  delle  conrroverfic  della  fua  Patria  per  reconci- 
liare gli  efacerbati  fpi riti  di  ambedue  le  fazioni  , che  avea- 
no  in  lui  ogni  fidanza  riporta,  quello  Principe  anteponen- 
do il  pubblico  interefle  alla  privata  fua  foddisfaz.ione , 
non  potè  negargli  la  libertà  di  partirli  , benché  con  gra- 
ve rammarico  della  Principcfla  fua  forella,  la  quale  di 
mala  voglia  vi  acconfentì. 

Appena  ebbe  egli  fedate  le  turbolenze  della  fua  Pa- 
tria, che  la  fua  Provincia  radunata  nel  Convento  d’AI- 
buquerque  I*  elefle  Provinciale  nel  1538.  Si  fentiva  egli  da 
grai^empo  (limolato  da  un  forte  difio  di  rirtabilire  Ia_. 
primiera  difciplina  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  quantun- 
que io  tutta  la  Spagna  non  vi  folTe  Provincia , che,  della 
fua,  vita  più  efenrplare,  e riformata  mena  ire.  Vedendofe- 
ne  quindi  Capo , e Superiore  era  più  violentemente  ad  una  sì 
generofa  rifolurione  (limolato  ; ma  ne  fofpefe  per  qualche 
tempo  l' efecuzione  a riguardo  d’ alcune  oppofizioni  fàtte- 
gli  da  alcuni  Religiofi  più  ragguardevoli  della  Provincia. 
Stefe  egli  intanto  le  fue  Conllituzioni  con  intenzione  dj 
farle  approvare  allorché  fe  ne  prefentafle  P occafione . Fi- 
nalmente dopo  aver  lungamente  fopra  un  tale  affare  me- 
ditato, convocò  il  Capitolo  nel  Convento  di  Placcnzia 
nel  1540.  Palesò  a’  Religiofi  congregati  il  difegno  da  Dio 
fuggeritogli  d'  introdurre  nella  Provincia  una  più  rigorofa 
Ofleivanza , e che  a quell’  effetto  aveva  egli  ll«fe  delle 
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Condituzioni  : molti  fi  oppofero;  ma  il  Santo  nulla  te- 
mendo le  difficoltà,  che  fe  gli  paravano  innanzi  fece  leg- 
ger loro  quelle  Condituzioni,  afcoltò  le  loro  ragioni,  e 
gli  convinfe  sì-bene  con  i fitoi'difcorfi , che  elleno  furono 
accettate.  In  quello  tempo  furono  a lui  offerte  due  fon- 
dazioni, ov’  egli  fece  inalzare  le  fabbriche  fecondo  I’  edre- 
ma  povertà,  che  aveva  prefcritta  colle  file  nuove  Confti- 
tuzioni.  Terminato  il  tempo  del  fuo  ufìzio,  nel  1541.  ed 
avendo  fatto  eleggere  un’altro  Provinciale,  appena  fi  vid- 
de  libero  da  quello  pelo,  che  ritornò  in  Portogallo  col 
P.  Giovanni  d’ Aquila  parimente  Religiofo  della  Provin- 
cia di  S.  Gabriele  per  unirli  al  P.  Martino  di  S.  Maria  , 
che  aveva  dato  principio  ad  una  Riforma  aulleriffima  in 
un  Eremo,  che  il  Duca  d’Aveiro  gli  aveva  conceduta-, 
fopra  una  orrida  Montagna  detta  Arabida  , predò  l’im- 
boccatura del  Tago.  Quelli  Religiofi  con  la  direzione  di 
S.  Pietro  d’  Alcantara  compofero  delle  Celle  nelle  inca- 
vature abitabili  dello  fcoglio  ; erano  elleno  coperte  di  ta- 
vole, e quella  del  nodro  Santo  era  sì  angu!ta,che  ei  non 
vi  fi  poteva  diltendere.  Vivevano  quelli  Eremiti  d’ una 
maniera  affatto  (Iraordinaria  : fi  coricavano  fopra  fafci 
di  farmenti  , o fopra  le  tavole,  fi  allenevano  dalia  car- 
ne, e dal  vino,  nè  mangiavano  pefce  che  ne’  di  Fedivi. 
Recitavano  a mezzanotte  il  Mattutino  inficine,  indi  da- 
vano In  orazione  fino  all’ora  di  Prima,  dopo  la  quale  uno 
di  loro  celebrava  la  Meffa,cuig!i  altri  alìillevàno  ; ritor- 
navano quindi  nelle  loro  Celle,  ove  fi  occupavano  in  di- 
verfi  efercizj  fino  a terza,  quale  fitnilmente  recitavano  con 
le  altre  Ore  Canoniche,  ed  occupavanfi  nel  lavoro  di  ma- 
no per  tutto  quel  tempo,  che  paffava  tra  vefpro,  e Com- 
pieta . • 

Il  P.  Giovanni  Calus,  che  era  allora  Generale  dell* 
Ordine,  effendofi  portato  in  Portogallo;  e conofcendo  per 
fama  la  virtù  (Iraordinaria  di  S.  Pietro  d'  Alcantara,  e de- 
gli altri  Religiofi,  che  dimoravano  nell’Eremo  d’  Arabida, 
volle  andargli  a vifitare  , e grande  fu  la  fua  maraviglia 
in  vedere  la  povertà  di  quedi  Religiofi,  l’angudia  delle 
loro  Celle,  l’audcrità  della  loro  penitenza,  e tutta  in 
fomma  la  loro  maniera  di  vivere;  ciò  però,  che  più  d’ogni 
altra  cofa  lo  fe’  dupire,  e Cembro  a lui  ammirabile  , fu 
l’umiltà  fenz’ clempio  del  uiodro  Riformatore;  perjaqual* 
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cofa  parti  così  foddisfatto,  e si  edificato,  che  diede  licen- 
za al  P.  Martino  di  S.  Maria  di  ricevere  degli  altri  Re- 
ligiofi  nel  l'uo  Eremo,  de’ quali  il  primo  fu  il  compagno 
di  quello  Generale,  che  s’irmamorò  in  girila  della  vita  di 
quelti  Santi  Religiofi,  e talmente  lo  commoflero  i difcorfi, 
e le  aufterità  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , che  dimandò  licen- 
za al  Generale  di  rimanerli  in  quella  folitudine  , e d’ab- 
bracciare 1’  Illituto  di  quelli  Padri  , cui  in  poco  tempo 
molte  perfone  fi  unirono,  ed  il  P. Martino  ottenne  i Con- 
venti di  Pathais,  e di  Santarenne  , de’  quaji  fe  ne  formò 
una  Cuilodia  con  quello  d’  Arabida  . 

Erano  già  due  anni,  che  S.  Pietro  d’ Alcantara  dimo- 
iava in  quella  folitudine  d’ Arabida,  quando  i fuoi  Supe- 
riori lo  richiamarono  in  Ifpagna.  Fu  da’ fuoi  Religiofi  con 
lineerà  allegrezza  ricevuto,  e giunto  il  tempo  di  elegge- 
re un  nuovo  Provinciale,  fi  radunò  il  Capitolo  nel  1548. 
I vocali  erano  divifi;  chi  di  loro  voleva  il  nollro  Santo, 
e chi  il  P.  Giovanni  d’  Aquila,  da  lui  teneramente  accarez- 
zato ; ma  l’uno,  e l’altro  pregando  illantementc  il  Gene- 
rale, che  prefedeva  al  Capitolo  ad  accettare  la  loro  ri- 
nunzia, fi  vidde  egli  collretto  ad  efaudirli;  laonde  nertu- 
no  di  loro  rellò  eletto.  Terminato  il  Capitolo  quelli  due 
Servi  di  Dio  contenti  di  vederli  fceveri  da  qualunque  im- 
piego, fi  ritirarono  nel  Convento  di  Sant’  Onofrio  di  So- 
riano; ma  loro  fu  forza  ulcirne  poco  dopo  per  ritornare 
in  Portogallo,  per  rendere  (labile  la  Riforma  della  Cu- 
flodia  d’ Arabida.  Elfendo  già  qualche  tempo,  che  era 
morto  il  P.  Martino  di  S.  Maria,  S.  Pietro  d’ Alcantara  ag- 
giunge a quella  Cuilodia  un  Convento,  accordatogli  ne!  r^o. 
vicino  a Lisbona , quale  ei  fece  fabbricare  fui  difegno 
della  povertà,  preferitta  dalle  fue  Conllituzioni.  Dopo  ave- 
re dato  ordine  a tutte  le  cofe,come  defidcrava,  eirendo 
obbligato  a ritornare  in  Cartiglia,  lafciò  in  Portogallo  il 
P.  Giovanni  d’  Aquila  , che  ebbe  cura  di  mantenere  la  Ri- 
forma in  quella  Cuilodia  , la  quale  fu  eretta  in  Provin- 
cia fotto  il  nome  della  Madonna  di  Rabida* 

Giunto  quello  S.  Riformatore  in  Ifpagna  nel  r551.fi 
portò  al  Convento  di  Placenzia  mentre  appunto  i Reli- 
giofi erano  congregati  per  eleggere  un  Provinciale.  Vol- 
lero elfi  incaricarlo  di  quell’  impiego  ; ma  erto  fi  adoperò 
tanto  per  non  accettarlo,  che  n’eleffcro  un’altro;  non 
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potè  nondimeno  impedire  nel  1553.  d’ elTere  nominato  Cu-  RIFORMA 
(lode  dal  Capitolo  Generale  tenuto  nello  ftcfs’anno  in  DiS-PiETRO 
Salamanca  . Vi  andò  egli  col  fuo  Provinciale  , e dopo  ’l 
fuo  ritorno  fi  nafcofe  in  un  Convento  alfai  folitario  , ri- 
foluto  di  goder  quivi  in  pace  per  qualche  tempo  le  dol- 
cezze della  folitudine;  nel  tempo  però,  che  fi  occupava 
in  quello  deferto  negli  efercizj  della  contemplazione,  o 
della  penitenza  , fi  Centi  di  nuovo  infiammato  da  una  ar- 
denrillima  brama  di  (labilire  una  Riforma  alfai  più  rigi- 
da di  quella  , eh’  ei  aveva  introdotta  alcuni  anni  avanti 
nella  Provincia  di  S.  Gabriele,  la  quale,  benché  aulterif- 
fima,  e conforme  al  primiero  fpirito  della  Regola,  trop- 
po dolce  nondimeno  lembrava  al  fuo  amore  per  la  peni- 
tenza , e l’aullerità.  Per  dar  principio  a quell’ imprefa_. 
ottenne  da  Papa  Giulio  III.  un  Breve,  con  cui  Sua  San- 
tità avendogli  permeilo  di  ritirarli  con  un  Compagno  in 

?|ualche  deferto,  fi  portò  a Coria,  ove  il  Vefcovo  gli  of- 
eri  una  Chiefa  lontana  dall’abitato  predo  S.  Croce  di 
Cevola.  Il  Santo  l’accettò,  e fi  contentò  d’ altrettantp 
terreno,  quanto  gli  bifognava  per  fabbricare  due  Cellet- 
te , e farvi  un  giardino  lungo  dicci  piedi , e largo  cin- 
que, non  occorrendo  a lui  altro  divertimento,  che  quel- 
lo, eh’ ei  trovava  nell’Orazione,  nella  quale  impiegava 
una  gran  parte  della  notte.  La  fua  Cella  era  lunga  quat- 
tro piedi,  larga  tre,  e si  balla,  che  non  poteva  (larvi  in 
piè  . Dopo  avervi  per  qualche  tempo  dimorato  fi  portò 
a Roma  col  fuo  compagno,  ed  ottenne  da  Papa  Giulio 
III.  di  fondare  ancora  un  Convento  ove  potelfe  introdur- 
re un  tenore  di  vita  aulfera  a mifura  de’  fuoi  defiderj , e di 
viver  foggetto  all’ubbidienza  de’ Conventuali  per  non  ef- 
fer  moleflato  da’  Superiori  della  fua  Provincia  . 

Tornato  in  Ifpagna  il  Vefcovodi  Coria  volle  fabbrica- 
re a fue  fpefe  quello  nuovo  Convento  nell’Eremo  Hello  di 
S.  Croce  ; ma  effendoche  quello  di  S.  Mario  d’  Altamira 
non  folle  dillante,  che  una  lega,  e che  gli  OflTervanti , cui 
apparteneva , poteffero  dar  loro  molellia  , il  Santo  giudi- 
cò a propofito  il  fondarlo  altrove.  Rodrigo  di  Chiaves , 
da  noi  avanti  mentovato,  che  fi  era  ritirato  in  una  Ter- 
ra da  lui  comperata,  vicina  al  Borgo  di  Pedrofo,  gli  of- 
ferì quello  luogo  per  fondare  il  fao  primo  Convento  del- 
la Riforma:  il  Santo  l’accettò;  ed  ottenuta  la  licenza.. 

dal 
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RIFORMA  dal  Vefcovo  di  Placenzia  , nella  di  cui  Diocefi  fi  trova- 
ci s.PlETRO  va  quello  luogo  , ne  furono  gettare  le  fondamenta  nel 
v’  alc-AN.  1555.  Siccome  la  fabbrica  di  quello  Converto  dovea  farli 
l ARA • fecondo  le  regole  della  più  rigida  povertà,  rimafe  egli 
in  poco  tempo  finito  ; era  sì  anguflo  , che  vinceva  nella 
llrettezza  tutti  gli  altri  da  lui  per  l’addietro  fondati  nel- 
».  la  ÌTua  antica  Provincia  ; e quelli,  che  Io  vedevano  , ripu-i 
tavanlo  non  già  un  Convento  , ma  un  fepolcro  , o una 
carcere  ; tutta  la  fabbrica  non  era  più  lunga  di  trentadue 
piedi,  ed  era  alta  otto.  La  Cappella , feparata  dal  Cor- 
po della  Chicfa  con  una  rozza  baiaufirata,  era  talmente 
riftretta,  che  poteva  appena  contenere  il  Sacerdote  , ed 
il  Cherico  ; il  Chioftro  non  era  più  largo  di  quattro,  o 
cinque  braccia  . La  metà  delle  Celle  l’occupava  un  let- 
to  di  tre  tavole,  e l’altra  metà  era  d’ ogni  cofa  fpoglia- 
ta  ; le  porte  brano  si  baile,  e ilrettc,  che  bifognava  en- 
trarvi di  fianco  , ed  abbacando  la  teda  . Il  Santo  feelfe 
per  fuo  ufo  la  Cella  più  angufta , nella  quale  gli  conve- 
niva, in  qualunque  politura  fi  flefie,  o ginocchioni,  oa 
federe»  o curvo,  ftar  fempre  rannicchiato  fenza  poterei 
llendcre  tutto  il  corpo. 

Mentre  il  Santo  llava  ritirato  con  alcuni  Religiofi,i 
quali  avevano  voluto  imitarlo  abbracciando  quello  gene- 
re di  vita  si  auftero,  i Pafchafiti,  de’  quali  parleremo  nel 
feguente  Capitolo  , che  avevano  quattro  Conventi  uniti 
lotto  il  Titolo  di  Cullodia  di  San  Giufeppe,  e eh’ erano 
altresì  figgerti  all’ubbidienza  de’ Conventuali,  Io  diman- 
darono per  CommeHàrio  della  loro  Cullodia  ; lo  che  il 
Generale  loro  accordò  nel  1556.  ed  il  Santo  fu  confer- 
mato in  quell’ ufizio  di  Commelfario  da  Papa  Paolo  IV. 
II  quale  con  un  Breve  del  1559.  gli  permeile  di  erigere 
quella  Cullodia  in  Provincia.  Accettò  il  Santo  quella  ca- 
rica; ed  avendo  unito  alla  Cullodia  di  S.  Giufeppe  il  fuo 
Convento  di  Pedrofo  con  due  altri  dati  a lui  dal  Conte 
d’  Oropeza  nelle  fue  Terre  , ed  un  altro  nel  Vescovado 
di  Zamora  , convocò  un  Capitolo  nel  1 661.  ove  quella 
Cullodia  fu  eretta  in  Provincia , ritenendo  il  nome  di  San 
Giufeppe  , della  quale  il  P.  Crilloforo  Bravo  fu  primo 
Provinciale. 

Stefe  quindi  il  Santo  degli  Statuti  per  tutt’  i Con- 
venti di  quella  nuova  Riforma , e per  gli  altri , che  fi  ri, 

fol- 
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folvelfero  di  abbracciarla.  Ordinò  tra  1’ altre  cole,  che  RIFORMA 
nefluna  Cella  forte  più  lunga  di  fette  piedi,  1’ Inferme-  Di  S-PETRO 
ria  tredici,  la  Chiefa  ventiquattro  , e tutto  il  circuito  21^CAN‘ 
del  Monallero  quaranta,  o' cinquanta  piedi,  comprefavi  * 

ancora  la  groflczza  delle  muraglie;  che  non  folfe  alcun 
luogo  desinato  per  Biblioteche,  o per  radunarvi  il  Ca- 
pitolo, e che  il  sellante  fufle  conforme  a quello  di  Pe- 
drofo  ; che  tutti  i Rcligiofi  andaflero  fcalzi  , fenza  zoc- 
coli , o bandai»  ; che  fi  coricairero  foora  le  nude  ta- 
vole, o fopra  floje  Itefe  fopra  la  terra,  fuorache  ne’Con- 
venti  fituati  in  luoghi  paludofì  e baffi,  ne’  quali  i Reli-' 
giofi  potrebbero  tenere  alti  da  terra  un  piede  i loro  Ietti  ; 
che  qualora  non  fulfero  infermi  dovelfero  aflenerfì  dalla 
carne,  dal  pefee  , dall’  uova,  dal  burro,  e dal  vino  f 
che  non  fufle  lecito  far  provifioni  d’olio,  e di  legumi 
fé  non  per  un  Mefe.,  o due  al  più;  che  non  fi  ricevef- 
fero  limofine  per  le  McfTe  ; ma  che  i Rcligiofi  fuffero 
obbligati  ad  applicarle  per  i Benefattori;  che  baccifero 
ogni  giorno  tre  ore  d’orazione  mentale,  e che  non  fuf- 
fero più  di  otto  in  ciafchedun  Convento. 

Elfendochè  quella  Riforma  folfe  alfai  più  conformo 
alla  vita  degli  Olfervanti,  che  a quella  de’ Conventuali 
fu  rifoluto  nello  fleffo  tC5apitolo  di  riconofcere  per  legit- 
timo Superiore  il  Generale  degli  Olftrvanti,  e di  fottrarfi 
dall’ ubbidienza  di  quello  de’ Conventuali.  Il  nuovo  Pro- 
vinciale  dopo  aver  fatta  la  vifira  de’  Conventi  della  fua 
Provincia  andò  a Roma  per  ottenerne  la  licenzi,  che  gli 
venne  dal  Sommo  Pontefice  conceduta  al  fuo  ritorno  in 
Ifpagna  . San  Pietro  d’ Alcantara,  che  era  tutta  via  Com- 
meffario,  avendo  radunato  un  fecondo  Capitolo,  in  San’  ' 
Bartolommeo  di  Sant’Anna  fu  eletto  Provinciale,  ed  in- 
traprefe  il  viaggio  d’Italia  per  dare  avvifo  a quello  Ge- 
nerale di  quanto  era  (lato  (labilito.  Ei  lo  trovò  in  Vene- 
zia, ove  dopo  aver  tenuta  una  conferenza  con  lui,  e (ta- 
bilite  le  condizioni,  con  le  quali  i Riformati  fariano  ri. 
ccvuti,  profeguì  il  fuo  viaggio  verbo  Roma  per  dimandar- 
ne la  conferma  a Papa  Pio  IV.  dal  quale  ottenne  una— 

Bolla  degli  8.  - di  Febbraio  del  1562.  con  cui  quello  Pon- 
tefice ordinò,  che  i Riformati  della  Provincia  di  S.  Giu- 
feppe  rinunzialfero  a tutti  i privilegi  contrari  alla  purità 
• della  Regola;  che  ubbidirtelo  al  Miniitro  Generale  dell* 

Ofler- 


Digitized  by  Google 


i52  Storia  degli  ordini  religiosi 

RIFORMA  Oflervanza  come  a vero  Generale  di  tutto  1’  Ordine  ; che 
Di  S.P1FTRO  j Superiori  di  quella  Provincia  potertero  ricevere  tra  loro 
D’ALCAN.  tuttj  quelli,  che  fi  offenderò  pronti  ad  abbracciare  la  lo- 
TARA.  ro  Riforma;  che  quella  Rifonda  avelie  due  Cullodic,  una 
fiotto  il  titolo  de’ SS.  Apolidi  Simone„e  Giuda,  e l’altra 
fiotto  quello  di  S.  Giovanni  Battilla  ; e che  quando  cia- 
fchcduna  di  quelle  Cuftodie  averte  diec^ Conventi,  folfe_. 
eretta  in  Provincia. 

In  vigore  di  quello  Breve  il  P.  Francefco  Gufman_. 
CommclTario  Generale  della  Famiglia  dell’  Olfiervanza  Ol- 
tramontana nel  Capitolo  Provinciale  di  quelli  Riformati, 
i ' tenuto  nel  Convento  della  Madonna  degli  Angeli  di  Cadal- 
Ilofo,  formò  la  Cullodia  di  San  Giovanni  Battilla,  de’fei 
Conventi,  che  avevano  nel  Regno  di  Valenza  ; indi  avendo- 
ne ottenuti  quattro  altri , fu  ella  eretta  in  Provincia  nel 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Parigi  nel  1579. La  Cuflo- 
dia  però  de’  SS.  Apporteli  Simone  , e Giuda  , quantunque 
comporta  da  dieci  Conventi,  nondimeno  fu  foppreffa  nel 
Capitolo  Generale  di  Toledo  del  1583.  e tre  antichi  Con- 
venti della  Congregazione  de’ P.afcaliti  furono  incorporati 
alla  Provincia  di  S.  Giacomo  . 

Non  fi  contentò  S.  Pietro  d’  Alcantara  di  avere  rtabi- 
Iita  una  Riforma  particolare  nell!  Ordine  di  S.  France- 
cefco,  volle  ancora  dver  gran  parte  in  quella  da  S.  Te- 
refa  introdotta  nell’Ordine  de’  Carmelitani  . Ei  fu  che 


limorte  gli  ollacoli,  che  fi  opponevano  a’  diregni  di  quella 
Santa,  e le  procurò  tali  ajuti , che  farebbe  fenza  di  lui 
molto  diffìcilmente  riufeita  in  quella  fina  imprefa.  Final- 
mente affaticandoli  quello  S.  Riformatore  in  dilatare  la 
fua  Riforma,  ed  in  vifitare  i fuoi  Conventi  per  fortifi- 
care i Religiofi  nello  fpirito  di  penitenza  , che  aveva  loro 
fpirato,  cadde  infermo  nel  Convento  di  Viciol'a.  Il  Conte 
d’Oropeza  Signore  di  quello  luogo  lo  fece  contro  fua_. 
voglia  trasferire  nel  fuo  Cartello,  ove  la  follecita  cura 
che  di  lui  fu  prefa , i rimedj , ed  il  buon  nudrimento  in 
luogo  di  follevarlo  accrebbero  la  fua  indifpofizione  di 
llomaco,  accefcr  maggiormente  la  febbre  , c cagionando- 
gli un  ulcere  in  una  gamba  ; lo  che  dando  a conofcere 
al  nollro  Santo  , che  il  tempo  di  fua  morte  era  ormai 
vicino,  volle  erter  riportato  al  Convento  d’ Arenas , per 
morire  tra  le  braccia  de’  fuoi  Fratelli  . Appena  vi  fu 
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giunto,  che  volle  ricevere  i SS.  Sagramenti  della  Chiel'a, 
e dopo  aver  efortati  i fuoi  Religiofi  a perfevcrare  nella 
Riforma  , e principalmente  nella  prattica  di  quella  cfatta 
povertà,  che  loro  aveva  infegnata,  recitate  quelle  parole 
del  Salmifta:  Lcetatus  funi  in  bis , qua  ditta  funt  mibi  , 
in  domum  Donfini  ibiwus  indi  a qualche  tempo  portoli  gi- 
nocchionc  mori*  nel  1562.  a’ 17.  d’Ottobre,  crtèndo  in_ 
età  d'anni  feflànratre.  I miracoli  daini  operati  in  vita  non- 
meno,  che  in  morte  obbligarono  Papa  Grega^o  XV.  a 
beatificarlo  nel  1622.  e Papa  Clemente  IX.  celebrò  la_- 
cerimonia  della  fua  Canonizzazione  nel  róòp.  La  Riforma 
di  quello  Santo  non  fi  ftefe  (blamente  in  Ilpagna , ov’ella 
ha  molte  Province  ; ma  pafsò  ancora  in  Italia.  L'abito 
di  quelli  Religiofi  fimigliante  a quello  de’Cefarini  da  noi 
defcritto  nel  Capitolo  III.  è molto  groflblano,  e tutto 
rappezzato,  c non  portano  fandali,  nè  d’inverno,  nè  di 
(late  . 

Vegga  fi  Dominio,  de  Gubernatis  , Orb.  Seraphic.  Tom.i. 
lib. 5.  Joan.  de  Sanéta  Maria,  Cbronica  de  los  Defculzos 
de  la  Orde n de  los  Menores  de  la  Provincia  de  S.  Jofeph . 
Antonio  Panes , Cbronica  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Bau- 
tiJJ'a  de  Religiofos  Menores  Defcalzos  . Martin  de  S.  Jo- 
feph , Hiflorta  de  las  Vidas  y Milegras  de  San  Vedrò 
d’  Alcantara  , y de  los  Religiojòs  infìgnes  en  la  Re  forma 
de  Defcatzos.  Marchefe  Vita  di  S.  Pietro  d'  Alcantara» 
Baillet , e Giry  Vite  de’  Santi  a 17.  Ottobre. 


.CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO'. 

De'  Frati  minori  delle  Riforme  di  S.  Giovanni  Pafcajìo , 
e di  Girolamo  di  Lama . 

^ *%  • * 

Giovanni  Pafcafio  foprannomato  di  Aquila,  che  era_ 
(Iato  difcepolo  del  B.  Giovanni  di  Guadalupe  , e 
l’ aveva  molto  ajutato  nello  ltabilimento  della  fua  Ri- 
forma fcorgendo  che  dopo  la  di  lui  morte  continuava!! 
tuttavìa  a travagliare  la  Provincia  di  S.  Gabriele,  per 
foppiimerla  ancor  nafcente,  intraprefe  il  viaggio  di  Roma 
per  liberarla  da  quelle  perfecuzioni  nel  Capitolo  Gene- 
ralirtimo  convocato  nel  1517.  Ma  avendo  incontrate  delle 
. Lo m. VII.  V dif- 
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difficoltà  maggiori  di  quelle,  che  avea  prevedute,  ed  im- 
maginate, e temendo  che  l'autorità  de’fuoi  avverlarj  non 

10  portaffie  di  la  da’ confini  del  giuito  , rilolvette  d' in. 
traprendere  una  nuova  Riforma  col  confenfo  del  Cenc- 
iaie de' Conventuali,  il  quale  gli  diede  facoltà  di  ergere 
de’  Conventi,  di  ricevere  de’  NovÌ7j , e.cf  eziamdio  que’ 
Conventuali  che  voleflero  fottoporfi  alla  fua  condotta. 
In  vigore  adunque  di  quella  licenza  , la  quale  venno 
conferma^  da  Leone  X.  diede  egli  principio  alla  Cu- 
ftodia,  che  dal  fuo  nome  fu  appellata  de’  Pafcafiti.  II 
fuo  primo  Convento,  che  era  fituato  in  un  Ilola  prelEo 
Redondella  , fu  dedicato  a’  SS.  Appoftoli  Simone  , 
Giuda.  Cominciando  a fpargerfi  la  fam»di  Giovanni  Pa- 
fcafio  , crebbe  il  numero  de’fuoi  difcepoli  ; lo  che  facen- 
dogli fperare  P accrefcimento  della  fua  Riforma,  andò  a 
Roma  nel  1534.  per  dimandare  a Papa  Paolo  III.  li- 
cenza  di  ricevere  de’ Frati  dell’ Oflervanza , acciò  mol- 
tiplicando il  numero  de’  fuoi  difcepoli  avelie  il  modo  di 
maggiormente  dilatare  quella  Riforma  ; ma  non  trovò  il 
Papa  difpofto  a favorirlo.  Ciò  però  non  lo  diflolfe  dal 
fuo  difegno,  anzi  li  mantenne  collante  per  anni  fette,  a 
capo  de’  quali  ottenne  finalmente  un  Breve  dallo  (lelTo 
Papa  a’  io.  di  Maggio  del  1541.  con  cui  gli  fu  permetto 
di  ricevere  tutti  coloro,  i quali  volelfero  abbracciare  la 
fua  Riforma  , fuflero  elfi  dell’ Olfervanza , o di  qualfivo- 
glia  altro  Ordine,  quand’anche  non  ne  avellerò  la  licenza 
da’  loro  Superiori , purché  l’avelTero  dimandata  ; ma  eflen- 
dochè  da  ciò,  come  da  vera  forgente,  ne  derivafiero  ogni 
giorno  degl*  inconvenienti,  flanteché  gli  Oflervanti  ca- 
duti in  qualche  errore  paflaflero  alla  Riforma  di  Pafcafio 
per  fuggire  la  correzione  de’Ioro  Superiori,  clfendonc  fiato 

11  Papa  informato  non  volle  fpedire  il  Breve  , e proibì  agli 
Oflervanti  di  patfare  a’Pafcafiti,  fe  prima  non  ne  avevano 
ottenuta  la  licenza  da’  loro  Superiori,  o dalla  S.  Sede. 

Quello  zelante  Riformatore  fece  una  feconda  fon- 
dazione in  Bajona  Borgo  di  Cartiglia,  ed  un’altra  in  Vigo 
nel  1551.  In  quello  tempo  Alfonfo  di  Mazanette,  cho 
ftabiliva  ancor  lui  una  Riforma  particolare  nel  Convento 
di  Mazanette  fua  Patria , e che  ne  aveva  parimente  ot- 
tenuta la  licenza  dal  Generale  de’  Conventuali,  avendo 
fentito  parlare  del  P.  Pafcafio  fi  portò  da  lui , e tro- 
vata 
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vata  la  fua  maniera  di  vivere  affai  conforme  a quella— 
che  ci  faceva  pratticare  a’  fuoi  Religiofi,  uni  il  Convento 
di  Ma/anette  a quelli  del  P.  Pafcalio  e Io  riconobbo 
per  Superiore.  Elfendo  qualche  tempo  dopo  morto  Pafca- 
fio,  i Conventuali  s’adoperarono  a tutta  Ior  polfa  per 
impadronirli  de’  fuoi  Conventi  , e li  oppofcro  al  dilata- 
mento di  quella  Riforma;  malgrado  però  le  loro  oppofi- 
rioni  le  ne  formò  una  Cuilodia  fotto  il  nome  di  S. 
Giufeppe  , indi  furono  uniti  con  i poveri  Conventi  della 
Riforma  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , come  li  è detto  nel 
precedente  Capitolo. 

Veggafi  Doininic.  de  Gubernatis  , Orb.  Serapb.  Tom.j, 
lib .5.  cup. j.  §.9.  Francifc.  Gonzag.  de  Orig.  Sersph.  Relig . 

A quella  Riforma  de’  Pafchafiti  fi  vuol’  aggiugnere., 
quella  del  P.  Girolamo  Lanza  , il  quale  feguendo  l’efem- 
pio  de’  Padri  del  deferto,  fi  ritirò  in  una  folitudine,  ove 
radunate  nel  1545.  alcune  pcrfone  defiderofc  di  vivere^* 
con  lui,  fu  da  loro  riconofciuto  per  Maeftro  , e Supe- 
riore. Tenuto  quindi  tra  di  loro  difcorfo  fui  genere  di 
vita  da  abbracciarli,  rifolvettero  di  formare  una  Congre- 
gazione particolare,  nella  quale  fi  olfcrvalfe  alla  lettera, 
e fcnza  veruna  interpretazione  la  Regola  di  S.  Francefco 
entro  poveri  Eremi,  fegregati  gli  uni  dagli  altri  , nel 
mezzo  de’ quali  erigcrcboono  una  Chiefa . Si  obbligarono 
ad  olfervare  perpetuamente  1’  allinenza  quadragcfimale , 
a digiunare  in  tutti  i Mercoledì,  e Giovedì  dell’anno, 
c convennero  tra  di  loro  di  ricevere  tutti  i Frati  Mino- 
ri, ed  i Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  che  vo- 
IclTcro  entrare  nella  loro  Cohgregazione,  e che  quelli  i 
quali  vi  cntrcrebbono  fodero  obbligati  a riconofcere  Gi- 
rolamo Lanza  pe*  Superiore.  Ottennero  a quello  fine  una 
Bolla  da  Papa  Giulio  III.  nel  1550.  Il  B.  Benedetto  da 
Palermo  foppranomato  il  Nero,  del  quale  fe  ne  tratta 
la  Canonizzazione,  fu  de’ primi  ad  entrare  in  quella  Con- 
gregazione , la  quale  fu  fopprelfa  nel  15 61.  da  Papa- 
Pio  IV. 

Veggafi  Dominic.  de  Gubernatis,  Orb.  Serapb . Tom.r. 
lib, 5.  Ì.9.  e io. 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

De'  Frati  Minori  Conventuali  . 

Ssendo  (lato  dato  il  nome  di  Frati  Minori  fino  dal  1250. 
da  Papa  Innocenzo  IV.  a tutti  i Religiofi  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Francefco,  che  vivevano  in  Comunità  per  dillin- 
guerli  non  folo  da  quelli,  che  fi  ritiravano  nelle  folitudi- 
ni  per  vivere,  ed  ofiervare  in  effe  la  Regola  con  maggio- 
re perfezione,  ma  da  coloro  ancora  , che  erano  ofpiti,  o 
Itranieri,  come  colla  dalle  Confiituzioni  liete  nel  1336. 
folto  il  Generalato  di  Gerardo  de  Odonis,  nel  qual  tem- 
po fi  dava  quello  nome  anche  a quelli,  che  eflendo  incli- 
nati al  rilallàmento  vi  fi  opponevano;  ma  quando  Papa 
Leone  X.  cui  non  potè  riufcire  il  concepito  dilegno  di 
riunire  tutto  I’  Ordine  in  una  medefima  olfervanza  , ebbe 
dato  con  le  Bolle  del  1517.  il  nome  di  Conventuali  a co- 
loro, che  continuarono  a vivere  nel  rilalfamento,  nè  vol- 
lero rinunziare  a’  privilegi  ottenuti  di  polfedere  fondi,  e 
rendite,  l’Ordine  fi  vidde  come  divifo  in  due  corpi,  c co- 
minciarono a dillingueifi  i Religiofi  fotto  due  diverfi  no- 
mi. Quelli  de’ quali  prendiamo  a parlare  ritennero  quello 
di  Conventuali  , e gli  altri  quello  di  Ofiervanti , c formaro- 
rono  due  Corpi,  ciafcheduno  de’ quali  ha  un  diverfo  Su- 
periore, cui  vien  dato  il  titolo  di  Generale,  con  quella 
differenza  però  , che  quello  dell’ Olfervanza  come  Mini- 
Uro  Generale  di  tutto  1’ Ordine  di  S.  Francefco  ritiene  la 
preeminenza  , e l’autorità  fopra  quello  de’Conventuali , 
poiché,  come  fi  è detto  nel  Capitolo  X.  ei  deve  confer- 
mare la  fua  elezione,  ed  i Conventuali  debbono  dar  la_. 
precedenza  agli  OlTervanti  nelle  Cerimonie,  e negli  At- 
ti Pubblici,  come  è efprelfo  non  folo  nella  Bolla  di  pa- 
ce , e d’  unione  di  Leone  X.  ma  ancora  in  un  Concor- 
dato fatto  tra  di  loro  agli  8.  di  Luglio  dello  llcfs’anno, 
per  feiogliere  tutti  i dubbj,  che  forgere  potevano  fopra 
quella  Bolla. 

Quantunque  i Conventuali  aveller  fatta  confermare 
quella  Bolla,  e tutti  i loro  privilegi  da  Papa  Paolo  III. 
sei  1540.  non  potevano  nulladimeno  tolerare,  che  gliOf- 
• • fer- 
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fervami  averterò  la  precedenza,  e che  il  Generale  di  que-  FRATI  MI. 
fti  fi  dette  il  titolo  di  Minillro  Generale  di  tutto  1’  Or-  nori  con. 
dine.  Cominciarono  elfi  a contrattargli  la. precedenza  fot-  VENTUALI, 
to  il  Pontificato -di  Sitto  V.  lufingandofi > che  quello 
Papa,  il  quale  era  fiato  Religiofo  Conventuale  folle  per 
decidere  a loro  favore  ; ma  le  loro  rimottranze  riufciro- 
no  inutili,  non  meno  che  quelle  da  erti  fatte  fotto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  VIIL  nel  1593.  e 1602.  imperocché 
gli  Olfervanti  furono  mantenuti  ai  poffctto  del  loro  Pri- 
vilegio  . Non  elfendo  pertanto  riufcito  loro  di  venire  a 
capo  del  loro  difegno,  attaccarono  gli  Ortervanti  nel  11525. 
fotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  mettendo  loro  in_. 
controverfia  il  titolo  di  Minittro  Generale  di  tutto  I’  Or- 
dine di  S.  Francefco  • Mandarono  alla  luce  delle  fcrittu- 
re  per  far  valere  la  loro  pretenfione.  Il  Padre  Fabri  lo- 
ro Procuratore  Generale  ne  ftampò  una  intitolata  Specu- 
limi Statuì  Religioni!  Vrancifcanx  , nella  quale  tentava 
di  rapprefentare  al  naturale  Io  fiato  dell’Órdine  di  San 
Francefco,  e le  giufte  pretenfioni  de’ Conventuali , da  lui 
fondate  fopra  quetto  nome,  il  quale  elfendo  il  primo,  che 
ricevettero  i Religiofi  dell’ Ordine  , confcrvato  loro  da— 

Leone  X.  gl’  invertiva  del  diritto,  a riguardo  della  loro 
antichità,  di  etter  preferiti  agli  Ortervanti  ; ma  l’affare  fu 
dccifo  a favore  de’  fecondi  con  un  Decreto  della  Congre- 
gazione de’ Cardinali  de’22.  di  Marzo  del  1631.  Il  P.  Fa- 
bri  avendo  fatto  ifianza  d’  erter  afcoltato  un*  altra  volta, 
le  fuc  ragioni  furono  trovate  sì  deboli  , che  fu  di  bel 
nuovo  condannato  a’  12.  d’  Aprile  , e finalmente  il  Papa 
impofe  perpetuo  filenzio  a lui  , ed  a tutti  i Conventuali 
con  un  Breve  de’ 21.  dello  fletto  Mefe . 

Prima  che  feguittc  la  totale  feparazione  dagli  Offer- 
vanti  con  la  Bolla  di  Leone  X.  avevano  i Conventuali 
già  perduti  molti  Conventi , elfendo  fiati  coftretti  a ce- 
dere agli  Olfervanti,  i quali  colla  Santità  della  loro  vi- 
ta erano  d’  altrettanta  edificazione  al  Popolo  , quant’ 
eran’ertì  di  malo  efemplo  con  il  loro  reo  vivere;  ma  do- 
po quella  Bolla  il  numero  ne  fu  ancora  maggiore,  princi- 
palmente in  Ifpagna,ove  fotto  il  Regno  de’ Re  Cattolici 
Ferdinando,  ed  I fabella,  avevano  de’Conventi  magnifici,  i 
quali  furono  in  progretto  loro  tolti  a riguardo  del  loro  ri- 
lallaniento,  giunto  a tale,  che  non  contenti  delle  difpen- 
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FRATI  MT-  fe  ottenute  da’Sommi  Pontefici  di  poter  poHcuere  in  co. 
NORlCON-  niune,  vi  erano  de’ particolari  » i quali  avevano  in  prò. 
VtNlUALI.  prjQ  jerre>  caLe  , e rendite,  gli  uni  dicendoli  Conven- 
tuali, e gli  altri  Ciaullrali.  11  Cardinal  Ximenes , elio 
era  (Iato  Religiofo  dell’ Oflervanza  prima  di  clfer  aflun- 
to  alla  dignità  di  Cardinale,  e d’ Arcivefcovo  di  Toledo, 
vedendo  con  fommo  fuo  dolore  sì  rei  abufi  , usò  ogn’artc 
per  diftruggerli  ; ma  tali  difficciltà  (egli  (crono  incontro, 
che  difperando  di  potervi  riufeire,  fi  contentò  di  diman- 
dare a’  Re  Cattolici  alcuni  de’  loro  Conventi  per  darli 
agli  Oflervanti.  Molti  Grandi  del  Regno  vi  fi  oppofero» 
ftantechè  i fupcibi  Sepolcri  delle  loro  Famiglie  , eretti 
nelle  loro  Chiel'c , Cariano  caduti  in  rovina,  qualora  fof- 
fer  fiate  tolte  le  rendite  declinate  al  loro  mantenimento, 
ed  al  foddisfacimento  delle  tefiamentarie  Fondazioni,  che 
gli  Oflervanti  affretti  al  voto  di  rigorofilTima  povertà  non 
potevano  pofledere  • Non  minore  oftacolo  s’  incontrò  in 
Roma,  ove  opponevanfi  i Concordati  fatti  tra’ Conven- 
tuali, e gli  Oflervanti , confermati  da  Paolo  II.  Sifio  IV. 
ed  Innocenzo  Vili,  in  virtù  de’ quali  era  proibito  agli 
Oflervanti  impadronirfi  delle  Cafe  de’ Conventuali  Cotto 
qualfivoglia  pretefto.  Papa  Aleffandro  VI.  fcrifie  nello  llef- 
Co  tempo  un  Breve  a’Rc  Cattolici  per  impedire,  che  non  lì 
procedefle  alla  Riforma  de’ Conventuali,  finattantochè  non 
venifle  diverfamente  da  lui  ordinato.  Ma  il  Cardinale  Xi- 
menes  non  fi  perde  per  quefto  d’animo:  fi  maneggiò  con 
tale  efficacia,  che  venne  felicemente  a capo  del  fuo  dife- 
gno , e finalmente  trionfò  di  tutte  le  difficoltà  , che  aveano 
fenrpre  rotto  il  corfo  alle  fue  fante  intenzioni.  Furon  tolti 
a’ Conventuali  quafi  tutti  i loro  Monafferj,  e furon  dati 
a’ Religiofi  dell  Oflervanza.  I beni  (labili,  c le  rendite, 

, che  repugnavano  alla  Regola  di  S.  Franccfco,  furono  ven- 

duti, ed  impiegati  parte  nella  reffaurazionc  delle  Chie- 
fe  , e de’ Conventi  privi  delle  cofe  necefl'arie,  e parto 
aggiudicati  ad  alcuni  Monafieri  di  povere  Religiofe,  ac- 
ciò non  eflendo  coftrette  a mendicare,  poteflcro  più  fa- 
cilmente olfervare  la  Claufura  ; lo  che  era  fiato  il  prin- 
cipale motivo,  che  aveva  indotto  il  Cardinale  Ximenes 
ad  intraprendere  quella  Riforma.  Furono  ancora  appli- 
cate alcuna  fpoglie  de’ Conventuali  a delle  Cattedrali , e 
Collegiate,  e ad  altre  opere  pie  , c la  maggior  parto 
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de’  Benefattori  ritirarono  i fondi  , donati  per  le  fonda- 
zioni de’  Benefizj. 

Leone  X.  con  due  Brevi  degli  anni  1514.  c 1517.  con- 
fermò quanto  era  flato  fatto  a riguardo  di  quella.. 
Riforma  ; e Clemente  Vili,  volendo  deriderla  di  vantag- 
gio diede  ordine  al  Provinciale  dell’  Ollervanza  della.. 
Provincia  di  Burgos  nel  1524.  di  riformare,  e rifogget- 
tare  alle  leggi  della  Regolare  Ollervanza  tutti  i Con- 
venti de’Conventuali  nel  Regno  di  Navarra  , e tutte  le 
Religiofe,  che  loro  erano  foggette.  Finalmente  Papa.. 
Pio  V.  valendo  darvi  P ultima  mano  ordinò  nel  i\66. 
che  tutti  i Conventuali  di  Spagna,  c le  Religiofe  loro 
foggette  abbraccialfero  la  Regolare  Ollervanza  . II  Ro 
di  Portogallo  D.  Sebadiano  non  fu  meno  favorevole  all’ 
Ollervanza  di  quello  Io  fodero  dati  i Re  Cattolici  Fer- 
dinando, ed  I Tabella  ; Imperocché  dopo  la  Bolla  di  Con- 
cordia di  Leone  X.  l’Odervanza  di  S.  Francefco  era  data 
divifa  in  due  Provincie,  una  degli  Odervanti,  e l’altra 
de’  Conventuali  ; ma  il  Gran  Convento  di  S.  Francefco 
di  Lisbona,  fu  difubito  riformato  dagli*  Odervanti,  ed  i 
Conventuali  furono  trasferiti  a Porto,  di  cui  la  loro 
Provincia  ritenne  il  nome  per  qualche  tempo  ; concio- 
ilìache  avendo  S.  Pio  V.  ordinato,  che  anche  i Conven- 
tuali di  Portogallo  fodero  riformati , come  ancora  quelli  di 
Spagna  non  avendo  Sua  Santità  avuto  alcun  riguardo  alle 
limodranze  fatte  a lui  da  quedi  Religiofi  de’ Concordati 
dabiliti  fra  loro,  e gli  Odervanti,  si  avanti,  che  dopo 
le'BolIe  di  Siilo  IV.  c di  Leone  X.  nominò  il  Cardinale 
Infante  Enrico  nell  1568.  fuo  Commelfario  Appodolico  , 
acciò  adolutamente  riformade  i loro  Conventi,  cornea 
avvenne;  e nello  defs’anno  la  Provincia  di  Porto,  che 
comprendeva  tutti  i Conventi,  che  i Conventuali  avevano 
in  Portogallo  fu  del  tutto  edinta  . Nondimeno  fi  quere- 
larono tanto  contro  l’ ingiudizia  , che  pretendevano  fodc 
loro  fatta  , che  furono  ad  edi  conceduti  nel  didretto  di 
Porto  nove  Conventi , de’ quali  ne  formarono  una  Cudo- 
dia  . Ma  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  elfcndo  divenuto 
padrone  del  Regno  di  Portogallo,  Francefco  Gonzaga.. 
Minidro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco  ottenne 
da  quedo  Principe,  che  i Conventi  di  queda  Cudodia, 
ed  i Religiofi,  che  vi  dimoravano  fodero  difperfi  nello 
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FRATI  MI-  Provincie  dell’Ordine,  con  patto  però,  che  in  ciafche- 
NORICON-  duna  Provincia  potefTero  avere  un  Difinitore,  ed  alcuni 
VEN1UALI.  Guardiani;  ma  elfendo  flato  loro  vietato  l’accettare  No- 
vizi , rimafero  in  quello  Regno  aboliti  dopo  la  morte  di 
quelli,  che  tuttavia  reflavano. 

Quantunque  non  veniflero  con  tanto  rigore  trattati 
in  Trancia,  ed  in  Alemagna,  furono  nondimeno  grande- 
mente moleflati . I Principi,  ed  i popoli  edificati  dell’ 
efemplare  vita  degli  Oflervanti,  e mal  foddisfatti  della 
licenza  de’ Conventuali , volendo  reftituire  all’Ordine  Fran- 
cefcano  il  primiero  fuo  fplendore,  obbligarono  i Conven- 
tuali a cedere  i loro  Conventi  agli  Oflervanti  . Le  Pro- 
vincie di  Turrena  , e di  S.  Bonaventura  con  quella  di  Saf- 
fonia  volendo  prevenire  quel  colpo,  che  non  potevano 
evitare  dopo  la  Bolla  di  Concordia  di  Leone  X.  palpa- 
rono volontariamente  fiotto  la  giurifidizione  del  Miniflro 
Generale  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  e furono  ricevuti  nel 
Capitolo  celebrato  in  Lione  nel  1518.  fiotto  il  Generalo 
Licheto  con  patto,  che  abbracciaflero  P Oflervanza  , o 
rinunziaflero  a tutti  i privilegi  potere  pofledere.  Ma 
effendochè  molti  di  quelli  Conventuali  fofler  rifolutiflimi 
di  continuare  a godere  di  quelli  privilegi,  e di  non  ofler- 
vare  la  Regola  fecondo  il  letterale  fuo  fenfo,  fu  ordinato 
in  un’altro  Capitolo  Generale,  che  gli  antichi  Conventi 
de’  Frati  della  Famiglia  [ che  era  il  nome  dato  a’Conven- 
tuali  , i quali  fi  erano  Soggettati  alla  giurifidizione  dell’ 

. Ordine]  aveflero  una  Provincia  fiotto  il  nome  di  Frauda. 
Tarifteufe , e che  gli  altri  che  appellavanfi  Riformati  ne 
avellerò  altresì  un’  altra  fiotto  il  nome  di  Francia  : che 
quelli  della  Famiglia  in  Saflonia  aveflero  una  Provincia 
fiotto  il  nome  di  S.  Croce  di  S affini  a , ed  i Riformati  un’ 
alrra  fiotto  il  titolo  di  S.  Ginvanni  Fatti  fi  a ; e che  vi  fofle 
anche  in  Francia  una  Provincia  di  Turrena  per  i Rifor- 
mati, ed  un’altra  fiotto  il  nome  di  Turrena  Pittavienjè , 
per  quelli  della  Famiglia  ; ma  loro  fu  vietato  prevalerli 
de’  privilegi,  e dif pente  fino  allora  godute,  e (blamente 
accordato  un  DitìnitoTc  Generale  . 

Alcuni  Conventi  della  Cuflodia  di  Liege  , che  appar- 
tenevano alla  Provincia  di  Francia  , avendo  voluto  fiot- 
trarfi  dall’  abbracciata  Riforma,  Papa  Leone  X.  nel  1519*. 
ordinò  al  fttovinciale,  che  gli  coflrignefle  con  le  Cenfiu- 
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re  a ritornare  Cotto  la  (uà  ubbidienza.  Nello  lìefs’anno 
il  Re  Francefco  I.  ordinò  , che  tutti  i Conventi  de’  Con- 
ventuali della  Provincia  d’Aquirania  paflàlfero  agli  O (fer- 
venti ; e ad  illanza  di  quello  Principe  Leone  X.  fece  an- 
cora una  Bolla  nel  1521.  con  cui  nominò  de’Commeflàri 
Appoltolici  per  ridurre  tutti  i Conventuali  di  Francia  al- 
la Regolare  Oflervanza  ; lo  che  fu  principalmente  efeguw 
to  nelle  Provincie  d’Aquitania,  e di  S.  Luigi,  ove  ioro 
furono  tolti  molti  Conventi.  I Conventuali,  ciie  non  po- 
tevano opporfi  all’  efccuzione  di  quella  Bolla,  tentarono 
fiondimene  di  farla  rivocare  da  Papa  Clemente  VII.  che 
era  fucceduto  a Leone  X.  querelandoli  con  Sua  Santità 
della  maniera  , con  cui  efeguivalì , fperatido  per  quello 
mezzo  di. rendercelo  favorevole.  Non  approvò  quello  Pon- 
tefice le  violenze  adoperate  per  farli  ufcire  da’ loro  Con- 
venti ; ma  non.  fu  egli  per  quello  più  favorevole  ad  elfi  ;f 
anzi  ad  illanza  della  Duchelfa  , d’  Angouleme  Reggente^ 
del  Regno  nell’aflenza  di  Francefco  I.  e della  Duchelfa 
d’ Alenzon,  Sorella  di  quello  Principe,  confermò  con  una 
Bolla  de'  g.  di  Novembre  del  1525.  gli  Otfervanti  nel 
polfelfo  de’ Conventi  appartenuti  a’ Conventuali  » Giovan- 
ni Pifotti  Generale  dell  Ordine  di  S.  Francefco  elfendolì 
portato  a fare  le  fue  Vilite  in  Francia  nel  1532,  fu  dal 
Re  follecitato  a ridurre  tutta  la  Provincia  d’  Aquirania 
fiotto  la  fua  ubbidienza,  ed  alla  Regolare  Oflervanza, 
Comeefeguì.  Quantunque  fi  folfi.ro  ufate  tutte  le  nccelfa- 
rie.  precauzioni  per  non  contravenrre  alia  Bolla  di  Con- 
cordia di  Leone  X.  non.fii  lafciò  nondimeno  di  far  querela 
con  Clemente  VII.  d’eflcrfi  violata  quella  Bolla.  Scrifle 
quello  Papa  al  Generale  in  termini  aliai  ftringenti , egli 
ordinò,  che  non  faeelfe  cofia  alcuna  » che  potefle  dillur- 
bare  la  pace  , e l’unione?  ma. Ceppe  egli  sì  bene  giuflifi. 
cari! , che  tutte  le  accufe  prodotte  contro  di  Ini  ricada 
dero  Copra  i fuoi  acculatori,  ed  ei  fu  ancora  nominato. 
Commeflario  Appoltolico  con  Pietro  di  Verdimano  per 
riformare  i Conventi  dell’ Ordine-:  -fecero  elfi  in  vigore 
di  queda  commilfione  un  Condordato  con  Giacomo  d’An- 
cona Vicario  Appollolico  . del- -Gontf  eruttali,  di  'Francia  \ 
con  cui  convennero,  cne  le  (lóro  differenze  non  fi  por- 
taflero  a’ Tribunali  Secolari , c che  la  Provincia  d’Aqui- 
tania fulfe  del  tuttp  incorporata  alLOlfervWiai  Jq  jche 
Tom.Vll.  ' ' X venne 
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venne  ratificato  dal  Capitolo  Generale  dell  Ordine  Fran- 
cefcano  celebrato  in  Ni7.7.a  nel  1535.  fotro  il  Generalo 
Vincenzo  Lunella,  e fu  altresì  confermato  da  Paolo  III. 
con  fuo  Breve  de’4.  di  Settembre  del  1538.  e nello  Hello 
Capitolo  fu  ordinato,  che  i Conventuali  non  follerò  pili 
ricevuti  nel  Gran  Convento  di  Parigi  per  illudiate.  Fi- 
nalmente perdettero  elfi  appoco  appoco  quali  tutti  i Con- 
venti , che  avevano  in  Francia  , ove  loro  non  ne  refia- 
zono  che  cinquanta  in  circa  nella  Borgogna,  Delfinato, 
Provenza,  Guienna,  e Linguadoca,  i quali  formano  tre 
diverfe  Provincie  . Avevano  elfi  ancora  perduti  tutti  i 
Conventi,  che  poffedevano  in  Fiandra  ; e prima  che  1 Ere- 
fia  entra  Ile  nella  Danimarca,  l’ Olfcrvan/.a  era  già  Hata 
introdotta  nella  maggior  parte  de’loro  Conventi.  Miglior 
fortuna  incontrarono  in  Italia,  ed  in  Alemagna , ove  ne 
hanno  confervato  un  copiofiflìmo  numero.  La  loro  Con- 
gregazione è al  prefente  compoHa  da  trentalerre  Provin- 
cie, delle  quali  quelle  d’Inghilterra,  Irlanda,  Saflonia  , 
Danimarca  , e Terra  Santa,  fono  puramente  titolari,  ed 
annovera  mille  Conventi  incirca,  e quindicimila  Reli. 
gioii.  Tra  le  Provincie  ve  ne  fono  alcune  poco  confide- 
zabili,  come  quella  della  Romania,  e quella  di  Liegc, 
ciafcheduna  delle  quali  ha  tre  foli  Conventi,  l’Orientale 
due  foli,  ed  una  quella  di  Tranfilvania  . 

Il  vantaggio,  che  i Conventuali  fi  poflono  gloriare 
di  avere  fopra  gli  altri  Francefcani  , è di  poffedere  il 
Corpo  del  S.  Patriarca  Francefco  nel  loro  Convento 
d’Aflifi,  come  ancora  quello  di  S.  Antonio  da  Padova-, 
nella  medefima  Città  di  Padova.  Le  difpenfe  da  efli  ot- 
tenute da’ Sommi  Pontefici  di  poffedere  beni  Habili,  e ren- 
dite , fottraendofi  con  queffo  mcz.zo  dall’  efatta  Offer- 
vanza  della  Regola,  non  hanno  fatto  sì  che  tra  di  loro 
non  fi  annoverino  delle  perfone  ragguardevoli  in  Santità, 
come  il  Cardinale  Elia  di  Bourdoville  Vefcovo  di  Peri- 
gueux,  indi  Arcivefcovo  di  Tours,  il  quale  mori  nel  T484. 
Giacomo  d’  Ancona  , che  dopo  effer  fiato  Generale  fu 
fatto  Vefcovo  da  Paolo  III;  Giacomo  Polizio  di  Calata- 
girone,  Girolamo  Paliantèrio  Vefcovo  di  Vaifon,  Filippo 
Gefualdo  Vefcovo  della  Carità  in  Calabria,  ed  alcuni  al- 
tri, de’ quali  fe  ne  tratta  la  Beatificazione.  Ha  queff’Or. 
dine  ancora  avuti  moltiilinii  Religioli,  i quali  per  la  loro 
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fcienza  e merito  fono  Itati  inalzati  alle  prime  dignità 
della  Chiefa . Oltre  gli  Arcivefcovi  , ol  Vefcovi  ha  egli 
altresì  avuti  alcuni  Cardinali  dopo  il  Pontificato  d’  Eu. 
genio  IV.  de’ quali  l’ultimo  fu  il  Cardinale  Lorenzo  Bran- 
caccio di  Lauria,  che  dopo  avere  efcrcitate  tutte  le  ca- 
liche  del  fuo  Ordine,  ed  aver  letta  Teologia  nel  Collegio 
della  Sapienza  di  Roma,  fu  fatto  Confultore  del  S.  Ufi- 
zio,  e della  Congregazione  dell’ Indice , Rianimatore  Si- 
nodale , Efaminàtorede’  Vefcovi,  Prefetto  degli  ftudj  nella 
Congregazione  della  Propagazione  della  Fede,  primo  Cu- 
ftode  della  Biblioteca  Vaticana,  e finalmente  Cardinale 
nel  i<58 1.  da  Papa  Innocenzo  XI.  che  lo  fece  dipoi  Bi- 
bliotecario della  fletta  Biblioteca.  I Papi  Siilo  IV.  e V. 
furono  fimilmente  ReJigiofi  Conventuali . 

> . Hanno  elfi  ancora  in  più  luoghi  mantenuto  I*  ufizio 
d’  Inquifitori,  da’ Religioli  dell’ Orarne  francefcano  efer- 
citato  avanti  la  feparazione  di  quell’  Ordine  . Perlochè 
hanno  tre  Inquifitori  uno  in  Fiorenza  , 1’  altro  in  Siena  , 
e l’altro  a Pifa,  un  Vicario  del  S.  Ufizio  in  Livorno,  il 
quale  è nominato  dall’-fnquifizione  di  Roma  , ned  ha  al- 
cuna dipendenza  dagl’ Inquifitori  di  Fiorenza,  Siena,  e 
Pifa.  Sette  Inquifitori  hanno!  elfi  pure  nello  fiato  di  Ve- 
nezia, i quali  vengono  deputati  dalla  S.  Sede  . Si  impie- 
gano elfi  nelle  Mfifioni  della  Moldavia,  Tranfilvania  , e 
del  Regno  di  Ungheria  , e ricónofcono  per  Prefetto  Ap- 
pofiolico  il  Provinciale  , che  dimora  in  Confiantinopoli , 
ed  è fovente  Vicario  del  Patriarca  de’  Latini  . Il  loro 
Procum'>re  Generale  in  Roma  ha  luogo  nelle  Cappelle 
Papali  , beicnè  v*  intervenga  ancora  quello  degli  Ofl'er- 
vanti  ; e predica  alla  prefenza  del  Papa  nella  feconda  Do* 
nienica  dell’Avvento.  Uno  de’ loro  Religioli  è fempro 
Confultore  del  S.  Ufizio.  Hanno  delle  Cattedre  di  Teolo- 
gìa nelle  Univerlità  di  Bologna,  Padova,  Pavia,  Romay 
Perugia,  Macerata,  Turino,  Ferrara,  Urbino,  c de’ Ce- 
lebri Collegj  in  Roma  , Bologna  , Alfifi  , Padova  , Napo- 
li , Melida  , e Praga  . Finalmente  infegnano  in  Roma  la 
Storia  Ecclefiafiica  nel  Collegio  della  Sapienza,  evi  han- 
no Cattedra  di  Teologìa  ; non  hanno  però  elfi  alcuna 
diritto,  a quefie  Cattedre  . li  loro  abito  confitte  in  una 
vette  di  faja  bigia,  cinta  da  un  cordoncino  bianco,  cui  è 
attaccato  un  piccolo  cappuccio  con  una  grande  mozzet- 
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164  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ta  davanti  tonda  , c dietro  aguzza  , e quando  efeono  fuora 
del  Convento  hanr)o(un cappello  bigio . La  loro  Arme  è la 
Beffa,  che  quella  degli  altri  Religicfi  dell  Oidine  France- 
fcano . i 1 > 

Veggafi  Dominio,  de  Gubemruis , Orò.  Serupbic.Tom.TT. 
lib.g.  Fortunat.  Holpitel  , Antiquioritas  Frunujcuna , & 
Gabriel  Faber  , Specul.  Franetfc.,  tieligtou  . 1 

' ' ■ ■*;  „ ' 1 

CAPITOLO  ViEN  TESI  MOT  ER  ZO. 

De'  Frati  Minori  Conventuali  Riformati  . 

DOpo  che  il  Concilio  di  Trento  ebbe  permeffo  a tut- 
ti i Regolari  > eziamdio  Mendicanti  (a  riferva  d«*i 
Frati  Minori  dell’ Oflervanza , e de  Cappuccini  ) di  poter 
pojfedere  io  comune,  i Conventuali  nel  loro  Capitolo’ 
Generale  convocato  nel  156^.  fecero  de’ Decréti, e de'  Re- 
golamenti per  mantenere  il  loro  Ordine  nel  fuo  vero  Ita- 
lo , conforme  a’  loro  . privilegi , e li  fecero  approvato 
cello  ftefs’anno  da  Papa  Pio  IV.  ma  effendochè  molti  tra 
di  loro  fodero  inclinati  al  rilalfamcnto,  i preferirti  ordì-’ 
Oi  non,  furono, in  modo  alcuno  ofl'ervati  ; periochè  Pio  V. 
volendo  fveller  le  ree  coffumanze,  che  aveatio  tra  di  loro 
germogliato  a riguardo  della  povertà,  fece  una  Bolla  nel. 
nicfe.di  Giugno  del  1568. icon  cui’ fpogliò  i Superiori* 
jpon  meno,  che  gl’  Inferiori  di  quanto  poflTedevano  in_. 
particolare  , riVocò  tutte  le  difpenfe.,  e,  concelììoni  da-> 
te  ad  effi  di  ritener  caie,  ifattoriei  c terre  fotte  preteflo 
d’infermità,  di  vecchiezza  > d’ affìitere  a’ loro  poveri  pa- 
tenti, di  maritare  le  loro  forelle,  o altre  cofe  fimiglian- 
ti,  ordinando  al  Generale  d’ impadronirli  di  tutte  quelle 
cofe,  e d’ applicarle  all’ufo  comune,  al  quale  pretende,’ 
eh’  ei  altresì  fia  foggetto,  vietando  a lui  non  meno,  che 
ad  ogni  altro  Superiore  di  mangiar  privatamente  fuora_. 
del  Refettorio,  di  aver  camere  feparate  dal  Dormitorio, 
e di  tolerare  , che  i Religioli  lì  attribuifeano  cofa  alcu- 
na in  particolare  , pretendendo  che  frano  proveduti  di 
quanto  ad  elfi  occorre  sì  nel  vitto  , che  nel  vellito  , coll’- 
entrate  del  Convento,  e per  ordine  del  Superiore,  al  qua- 
le fono  reciprocamente  tenuti  in  vigore  di  quella  mede- 
fima  Bolla  di  portare  deatro  lo  fpazio  di  ore  ventiquat- 
tro 
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tro  quanto  loro  Verrà  dato  in  regalo,  o in  virtù  di  le- 
gato, fia  denaro,  od  altra  cofa  , volendo,  ed  ordinando 
che  fi  confegni  dal  Superiore  nelle  mani  del  Depofitario, 
acciò  venga  difiribuito  a quello,  cui  farà  fiata  donata,  fe- 
condo, che  lo  richiederà  la  necefiità  . Volendo  finalmen- 
te quefio  Pontefice  ovviare  a’difordini,  che  potrebbero  ve- 
nire cagionati  dalla  tenace,  e fordida  avarizia  de’ Supe- 
riori, proibì  loro  efpreffamente  con  quefia  medefinra  Bol- 
la il  prendere  loro  fietìi  l' amminiftrazione  de’ beni  del 
Monafiero,  quali  vuole,  che  fiano  del  tutto  amminifira» 
ti  da  coloro,  i quali  verranno  a quefi’effetto  deputati  dal 
Generale  . Avendo  i Conventuali  convocato  il  loro  Ca- 
pitolo Generale  nello  ftelfio  tempo,  fi  lede  la  Bolla  del. 
Papa  , e per  meglio  conformarli  alle  intenzioni  di  Sua  San- 
tità, fecero  delle  nuove  Conftituzioni , le  quali  furono  ap- 
provate dallo  fieffo  Pontefice  con  fuo  Breve  del  dì  1.  d’Ago- 
fto  dello  ftefs’anno,  c dipoi  fiampate  in  Bologna. 

Alcuni  fondati  fu  quella  Bolla  hanno  pretefo,  chela 
Congregazione  de’ Conventuali  Riformati  fia  fiata  ifiitui- 
tà  da  quefio  Santo  Pontefice,  ma  fenza  alcuna  ragione; 
imperocché  oltre  il  non  etìferfi  formata  alcuna  nuova  Con- 
gregazione, o Riforma  di  Conventuali  fotto  il  di  lui  Pon- 
tificato, certa  cofa  è,  che  i di  lui  comandi,  contenuti  in 
quefia  Bolla  , riguardano  tutto  il  Corpo  de’ Conventuali 
in  generale . I cone  X.  aveva  molto  tempo  avanti  accor- 
data ad  alcuni  Religiofi  Conventuali  la  licenza  di  pote- 
re formare  una  particolare  Riforma,  con  condizione  , che 
fi  difiinguefiéro  nell’abito  da'Riformati  dell’ Ofiervanza  ; 
ina  è ignoto  il  tempo,  e la  maniera,  con  cui  quella  Con- 
gregazione fu  eretta,  non  vi  efiendo  alcuno,  che  ne  ab- 
bia fcritta  la  Storia  . Quella,  di  cui  noi  prendiamo  a par- 
lare, non  ebbe  principio  , che  fotto  il  Pontificato  di  Si- 
fio  V.  Riferiremo  noi  quanto  ne  ha  fcritto  il  P.  Dome- 
. nico  de  Gubernatis  , il  quale  ha  ricavata  quefia  Storia_« 
dalle  Croniche  della  Provincia  di  Palermo  de’  Padri  del- 
la (fretta  Ofiervanza,  compofie  dal  Padre  Pietro  di  Pa- 
lermo . , , 

La  Congregazione  degli  Eremiti,  ch’era  fiata  iftitui- 
ta  da  Girolamo  Lanza  per  pratticaTe  alla  lettera,  ed  a 
tutto  rigore  la  Regola  di  S.  Francefco  clìendo  fiata  fop- 
prella  da  Papa  Pio  IV.  nel  ij(5z.  come  li  è detto  nel  Ca- 
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166  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
picolo  XXII.  ed  i Religiofi  di  quefta  Congregazione  ef- 
fendo  fiati  difpcnfati  dalle  aufterità  , cui  fi  erano  obbli- 

f;ati  > ed  ottenuta  licenza  di  paflare  ad  altri  Ordini  , vi 
urono  nondimeno  tra  di  eilì  alcuni  zelanti  , che  ef- 
fendo  fiati  da  prima  Religiofi  Conventuali  , e volendo 
riabbracciare  il  primiero  loro  fiato  fenza  edere  cofirctti 
a feguirne  gli  abufi,  diedero  principio  ad  una  particola! 
Riforma  feparata  dagli  altri  Conventi.  I principali  fu- 
rono Antonio  Calafcibata  , Bonaventura  di  Partanna, 
Martino  di  Tauromina,  ed  Andrea  di  Novella;  fi  fido 

3uefta  Riforma  in  Italia  , ove  quelli  Religiofi  ottennero 
e' Conventi  in  Sicilia,  in  Lombardia,  e nello  Stato  Ec- 
clefiaftico  fenza  verun  contrailo  de’ Conventuali  ; dette- 
ro efii  qualche  tempo  fenza  penfare  in  modo  alcuno  a_. 
dimandare  alla  S.  Sede  la  conferma  della  loro  Riforma 5 
ma  e Bendo  fiati  travagliati  da’ Cappuccini  a riguardo  del 
colore  dell’abito,  indi  da’Vefcovi,  ed  Ordinari  de’ luo- 
ghi, ov’ erano  fituati  i loro  Conventi,  ftantechè  nonera- 
ro fiati  approvati  dalla  Santa  Sede  , furono  cofirctti  a 
ricorrere  ad  eda , ed  ottennero  da  Papa  Siilo  V.  una  Bol- 
la in  data  del  Mefe  d'  Ottobre  del  1587.  con  cui  confermò 
la  loro  Riforma,  e perniile  loro:  I.  di  convocare  de' Ca- 
pitoli in  ciafeheduna  Provincia,  e di  eleggere  de’ Culto- 
di  , il  di  cui  Ufizio  non  doveva  durare,  che  un  anno,  i 
quali,  quantunque  foggetti  all’ubbidienza  del  Generale, 
e de’ Provinciali  de’ Conventuali,  dovevano  avere  la  Bef- 
fa autorità  fopra  i Riformati  , che  i Provinciali  fopra  i 
Religiofi  delle  loro  Provincie  . II.  d’aver  un  Sindico  in 
ciafchcdun  Convento,  conforme  all’ Ordine  di  Niccolò  III. 
acciò  avede  cura  de’ temporali  affari.  III.  di  fare  delle 
nuove  fondazioni,  e di  ricevere  nella  loro  Riforma  i Con- 
ventuali, che  ne  avelfero  ottenuta  la  licenza  dal  loro 
Generale,  con  proibizione  di  ricevere  Religiofi  d’altri  Or- 
dini; ed  acciò  quoti  Riformati  fielfero  fempre  uniti  a’Con-  . 
ventuali , e formalfero  con  efii  un  fol  corpo,  di  cui  folle 
capo  lo  ftedo  Generale  con  i medefinii  Provinciali,  que- 
llo Pontefice  ordinò  con  la  medefima  Bolla  , che  nelle.» 
Prccedìoni  andaflero  dietro  alla  medefima  Croce.  Final- 
mente per  togliere  ogni  difficoltà  , che  nafeer  potede  a 
riguardo  dell’abito,  volle  preferiverne  la  figura,  c la 
qualità,  la  quale  doveva  confifierc  in  un  panno  vile  , e 
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groflolano  rii  color  cinericio.  Il  cappuccio  doveva  edere 
a foggia  di  Mozzetta  , con  la  tedierà  tonda,  e fcparato 
dalla  tonaci.  Non  dovevano  portare  calze,  ma  (blamen- 
te gl»  7.occoli , o fandali  di  cuojo. 

Avendo  i Conventuali  Riformati  ottenuta  queda^ 
Bolla  fecero  de* nuovi  progredì,  ed  accrebbero  il  numero 
de’  loro  Conventi  con  quelli  di  Pietro  di  Pefaro  , Italiano 
di  Na7»one , e Piofelfo  della  più  ftretta  Odervanza  di 
Spagna,  il  quale  etfendofi  portato  in  Italia  pieno  di  fpe- 
ranza  di  far  abondantc  raccolta  d’  Operaj  Evangelici  per 
impiegarli  nelle  MHTìoni  delle  Filippine,  della  China,  e 
di  altri  Paefi,  ove  avea  già  fparfi  molti  (udori,  ed  aven- 
do a quedo  fine  ottenuti  molti  Conventi,  ne’ quali  dopo 
aver  introdotto  la  fua  Riforma,  riceveva  all’abito,  ed 
alla  Profetinone  Religiofa  non  folo  i Secolari , ma  eziam. 
dio  i Religiofi  di  qualfivoglia  Ordine , e tutto  ciò  fenza 
licenza  della  S.  Sede:  ne  fu  finalmente  cacciato  lui,  ed  i 
fuoi  Religiofi;  imperocché  eflendone  dato  avvifato  il 
Papa  cafsò,  ed  annullò  le  Profedìoni  di  coloro,  che  era. 
no  dati  accertati  in  quedi  Conventi,  e li  diede  a’Con- 
vtntuali  Riformati»  che  od'ervavano  alla  lettera  la  Re- 
gola di  S.  Francefco,  dando  facoltà  a quelli,  che  vi  ave. 
vano  fatta  Proferitone,  e che  erano  dati  da  prima  Reli. 
gioii  rii  qualche  altro  Ordine  di  ritornare  al  loro  primie. 
ro  Ordine,  o di  entrare  tra’  Conventuali  Riformati , ri. 
facendo  la  loro  Prrfeflione;  ed  agli  altri,  che  non  erano 
fiati  Religiofi  avanti  di  prendere  l’abito  degli  Scalzi,  di 
padare  a' Conventuali  Riformati-,  o in  qualche  altro  Or- 
dine più  aullero,  ricominciando  il  loro  Noviziato,  c la_» 
loro  Proferitone. 

Mentre  quedi  Conventuali  andavano  sì  fattamente 
crefcenrio  in  Italia,  e fi  sforzavano  di  pratticare  la  Re- 
gola di  S. Francefco  con  molta  efattezza,  furono  di  nuo- 
vo moledati  ria’  Cappuccini  a riguardo  del  loro  abito  . Gre. 

f;orio  XIV.  con  una  Bolla  de' 6.  di  Luglio  del  1591.  proibì 
oro  di  portare  abiti  fimiglianti  a quelli  de’  Cappuccini , 
ed  ordinò  , che  il  loro  abito  folle  di  colore  cinericio,  che 
il  loro  cappuccio  forie  tondo  , che  portaflero  mantelli  lun- 
ghi , come  gli  altri  Conventuali,  ed  avellerò  fopra  il 
mantello,  e non  fotto  una  mozzerta  lunga,  e larga;  lo 
che  venne  confermato  da  Papa  Gregorio  XV.  nel  1621. 

Aven- 
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CONVFN.  Avendo  quindi  quelli  Religiofi  accettato  maggior  nume^ 

TUALi  RI-  ro  di  Frati  Convelli,  che  di  Sacerdoti,  ed  avendo  pochi' 
FORMATI-  Religiofi  capaci  di  governarli  , Urbano  VJII.  gli  Top*, 
prette  nel  1616,  c perniile  loro  di  palliare  tra’ Cappuccini, 
o tra’  Padri  dell’  Ottervanza  , sì  della  Famiglia,  che  Ri- 
formati,  per  elfere  ammetti  all’abito  non  meno,  che  alla; 
Profellìone,  Tenia  premettere  nuovo  Noviziato,  e diede  a* 
Conventuali  tutti  i Conventi , che  avevano  , ed  i beni  ,the 
loro  appartenevano.  Non  fopprclfe  nondimeno  il  Papa  il 
loro  Convento  di  Napoli,  permettendo  a quelli»  che_». 
erano  della  Famiglia  , di  dimorarvi  fotto  r ubbidienza 
del  Generale  de’  Conventuali  ; ma  loro  proibì  il  ricever 
• Novi/j.  Applicò  il  Convento,  che  aveano  in  Roma  fot- 
to il  titolo  di  S.  Antonio  a Cupo  le  cufe  con  tutte  le  Tue 
pertinenze  alla  Camera  Appollolica  , indi  dopo  qualche^» 
tempo  lo  donò  a Cappuccini.  , 

Quantunque  Urbano  Vili.  avelTe  falciato  in  piede  il 
folo  Convento  di  Napoli , nondimeno  quelli  Conventuali  Ri« 
formati  fi  mantennero  ne’  Conventi  di  Liei,  Grumi,  RipaU 
da,  e Caldarola  nello  dello  Regno,  ove  continuarono  a_« 
pratticare  le  loro  Olfervanze,  ed  ottennero  nel  1645. da  Pa* 
pa  Innocenzo  X.  un  Vifitatore  Generale,  Indi  avendo  fatti 
degli  Statuti  pel  mantenimento  della  loro  Riforma  col  S 

confenfo  di  alcuni  Superiori  de’ Conventuali  , furono,  ap. 
provati  nel  i<5j7-  da  Papa  Aleflandro  VII.  e confermati  da 
Clemente  IX.  nel  1667.  Ma  non  ollante  quelle  approvazio- 
ni , e conferme , i Conventuali , che  volevano  i Conyenfi 
quelli  Riformati,  ottennero  per  mezzo  di  un  Decreto  dell^ 
Congregazione  de’ Regolari  de’t5.  di  Novembre  dal  1668. 
la  totale  fopprertìone  di  quelli  Religiofi  , la  quale  venne 
confermata  da  un  Breve  di  Clemente  IX.  con  cui  quello 
Pontefice  concedette  a’ Conventuali  i quattro  Conventi 
di  Liei,  Grumi,  Ripalda,  e Caldarola  , permettendo  a’ Ri- 
formati di  pattare  a’ Conventuali , od  a qualche  altro  Or- 
dine più  au  lero,  ed  in  cafo,  che  non  ubbidittero  dentro 
il  termine  di  due  meli  , ordinò  a’ Vefcovi,  ed  agli  Ordi- 
• narj  de’ luoghi  , ove  i loro  Conventi  erano  fituati , di  co- 
flrignerli  ad  ufeirne,  e dopo  aver  loro  fatto  fpngliare 
l'abito  della  Riforma  I’  obbliga  fiero  a vcltir  quello  de’ 
Conventuali,  e a dimorare  concili  fotto  pena  d’appollafia, 
fé  da  loro  iì  dipartivano.  Clemente.  IX.  però  avendo  da- 
to 
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to  nello  ftefs’  anqjj  a’,Religio(Ì  Scalzi  della  più  ftrettà 
Olfervanza  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  il  Convento  di  Na- 
poli, che  Papa  Urbano  Vili,  aveva  ad  cITiflafciato , i Con- 
ventuali Riformati  vollero  piuttofto  ad  erti  unirfi,  che 
a’ Conventuali  , e ad  illanza  del  Viceré  di  Napoli  il 
Papa  diede  a’  medelimi  Scalzi  anche  i quattro  Conven- 
ti poc’anzi  ricordati,  dc’quali  i Conventuali  non  aveva- 
no peranco  prefo  il  portello  : lì  formò  con  erti  una_. 
Cuftodia  , la  quale  fu  quindi  eretta  in  Provincia  da  Cle- 
mente X.  fotto  il  titolo  di  San  Pietro  d’ Alcantara  degli 
Scalzi  di  S.  Francefco  della  più  (fretta  Ollcrvanza,  le  di 
cui  particolari  Conftituzioni  furono  ftampate  in  Napoli 
nel  1675.  Rimafe  quindi  interamente  fopprerta  la  Con- 
gregazione de’ Conventuali  Riformati. 

' Vcggnfi  Dominic.  de  Gubernatis , Orb . Seraph.  Tom.Jl. 
lib.  9.  & Bull  a r.  Ho  man. 


CAPITOLO  VENTESIMO QJJ ARTO. 

Qe'  Frati  Minori  Cappuccini  . 

Quantunque  i Cappuccini  fiano  debitori  della  loro  ifti- 
tuzione  a Matteo  da  Balli  ; nondimeno  il  P.  Zacca. 
— ria  Bovcrio  Annalirta  di  quell’ Ordine  gli  contra- 
ila il  titolo  di  Fondatore,  ugualmente  che  al  P.  Luigi  di 
Follbmbrone  , cui  nondimeno  conforta  poterli  dare  il  no- 
me di  Padre,  e di  Propagatore  di  quell’  Iftituto  a riguar- 
do delle  fatiche,  e de’ travagli  tolerati  nell’ erezione  del- 
la loro  Congregazione  . Le  ragioni  da  quello  Autore  ad- 
dotte , per  negare  loro  quello  titolo,  fono,  che  quan- 
tunque il  primo  Ila  llato  I’  inventore  del  cappuccio  lun- 
go, ed  aguzzo  , o per  fervirmi  delle  fue  (lede  parole, 
del  cappuccio  quadrato , e piramidale,  ei  non  è però  (la- 
to Autore  della  loro  Riforma  , e che  febbene  il  fecondo 
vi  abbia  grandemente  cooperato,  e convocati  i primi  Ca- 
pitoli Generali,  ne’  quali  lì  (lefero  gli  ftatuti  dell’Ordi- 
ne, ei  non  è però  (lato  l’inventore  del  cappuccio  pira- 
midale; laonde  fe  li  vuol  credere  a quello  Annaiilla  , que- 
lla Riforma  non  è Hata  opera  d’  Uomini,  ma  Iddio  folo 
ne  c dato  I’  Autore,  ed  il  Padre:  Deum  ipfum  ab  incuna» 
Tomoli.  Y bulit 
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bui  il  Audorem , & Vatrem  fortita  ejl  ^ Quell’  Ordine  non 
ha  avuto  Fondatore  fopra  la  terra  , n è llefo  lenza  prò. 
pagatore»  ed  i Cappuccini  fono  come  Melchifedcch  len- 
za Padre,  Madre  , e Genealogia  ; tutto  è maravigliofo , 
c degno  d’ammirazione,  dice  il  mcdelìmo  Autore  . En  Or. 
dinem  fine  parente  genitum , abfque  Propagatore  dtjf  'ufumy 
ac  velut  alterum  Melcbifedecb  (ut  ait  Apojlolus  ) Jine  pa~ 
tre  , fine  matre  , fine  genealogia  admtrabtlem  ; egli  ula  que- 
lli termini  per  narrare  quelle  maraviglie. 

Matteo,  foprannomatò  da  Badi,  a riguardo  della  fua 
Patria,  fìtuata  nel  Ducato  d’ Urbino,  dopo  avere  porta- 
to 1’  abito  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  tra  gli  Oflcrvan. 
ti,  eflendo  di  Famiglia  nel  Convento  di  Monte  Falco» 
avendo  udito  narrare  da  un  Sacerdote  Religiofo  della-, 
lidia  Famiglia,  che  l’abito  portato  dagli  Olfervanti  noft 
era  il  vero  abito  dell’Ordine,  pregò  quello  Padre  ad  ab- 
bozzargli la  figura  del  vero  abito  ufato  da  S.  Francefco. 

Quello  Religiofo  gli  difcgnò  un  abito  , cui  era  attacca, 
to  un  cappuccio  aliai  lungo,  ed  aguzzo;  piacque  tanto  a 
Matteo  quella  figura,  che  rifolvette  di  portarne  uno  fimi- 
gliante.  Egli,  dice  Boverio,  fu  in  quella  riloluzione  con. 
fermato  da  molte  apparizioni,  la  prima  delle  quali  fu  di 
S.  Francefco,  che  apparve  a lui  con  un  limile  cappuccio;  < 

la  feconda  di  Gesù  Crillo  (lelfo  fotto  la  figura  di  un  po- 
vero, quali  ignudo,  il  quale  commolfe  talmente  il  cuore 
di  Matteo,  che  recidendo  una  pezza  del  fuo  abito,  la 
diede  a quello  miferello,  il  quale  immantinente  difparve: 
ciò  gli  fe’  conofcere  , che  un  povero  conveniva  , che  te- 
nelfe  dietro  all’altro;  ed  una  voce  dal  Cielo  avendo  a 
lui  impollo  , che  oflervalTe  rigorofamente  la  Regola  di 
S. Francefco  , finì  di  determinare  l’animo  fuo.  Prefe  quin- 
di una  vecchia  tonaca,  alla  quale  attaccò  un  cappuccio 
quadrato  limigliante  a quello  difegnatogli  dal  fuddetto 
Padre,  e conforme,  per  quanto  ei  diceva,  a quello,  con 
cui  S.  Francefco  era  rapprefentato  in  un  quadro  in  Affili, 
ed  in  tempo  di  notte,  mentre  i Religiofi  erano  nel  più  al- 
to fonno  fepolti,  ufcì  furtivamente  dal  Convento,  e lì 
portò  a dirittura  a Roma,  e quivi  fu  introdotto  all’udien. 
za  del  Papa  da  un  Angelo  in  figura  di  Gentiluomo,  che 
difparve  immediatamente  nella  camera  del  Papa,  lenza— 
che  il  Pontefice  Io  vedette. 
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Clemente  VII.  che  governava  allora  la  Chicfa  redò 
maravigliato  in  vedere  a’fuoi  piedi  un  Uomo,  ch’era  en- 
trato nella  fua  camera,  fenza  che  ei  ne  folle  flato  avvi- 
fato,  e dimandò  a>Matteo  in  qual  maniera  ciò  folTe  avve- 
nuto. Egli  allora  avendogli  fatto  conofcere  il  milìero,  gli 
chiefe  la  licenza  di  portare  un  cappuccio  quadrato,  per- 
chè quelli  era  il  vero  abito  de’ Frati  Minori  4 per  quan- 
to ei  pretendeva  : il  Papa  gli  accordò  quanto  bramava  , 
permettendo  a viva  voce  a lui,  ed  a tutti  coloro,  che 
aveller  volontà  di  veltire  in  tal  maniera,  di  abitare  negli 
Eremi  per  vivere  all’  ufo  degli  Eremiti  , e di  predicare  dap- 
pertutto , con  quella  condizione  , che  fi  prei’cn tallero  una 
volta  l’anno  al  Minidro  Provinciale  de’ Frati  Minori  dell* 
Oli'ervanza  nel  loro  Capitolo  , in  qualunque  luogo  del 
mondo  ei  folle  radunato  . Nel  1525.  adunque  , fecondo 
Boverio,  fu  nuovamente  introdotto  l’ufo  di  portare  il 
vero  abito  di  S.  Francefco  ; ed  in  quella  maniera  ei  de- 
ferivo 1’ illituzione  dell’ Ordine  de’ Cappuccini , il  quale, 
fecondo  lui,  era  (lato  predetto  molti  anni  avanti. 

Ma  Luca  Wadingo,  e Domenico  de  Gubernatis , iqua. 
li  pretendono,  che  Bovcrio  ne’ fuoi  Annali  de’ Cappucci- 
ni , e Bzovio  in  quelli  della  Chiefa  fianfi  fondati  in  rac- 
contando fimiglianti  cofe  fopra  ciò  , che  ne  ha  fcritto 
Marco  da  Lisbona , fanno  offervare  , che  quell’  Autore 
dice  fidamente  , che  Matteo  da  Baffi  animato  da  uno 
fpirito  di  fervore  , e dallo  zelo  della  povertà  , avendo 
veduto* San  Francefco  rapprefentato  con  un  cappuccio 
aguzzo,  ne  fece  uno  limile  nel  1525.  e che  nello  ftefs’ 
anno  cominciò  a vedile  quell’abito,^  ad  andare  fcal- 
20  ; ma  che  elfendo  dato  molcllato  a cagione  di  que- 
lla novità,  andò  a trovare  Papa  Clemente  VII.  il  qualo 
perniile  a lui , e ad  un  fuo  compagno  folamente  di  ve- 
nire quell’  abito.  Quello  è in  breve  ciò , che  riferifee  Mar- 
co da  Lisbona  con  affai  maggiore  apparenza  di  vero  nel- 
le lue  Croniche,  le  quali  furono  ilampate  la  prima  vol- 
in  Lingua  Portogliele  nel  1588.  tradotte  in  Ifpagnuolo  nel 
1590.  ed  in  Italiano  nel  1591.  ed  in  tutte  quelle  edizioni 
lì  parla  di  Matteo  da  Baffi  ne’ termini  da  noi  riferiti.  Ma 
nel  1598.  comparve  in  Venezia  una  quarta  edizione  di 
quede  Croniche  in  Italiano  con  l'aggiunta  di  molti  capi- 
noli fpettanti  a* Cappuccini , c principalmente  a Matteo 
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da  Baffi  , il  quale  è quivi  qualificato  per  un  Taumatur. 
go.  Io  lafcio  al  Lettore  la  libertà  di  fare  quel  giudizio, 
che  più  gli  piace  di  tutte  le  maraviglie  , delle  quali  Bo- 
verio ha  riempiti  i fuoi  Annali,  cui  pochi  prederanno  fe- 
de , ed  io  mi  contenterò  di  riferire  i progredì  di  quell’ 

Ordine,  tenendo  dietro  a quell’ Autore , dal  quale  non 
mi  allontanerò  fe  non  nelle  cofe,  che  poco  fembrano  con- 
formi alla  verità , come  farebbe  la  Storia  di  Caibonerio, 
il  quale  fecondo  lui  , eflendofi  avvenuto  in  Matteo  da_. 

Badi,  che  andava  ad  Adìfi  a vifitare  il  fepolcro  di  San 
Francefco  , gli  diede  un  antico  figillo  di  rame,  da  lui  a 
cafo  trovato  , nel  quale  era  fcolpito  un  S.  Francefco  con 
un  cappuccio  fintile  a quello,  ch’ei  portava,  mentre  que- 
lla è una  di  quelle  favole,  che  l’ Inquifizione  di  Ronta_. 
ha  fatte  togliere  dagli  Annali  di  qued’  Autore  nel  1652. 

Avendo  adunque  Matteo  da  Badi  ottenuto  da  Papa 
Clemenre  VII.  la  licenza  di  portar  il  Cappuccio  auadra- 
to , e di  predicare  in  ogni  luogo  , foddisfatto  ch’ebbe  al- 
la fua  divozione  in  Afilli,  andò  nella  Marca  d’Ancona  ad 
- annunziare  la  Divina  parola  a que’ popoli , che  erano  cosi 
femplici,  ed  ignoranti,  che  non  elfendo  afluefatti  a vedere 
un  cappuccio  limile  al  fuo  , lo  trattarono  da  prima  con 
difprezzo,  indi  lo  riputarono  un  infenfato.  Ebbe  egli  ben  « 

predo  un  compagno  per  nome  Francefco  di  Cartocetto,  da 
lui  trovato  in  un  Eremo  nell’andare  a Roma,  il  quale.» 
con  impazienza  afpettava  il  fuo  ritorno,  acciò  gli  tagliaf- 
fe  un  cappuccio  fintile  al  fuo  , e per  clfer  fuo  compagno 
nelle  Milfioni  . A Matteo  però  ballò  per  allora,  cho 

{irendefie  un  cappuccio,  della  lleflà  figura,  ch’il  fuo,  e 
o lafciò  per  qualche  tempo  in  qued’Erento  continuando 
folo  il  corfo  di  (ua  Milfione.  Accodandoli  il  tempo  del 
Capitolo  della  Provincia  d’Ancona,  vi  fi  portò  per  ubbi- 
dire agli  ordini  del  Papa  , che  gli  aveva  comandato  di 
prefentarfi  al  Capitolo  degli  Oflervanti  una  volta  l’anno. 

Credeva  egli  di  dovervi  eirer  favorevolmente  accolto  da 
Giovanni  di  Fano,  che  ne  era  Provinciale;  ma  ficcome 
era  informato,  ch’egli  era  furtivamente  ufeito  dall’Or- 
dine, lo  fece  rinchiudere  in  carcere.  Un  trattamento  così 
inafpettato  , e tanto  oppodo  all’inclinazione,  che  Mat- 
teo aveva  per  la  libertà,  gli  fece  cercare  tutti  i mezzi 
onde  procuracela.  Il  più  fpedito,  ed  efficace > che  a luì 
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fembrafle  fu  d’implorare  per  mezzo  di  un  Refigiofo,  di 
cui  procurò  guadagnarli  P affetto,  il  foccorfo  di  Cateri. 
na  Cibo  Duchelfa  di  Camerino.  Ciò  gli  riufei , come  s*  era 
augurato;  imperocché,  o quella  PrincipelT'a  lo  avelie  per 
l’ addietro  conofciuto,  o fi  lafcialfe  commuovere  dal  rac- 
conto a lei  fatto  dell'afflizione,  in  cui  giaceva  quell’ Uo- 
mo confagrato  al  Divino  fervizio,  ella  fcrifle  elficacemen- 
te  in  fuo  favore  al  Provinciale , il  quale  credendo  di  non 
doverli  opporre  a’  voleri  di  una  Nipote  del  Papa  , Ilimò 
miglior  partito  1’ accordare  a lei  quanto  dimandava.  Ri- 
cuperata da  Matteo  la  primiera  libertà,  ci  non  pensò,  che 
ad  unirli  a Francefcodi  Cartocetto,  per  dar  principio  alla 
fua  Riforma  ; ma  avendoglielo  la  morte  tolto  nel  1526. 
non  potè  efler’  a lui  di  grande  ajuto,  in  quell’ imprefa. 
Succede  in  fuo  luogo  Luigi  di  Folfombrone,  il  quale  avea 
fatta  la  fua  Profefiione  tra  gli  OlTervanti.  Aveva  già  egli 
dimandata  licenza  al  fuo  Provinciale  di  unirli  a Matteo 
da  Balli  ; ma  non  era  (lato  efaudito;  anzi  dopo  quella  re- 
pulfa  Luigi  di  Folfombrone  avendo  minacciato  di  unirli  a 
Matteo  fenza  ’l  di  lui  confenfo,  fu  rinchiufo  in  carcere, 
d’onde  fu  tratto  nondimeno  dopo  alcuni  giorni.  Si  tro- 
vava ancora  un  fuo  fratello  nell'Ordine,  detto  Raffael- 
lo, il  quale  era  Laico,  e defiderava  di  unirli  a lui;  n<o 
chiefe  ei  pure  licenza  al  Provinciale,  ma  venendogli  ne- 
gata, ricorfe  infieme  con  Luigi  al  Generale,  che  era  al- 
lora Francefco  Quignonez , che  fu  dipoi  Cardinale.  Ap- 
provò egli  la  loro  rifoluzione,  e li  configliò  ad  afpettar^ 
ancora  alquanto  ; ma  elfi  impazienti  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  concepito  difegno  , ricorfcro  al  Cardinale  Protet- 
tore , il  quale  mollrò  di  approvare  il  loro  zelo , c di  Ile 
loro,  ch’era  intenzione  dei  Papa,  che  gli  affari  concer- 
nenti alla  Riforma  foffero  maneggiati  da’ Superiori . Que- 
lli due  Fratelli  nondimeno  non  (offerendo  quell’indugio, 
rifolvettero  di  volere  a qualfivoglia  collo  un  cappuccio 
fimigliante  a quello  di  Matteo  da  Baffi;  ciafcuno  di  loro 
fe  ne  fece  far  uno,  l’attaccò  alla  verta,  ed  ambidue  par- 
tirono fegretamenre  dal  Monallero  per  andare  a trovare^# 
Matteo  da  Balfi , con  cui  ebbero  molte  conferenze.  Luigi 
di  Folfombrone  fu  di  parere,  che  andalfcro  tutti  e tre  a 
trovare  la  Duchelfa  di  Camerino,  per  dimandarle  delle 
Lettere  di  raccomandazione  preflb  il  Papa  ; vi  andarono } 
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FRATI  MI.  ed  ottennero  dalla  Duchcffa  quanto  bramavanq,  e Lui. 
mori  CAP.  gì  di  Foflcmbrone  con  fuo  fratello  Raffaello  fi  portarono 
PUCCiNl.  ^a  papa  Clemente  VII.  fupplicandolo  a compiacerli  di 
confermare  con  un  Breve  Appoftolico  I’  antica  figura., 
dell’  abito  di  San  Francefco  , che  ci  aveva  conceduta 
colla  viva  voce  a Matteo  da  Balli  , e che  loro  permec.  i 
teffe  portarla.  Il  Papa  avendo  riguardo  alla  raccoman- 
dazione  della  Ducheffa  di  Camerino  li  accollo  benigna, 
mente*  e li  mandò  dal  Cardinal  Pucio,  Gran  Peniten- 
ziere, che  loro  fece  fpedirc  un  Breve  dalla  Penitenzierìa 
nel  Mele  di  Giugno  del  1526.  con  cui  dava  facoltà 
Matteo  da  Balli, a Luigi,  e Raffaello  di  Foifombrone  per 
quiete  della  loro  anima  di  ritirarli  in  qualche  Eremo  a_. 
menar  vita  Eremitica,  vedendo  Tempre  il  loro  abito,  do- 
po averne  dimandata  licenza  al  loro  Supcriore,  benché 
ei  loro  la  negalTc.  Luigi,  e Raffaello  prefentarono  que- 
llo Breve  al  Provinciale  della  Marca  d'Ancona;  ei  fenza 
avervi  alcun  riguardo  li  portò  a Roma  per  farlo  rivoca- 
re ; ma  non  avendo  potuto  ottenere  quanto  bramava,  di- 
mandò un’altro  Breve  alla  Penitenzierìa  per  procedere 
contro  alcuni  Apportati , ed  ellcndo  a lui  fiato  accordato, 
in  virtù  di  quello  Breve,  dimandato  da  lui  con  intenzio- 
ne di  fervirfene  contro  Luigi  di  Foifombrone,  e fuo  fra- 
tello, pofe  in  opera  tutti  i mezzi  per  impadronirli  di  lo- 
ro; ma  efiì  fcamparono  dalle  di  lui  infidie,  e fi  ritiraro- 
no nell’ Eremo  delle  Grotte  pretto  a Malfacio  tra’Camal- 
«iolefi,  da’ quali  furono  con  fomma  carità  accolti.  Pene- 
trato dal  Provinciale  il  luogo  del  loro  ritiro  vi  mandò 
degli  Sbirri , i quali  catturarono  Luigi  di  Foifombrone  ; 
ma  avendo  egli  appellato  al  Legato  del  Papa  nella  Mar- 
ca d’  Ancona  fu  condotto  alla  fua  prefenza  , e muf- 
fo da  quello  Prelato  in  libertà,  veduto  ch’ebbe  il  Breve» 
che  avevano  ottenuto  dalla  Penitenzierìa.  Continuando 
nondimeno  il  Provinciale  le  fuc  perlecuzioni , quelli  due 
Fratelli  palfarono  ad  un’altro  Eremo  de’ Camaldolefi  , 
ove  furon  parimente  fpediti  degli  Sbirri,  che  fi  impadro- 
mlfero  delle  loro  perfonc  ; ma  eglino  fi  falvarono.  e nel 
1527.  fi  ritirarono  fopra  una  piccola  Montagna  vicino  a 
Foifombrone,  ove  furono  qualche  tempo  dopo  vifitati  da 
Matteo  da  Balli,  c da  un’altro  compagno,  che  fi  era  a ■’ 
lui  unito.  Furono  tutti  quattro  di  parere,  che  per  met- 
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terlì  al  coperto  della  pcrfccuzione  di  que'lo  Provinciale  , 
fof Te  ottimo  efpediente  il  ricorrere  alla  Duchelfa  di  Ca- 
merino acciò  loro  otteneflTe  una  Bolla  la  quale  li  fogget- 
talfe  all’  ubbidienza  de’ Conventuali.  Ma  elfendoche  ve- 
nifTe  allora  la  Città  di  Roma  Taccheggiata  dalle  truppe 
dell’  Imperadore  Carlo  V.  le  quali  ritennero  eziamdio  il, 
Papa  prigioniero  nel  Callello  S.  Angelo,  nè  avendo  ma- 
niera in  un  tempo  si  calamitofo  di  perfezionare  il  loro 
difegno,  la  Duchelfa  pregò  il  Duca  di  Camerino  Tuo  Ma- 
rito a concedere  a quelli  buoni  Eremiti  una  piccola  abi- 
tazione nel  fuo  Palazzo  per  fottrarli  dalle  p^rfecuzioni 
del  Provinciale,  il  quale  fcriffe  più  volte  inutilmente  al 
Duca  , ed  alla  Duchelfa  per  pregarli  a non  voler  dare 
alcun  ricovero  a quelli  Religiolì,  i quali  finalmente  per 
mezzo  del  Duca  , e della  Duchelfa  furono  ricevuti  Cotto 
1’  ubbidienza  de’ Conventuali  in  qualità  di  Frati  Eremi- 
ti Minori  nel  1527.  ma  elfendoche  convenilfe 'averne  la 
conferma  da  Roma,  Luigi,  e Raffaello  di  Folfombrone 
vi  tornarono  nel  (egucntc  anno  , ed  il  Papa  con  una  Bol- 
la de’  13.  di  Luglio  del  1528.  approvò  1’  unione  da  loro 
fatta  con  i Conventuali,  permettendo  ad  elfi  di  portare 
un  abito  con  un  cappuccio  quadrato,  di  ricevere  in  loro 
conpagnla  tutti  coloro,  che  volelTero  vellire  il  loro  abito, 
di  portare  la  barba  lunga,  e di  dimorare  negli  Eremi,  o 
in  altri  luoghi , e menarvi  vita  aullera  , ed  Eremitica . 
Tornati  quelli  due  fratelli  a Camerino,  la  Bolla  fu  pub- 
blicata dal  Vcfcovo;  ed  in  quella  maniera  ebbe  princi- 
pio nel  1528.  1’  Ordine  de’Cappuccini  , così  chiamato  a 
cagione  del  cappuccio,  che  porta vand  quelli  Frati. 

Era  prelfo  Camerino  una  Cappella  dedicata  a S.  Cri- 
flofano  , predo  cui  era  un’ angulla  cafa,  nella  qualo 
dimorava  il  Prete,  che  la  ferviva.  Quivi  Luigi  di  Fof- 
fombrone  , ed  i fuoi  compagni  convenuti  con  quello  Sa- 
cerdote dabilirono  la  loro  prima  dimora.  Ma  riufeendo 
quello  luogo  troppo  angudo  alla  moltitudine  de’ compa- 
gni, che  loro  fi  univano  per  abbracciare  la  vita  Eremi- 
tica, da  loro  pratticata  , la  Duchelfa  di  Camerino  ottenne 
loro  un  Convento  dell’Ordine  di  S.  Girolamo  quali  ab- 
bandonato , fituato  in  Colmenzono  , didante  circa  una 
lega  da  C amerino  . Cinque  Religiofi  dell’  Olfervanza  fi 
uniron  follo  ad  elfi,  e molti  altri  rinunziando  alle  vanità 
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FRATI  MT-  del  mondo  loro  altresì  dimandarono  I’  abito  ; difortachfe 
mori  CaP.  effendofi  notabilmente  aumentato  il  loro  numero  , Luigi 
PUCCINI  . jì  Folfombrone  fece  fabbricare  un*  altro  piccolo  Con- 
vento a Monte  Melone  nel  Territorio  di  Camerino . Le 
molte  convcrfioni  fatte  da’ Cappuccini  colle  loro  predi- 
che , ed  il  foccorfo  dato  al  popolo  nella  malattìa  con» 
tagiofa  , da  cui -venne  l’Italia  afflitta  nel  1528.  che  gli 
privò  del  principale  loro  Benefattore  il  Duca  di  Came- 
rino, guadagnò  ad  elfi  1’  univerfalc  (lima  . Non  balla- 
rono quindi  i loro  Conventi  di  Colmenzono  , e di  Monte 
Melone  per  dar  ricetto  a tutti  coloro , che  fi  preleva- 
vano per  entrare  nella  loro  Congregazione  , pcrlochè  Luigi 
di  Folfombrone,  acuì  la  Bolla  del  Papa  era  fiata  diret- 
ta, ed  il  fuo  fratello  Raffaello,  non  efiendo  in  efla_, 
mentovato  Matteo  da  Balli , ne  fabbricò  due  altri  nel 
1529.  uno  in  Alvacina  nel  Territorio  di  Fabriano,  e l’altro 
• in  Folfombrone  nel  Ducato  d’Urbino . Fabbricavanfi  quelli 

Monafterj  con  poca  fpcfa  , avvegnaché  non  abbifognalfer 
nè  pietre,  nè  calcina  mentre , erano  fabbricati  con  foI«_> 
legna,  e fango,  e tutti  fpiranti  povertà;  per  la  qual- 
cofa  quelli  due  Conventi  furono  in  breve  terminati.  Indi 
Luigi  di  Folfombrone  radunò  il  primo  Capitolo  in  Alva-' 
cina  nel  Mefe  d'  Aprile,  al  quale  intervennero  dodici  Pa- 
dri, eletti  dagli  altri,  ed  in  cui  Matteo  da  Baffi  fu  eletto 
primo  Generale,  come  dicono  gli  Annali  de’ Cappuccini; 
ma  ei  non  fu  che  femplice  Vicario  Generale  , foggetto 
al  Generale  de' Conventuali  ; imperocché  nelle  prime  Con- 
fiituzioni,  delle  quali  noi  parleremo,  non  fi  fa  menzione 
che  di  Vicarj  Generali,  non  avendo  cominciato  ad  aver 
Generale,  che  nel  1619.  ed  effendo  obbligati  ad  andare 
nel'e  Proceihoni  dietro  la  Croce  de’Conventuali,  ne’ luo- 
ghi ov’efli  erano,  e dietro  quella  della  Parrocchia,  ove 
non  erano  Conventuali;  lo  che  fu  pratticato  fino  al  1017. 
in  cui  fu  loro  permelfo  inalberare  la  Croce  partico'are. 

Elfendo  fiato  adunque  Matteo  da  Balli  eletto  Gene- 
rale, furono  llefe  le  Confiituzioni  per  mantenimento  deli* 

• Ollcrvanza  Regolare  tra’Cappuccini  . Ordinano  elfe  , che 
fi  reciti  |1’ Ufizio  Divino  fenza  note,  nè  canto;  Mattutino 
a mezza  notte  fecondo  l’antico  rito  dell  Ordine,  e le  altre 
Ore  nel  tempo  dellinato;  che  in  que’ luoghi  ove  faranno 
più  Chiefe>  cd  i Secolari  potranno  facilmente  afcoltare  i 
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Mattutini  della  fettimana  Santa,  non  fi  reciteranno  etti 
dopo  Compieta,  ma  a mezza  notte  ; che  fi  celebrerà  una 
fola  Meda  ogni  giorno  in  ciafchedun  Convento,  cui  af- 
filieranno gli  altri  Sacerdoti,  non  potendo  i Superiori  ob- 
bligarli a celebrarla  le  non  nelle  Pelle  Solenni,  e ne’ tem- 
pi di  qualche  neeelfità,  per  le  quali  Melfe  non  dovevano 
ricevere  alcuna  limofina  . Sono  in  quelle  preferitte  lo 
ore  dell’  orazione  mentale  della  mattina  , e della  fera  ; t 
giorni,  in  cui  debbono  fare  la  difcrplina  , e le  ore  del  fi- 
lenzio  • Non  fi  deve  loro  apprettare  a Menfa  , che  una 
vivanda  con  la  minettra  ; e ne’  giorni  di  digiuno  fi  può 
aggiugnerc  una  fola  porzione  d’  infalata  cotta  , o cruda. 
Se  qualche  frate  vuole  privarli  della  carne,  o del  vino» 
non  polfono  i Superiori  impedirlo  , nè  tampoco  vietargli 
il  digiunare  più  di  quello, che  preferive  la  Regola , purché 
ciò  fegua  fenza  danno  notabile  di  loro  complelfione . Que- 
lle conttituzìoni  proibirono  ancora  il  cercar  la  carne, 
1’  uova  , ed  il  formaggio , fe  però  vengon  loro  t^i  cofe 
fpontaneamente  offerte  polfono  accettarle  ; ma  giammai 
dimandarle.  Furono  ad  elfi  proibite  tutte  le  provifioni,  ed 
interdette  le  cantine  , le  botti  , ed  ogni  altro  vafo  per 
confervarvi  il  vino.  Loro  altresì  è vietato  I’  afcoltar  le 
Confeilioni  de’ Secolari;  ed  il  viaggiare  in  altra  maniera, 
che  a piedi  . Fu  ad  elfi  tolto  1’  ufo  delle  berrette , e de’ 
cappelli,  e dovevano  attenerli  dalla  carne  ne’ Mercoledì . 
Vienloro  raccomandata  la  povertà  ne' paramenti  della.. 
Chicfa,  con  proibizione  di  ul'are  oro,  argento,  e feta  ; i 
padiglioni  degii  Altari  dovevano  elfer  femplici,  e di  lana, 
ed  i calici  di  ttagno.  I Vicarj  Generali,  Provinciali,  o 
Cuttodi  potevano  elfcre  confermati  ne’ loro  Ufivj  ne’ Capi- 
toli, da’ quali  però,  fe  non  vi  foddifanno  come  debbono, 
polfono  elfer  deporti  ; ma  il  Vicario  Generale  non  poteva 
elfcre  confermato  , che  di  tre  in  tre  anni,  ed  i Provin- 
ciali ogn  anno  non  meno  che  i Guardiani. 

Quelle  Conttituzìoni  non  furono  pubblicate,  che  nel 
feguenre  anno,  e fu  in  loro  qualche  variazione  indotta, 
e più  ditfufamente  llefein  un  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  153Ò. e finalmente  l’anno  1575.  vennero accrcfciu- 
te  da  alcuni  Decreti  del  Concilio  di  Trento,  e da  alcuni 
altri,  fatti  da’ Sommi  Pontefici,  i quali  riguardavano  la 
difciplin?  Regolare.  Matteo  da  Balli,  il  quale,  corno 
, lom.VIL  Z fi  è 
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lì  è detto,  era  (lato  eletto  Vicario  Generale  nel  Capia 
tolo,  in  cui  quelle  prime  Conllituzioni  erano  date  Itele  * 
rinunziò  due  Meli  dopo  a quella  carica,  alla  quale  fu 
ad'unto  Luigi  di  Fodombrone  , che  andò  a Roma  per  ot- 
tenere la  conferma.  In  queda  Città  gli  fu  dato  un  Con- 
vento, cioè  quello  della  Madonna  de’Miracoli  , d’onde  nel 
feguente  anno  furono  trasferiti  a S.  Eufemia , che  dipoi  ab- 
bandonarono per  illabilirlì  in  un  luogo  più  comodo  . 
Nello  dcfs’anno  mandò  a Napoli  de’ R'eligiofì , i quali  vi 
fecero  una  fondazione  nel  1532.  e Luigi, e Bernardino  da 
Reggio,  che  qualche  tempo  prima  avevano  ottenuta-, 
licenza  di  fondare  una  nuova  Riforma  in  Calabria,  ed 
avevano  a quello  fine  avuti  alcuni  Conventi,  li  cedettero 
a’ Cappuccini  , de’ quali  prefero  l’abito,  c le  Conditu- 
lioni.  Luigi  da  Reggio  ebbe  poco  dopo  fei  altri  Con- 
venti ; ed  edendo  dato  mandato  in  Sicilia  Bernardino  fuo 
Fratello  per  render  nota  la  Riforma,  fondò  un  Convento 
in  Mefijjpa,  e poco  dopo  due  altri  in  Palermo  . Cominciò 
quindi  quella  Congregazione  a dilatarli  ; c nel  15:$$.  fondò 
de’ nuovi  Conventi  nel  Regno  di  Napoli,  ed  un’  altro  in 
Ferrara . 

Crcfcendo  ogni  di  più  il  numero  de’  Cappuccini  a 
mifura,  che  i loro  Conventi  fi  moltiplicavano,  Luigi  di 
Folfombrone  loro  Vicario  Generale  volendo  dendere  an- 
cora de’ Regolamenti  per  meglio  dabilire  queda  Congre- 
gazione, chiamò  a Romai  principali  di  edi  ; ma  il  Papa, 
che  aveva  rifoluto  di  fopprimere  qued’Ordine,  edendone 
dato  avvifato  ordinò  a tutti  i Cappuccini,  che  partidero 
da  queda  Città.  Trovarono  edì  nondimeno  tanti  Protet- 
tori predo  quello  Pontefice,  eh’  ei  mutò  penfiero  , e li 
fece  ritornare  qualche  tempo  avanti  la  lua  morte.  Ebbe 
egli  per  Succclfore  Paolo  III.  il  quale  modrandoli  fempre 
molto  favorevole  alla  Riforma  diede  ad  eda  campo  di 
gettar  più  profonde  le  radici,  . e di  far  nuovi  progredì. 

I Cappuccini,  che  cominciavano  ad  eder  numero!!, 
»on  volendo  perpetuare  la  fuperiorità  in  uno  dedo  fog- 
getto  , follecitarono  Luigi  di  Folfombrone  a convocare 
un  Capitolo  Generale  ; ma  ei  , che  defiderava  di  non., 
perder  l’autorità  di  Superiore,  come  poco  inclinato  a 
viver  foggetto,  non  mancava  di  trovar  ragioni,  onde 
difpenfaiteac . Intanto  avendone  ricevuto  ordine  dal  Pa. 
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Ca,  non  potè  più  lungamente  differire  , e (pedi  delle 
ettere  Circolari  a tute’  i Conventi.  Fu  celebrato  il  Ca- 
pitolo  in  Roma  nel  Luigi  di  Foffòmbrone  fperava 

di  efler  confermato  nel  fuo  Ufizio;  ma  efTendo  fiato  eletto 
Vicario  Generale  Bernardino  d’ Adi,  fi  querelò  altamente 
dell’ingiufiizia  , che  gli  avevano  fatta;  efagerò  l’ingrati- 
tudine de’Cappuccini , i quali  fecondo  lui  erangli  di  tanto 
debitori  , che  minor  riconofccnza  non  potevano  verfo  di 
lui  ufare,  che  confermandolo  nel  fuo  impiego.  Il  Vicaa 
lio  Generale,  ed  i Difinitori  eletti  fi  radunarono;  e di- 
vifero la  Congregazione  in  Provincie  ; ftabilirono  dc’Pro- 
vinciali  ; difpofero  le  Famiglie  de’  Conventi  ; dettero 
de’  Guardiani  > e de’  Cufiodi , c fecero  de’  Regolamenti 
pel  mantenimento  del  buon  governo.  Ma  Luigi  di  Fol- 
fombrone  non  volle  aflìllcre  a quell'  Aflèmblea,  e portò 
le  fue  querele  al  Papa,  pretto  cui  fece  illanza  per  la_i 
convocazione  di  un  altro  Capitolo.  Ordinò  il  Papa  che 
fe  ne  radunatte  un’altro.  Fu  egli  celebrato  nel  1 5 ^<5. 
alla  prefenza  del  Cardinale  di  Trani,  che  vi  prefedette 
in  luogo  di  Sua  Santità . Ma  Luigi  di  Foffòmbrone  non 
vi  fu  meglio  trattato,  che  nell’altro,  e Bernardino  d’Afti 
fu  di  bel  nuovo  eletto  Vicario  Generale  con  i medefimi 
Difinitori,  Io  che  irritò  sì  altamente  Luigi  di  Foffbm. 
brone,  che  lafciandofi  portare  dalla  fua  collera,  pro- 
ruppe in  tali  invettive  contro  l’Ordine,  che  il  Cardinale 
di  Trani  lo  cacciò  dal  Capitolo,  e Bernardino  fu  con- 
fermato dal  Papa.  Finalmente  ricufando  Luigi  di  Fof- 
fombrone  di  riconofcre  il  Vicario  Generale,  nè  volendo 
fottometterfi  alla  di  lui  ubbidienza,  fu  vergognofamente 
sbandito  dall’  Ordine  con  una  Sentenza  pronunziata  da' 
Superiori;  che  meritò  d’ efler  confermata  dal  Papa  . 

Matteo  da  Batti,  che  non  era  niente  meno  fuperbo, 
ed  amante  dell’indipendenza,  nè  fi  era  fpogliato  del  Vi- 
cariato Generale,  che  per  godere  la  fua  libertà,  ettendofi 
portato  al  Convento  di  Roma  nel  1531.  ed  avendo  fen» 
tito,  fecondo  Boverio,  che  vi  era  una  Bolla  del  Papa, 
la  quale  proibiva  fotto  pena  di  fcomunica  a tutti  co- 
loro, che  non  dimoravano  ne’ Monalferj  (oggetti  al  Vi- 
cario Generale  de  Cappuccini , di  portare  il  Cappuccio 
piramidale,  quantunque  ei  ne  fotte  l’inventore,  fcnza_» 
penfarvi  neppure  un  momento,  ne  rccife  dal  fuo  la  metà, 
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e fcoflTe  il  giogo  dell’ubbidienza,  lafciando  i Cappuccini, 
lotto  pretedo  di  tirare  innanzi  le  fue  prediche,  confor- 
me alla  licenza  ottenuta  da  Clemente  VII.  lo  che  al  dire 
dello  dello  Boverio  , fu  un  tratto  della  Divina  Previ- 
denza , la  quale  ciò  permife  , acciò  non  venifle  egli  ripu- 
tato Fondatore  de’  Cappuccini . • » 

Bernardino  d’ Adi  era  tuttavìa  Vicario  Genera  le  eden- 
do  dato  confermato  nel  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1538. 
quando  cadde  gravemente  infermo  ; fece  adunque  radunare 
un’altro  Capitolo  Generale  in  Fiorenza  nello  lìefs’anno, 
acciò  gli  dell'ero  un  Succed'ore,  e fu  eletto  Bernardino  Ochi- 
no,che  era  entrato  nella  Congregazione  nel  1534.  [ lo  che 
dimodra  l'errore  di  coloro,  i quali  gli  hanno  attribuita  la 
fondazione  de’ Cappuccini . ] Aveva  egli  da  prima  vedito 
l’abito  tra  gli  Olfervanti,  da’  quali,  dopo  qualche  tempo 
appodatò,  e lì  ritirò  in  Perugia,  ove  s’applicò  allo  dudio 
della  Medicina  per  alcuni  anni  ; pentito  del  fuo  errore, 
ritornò  al  fuo  Ordine,  e rivedi  il  fuo  abito,  che  poco 
dopo  di  bel  nuovo  lafciò  per  entrare  tra 'Cappuccini , i qua- 
li lo  ricevettero  di  buon  animo  , e finalmente  lo  eleflero 
Vicario  Generale.  Governò  egli  l'Ordine  con  tal  pruden- 
za, e fece  sì  efattamente  ofiervare  la  Regola,  e la  difei- 
plina  Regolare  , che  venne  per  la  feconda  volta  eletto  nel 
1541.  nel  Capitolo  tenuto  in  Napoli.  Era  egli  da  tutti 
ammirato  per  la  eloquenza  , e padava  per  il  più  eccellen- 
te Predicatore  del  fuo  tempo  ; ma  la  fua  feienza  confifle- 
va  nelle  parole,  efiendo  anzi  ignorantiflìmo,  e quali  privo 
della  cognizione  della  Lingua  Latina  ; quando  però  par- 
lava nella  materna  fua  lingua  ; fi  fpiegava  con  tanta.- 
grazia,  e politezza,  che  la  dolcezza,  e la  purità  del  fuo 
difeorfo  rapiva  tutti  i fuoi  uditori.  Ned  il  vulgo  folamen- 
te  l’apprezzava;  ma  i Gran  Signori,  e perfino  i Principi 
Sovrani  lo  veneravano  come  un  Santo;  c quando  ei  fi  porta- 
va da  loro  gli  andavano  incontro,  e tutti  gli  facevano  gli 
onori  imaginabili  . Non  minore  dima  fi  era  acquidata 
tra’ fuoi  Frati  per  lo  zelo , con  cui  promuoveva  la  Rego- 
lare Odervanza:  ne  parlava  egli  con  tale  ardore,  che  co* 
fuoi  difeorfi  , accompagnati  dall’  efempio  , che  ei  loro 
ne  dava  efattamente  praticandola,  accendeva  a feguir- 
Jo  i Religiofi  ; ma  qucd’Uomo  umile  in  apparenza  s’in- 
fuperbì  di  tutti  quelti  onori  in  guifa,  che  il  fuo  fpiritoi 
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naturalmente  inquieto,  incollante,  ed  ambiziofo  provò 
tal  compiacenza  di  fe  medelìmo , e concepì  tanta  dima_. 
del  Tuo  merito,  e virtù  , che  osò  afpirare  alle  più  l'ublimi  di- 
gnità della  Clliefa  . Ma  vedendo  che  il  Papa  non  era,  co- 
me lui  , perfuafo  della  fua  virtù,  c della  grandezza  de’  Ser- 
vizi, che  ei  credeva  aver  predati  alla  Chiefa  , fi  diede  in 
braccio  al  difpetto,  all’orgoglio , ed  alla  colera  ; nè  po- 
tendo contenerli  fcagliò  direttamente  ne’  fuoi  ('emioni  al- 
cune parole,  che  rendevano  a fcreditare,  o diminuire  l’au- 
torità del  Papa.  Informata  la  Corte  di  Roma  di  tali  co- 
fe  lo  richiamò;  ma  ei  conofcendofi  reo  non  volle  andar- 
vi, temendo  i cadighi  giudamente  meritati  ; e per  metterli 
in  ficuro  dalle  giude  procedure  , che  queda  Corte  ave- 
lebbe  potute  fare  contro  di  lui , giudicò  non  effervi  mi- 
gliore efpcdiente  , che  lafciare  l’abito  da  Cappuccino» 
vellirne  uno  da  fecolare,  e rifugiarli,  come  fece  nel  1542. 
in  Geneva,  ove  fposò  una  Donna  Lucchefe  , che  1’  ave- 
va fcguito  ; ma  poco  dopo  fuggi , variando  fovente  luo- 
go, e credenza  : fcorfe  tutta  l'Alemagna  , erutta  l’Inghil- 
terra, ove,  con  difegno  di'  farli  capo  di  Setta,  infegna- 
va  la  Poligamìa,  e predicava  delle  novità,  le  quali  lo  re- 
fero a tal  fegno  difpregievole  , che  non  potendo  fodenere 
la  vergogna  , fi  ritirò  in  Polonia , ove  fu  tenuto  in  qual- 
che maggior  confidcrazione.  Seminava  egli  in  quedo  Re- 
gno i fuo  errori  , quando  il  Cardinale  Commendone  vi 
giunfe  in  qualità  di  Nunzio  di  Papa  Pio  IV.  nel  1561.  Que- 
llo Prelato,  che  debbefi  venerare  per  uno  de’ primi  uomi- 
ni del  fuo  fecolo,  si  per  la  fua  perfpicacia,  e dedrezza 
nel  maneggio  degli  affari , che  pel  fuo  zelo  della  Fede 
Cattolica,  attaccò  Ocliino,  ed  ottenne  dal  Senato  un  or- 
dine, che  comandava  a tutti  gli  Eretici  dranieri  di  par- 
tire dal  Regno  . Fu  quindi  Òchino  codretto  ad  abban- 
donar la  Polonia  ; ed  effendo  dato  cacciato  da  ogni  luo- 
go , fi  ritirò  in  Moravia,  ove  morì  di  pede  nell’cdrcma  fua 
vecchiezza  , con  la  fua  moglie, due  figliuole,  ed  un  figliuo- 
lo . Boverio  però  ne’  fuoi  Annali  de’  Cappuccini  dice,  che 
ei  morì  in  Geneva  dopo  aver  ritrattati  i fuoi  errori  ; ei  gli 
da  ancora  il  titolo  di  Martire,  imperocché  dice , che  Ochi- 
no  avendo  in  punto  di  morte  chiamato  un  Sacerdote  Cat- 
tolico, fi  confefsò  da  lui,  abiurò  pubblicamente  i fuoi  er- 
rori » ed  effendo  di  ciò  avvifati  i Magidrati  di  Geneva  » 
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lo  fecero  pugnalare  nel  fuo  letto.  Ma  fi  vuol  piuttoflo  ( 

preftar  fede  a Graziani  Vefcovo  d’  Amelia  , il  quale  aven- 
do accompagnato  il  Cardinale  Commendone  in  Polonia» 
vi  aveva  veduto  Ochino  » e dice,  che  ci  mori  di  pelle  con 
la  fua  moglie,  ed  i fuoi  figliuoli  in  un  Villaggio  di  Mora- 
via  , dopo  elfer  flato  cacciato  dalla  Polonia  ; e da  que-  * 

fto  Autore  abbiamo  noi  cavato,  quanto  fi  è fino  a qui  nar- 
jato  di  quello  Apportata. 

L appoftasìa  d’Ochino  cagionò  qualche  pregiudizio  a* 
Cappuccini  , per  timore  ch’efl'endo  il  Capo  infetto  d’ Ere- 
sìa, le  membra  non  furtero  fané;  furon  quindi  citati  avan- 
ti al  Papa  per  rendere  conto  della  loro  Fede,  e fi  trat- 
tò ancora  di  fopprimcre  la  loro  Congregazione  ; ma  il 
Papa  dopo  aver  afcoltati  i Superiori  gli  rimandò  a’  loro  * 
Conventi,  ed  a’ Cappuccini  venne  interdetta  la  predica. 

Permife  loro  nondimeno  il  Papa  di  tenere  un  Capitolo 
Generale  in  Roma  , ove  elelfero  per  Vicario  Generale^» 

Francefco  di  Jeflì  nel  154?.  Due  anni  dopo,  che  loro  era 
Aara  proibita  la  predicazione  , furono  riabiliti  in  quell’ 
impiego;  ma  il  Papa  volle  prima  elfer  pienamente  infor- 
mato delle  loro  opinioni  circa  la  Fede  Òrtodolfa,  perlo- 
chè  fece  loro  proporre  nel  1545»  molti  Articoli  , a1  quali 
furono  obbligati  rifpondere.  Elfendofi  finalmente  diilipate 
quelle  tempclle  , la  loro  Congregazione  fi  andò  femprtj 
più  dilatando  , ma  nella  fola  Italia  ; imperocché  Paolo 
III.  nel  1537*  proibì  a‘  Cappuccini  lo  flabilirfi  di  la  da* 

Monti,  ed  il  fabbricarvi  de’ Conventi;  ma  nel  aven- 
do Carlo  IX.  Re  dì  Francia  dimandati  de’ Cappuccini  a 
Papa  Gr  goti  XIII.  per  dar  loro  de’ Conventi  nel  fuo 
Regno,  quello  Pontefice  rivocò  il  Decreto  di  Paolo  IH. 
e permife  ad  erti  lo  (labilirfi  in  Francia  . Furono  elfi  da 
prima  ricevuti  dal  Cardinale  di  Lorena  , che  loro  diede 
un  piccolo  Ofpizio  nel  Villaggio  di  Vicfui  preflb  Parigi, 
che  poco  dopo  falciarono  per  irtabilirfi  a Meudon  prelfo 
la  llelfa  Città  , ed  indi  a qualche  tempo  furono  introdot- 
ti in  quella  Capitale  dei  Regno,  ove  fu  loro  dato  nella 
Strada  S.  Onorato  un  grande,  e fpaziofo  Convento,  nel 
quale  ordinariamente  abitano  più  di  centocinquanta  Reli- 
giofi  . Indi  n'ebbero  due  altri  nella  llelfa  Città,  uno  nel 
Sobborgo  S.  Giacomo,  c l’altro  alla  Palude  del  Tempio. 

Paolo  V.  permife  loro  nel  lóoó.  di  accettare  i Conventi, 

che 
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ehe  loro  veniffero  offerti  in  Ifpagna . Tragittarono  elfi 
ancora  i Mari  per  convertire  gl’  Infedeli,  e divenne  il 
loro  Ordine  sì  ragguardevole , che  prefentemente  è divi, 
fo  in  cinquanta  Provincie  , e più,  ed  in  tre  Cultodie,  le 
quali  comprendono  quali  millefcicento  Conventi  , e ven- 
ticinquemila  Cappuccini,  oltre  le  Miilioni  del  Braille, 
del  Congo,  di  Batberìa,  Grecia,  Siria,  e d’Egitto.  Ve- 
niva anticamente  quell’ Ordine  governato  da  un  Vicario 
Generale,  il  quale  era  obbligato  a dimandare  la  con- 
ferma della  fua  elezione  al  Generale  de’  Conventuali  in 
vigore  della  Bolla  di  Paolo  III.  del  1536.  con  cui  era  (la- 
to foggettato  alla  vilita  , e correzione  di  quello  Gene- 
rale, e venne  loro  dato  il  titolo  di  Cappuccini  dell'Or- 
dine de’Frati  Minori  ; ma  nel  1619.  Paolo  V.  li  efentò 
dal  pefo  di  dimandare  quella  conferma,  diede  il  titolo  di 
Generale  al  loro  Vicario  Generale,  li  difpensò  dall’an- 
dare nelle  Procellìoni  dietro  la  Croce  de’ Conventuali , o 
della  Parrocchia,  e permife  loro  l’inalberare  la  loro  pro- 
pria Croce  . Erano  elfi  chiamati  fui  cominciare  del  loro 
illituto  Eremiti;  ma  hanno  ottenute  molte  Bolle,  le  qua- 
li vietano  il  dare  ad  cfli  quello  nome. 

Ha  quella  Congregazione  prodotti  molti  Uomini  di 
eminente  virtù,  tra  gli  altri  il  B.  Felice  di  Cantalice  Fra- 
te Laico  , il  quale  ha  meritato  per  la  Santità  delia  fua 
Vita,  d’ edere  dalla  Chiefa  con  pubblico  culto  venerato, 
effendo  (lato  annoverato  tra’ Beati  da  Papa  Urbano  Vili, 
nel  11525.  c canonizzato  nel  1712.  da  Clemente  XI.  Alcuni 
fono  dati  inalzati  alle  prime  dignità  della  Chiefa  , come 
il  P.  Antonio  Barberini  fratellodel  mcdclimo  Urbano  Vili, 
dal  quale  fu  fatto  Cardinale,  Vefcovo  di  Sinigaglia,  e_# 
Gran  Penitenziere  ; il  P.  Giufeppe  le  Clerc  di  Tremblai 
Illitutore  della  •Congregazione  delle  Religiofe  del  Calva- 
rio , che  dopo  effere  dato  impiegato  in  molte  rilevanti 
ncgociazioni  dal  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  fu  nominato 
al  Cardinalato  da  quello  Principe  ; ma  mori  prima,  che 
il  Papà  faceffe  la  promozione  de’  Cardinali  ; ed  il  P.  Caf. 
lini,  che  fu  creato  Cardinale  da  Clemente  XI. 

Tra  le  perfone,  le  quali  hanno  preferita  l’umiltà,  e 
la  povertà  de’  Cappuccini  allo  fplcndore  della  loro  nafei- 
ta,  ed  alla  grandezza  di  lor  fortuna,  ha  l’Italia  veduro 
Alfonfo  d’  Elle  Duca  di  Modena  , e di  Reggio  , il  qual* 

do- 
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dopo  la  morte  della  fua  Spola  Ifabella  Figliuola  di  Car-, 
lo  Emanuellc  di  Savoja  , velli  I’  abito  di  quell’  Ordine  a 
Munichio  nel  1626.  lotto  il  nome  di  Fra  Giovanni  Batti- 
ila  , e morì  nel  Convento  di  Cailelnuovo  di  Garfagnana 
a’2j.di  Maggio  del  1644.  Aveva  egli  avuti  dalia  fua  mo- 
glie tra  gli  altri  figliuoli  Francefco  d’Etle,  il  quale  gli 
fuccedette  nel  governo  de’  fuoi  Stati»  ed  il  Cardinale 
Rinaldo  d’ Elle  Vefcovo  di  Modena,  che  il  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV.  nominò  al  Vefcovado  di  Montpellier,  e 
dichiarò  Protettore  del  fuo  Regno  nella  Corte  di  Roma, 
ove  fece  pompa  il  fuo  zelo  nell'  affare  de'  Corfi  Cotto 
Alelfandro  VII.  e la  Francia  ha  veduto  Enrico  Duca_- 
di  Joieufe  Conte  di  Bouchage  , Pari  , e Marefciallo  di 
Francia,  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  Gran  Maellro 
della  fua  Guardaroba,  Governatore  del  Paefe  d’ Angiò, 
Maine,  e Perche,  indi  della  Linguadoca  , il  quale  dopo 
aver  dato  faggio  del  fuo  valore  nell’ Armate  di  fua  Mae- 
llà  , fi  fece  Cappuccino  a’  4.  di  Settembre  del  1587. 
ventifei  giorni  dopo  la  morte  della  fua  moglie  Caterina 
della  Valletta  Sorella  del  Duca  d’Efpernon,  e fece  Ia_. 
Profeflione  fotto  il  nome  di  Frat’ Angelo.  Dimorò  egli 
in  quell’Ordine  fino  al  1592.  in  cui  fuo  Fratello  il  Gran 
Priore  di  Tolofa  elfendo  annegato  nel  Fiume  Tarn,  dopo 
la  battaglia  di  Villemur,  i Signori  di  Linguadoca  ('ob- 
bligarono ad  andare  alla  teda  delle  loro  truppe  durante 
le  turbolenze  della  lega,  fotto  pretedo  di  confervare  la 
Religione  Cattolica  in  quella  Provincia,  e per  mezzo  del 
fuo  fratello  il  Cardinale  di  Jojeufe  ne  ottenne  dal  Papa 
la  difpenfa.  Mantenne  quanto  potè  il  fuo  partito  nella 
Linguadoca,  di  cui  ebbe  il  governo,  e fu  uno  de’  più 
zelanti  difenfori  della  Lega.  Finalmente  nel  1 59Ò.  fi  con- 
venne con  Enrico  IV.  il  quale  gli  diede  il  ballone  di 
Marefciallo  di  Francia  . Ebbe  egli  per  frutto  del  Matri- 
monio , da  lui  contratto  prima  di  farli  Cappuccino,  En- 
Tichetta  Caterina  Duchelfa  di  Joieufe , Conteda  di  Bou- 
chage. La  maritò  egli  nel  1599.  con  Enrico  di  Borbone 
Duca  di  Montpcnficr  , e dopo  quello  mariaggio  com- 
punto dalle  lagrime  di  fua  Madre,  Dama  divotifiima , e 
(limolato  da’ rimorfi  della  fua  cofcienza,  ritornò  tra’Cap- 
puccini,  ove  vide  il  redante  de  fuoi  giorni  con  molta_» 
pietà , c mori  in  Rivoli  predo  Torino  a’ 27.  di  Settembre 
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del  1608.  in  età  d’anni  quarantafei.  Il  di  lui  corpo  fu 
trasferito  a Parigi,  e fepolto  nel  Convento  del  fuo  Ordine 
fituato  nella  (ìrada  S.  Onorato,  ove  (i  vede  la  fua  tomba 
di  marmo  nero  polla  avanti  l’Altare  Maggiore.  La  Prin- 
cipefla  di  Mentpenfier  fua  figliuola  fposò  nelle  feconde 
nozze  Carlo  d!  Lorena  Duca  di  Guifa  , e morì  a’  25.  di 
Febbrajo  del  1656.  in  età  d’anni  fettantuno,  e fu  fepolta 
in  abito  da  Cappuccina  nella  Chiefa  delle  Religiofe  di 
quell’Ordine  a Parigi. 

PaHeremo  fotto  filenzio  gran  parte  de’ celebri  Scrit- 
tori di  quelì’Ordinc;  contenti  di  far  onorata  menzione^» 
del  P.  Ivone  di  Parigi,  che  fu  uno  de’ più  Iutuinofi  orna- 
menti di  qucft’Ordine,  nel  quale  egli  entrò  dopo  ellere 
(lato  con  la  fua  eloquenza  l'ammirazione  del  primo  Par- 
lamento di  Francia  , ove  interveniva  in  qualità  di  Avvo- 
cato: egli  con  uno  zelo  infaticabile  fino  alla  fua  morte, 
fuccedura  nel  1685.  fi  affaticò  non  folo  nella  converfione 
degli  Eretici,  da’ quali  purgò  quafi  un’intera  Provincia, 
come  ancora  nel  comporre  molte  eccellenti  Opere,  da__. 
lui  date  alla  luce.  Non  meno  celebre  è dato  il  P.  Ber- 
nardino di  Pequigni , morto  nel  171»  dopo  aver  compiuti 
i fuoi  eruditi  Commentar)  fopra  le  Pillole  di  S.  Paolo:  e 
il  P.  Atanafio  Mole  Fratello  di  Matteo  Mole  primo  Pre- 
fidente nel  Parlamento  di  Parigi,  e Guardafigilli  di  Fran- 
cia, il  quale  fparfe  fino  alla  morte  molti  fudori  per  vincer 
Pollinazione  degli  Eretici,  c de’  peccatori  con  molto  frutto. 
Taccio  di  que’molti  altri  , che  in  diverfi  Paelì  tanto  Ereti- 
ci , che  Infedeli  continuano  a dar  contrafegni  del  loro  zelo 
per  la  falute  dell’  anime,  e la  Gloria  di  Dio.  Il  P.  Zac- 
caria Boverio  diede  alla  luce  gli  Annali  di  quell’  Ordine 
nel  ió}2.  ma  Wadingo  olferva,  che  egli  usò  maggiore 
attenzione  in  deprimer  la  Famiglia  dell’Oflervanza,  che 
dar  gloria  alla  Congregazione  de’ Cappuccini  ; perlochè 
quelli  Annali  furono  ccnfurari  da  un  Decreto  della  Con- 
gregazione dell’  Inquifizionc  di  Roma,  fuoitochè  compar- 
vero alla  luce  ,’ non  meno,  che  la  traduzione  Italiana, 
che  ne  fu  fatta  dal  P.  Sanbencdetti  , e non  fu  permelfo 
il  leggerli , che  nel  1552.  dopo  che  furono  in  molti  luo- 
ghi corretti.  Il  P.  Antonio  Caluze  li  tradulfe  in  Fran- 
zefe  nel  1675.  ed  il  P.  Marcello  da  Pifa  lìampò  nel  1676. 
un  volume  della  continuazione  de’medefimi  Annali. 

Tom.VIl . A a Vcggifi 
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Vegga  fi  Zachar.  Bovcr.  c Marcello  da  Pila,  Armai » 
F F.  Minor.  Cappuccinorum  . Lue.  Vading,  Annui.  Minor. 
2om.FI II.  Dominic.  de  Gubernatis  , Orb.  Serapbic.  Se  Sii- 
veli.  Maurolc.  Mure  Oceano  di  tutte  le  Religioni  lib .5. 


CAPITOLO  VENTESIMOQ^UINTO 

Origine  del  Secondo  Ordine  di  S.  Francefc»  , 0 dellt_. 

Religione  Chiarine,  dette  le  Povere  Dame  con  la 
Vita  di  S.  Chiara  prima  Religi ofa  di 
quefì'  Ordine  . 

f 

IL  fecond’ Ordine  di  S.  Francefco  è quello  delle  Reli- 
giofe  Chiaride  , così  dette  dal  nome  di  S.  Chiara  , 
riconofciuta  per  loro  Madre,  elfendò  data  la  prima  Re- 
ligiofa  di  quell’  Ordine  , il  quale  non  folo  comprendo 
quelle,  che  fanno  profellìone  di  feguire  alla  lettera,  o 
lenza  alcuna  mitigazione  la  Regola  data  da  S.  Francefco 
a quella  gran  Serva  di  Dio;  ma  ancora  quelle,  che'of. 
fervano  la  (lelfa  Rcgofa  con  le  mitigazioni  fattevi  da’Som- 
mi  Pontefici  . 

Ebbe  quello  Secondo  Ordine  principio  nel  1212.  mer-  , 

cè  la  generofa  rinunzia  del  mondo,  c fue  vanità  fatta., 
da  quella  Santa  per  feguire  Gesù  Crifto  povero,  ed  umi- 
le, ad  efempio  di  S.  Francefco.  Nacque  Chiara  nella 
Città  d’  Affili  nel  1191.  Suoi  Genitori  furono  Favorino 
Sciffo  difeendente  da  Nobile,  cricca  Famiglia , d’  onde.# 
erano  fino  aliora  derivati  uomini  intigni  nella  profellìone 
dell’  armi  , ed  Ortolana,  la  di  cui  pietà  era  celebie,  e 
dilli n ta  . Fu  Chiara  fino  dalla  fua  fanciullezza  preve- 
nuta dalla  grazia  di  Gesù  Crillo  , che  la  fccverò  da  tut- 
te le  debolezze  comuni  alle  Zittelle  • Appena  rjfulfe  in 
lei  il  lume  della  Ragione,  che  i digiuni,  le  limoline  , l’ora- 
zione, e l’efercizio  infomma  di  qualunque  virtù  erano  le 
fue  più  familiari  occupazioni . Udendo  ragionare  della^ 
maravigliofa'  vita  , menata  da  S.  Francefco  nel  fuo  pic- 
colo Convento  della  Porziuncula,  perchè  accefa  da  un  vi- 
vo defiderio  di  perfezione  , bramò  vederlo  , e trattar 
con  lui  della  maniera,  onde  riufeir  potrebbe  nel  difegno 
concepito  di  confagrarfi  a Dio  * Ella  adunque  portoih  a 
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lui  con  una  fua  confidente,  e gli  efpofe  le  Tue  brame  con 
parole  accefe  talmente  d’amore  di  Dio,  che  il  Santo  ra- 
pito in  vedere,  che  la  Grazia  operava  nel  cuore  di  que- 
lla Santa  Donna  con  ugual  forza',  che  in  lui,  la  confermò 
nella  rifoluzione  di  confagrare  a Dio  la  fua  verginità  , e 
di  rinunziare  a tutti  i beni  della  terra,  per  non  afpirare 
in  avvenire  ad  altra  eredità,  che  a Gesù  Crido  . Chiara 
dopo  quella  vifita  continuò  a frequentare  il  luogo  di  fua 
dimora,  ed  il  Santo  l’andò  ogni  giorno  più  formando  fe- 
condo il  fuo  fpirito  di  penitenza,  di  povertà  , e di  umi- 
liazione, e le  fuggerì  di  travagliare  per  le  perfone  del 
fuo  fedo,  quant’  ei  aveva  travagliato  per  gii  uomini . Nel- 
la Domenica  delle  Palme,  che  in  quell’  anno'1212.  ca- 
deva nel  giorno  19.  di  Marzo  comparve  ella  di  buon  mat- 
tino adorna  di  quante  gioje , ed  abiti  preziofi  avea:  ver- 
fo  la  fera  fi  ricondulTe  alla  Chiefa  della  Porziuncula  , 
ove  eflendo  (lata  ricevuta  da  S.  Francefco,  e da  tutti  i 
fuoi  Religiofi  , ciafcheduno  de’ quali  1’  afpettava  con  un 
cero  accefo  in  mano,  ella  fi  fpogliò  di  tutti  i vani  fuoi 
ornamenti , fi  fece  recidere  la  chioma  , c fi  vedi  di 
facco , cinta  con  una  corda,  come  vera  ferva  di  un  Dio, 
povero  , ed  umiliato.  Dopo  quella  generofa  azione,  il 
Santo,  che  non  poteva  albergarla  nel  fuo  Convento, 
che  non  aveva  cafa,ove  la  potefie  fola  ricoverare,  la 
condufle  tra  le  Benedettine  di  S.  Paolo,  che  la  ricevette- 
ro caritatevolmente  , come  fe  folTe  data  una  delle  loro 
Sorelle,  finattantochè  a Dio  piacede  di  darle  una  cafa. 

Tal  eroica  rifoluzione  fe’ maravigliare  tutta  la  Cit- 
tà: i fuoi  parenti  ne  concepirono  odio,  e difpctto  , e fi 
adoperarono  quanto  loro  fu  podibile  per  farla  ritornare 
alla  paterna  fua  cafa,  ed  indurla  ad  accettare  quello  Spo- 
fo  , a cui  era  già  data  dedinata.  Vollero  eziamdio  con 
violenza  trarla  tuora  dell’ afilo  , in  cui  s’era  rifugiata  ; 
ma  tutto  fu  invano;  imperocché  la  Santa,  che  aveva  già 
confagrato  il  fuo  cuore  , ed  il  fuo  corpo  a Gesù  Crido 
da  lei  eletto  per  Ifpofo,  per  toglier  ad  edì  ogni  fperan- 
za  di  rivederla  mai  più.  nel  mondo,  modrò  loro  i fuoi  ca- 
pelli rccifi , e vedendo  , che  nonpertanto  edi  fi  difpuo. 
nevano  ad  efeguire  il  loro  difegno,  ella  fi  attaccò  sì  for- 
temente agli  ornamenti  dell’Altare,  che  accorgendoli  di 
non  poterla  rimuover  di  codi  lenza  ufare  una  violenza  > 
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d’  onde  fariano  derivate  delie  funefte  confeguenze,  celfa. 
Tono  dalle  loro  perfecuzioni , e mal  feddisfatti  di  non  aver 
ottenuto  il  loro  intento,  fi  partirono;  lo  che  diè  motivo 
a S.  Francefco,  che  Copra  di  lei  continuamente  vegliava,  , 
di  farla  paflare  dal  Monafiero  di  San  Paolo  a . quello  di 
S.  Angelo  di  Panfo,  parimente  dell’ Ordine  di  S.  Benedet- 
to , e vicino  alla  Città  d’  Aflìfi  , ove  credette  , eh’  ella_. 
farebbe  più  ficura  contro  gli  attacchi  , che  dal  nemico 
dell’  umano  genere  le  verrebbero  fatti  per  mezzo  de’fuoi 
parenti.  In  quello  Canto  Luogo,  tedici  giorni  dopo  la  di 
lei  con  verdone,  la  tua  Sorella  Agnel'a,  che  era  fiata  tem- 
pre l’oggetto  de’fuoi  più  teneri  affetti  nel  mondo,  e che 
dimandava  a Dio  nelle  Cue  orazioni  per  compagna  nel 
fuo  ritiro,  l’andò  a trovare,  per  unirti  con  lei  nella.» 
prattica  della  penitenza  , c della  mortificazione.  1 Cuoi 
parenti  eCacerbati  dalla  fuga  di  quella  feconda  molto  più, 
che  non  da  quella  di  Chiara,  accorCer  a guiCa  di  forfcn- 
nati  in  numero  di  dodici  al  Monafiero  di  S.  Angelo,  dal 
quale,  perchè  Agnefa  ricuCava  Ceguirgli,  la  trafilerò  con 
violenza  ben  ingiurioCa  al  Cuo  Ceffo  , ed  alla  dilicatezza 
di  Cua  età:  laonde  vedendoti  ella  coftretta  a cedere  alla 
Ior  forza,  chiamò  in  Cuo  ajuto  la  Cua  Sorella  , feongiu- 
xandola  ad  aver  pietà  di  lei  , ed  a non  fofferire  un  ra- 
pimento cosi  iniquo.  Chiara  fi  mefle  ad  orare,  e perma- 
nifello  prodigio  n’  avvenne  , che  la  piccola  Agnefe  , nel- 
lo feender  la  Montagna,  divenifle  cosi  pefante,  che  non 
Colo  que’  dodici  Uomini,  ma  neppur  i lavoratori,  da_. 
loro  chiamati  in  CoccorCo,  potettero  giammai  alzarla  da 
terra  , nè  rimuoverla  per  tragittarla  all’  oppofta  riva  di 
un  piccol  rufcello  , che  loro  conveniva  pafiare.  Monal- 
defone  Zio  d’  Agnefe  determinò  d"  ucciderla,  e fguainò  a 
quello  fine  la  Cpada;  ma  nel  medefimo  iftante  fu  da  sì  fie- 
ro dolore  colto  il  Cuo  braccio,  che  non  potè  più  nè  fo- 
ftcnerla  , nè  riporla  nel  fodero . Finalmente  mentro 
pieni  di  confutìone  ftavanfene  tutti  quivi  fenz’  operar 
cos’  alcuna  , giunte  Chiara  , e gli  obbligò  coll’  effica- 
ci Cue  rimollranzc  a reftituirle  la  Cua  Sorella  : ella  la 
riconduflc  al  Monaftero  , d’  onde  poco  dopo  quelle  due 
Sante  Donzelle  pafiarono  alla  Chiefa  di  S.  Damiano,  eh* 
era  la  prima  delle  tre  fatte  riftaurare  da  S.  Francefco. 

, In  quella  Chiefa  propriamente  ebbe  principio  l’Or* 
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dine  delle  Rcligiofe  di  S.  Francefco,  come  quello  de’ Re-  RFLTGIOSE 
ligiofi  Io  aveva  avuto  nella  piccola  Chicfa  della  Por/. iti n-  CHIARISTE, 
cula.  Spargendoli  quindi  in  ogni  luogo  la  fama  di  Santa 
Chiara,  ebbe  ella  nel  feguentc  anno  1213.  molte  difcepo. 
le,  delle  quali  le  prime  , dopo  la  di  lei  Torcila  Agnefe» 
furono  le  BB.  Pacifica,  c Amata  nipote  della  Santa, Cri. 
dina,  un  altra  Agnefa , Francefca  , e Benvenuta.  Nel  fe- 

fuente  anno  Balbina,  Torcila  della  B.  Amata,  vedi  altresì 
'abito  nello  ftelfò  Monadero,  ed  ebbe  la  gloria  di  fon- 
dare dipoi  il  fecondo  Monadero  delle  Religiofe  Chiari- 
ne in  Hifpell , fui  di  cui  cfcmpio  fe  ne  fondarono  molti 
altri  in  poco  tempo  in  Italia.  Il  Cardinale  Ugolino  Pro- 
tettore dell'Ordine  ne  fece  fabbricare  uno  in  Perugia  nel 
1219.  Nello  defs’ anno  quell’ Ordine  pafsò  in  Ifpagna,  ove 
la  prima  fondazione  lì  ficee  in  Burgos,  e nel  feguento 
anno  1220.  Guglielmo  di  Joinvilla  Arcivefcovo  di  Reims 
dimandò  delle  Religiofe  a S.  Chiara  per  dar  loro  un  Mo- 
nadero  nella  Tua  Città  Arcivefcovile  , a cui  la  Santa  ne 
mandò  alcune  fotto  la  direzione  di  Maria  di  Braje  , eh’ 
ella  diede  loro  per  Superiora,  benché  ella  avciTe  foltan- 
to  il  titolo  di  Vicaria , come  coda  dal  Tuo  Epitaffio,  in 
cui  altresì  è fcritto  , che  defeendeva  da  una  Nobile  Fami- 
glia di  Lombardia  , e che  mori  nel  1230.  Non  aveva 
S.  Francefco  data  alcuna  Regola  a quede  Religiofe;  San- 
ta Chiara  s’ era  contentata  di  far  Voto  d*  ubbidienza  nel- 
le Tue  mani  , e quedo  S.  Fondatore  aveva  prefo  foltanto 
l’incarico  della  fua  direzione,  c dell’ altre  Religiofe,  che 
con  ella  vivevano  nel  Monadero  di  S.  Damiano , ove  lo- 
10  ancora  procurava  ciò  , che  ad  effe  abbifognava  per 
mantenerli.  Subito  che  il  Cardinale  Ugolino  ebbe  fonda- 
to il  Monadero  di  Perugia  , trattò  con  S.  Francefco  del- 
ia qualità  del  governo,  che  ei  voleva  preferivere  noiu 
meno  al  Monadero  di  S.  Damiano,  che  agli  altri,  cheli 
andavano  ogni  giorno  più  moltiplicando;  ma  il  Santo» 
che  fi  era  aggravato  folamente  della  condotta  de!  Mona- 
fiero  di  S.  Damiano,  non  volle  preferivere  alcuna  norma 
di  vivere  agli  altri,  de’ quali  ei  non  aveva  procurata  la 
fondazione,  e modrò  il  difgudo,  che  provava  in  vedere 
che  in  alcuni  luoghi  erano  date  fatte  fìmiglianti  fonda- 
zioni da’ Frati  Minori,  i quali  avevano  ancora  dato  il  lo- 
xo  nome  a quede  Religiofe  j piegò  quedo  Cardinale  a vo- 
lere 
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lere  impedire,  che  eglino  avcflcro  la  direzione  delle  Chia- 
rine, da  elfi  dabilite  in  divertì  luoghi,  ed  a vietare  loro 
ogni  comunicazione  con  elfe  , mentre  ciò  poteva  elfer 
loro  d’ odacolo  all’acquido  della  perfezione;  e fi  efprclfe 
ch’ei  bramava,  che  fi  deflc  a quelte  Religione  foltanto  il 
nome  di  povere  Dame  rincbiufe , finattantochè  Iddio  ne 
drfponelfe  diverfamente . Il  Cardinale  l’aflìcurò  di  parlarne 
al  Papa  , che  era  Onorio  III.  come  fece;  c per  ordine  di 
quello  Pontefice  raccomandò  egli  a S.  Francefco  il  Monafte- 
ro  di  S.  Damiano,  di  cui  glie  ne  affidò  il  gpverno  sì  nel- 
lo fpirituale,  che  nel  temporale,  ed  eficndofi  egli  prefa 
cura  degli  altri  Monafìcrj,  nominò  loro  Vifitatorc  Ambro- 
gio dell’Ordine  Cidercienfe  . e loro  diede  la  Regola  di 
S.  Benedetto  con  delle  Condituzioni  particolari,  quali  fe- 
ce approvare  dal  Papa.  L’obbligò  tra  1’ altre  cofe  a di- 
giunare ogni  giorno  , ad  adenerfi  in  tutti  i Mercoledì , e 
Venerdì  dell’anno  dal  vino,  e dalle  minellre,  ed  a con- 
tentarli in  quelli  giorni  d’ alcuni  frutti , o erbe  crude  ; a di- 
giunare ancora  in  pane,  ed  acqua  tre  volte  la  fettimana 
nella  Quarefima,  e due  volte  nell’Avvento,  il  quale  do- 
vevano cominciare  dopo  la  Feda  di  S.  Martino,  lafciando 
in  loro  arbitrio  il  digiunare  ancora  nelle  Vigilie  delle  Fe- 
lle folcnni.  Prefcrilfe  loro  un  perpetuo  filenzio,  non  po- 
tendo parlare  fcambievolmente  fenza  licenza  della  Supe- 
riora , Ordinò  che  ciafcheduna  di  loro  avelie  due  tona- 
che , ed  un  manto  , oltre  il  cilicio  , o la  camicia  di  fa- 
ja  , con  un  fcapolare  per  il  lavoro  ; che  confilìcfle  il  lo- 
ro Ietto  in  due  tavole,  fopra  le  quali  vi  doveva  edere 
una  duoja , o un  pezzo  di  panno  con  un  poco  di  fieno, 
o paglia,  ed  un  origliere  Umilmente  pieno  di  paglia  . Fu- 
rono edc  chiamate  le  Religiofe  Damianille,  dantechè  ave- 
vano tratta  la  loro  origine  nel  Monadcro  di  S.  Damiano, 
in  cui  viveva  S.  Chiara  l'otto  la  direzione  di  S.  Francefco; 
ed  elleno  videro  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e le_> 
Condituzioni  del  Cardinale  Ugolino,  finattantochè  San 
Francefco  avendo  data  in  ifcrirto  una  Regola  a Santa_. 
Chiara,  la  maggior  parte  di  quedi  Monaderj  1*  abbraccia- 
rono , e lafciarono  quella  di  S.  Benedetto. 

Nell’  anno  adunque  1224.  S.  Francefco  prefcrilfe  a_« 
Santa  Chiara,  ed  alle  fue  Religiofe  un  tenore  di  vita  in 
ifcritto  conforme  alia  dimanda,  che  effe  glie  ne  avevano 
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fatta  , acciò  in  fua  affenza,  e dopo  la  di  lui  morte  elle- 
no potettero  clier  governate  fecondo  quetta  Regola,  la 
quale  contiene  dodici  Capitoli.  Le  autterità  ordinate  dal 
Cardinale  Ugolino  furono  alquanto  moderate  , imperocché 
. S.  Francefco  non  le  obbligò  a digiunare  in  pane,  ed. 
acqua  tre  volte  la  fettimana  nella  Quarelima,  nè  due  vol- 
te nell’Avvento,  come  era  prcfcritto  dalle  Conttituzioni 
di  quello  Cardinale  ; ma  volle  foltanto,  che  digiunattero 
ogni  giorno,  fuorache  nella  Fetta  di  Natale  in  qualunque 
giorno  cadette,  nel  quale  permetteva  loro  il  fare  due  pa- 
lli: preferitte  loro  l’Ufizio  Divino  giuda  l’ufo  de’ Fra- 
ti Minori,  al  quale  dovevano  aggiugnere  ogni  giorno  in 
Coro  quello  de’  Morti . Proibì  loro  l’accettare,  ed  il  ri- 
tenere alcune  pofleflioni  neppure  per  mezzo  d’  altre  per- 
fone  a queft' effetto  deputate;  Urto  ordinò  il  filenzio  da-. 
Compieta  fino  a Terza  del  feguente  giorno,  come  ancóra 
- il  lavoro  in  comune  , e 1’  ubbidienza  a’  Superiori  dell* 
Ordine.  Concedette  loro  per  abito  tre  tonache,  ed  un 
manto,  ed  ordinò,  che  il  Vifitatore  fotte  fempre  dell’Or- 
dine de’  Minori.  Quetta  Regola  fu  primieramente  appro- 
vata dal  Cardinale  Ugolino,  che  ne  aveva  ricevuta  Fautori- 
tàda  Papa  Onorio:  quello  Cardinale  la  confermò  colla  vi- 
va voce,  giunto  che  fu  al  Sommo  Pontificato  fotto  il  no- 
me di  Gregorio  IX.  ed  ella  fu  pofeia  in  ifcritto  conferma- 
ta da  Innocenzo  IV.  nel  1246. 

I Monafterj  delle  Religiofe  Damianifte  ogni  giorno 
più  moltiplicavanfi  malgrado  l’eftrema  loro  povertà,  e la 
mortificata  lor  vita,  che  da  perfone  ricche,  e dilicato 
veniva  abbracciata,  e preferita  con  ammirabil  fortezza 
d’animo  al  viver  molle,  ed  a quanto  può  fortuna  difpen- 
fare,  per  tener  dietro  a’ gloriofi  efempj  di  S.  Chiara  , la 
quale  non  contenta  dell’ autterità  preferitta  dalla  Regola 
ogni  giorno  ne  inventava  di  nuove  per  maltrattare  il  fuo 
corpo.  Aveva  ella  due  cilicj , che  alternativamente  porta- 
va , uno  di  crine  di  cavallo,  che  lo  ferrava  alla  vita  con 
una  fune  annodata  in  tre  luoghi,  l’altro  di  una  pelle  di 
porco,  le  di  cui  fetole  erano  reci fc  in  guifa,  da  trafiggere 
più  facilmente  le  carni,  come  altrettante  punte,  che  con- 
tinuo, e dolorofo  fpafimo  cagionavano.  Nella  Quarefi- 
ma  , c nell’  Avvento,  cui  dava  principio  fecondo  la  Re- 
gola nel  giorno  dopò  S.  Martino,  li  nudriva  con  falò 
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pane,  ed  acqua,  e palfava  i Lunedì,  e Venerdì  fenza_, 

f (render  cibo  di  Torta  alcuna.  Per  più  anni  Tuo  letto  fu 
a nuda  terra  , contentandoli  di  un  piccolo  falcio  di  far- 
menti  per  capezzale  ; ma  moderò  S.  Francefco  quelle  Tue 
aufterità  , valendoli  a quell’  effetto  dell’autorità  del  Ve-  . 
feovo  d’Aflìfi:  Perlaqualcofa  fu  obbligata  per  ubbidire  ad 
elfi  a prenderi  Tuoi  ripolì  fopra  un  pagliariccio,  ed  a non' 

fallar  più  gl’  interi  giorni  fenza  mangiare  ; ella  però  ne’ 
unedì,  Mercoledì  , e Venerdì  non  prendeva,  che  un  un- 
cia,  e mezza  di  pane,  ed  un  cucchiajo  d’  acqua. 

La  Tua  mortificazione  , ed  aufterità  quantunque  gran- 
de, e fenza  efempio  , era  nondimeno  adeguata  alla  Tua 
umiltà,  imperocché  fino  dal  1215.  fece  ella  tutti  gli  sforzi 
per  rinunziare  alla  dignità  di  Abadefla,  allegando  che  il 
gran  numero  delle  Sorelle,  da  cui  il  Monaftero  di  S.  Da- 
miano era  ogni  giorno  più  riempiuto  , troppo  glie  la  rende- 
va gravofa  , e che  molte  ella  ne  conofceva  nella  Comunità 
di  maggiore  vijrtude  , e talento  per  governare  ; ma  San 
Francefco  non  volle  giammài  afcoltare  le  Tue  ragioni, 
anzi  convinto  da  qudle  dell'altre  Religiofe  la  confermò 
Abadefla  perpetua  : fi  foggettò  ella  a’  voleri  del  Santo  ; 
ma  confiderò  d’indi  in  poi  quella  Tua  dignità  come  un 
impiego,  che  la  rendeva  debitrice  a tutte  le  Tue  Sorelle. 
Aliai  lontana  dal  concepire  penfieri  ambiziofi , ella  non 
fi  ferviva  della  Tua  dignità , che  per  maggiormente  umi- 
liarli: gl’impieghi  più  vili  erano  a lei  i più  cari,  e da 
lei  con  maggiore  premura  cercati,  Iafciando  all’ altre  ciò, 
che  vi  era  di  più  facile,  e meno  gravofo;  lavava  ella., 
i piedi  alle  donne  Serventi,  che  venivano  di  fuora , e per 
quanto  lordi  , e fangofi  fi  fuflero,  ella  gli  baciava  coru 
(omnia  umiltà. 

Eflendofi  la  fama  di  quella  Santa  fparfa  anche  ne* 
più  remoti  Paefi,  Agnefa  figliuola  di  Primillao  Re  di  Boe- 
mia volle  abbracciare  un  tenore  di  vita  fimigliante.  Ef- 
fendo  quello  Principe  morto  quali  nello  llefs'  anno  , in 
cui  aveva  ella  concepito  quello  difegno,  ed  ella  trovan- 
doli per  la  di  lui  morte  padrona  di  difporre  de’  Tuoi  be- 
ni, ne  diflribuì  una  parte  a’ poveri,  ed  impiegò  l’altra  in 
fabbricare  due  Monafterj  in  Praga  , uno  per  i Religiolì 
Crociferi  della  Stella,  de’ quali  fi  è parlato  nella  fecon- 
da Parte,  ed  a cui  ella  altresì  diede  la  cura  d'uno  Spe- 
dale 
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dale  da  lei  fondato,  acciò  i poveri  fufler  quivi  nudriti,e 
mantenuti,  c l’altro  per  fe , ov’clla  velli  l’abito  di  Chia- 
rina nel  1234.  con  molte  Dame  ragguardevoli,  che  vol- 
lero imitarla.  Quella  Principelfa  fu  la  prima,  chedifcen- 
dendo  da  Reale  Profapia , fi  vedelfe  conculcare  le  vani- 
tà del  fccolo,  per  vellire  il  povero  abito  di  S.  Francefco. 
A fua  Manza  mandò  S.  Chiara  nel  1237.  delle  Religiofe 
in  Boemia,  ed  in  Alemagna,  ov’clleno  fecero  dipoi  mol- 
te fondazioni.  Appena  giunte  a Praga  quelle  Sante  Reli- 
giofe  la  B.  Agnefa  di  Boemia  , che  fino  allora  aveva  ri- 
tratto il  mantenimento  del  fuo  Monaltero  dalle  rendite^ 
dello  Spedale  da  fe  fondato  , vi  rinunziò  interamente  % 
loro  Manza  , e dimandò  a Papa  Gregorio  IX.  un. Privi- 
legio, la  cui  mercè  non  potette  per  l’avvenire  efler  co. 
ilretra  ad  accettar  rendite,  o pottelìioni:  ciò  le  fu  da  que- 
llo Pontefice  accordato  , difpenfando  nello  fleflo  tempo 
le  Religiofe  di  quello  Monallcro  da  alcune  aulìerità  della 
Regola,  principalmente  a riguardo  de’ digiuni , la  qual 
cofa  , fu  accettata  ancora  da  altri  Monaflerj . Quello 
medelìmo  Pontefice  giudicando , che  una  tal  povertà,  qua-' 
le  era  quella  pratticata  da  Santa  Chiara  nel  Convento  di 
San  Damiano  , fotte  troppo  rigida  per  donne  , rifolvettc 
mitigarla  , e difpenfare  quella  Santa,  e le  fue  Religiofe 
dal  Voto,  che  ne  avevano  fatto;  ma  ella  lo  pregò  si  cal- 
damente per  indurlo  non  folo  a non  variare  in  modo  al. 
cuno  le  prime  difpofizioni  di  fua  fondazione  ; ma  ancora 
ad  accordarle  la  conferma  dello  (lato,  in  cui  ella  l’aveva 
metta  , che  lafciandofi  il  Pontefice  piegare , credette  di 
non  dover  negare  quella  grazia  al  fuo  zelo,  ed  al  fuo 
amore  per  la  poveità  , di  cui  Iddio  mollrò  fenfibil  gra- 
dimento, fovvenendo  a’ bifogni  di  quelle  povere  Religio- 
fe in  quelle  occalioni  appunto,  che  ne  fembrava  più  di. 
fperato  il  riparo. 

Era  quella  Santa  sì  cara  a Dio  , che  facilmente  ot- 
teneva quanto  dimandava  ; onde  farebbe  un  imprefa  trop- 
po grande  il  voler  telfer  minuto  racconto  di  tutti  i mi- 
racoli operati  da  Dio  per  mezzo  di  quella  fua  Serva  a_. 
riguardo  principalmente  dell’infermità  del  corpo.  Sopra 
ogn’ altra  dillinta  però  fu  la  grazia,  ch’ella  da  Dio  ri- 
cevette di  poter  far  fronte  a’Saracini,  fatti  venire  dall* 
Imperadore  Federigo  II.  in  Italia , ficchè  non  depredarono 
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RELIGIOSE  il  fuo  Monaftero.  ElTcndo  quelli  Barbari  venuti  per  affe- 
chi ARISTE,  diare  la  Città  d’ Affili,  tentarono  di  dare  ’l  lacco  al  Con- 
vento di  S.  Damiano.  Lo  fpavento  delle  Rcligiofe  fu  al- 
tilTimo,  mentre  loro  mancavano  le  forre  per  relillerc  al- 
la violenza  di  quelli  empj,  ricorfero  quindi  alla  loro  Ma- 
dre, la  quale  dille  loro  , che  Heller  di  buon  animo,  indi 
piena  di  una  fomma  fidanza  in  Dio,  benché  inferma  , fi 
fece  portare  alla  porta  del  Monaftero  col  Santiffimo  Sa- 
gramelo chiufo  in  un  Ciborio  d’  argento,  cd-rn  una  fca- 
tola  d’avorio.  Appena  vi  fu  giunta  fi  proltrò  avanti  que- 
llo augufto  Signore,  e con  tante  lagrime  lo  pregò  a non 
permettere,  che  cadettero  nelle  mani  degl'infedeli,  che 
Ja  fua  orazione  fu  cfaudita  ; imperocché  i Saracini  , che 
avevano  già  fcalate  le  mura  del  Monaftero,  colti  da  im- 
provifa  cecità  precipitarono  , e riempierono  di  fpavento 
gli  altri  , i quali  colla  loro  fuga  lafciarono  quelle  Serve 
di  Dio  in  pace. 

ElTcndo  un’altra  volta  da  oflinato  affedio  (betta  la 
Città  d’ Affili  da  Vitale  d’ Averla,  Capitano  dell’Armata 
Imperiale,  il  quale  avendo  devaftati  tutti  I contorni , c 
ridotta  la  campagna  ad  una  trilla  folitudine.,  aveva  giu- 
rato di  non  partirli  fe  non  avca  prefa  prima  a forza  que- 
lla Città,  o coflretta  ad  arrenderli;  la  Santa  molla  a_. 
compaffione  de’ Cittadini  d’  Afilli  radunò  tutte  le  fuc  Rc- 
ligiofe, e loro  mollrò  di  qual  nera  ingratitudine  furiano 
a gran  ragione  tacciate,  qualora  non  impiegattero  il  foc- 
corfo  delle  loro  orazioni  pretto  Iddio  per  ottenere  la  li- 
berazione di  quella  Città,  a’  di  cui  abitatori  tante  obbli- 
gazioni  profcttavano  . Fattali  quindi  recare  della  cenere 
fe  ne  afpcrfe  prima  di  tutte  il  capo,  ed  in  appretto  tut- 
te 1’  altre  Religiofe  , le  quali  vergarono  tante  lagri- 
me a piè  del  Signore,  e tanto  lo  pregarono  a rimirato 
con  occhio  di  pietà,  e di  mifericordia  aucfla  Città,  che 
nella  feguente  notte  tutta  rimafe  sbaragliata,  e fconfitta 
la  nemica  Armata,  e Vitale  collretto  a ritirarli  carico 
di  confulione,  pagò  ben  predo  la  pena  meritata  per  tan- 
ti danni  da  lui  portati  nel  Pacfe  d'  Affili,  venendo  punito 
con  morte  violenta,  che  lo  rotte  dal  mondo  qnando  me- 
no fe  l’augurava.  Finalmente  accollandoli  il  tempo,  in^. 
cui  Iddio  aveva  determinato  di  ricompenfare  le  fatiche 
di  quella  S.  Penitente,  volle  fare  nuovo  fperimento  di 
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fua  fedeltà,  e codafiza  con  una  lunga,  e penofa  infermi^  RELIGIOSE 
tfà,  durante  la  quale  venne  ella  vifitata  da  Raimondo  CHIARIATE. 
Cardinale  d’ Odia  Protettore  dell'Ordine,  che  1’  ammini- 
ftrò  il  Santillìmo  Viatico.  Ella  gli  raccomandò  tutte  le^ 
fue  Religiofe,  pregandolo  a fate  confermare  dal  Papa, 
prima  che  ella  morille , la  Regola  tal  quale  P aveva— 
ricevuta  da  San  Francefco  : le  promife  egli  di  parlar- 
ne al  Papa,  che  era  allora  Innocenzo  IV.  ed  andò  a— 
quello  fine  a trovarlo  a Perugia:  quello  Pontefice  diede 
a lui  la  fua  autorità  per  confermare  quella  Regola,  C-» 
volle  a tua  illanza  vilitare  quella  Santa , la  quale  gli  di- 
mandò in  grazia,  che  la  Regolaci  S.  Francefco  dovclfe 
olfervarfi  alla  lettera  in  tutti  i Monallerj  delle  Religiofe 
del  fuo  Ordine,  c che  fi  compiacelfe  di  rivocare  tutte  le 
modificazioni  fatte  da  Gregorio  IX.  c da  lui  medefimo 
autorizzate;  lo  che  il  Papa  le  concedette  con  un  Breve, 
che  fece  fpedire  a’  15.  d’  Aprile  del  1253.  e C°1  qualc 
proibì  al  Generale  de  Frati  Minori,  ed  a tutti  gli  altri 
il  coltringcr  le  Religiofe  Damianille  all’  Olìervanza  di  un* 
alta  Regola,  diverfa  da  quella,  che  era  (lata  data  da 
S.  Francefco,  e diede  ordine  al  Cardinale  Protettore  di 
far  olfervare  quella  Regola  ne’ Monallerj , ove  ella  era- 
fiata  da  prima  accettata.  Quantunque  quello  Cardinale 
avclfc  confermata  quella  Regola  con  autorità  Appolloli- 
ca , come  fi  è detto  di  fopra,  defiderò  nondimeno  la  San- 
ta di  averne  una  conferma  dal  Papa  dello;  e ciò  ci  le— 
accordò  con  un  Breve  de'  9.  di  Agodo  dello  defs’  anno  • 

Dopo  quella  conferma  altro  non  redando  alla  Santa  da 
dcfiderarc  fopra  la  terra  , fece  il  fuo  Tedamento  ad  imi- 
tazione del  fuo  P.  S.  Francefco  , con  cui  lafgiò  alle  fue 
figliuole  non  già  beni  temporali,  ma  la  povertà  da  lui 
ereditata,  di  cui  ella  defiderava  render  partecipe  tutta- 
la fua  poilerità  Religiofa,  comedi  un  patrimonio  proprio 
N del  fuo  Ordine;  indi  refe  la  fua  anima  al  Creatore  a’  12. 
d’  Agodo  del  1253.  difendo  in  età  d’anni  fedanta  incirca, 
quarantadue  de’  quali  aveva  palpati  nella  Religione— 
nella  prattica  di  tutte  le  virtù  Criltiane,  e Religiofe,  e 
nel  penofo  cfercizio  della  più  rigida  penitenza  . Sparfa  la 
nuova  della  di  lei  morte  tutti  gli  abitatori  d’  Allìfi  d’  ogni 
fello,  età,  e condizione  corfero  al  Monadero  in  sì  gran 
folla,  che  rituale  la  Città  abbandonata  , e deferta:  rim- 
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bombava  l'aria  per  ogni  parte  di  fettofe  grida,  con  cui 
i popoli  pubblicavano  la  di  lei  Santità,  e 1’ efficacia  del- 
la fua  interccffione  prello  Dio  . Il  Papa  ifteflo  avendo- 
ne avuta  la  nuova  fi  porrò  ad  Affili  con  tutti  i Cardi- 
nali, Pielati , cd  Ufiziali  della  fua  Corte  per  affilierò 
a’ fuoi  Funerali  .1  Religiofi  di  S.  Francefco  furono  chia- 
mati per  recitare  1’  Ufizio  nella  Chiefa  di  S.  Damiano; 
ma  mentre  intuonavano  quello  de’  Morti , il  Papa  gli  in- 
terruppe, ed  ordinò  loro,  che  cantaffiero  piuttofto  1’ Ufi- 
zio  delle  Vergini;  ma  il  Cardinale  d’ Odia  Pròtettoro 
dell’  Ordine  moftrò  a Sua  Santità , che  un  affare  di  tanta 
importanza  non  era  dovere  precipitarlo  in  quella  forma: 
difortachè  fi  celebrò  la  Meffa  de’  Morti , ed  in  appretto 

10  (letto  Cardinale  recitò  un  Orazione  Funebre  in  lodo 
della  Santa,  il  di  cui  Corpo  fu  portato  alla  Città  per  ef- 
fere  depofitato  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio,  che  Papa  Gre- 
gorio IX.  gli  aveva  data,  ov’ era  (lato  trasferito  ancora 

11  Corpo  di  S.  Francefco.  Morto  Innocenzo  IV.  fui  finire 
del  feguente  anno,  ed  effondo  a lui  fucceduto  il  Cardi- 
nale d’Ollia  fotto  il  nome  di  Aleflandro  IV.  fu  ella  da 
quello  Pontefice  annoverata  tra’ Santi , il  quale  effondo 
informato  di  tutti  i miracoli,  che  continuamente  fi  ope- 
ravano al  fuo  fepolcro  , celebrò  la  cerimonia  della  fua 
Canonizzazione  con  tutta  lapottrbile  folennità,  e fifsò  la 
di  lei  Fetta  a’  12.  d’  Agofto. 

L’Ordine  di  S.  Chiara,  aveva  fatti  de’ notabili  pro- 
greffi  vivente  quella  Santa  Fondatrice,  ne  fece  ancora  de’ 
maggiori  dopo  la  fua  morte  ; poiché  quantunque  un  gran 
numero  di  Monattcrj  fiano  flati  foppreffi  ne’  Paefi  infetti 
dall’ Eretta,  non  per  quello  ne  fufliftono  tutt’ora  novecen- 
to in  circa,  foggetti  a’ Superiori  dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cefco , entro  i quali  fi  comprendono  venticinquemila  Reli- 
giofe , e più,  ed  altrettante  vivono  fotto  l’ubbidienza-, 
degli  Ordinarj.  Nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Pifa  nel 
12Ò3.  fotto  il  Generalato  di  S.  Buonaventura  fu  rifoluto  di 
abbandonare  la  direzione  di  quelle  Religiofe,  le  quali 
pretendevano  allora,  che  i fervigj,  che  loro  predavano 
j Frati  Minori , fulfer  loro  per  giuftizia  dovuti,  e cheque- 
di  Religiofi  non  potettero  liberarli  dal  governarle.  Papa 
Urbano  IV.  che  reggeva  allora  il  governo  della  Chiefa, 
accettò  la  rinunzia  di  S.  Buonaventura,  c dichiarò,  che 
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! Frati  Minori  non  erano  obbligati  a diriger  le  Religiofc 
Damianille  ; ed  a fine  di  prevenne  tutte  le  controverfie, 
che  potrebbero  in  progrelfo  forgere  fu  q etto  particolare 
tra  ette  , ed  i Religiofi,  quello  Pontefice  aflegnò  agli  uni, 
ed  all* altre  un  Protettore  particolare,  dando  a’ Religiofi 
il  Cardinale  Giovanni  Gaetano,  ed  alle  Religiofe  il  Car- 
dinale di  Paleftina  Stefano  d’ Ungheria  . Ma  ambidue  que- 
lli Protettori  anziché  farli  mediatori  di  quelle  differenze, 
contra/lavano  tra  di  loro  : pretendeva  il  Protettore  delle 
Religiofe,  che  elleno  follerò  affittite  da’ Religiofi  , ed  il 
Protettore  de’  Religiofi  fofteneva  non  dovere  etti  di  nuo- 
vo eflér  coftretti  ad  incaricarli  della  loro  condotta,  cui 
avevano  rinunziato  col  confenfo  del  Papa  ; giunfe  final- 
mente P affare  a tale  ttaro  , che  il  Cardinale  di  Pale- 
ftina rinunziò  alla  protezione  delle  Religiofe,  la  quale^» 
fu  data  al  Protettore  de’ Religiofi  : ciò  diede  fine  alle 
controverfie  ; imperocché  vedendoli  quello  Prelato  ad- 
dogata la  cura  degli  uni  non  meno  che  delle  altre , pre- 
gò San  Buonaventura  a volere  ripigliare  la  direziono 
delle  Religiofe  da  lui  abbandonate  ; laqualcofa  non., 
potendo  il  Santo  negare  al  Protettore  , che  era  affezio- 
nato all’Ordine,  gli  concedette  quanto  dimandava , con 
patto  però,  che  tutte  le  Religiofe  facettero  una  confeflìo- 
ne  in  ifcritto,  che  loro  non  eran  dovuti  per  giuttizia  tut- 
ti i fervigj,  che  da’ Religiofi  fi  prederebbero  ad  ette , ma 
effer  foltanto  un’effetto  della  loro  carità.  Da  quel  tem- 
po in  poi  rimafero  le  Religiofe  di  S.  Chiara  immediata- 
mente foggettc  all’ autorità  del  Protettore  dell’Ordine  di 
S.Francelco,  ed  erano  ette  vilìtate  da’ Provinciali,  e da^ 
Frati  Minori,  che  quello  Protettore  dava  ad  ette  per  go- 
vernarle, e dirigerle.  Ciò  però  molto  difpiacendo  a’ Re- 
ligiofi, più  volte  tentarono  fotto  i Papi  Bonifacio  Vili. 
Giovanni  XXII.  Bonifacio  IX.  ed  Eugenio  IV.  d’ eflcre-» 
fgravati  di  quello  moleftittimo  imbarazzo.;  ma  fempre  in- 
darno; imperocché  tutti  i Sommi  Pontefici  obbligarono  il 
Generale,  ed  i Superiori  dell’Ordine  a non  fpogliarfi della 
condotta  di  quelle  Religiofe,  cominciando  pofeia  a diriger- 
le di  buon  animo  quando  Giulio  II.  avendole  efentate  dalla 
, giurisdizione  immediata,  e dal  governo  del  Cardinale  Pro- 
tettore, le  fog|ettò  Interamente  al  Generale,  ed  a’ Pro- 
vinciali de’ Fiati  Minori,  cui  diede  fopra  di  loro  la  fletta 
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RELIGIOSE  autorità , che  UrbanoIV.  aveva  data  al  Cardinale  Protet- 
CHIARISTE.  tore  dell’Ordine. 

Ripigliata  da  S.  Buonaventura  la  direzione  di  quelle 
Religiofe  nel  1264.  ad  i danza  del  Cardinale  Gaetano  Pro- 
tettore di  tutto  l’Ordine,  cui  elleno  erano  foggette,  come 
' fi  è detto  di  (opra,  quello  PrelatQ  vedendo,  che  molte  di 
quelle  Religiofe  teguivano  la  Regola  ftretta  di  S.  Fran- 
cefco,  altre  quella  di  Papa  Gregorio  IX.  alcune  la  Re- 
gola d’ Innocenzo  IV.  e che  per  caufa  di  quelle  diverte^* 
Regole  davanfi  loro  altresì  di verfi  nomi,  di  Rinchiudi  di 
Fovere  Dune , di  Suore  Minori , di  Damiumfìe  , e di  Chi  a - 
r///f,  riloluto  di  unirle  tutte  lotto  un  medefimo  nome, 
ed  una  medefima  Oflervanza,  ottenne  da  Papa  Urbano  IV. 
che  fi  chiamaffero  Tempre  d’indi  in  poi  le  Religiofe  dell’ 
Ordine  di  S.Chiara,ed  avellerò  ancora  una  lidia  Regola» 
la  quale,  benché  tratta  dall’antica,  folle  più  conveniente 
alla  debolezza  del  fello  ; avendogli  quindi  quello  Papa 
data  a quell’effetto  la  necelfaria  autorità  per  mitigare  la; 
primiera  Regola,  ci  ciò  fece  con  tanta  prudenza,  ch«_* 
quella  da  lui  comporta  , non  folo  fu  approvata  da  Tua 
Santità,  ma  eziamdio  ricevuta  da  quali  tutti  i Monallerj 
delle  Religiofe,  a riferva  di  quelli  di  Spagna , e d’ Italia . 
Alcune  Comunità  di  quell’ Ordine  vollero  Tempre  vivere 
in  quella  grande  povertà  profeffata  da  S. Chiara,  confor- 
me alla  Regola  datale  da  S.  Francefco,  e da  lei  fatta., 
confermare  da  Papa  Innocenzo  IV.  Quelle  che  feguirono 
la  Regola  d’  UrbanoIV.  furono  dette  Vrbjnifie  dal  nome 
• di  quello  Papa,  e quelle,  che  non  vollero  accettarla  riten- 
nero il  nome  di  Chiurijie  . 

Avendo  S. Coletta  riformato  quell’ Ordine  in  Francia» 
ed  in  Fiandra,  come  fi  è detto  altrove,  fece  offervare 
alla  lettera  la  Regola  di  S.  Francefco  ne’ Monallerj , che 
abbracciarono  la  Tua  Riforma  ; ed  effendo  quella  Santa 
ricorra  nel  14; 5.  a Guglielmo  di  Cafale  Generale  dell* 
Ordine  de’ Minori  acciò  fcioglicffe  alcune  difficoltà,  cho 
s’  ncontravano  in  quella  Regola  , quello  Generale  ftefe  x 
quell’ effetto  delle  dichiarazioni  in  torma  di  Conllituzioni  » 
le  quali  furono  pubblicate  nel  feguente  anno,  dopo  edere 
Hate  efaminate  nel  Concilio  di  Bafilèa  da' Cardinali  Le- 
gati di  Papa  Eugenio  IV.  che  avevano  prefeduto  a que- 
llo Concilio:  contengono  elle  Tedici  Capitoli,  nel  fecon- 
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do  de’ quali  viene  ordinato  alle  Religiofe  il  fare  la  loro 
profedìone  nella  feguente  maniera:  Io  K.  %iuro  , e promet- 
to a Dio  , alla  B.  Verrine)  a S.  F rance  feo  , a S.  Chiara  , 
a tutti  i Santi , ed  a voi  Reverenda  Madre  di  ojjervare 
per  tutta  la  mia  vita  il  tenore  di  vita  preferitto  alle  po- 
vere Suore  di  S.  Chiara  da  S.  F rance/co  , alla  medefinut 
S . Chiara , approvato  da  l’apa  Innocenzo  IV.  vivendo  nell' 
ubbidienza , /propri azione  , e cajiitd  , ed  ofiervando  perpe- 
tua Claufura  . Anticamente  promettevano  foltanto  di  of- 
fervare  per  tutta  la  loro  vita  la  Regola  delle  Povere  Suo. 
re  di  S.  Damiano. 

Ellendo  Vicario  Generale  delI’Odcrvanza  San  Gio- 
vanni di  Capidrano  fece  de’ Commentari  fopra  quella  me. 
defìma  Regola  , e dichiarò  contenere  ella  centotrè  precetti, 
che  obbligavano  fotta  pena  di  peccato  grave,  ma  Papa_. 
Eugenio  IV.  giudicando  che  ciò  folle  per  donne  una  fover. 
chia  rigidezza,  dichiarò  nel  i447.non  edere  elleno  tenute  fot- 
to  pena  di  peccato  mortale  ad  alcuno  Articolo  della  lo- 
ro Regola,  fe  non  in  quelli,  che  concernevano  agli  eden- 
zia  li  Voti  di  Povertà,  Ubbidienza,  Callità,  e Claufura  , 
e che  fpettavano  all’elezione,  e depofizione  delI’Abadcf- 
fa . Dichiarò  ancora  , che  non  fodero  in  modo  alcuno  ob- 
bligate ad  altri  digiuni,  che  a quelli  preferirti  a'Frati  Mi- 
nori; che  odervadcro  la  lleda  maniera  di  vivere  nella-. 
Quarcfima,  e quanto  agli  altri  digiuni  , come  quelli  -del- 
le quattro  Tempora,  delle  vigilie  degli  Appodoli,  ed  al. 
tri  lìmiglianti  feguidero  il  collume  dell’Ordine,  e le  leg- 
gi, e confuetudini  de’ Paelì , ov’ erano  fituati  i loro  Mo. 
naderj,  ed  a cagione  della  povertà  di  alcuni  Monadcrj, 
loro  altresì  permife  di  condire  le  loro  vivande  con  graf- 
fo, e lardo,  e volle  che  portadero  zoccoli,  o fandali, 
ed  ezìamdio  le  calze,  quando  ne  avedero  bifogno  . Non- 
dimeno molti  Monaderj,  non  accettarono  alcuna  di  que- 
lle difpenfe  dal  digiuno  , principalmente  quelli  della  Ri- 
forma della  B.  Coletta  , e quelli , che  appelland  dell’  Ave 
Maria , de’ quali  ve  n’è  uno  in  Parigi,  ove  le  Religiofe 
digiunano  tutto  l’anno,  e vanno  per  lo  più  fcalze,  e 
fenza  fandali. 

Abbiamo  detto  di  fopra,  che  Papa  Gregorio IX.  nelle 
Condituzioni,  da  lui  date  alle  Religiofe  Chiariile,  edendo 
tuttavia  Cardinale,  c che  Papa  Innocenzo  III.  confermò 
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folto  il  nome  di  Regola,  ordnò,  che  elleno  avellerò  due 
tonache,  un  manto,  ed  uno  fcapolare  pel  lavoro;  ma_. 
S.  Francefco  nella  fua  Regola  data  a S.  Chiara  concede 
loro  tre  tonache,  ed  un  manto,  nè  fa  alcuna  menzione 
dello  Scapolare.  Ei  foltanto  dice  , che  elleno  potranno 
avere  un  manto  per  il  lavoro  , che  da  alcuni  è flato  in. 
terpretato  dovere  elfcre  un  grembiule,  e da  altri  uno  fca- 
polare; perlochè  alcune  Religiole  dell  Ordine  di  S.  Chia- 
ra , feguaci  della  Regola  di  S.  Francefco  portano  lo  Sca- 
polare» ed  altre  no.  Alcune  hanno  la  veflc  di  panno 
bigio,  altre  di  faja  ; alcune  portano  gli  zoccoli,  o fun- 
dali,  ed  altre  vanno  Tempre  fcalze.  Alcune  portano  il 
manto,  che  loro  feende  fino  alle  calcagna,  ed  altre,  che 
ne  vertono  di  cortiflìmi.  L’une,  c l' altre  però  cingono 
le  loro  vefti  con  una  corda  bianca  in  più  luoghi  anno- 
data. Parta  altres'  del  divario  nella  loro  conciatura  , altre 
lì  cuoprono  con  un  velo  nero  , ed  altre  hanno  una  con- 
ciatura fatta  a foggia  di  cappuccio. 

Non  parleremo  noi  qui  in  particolare  di  tutte  le  fan- 
te, e Beate  prodotte  da  quell’ Ordine.  Le  principali  do- 
po S.  Chiara,  c S.  Coletta  fono  S. Caterina  da  Bologna, 
il  di  cui  Corpo  fi  conferva  anche  a’ di  noflri  incorrotto, 
S.  Cunegunda,  S.  Hedwige  Regina  di  Polonia,  e la  Bea- 
ta Saiomè  Regina  d’  Ungheria  . Un  gran  numero  di  al- 
tre Principerte , conculcate  tutte  le  vanità  del  fccolo, han- 
no vertito  il  povero  abito  di  S.  Francefco,  entrando  in 
queft’Ordine,  come  Caterina  d’  Aurtria  figliuola  d'Alber- 
to Conte  d'Hasburg,  Anna  d’ Aurtria  Regina  di  Polonia  , 
Agnefa  figliuola  dell’  Imperadore  Luigi  di  Baviera  , Bian- 
ca figliuola  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , un  altra  Bianca., 
figliuola  di  Filippo  il  Bello  fimilmente  Re  di  Francia, 
Caterina  figliuola  di  Teoderigo  Re  di  Sicilia  , Collante  ' 
figliuola  di  Manfredo  parimente  Re  di  Sicilia,  c più  di 
centocinquanta  altre. 

Vegga/i  Lue.  Wading;  Attuai.  Minor.  Tom.  T.  IT.  e III. 
Dominic.  de  Gubernatis  , Orb.  Serapb.  Tom.  II.  Thomas 
Baron  , Kemarquet  fur  la  He  gl  e det  Saturi  Mineurcs  Urba- 
ni Ile  t.  Felix  Covillens,  les  Refiexiont  fur  la  Regie  de  Salu- 
te Clairc.  Giry,  c Baillct,  Vite  de' Santi  iz.  Ago/lo . 
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Delle  Religione  di  S%Cbiara , dette  Urbanifìe,  ed  antica- 
mente  dell'Ordine  dell' Umiltà  della  Madonna , 
con  la  Vita  di  S.  1 fabella  di  Francia  loro 
Fondatrice . 

/'■'V  Uantunque  il  Cardinale  Gaetano  Protettore  di  tur- 
to  l’Ordine  Francefcano  avelie  ottenuto  nel  1264. 

‘ da  Papa  Urbano  IV.  che  tutte  le  Chiarifte  ofler- 
vaflero  una  (Iella  Regola,  ciò  non  impedì,  che  non  ve 
ne  fulfer  di  tre  forti  ; avvegnaché  trovinli  nella  Raccol- 
ta delle  Regole,  Statuti,  e Privilegi  de’ tre  Ordini  di  San 
Francefco,  tre  Regole  per  le  Religiofe  di  S.  Chiara,  una 
intitolata  la  prima  Regola , che  è quella,  data  da  S.  Fran- 
cefco a S.  Chiara  ; l’altra  detta  la  feconda  Regola  , che 
è quella,  che  Papa  Innocenzo  IV.  volendo  mitigare  l’au- 
fterità  di  quella  prima  Regola  prefcrilfe  nel  1246.  con  la 
quale  pcrmelfe  a quelle,  che  la  Seguivano  il  polfedere  ren- 
dite in  comune,  c fare  la  loro  ProfciTione  nella  feguente 
maniera:  Io  N.  prometto  a Dio  , alla  R.  forgine  Maria , 
a S.  Francefco , ed  a tutti  i Santi  di  ojiervare  perpetua _ 
ubbidienza  fecondo  la  Regola , ed  il  tenore  di  vita  pre- 
ferirlo dalla  Santa  Sede  Appoflolica  al  noflro  Ordine  ; e 
di  vivere  tutto  il  tempo  della  mia  vita  in  fpropriazio - 
»e,  ecajlitd : l’ultima  finalmente,  intitolata  feria  Regola , 
è quella  di  Urbano  IV.  Itefa  nel  1264.  le  di  cui  feguaci 
fono  dette  Urbani  fi  e a riguardo  delle  modificazioni  fatte 
alla  Regola  di  S.  Francefco  da  quello  Papa  . Non  può 
contenderli  a quelle  Religiofe  per  Madre,  dti  Iflitutrice 
S.Ifabella  di  Francia,  Fondatrice  del  Convento  di  Long- 
Champs  prelfo  Parigi  ; imperocché  quantunque  quella  San- 
ta- avelie  ottenuta  una  Regola  dallo  ftelfo  Papa  fino  dal 
1263.  e non  fulfe  nell’  Urbanifìe  derivato  quello  nome  fe 
non  dopo  quella,  che  fu  loro  data  nel  1264.  nondimeno 
Ci  conviene  a lei  ancora  queflo  titolo,  mentre  quella  Re- 
gola del  1264.  poco,  o nulla  è diverfa  da  quella  del 
12Ò3.  ch’ella  fece  oflfervare  nel  fuo  Convento  di  Long - 
Cbampr  , ed  in  molti  altri  di  Francia  , che  hanno  conti- 
, Tomoli.  - C c nuato 
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PE1JGTCSE  nuato  a feguirla  ; perlochè  il  P.  Francefco  Gonzaga  par- 
UkBANISTE  landò  del  Monallcro  di  Long-Cbampt  , gli  da  il  nome  di 
Jjrcbimonajlero , cioè  Capo  degli  altri  Mona/lerj , che  ab- 
bracciarono quella  Regola,  e che  erano  veramente  delle 
Chiarine,  benché  per  un  errore  del  yolgo  follerò  per  lun- 
go tratto  di  tempo  tenute  per  Religiofe  dell’Ordine  dell’ 
Umiltà  della  Madonna,  a riguardo  del  Mònaftero  di  Long. 
Cbampr  , che  portava  quello  titolo  , dato  a lui  da  Sant’ 
Ilabella. 

Quella  Santa  era  figliuola  di  Luigi  Vili.  Re  di  Fran- 
cia , e di  Bianca  di  Ca (biglia  . .Nacque  ella  nel  mele  di 
Marzo  del  1225.  Avendo  perduto  il  Re  fuo  Padre  , ed  ef- 
fendo  in  età  di  foli  venti  nidi,  la  Regina  fua  Madre, che 
teneramente  l’amava,  ne  prefe  particular  cura.  Volle  el- 
la IlefTa  ftiUarle  in  cuore  le  maliime  più  fincere  della  Cri- 
ftiana  pietà,  e le  diede  per  Aja  Luifa  di  Buifemont,  la  di 
cui  faviezza,  e virtù  era  a lei  nota.  Non  tralafciò  nep- 
pure di  coltivare  il  fuo  fpirito  in  tutte  Parti,  c le  feien- 
zc  , eleggendo  per  illruirla  i più  fperimcntati  Macftrijed 
Ifabella  imparò  si  perfettamente  il  Linguaggio  Latino  , 
che  fovente  correggeva  le  fcritture  de’ Cappellani . 

Ella  non  fu  giammai  fchiava  della  pompa,  e del  luf- 
fo,  e fe  velliva  abito  conveniente  al  fuo  fiato  , ciò  non 
faceva , che  per  compiacere  alla  Regina  fua  Madre . Al- 
tifiimo  era  il  fuo  difprezzo  per  i vani  abbigliamenti , c nu- 
driva  fiero  aborrimento  per  tutto  ciò , che  raffreddar  po- 
teva in  lei  quell'amore,  di  cui  ardeva  verfo  il  fuo  Dio. 
Unk  diadi  buon’ora  all’orazione  Pafiinenza,  da  lei  prat- 
icata con  tanto  rigore,  che  la  fua  Aja  afficurava,  che  il 
cibo  da  lei  prefo  non  era  ballante  a mantenerla  fenza  mira- 
colo. Benché  la  Regina  ammiraffe  quelle  fante  inclinazio- 
ni nella  fu^figliuola,  non  lafciava  nondimeno  di  frenare 
il  fuo  zelo,  temendo,  che  la  dilicatezza  di  fua  complef- 
fione,  non  veniffe  ben  prefio  a foccombere,  perchè  in- 
capace di  regger  lungo  tempo  a tanta  afprezza.  Scorgen- 
do quindi , che  la  di  lei  compaffìone  verfo  i poveri  era 
fingolare,  le  offerì  del  denaro  per  diftribiiirlo  ad  elfi,  pur- 
ché moderarti:  la  rigida  feverità  contro  fe  medefima  efer- 
eitata  . Ma  la  giovine  Principella  fupplicò  la  Regina  a_. 
fecondare  la  fua  tenerezza  verfo  i poverelli  con  maniere 
compatibili  con  il  digiuno,  difortachè  quella  pia  Princi- 
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pefla , la  quale  non  volle  afibluramente  opporli  alle  Tan- 
te inclinazioni  della  Tua  figliuola  , la  lafciò  in  libertà  di 
digiunare,  com’era  Tuo  collume,  tre  volte  la  fettimana  . 

Quantunque  una  vita  sì  Tanta  facelfe  chiaramente  co» 
nofeere,  che  quella  pia  Principelfa  non  era  desinata  pec^ 
il  mondo;  nondimeno  la  Regina  Tua  Madre,  ed  il  Re 
San  Luigi  Tuo  fratello  dierono  orecchio  ad  alcune  prò» 
polmoni  di  matrimonio  con  intenzione  d|  llrignere  un  pa- 
rentado  utile  allo  Stato , qual’ era  quello  dell’ Imperadorc 
Federigo  II.  che  la  richiefc  in  ITpoTa  nel  1244.  pel  Tuo 
figliuolo  Conrado  in  età  d’  anni  Tedici . Defideravano  ani. 
bidue  quello  Matrimonio  con  altrettanto  ardore  , quan- 
to che  la  Principelfa,  in  età  allora  d’anni  diciannove  in- 
circa, univa  ad  una  rara  beltà  di  corpo,  un’ aliai  più  ra- 
ra virtùi  La  Francia  di  buona  voglia  vi  conlentiva,  ve- 
dendo, che  Conrado- era  il  Telo  Erede  de’  Regni  di  Sici- 
lia,  e di  GeruTalemme,  e delle  Terre  Ereditarie  de!la_. 
Cafa  di  Svevia,  e che  ancora  fecondo  l’apparenza,  non 
poteva  a lui  mancare  I’ Impero  d’ Occidente . Il  Re  San 
Luigi  defiderava  ancor  lui  quello  matrimonio,  non  folo 
per  i vantaggi,  che  ne  farebbero  derivati  nella  Reai  Fa- 
miglia, come  ancora  per  la  pace  d’Europa  ; e Papa  In- 
nocenzo IV.  credendo,  che  quella  eller  dovelfe  la  maniera 
di  calmare  le  tempelle  , che  agitavano  I’  Italia,  fcrilfe  al- 
la  Principelfa,  (limolandola  ad  acconfentire  a quello  ma- 
trimonio;  ma  ella  fe  ne  feusò  con  tanta  colìanza, 
d’  una  maniera  sì  umile,  e sì  prudente,  che  Sua  Santità 
conofcendo  dalla  fua  rifpolla,  che  la  Tua  vocazione  ve- 
niva da  Dio,  le  fcrilfe  una  feconda  lettera  per  rallegrace- 
ne con  lei,  e fortificarla  nella  rifoluzione,  ch’avea  prefa 
di  confagrarc  a Dio  la  fua  Verginità  . 

Superato  da  quella  S.  Spola  di  Gesù  Crillo  quello 
fiero  a rialto  contro  la  fua  purità,  cominciò  a viver  nel 
mondo,  come  fe  più  non  vi  fulfe  llata;  imperocché  quana 
tunque  non  avefle  ella  intenzione  di  abbandonarlo  affat- 
to, e di  abbracciare  Io  (lato  Religiofo , nondimeno  il 
fuo  ritiro  nel  Palazzo  era  così  aullero  , che  maggio- 
re non  poteva  ddiderarfi  , fe  dimorato  avefle  in  uru. 
Chiollro,  e con  tale  efattezza  profeguiva  i funi  digiu- 
ni, e le  Tue  alìinenzc,  come  fe  vi  folle  llata  obbligata^ 
in  vigore  di  qualche  Regola  di  Religione.  Mandava  ella 
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RELIGIOSE  ogni  giorno  la  maggiore»  e miglior  porzione  di  Tue  vi- 
URBANISTE  vande  a qualche  Spedale  » ed  a qualche  povero  Convento  » 
ed  il  Tuo  alimento  era  il  più  groflolano,  ed  il  meno  con- 
facente al  fuo  gufto  ; ed  aggiugneva  al  digiuno  altrt_> 
auderità,  e penitenze»  onde  allo  fpirito  tener  la  carne 
foggetta:  fi  flagellava  fovente  fino  all’ effufione  del  fan- 
gue»  lo  che  ella  ordinariamente  pratticava  dopo  la  Con- 
feflìone  de’ fuoi  peccati»  de’ quali  quali  ogni  giorno  con 
fomma  contrizione»  ed  abbondante  profluvio  di  lagrime 
fi  rendeva  in  colpa.  Le  fue  vigilie  erano  lunghifimic,  e 
tutte  confumate  in  divote  preci , ed  in  fante  Meditazio- 
ni. Sorgeva  dal  letto  aliai  piima  dello  fpuntare  del  gior- 
no per  recitare  Mattutino;  e dopo  Compieta  fino  a Pri- 
ma del  vegnente  giorno  non  parlava  con  alcuno  ; allora 
dava  in  poche  parole  tutti  gli  ordini  concernenti  allo 
fue  limoline,  ed  alle  altre  fue  opere  di  carità  da  falli  in 
quel  giorno  » di  cui  buona  parte  pattava  in  orare  , o 
meditare.  Una  vita  cosi  fanta , non  andò  efente  da  quel- 
le tribolazioni,  con  cui  talvolta  piace  a Dio  fare  fpcri- 
mento  della  coftanza  de’ Giudi,  al  fuo  fervizio  dedicati  . 
Fu  ella  da  violenti,  e lunghe  malattie  travagliata;  ma 
- in  mezzo  a quelli  dolori  grande  era  la  fua  allegrezza, 
fembrando  a lei  troppo  gradevole  cofa  il  fofferire  per 
amore  di  quello  Spofo,  che  fi  era  eletto.  La  più  fenfibile 
prova,  che  di  lei  facette,  fu  lo  sfortunato  evento  dello 
armate  Criftiane  in  Levante,  1’  oppreflìone  de’ Fedeli  di 
Terra  Santa  , la  cattività  del  Re  S.  Luigi , e la  morte  del- 
la Regina  Bianca  fua  Madre,  avvenuta  nel  1252.  Tante, 
• si  alte  difa v venture  rifvegliarono  nel  cuore  di  quella  Prin- 
cipeli'a  tale  aborrimento  per  tutte  le  terrene  cofe,  che  non 
v’ elfendo  in  Corte  oggetto,  che  fotte  valevole  a rirener- 
vela,  fubitoche  fu  tornato  il  Re  fuo  Fratello,  ella  rifol- 
vette  di  ritirarli.  Determinò  quindi,  o di  erigere  un  Mo- 
nalìero  di  Religiofe  per  pattarvi  il  redante  de’ fuoi  giorni, 
od  uno  Spedale  per  aflillerc  agl’infermi;  ma  mentre  fra 
quelli  due  penfieri  fi  ridava  dubbiofa,  Enrico  Cancelliere 
dell’  Univerfità  di  Parigi,  e fuo  Direttore  da  lei  confuta- 
to fu  queflo  particolare,  la  configliò  a fare  anzi  fabbrica- 
re un  Monailero . Ne  abbracciò  ella  il  configlio,  e flabilì 
di  fondare  un  Monadero  di  Religiofe  dell’Ordine  di  San 
francefco  , gettandone  le  fondamenta  a Long-Champs 
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pretto  Parigi  nel  1255.  col  confenfo  del  Re  fuo  Fratello. 

Nel  tempo,  che  s'  inalzava  l’edifizio  penfando  ella  a 
dare  una  Regola  alle  Religiofe , che  voleva  collocare  ia- 
quello  Monallero  , impiegò  fei  Dottori  dell’ Ordine  di  San 
Francefco  in  comporne  una  fopra  quella  di  S.  Chiara  ; ma 
alquanto  modificata  . Quelli  fei  Religiofi  furono  S.  Buona- 
ventura  Dottore  della  Chicfa,  Odone  Rigaudo,  che  fu 
dipoi  Arcivcfcovo  di  Roano;  Guglielmo  Milleenconne  ; 
Odone  di  Rofnis  ; Goflf’edo  di  Vierfon,  e Guglielmo 
d Hartemburg  . Stefa  che  fu  la  Regola  quella  Piincipeifa 
la  mandò  a Papa  Aleflandro  IV.  acciò  la  confermarti: , 
come  fece  nel  12 ;8.  e terminata  la  fabbrica  del  Menarte- 
lo nel  1160.  vi  entrarono  venti  Donzelle  nella  vigilia  di 
S.  Giovanni  Batrilla  dello  rtefs’ anno . Furono  ette  difubi- 
to  illruite  nelle  Regolari  Olfervanze  da  quattro  Religio- 
fe Damianille  , chiamate  a quello  fine  dal  Monallero  di 
Reims,  di  cui  fi  è parlato  nel  precedente  Capitolo.  Que'le 
quattro  Religiofe  furono  Ifabella  di  Veneria,  Ottona, 
Stefanetta,  ed  Egidia  di  Reims.  La  B.  Ifabella  diede  il 
nome  dell’  IJmiltd  della  Madonna  a quello  Monallero,  e 
volle,  che  le  fue  Religiofe  fodero  dette  le  Suore  Minori. 
.Agnefe  d' Harcourt , che  la  prima  di  tutte  ha  fcritta  la 
Vita  di  quella  Santa,  dice,  che  ella  non  volle  ricevere 
la  Regola,  fe  prima  non  vi  vidde  quello  nome  inferito: 
fppra  tutte  le  cofe  ( fono  parole  di  Agnefe  d’Harcourt) 
ella  volle , che  le  Sorelle  dell'  Abazia  fojj'ero  chiamate  So- 
relle Minori  , ni  (ì  difpoCe  ad  accettar  la  Regola  fìnxttan - 
tocbi  non  vi  vidde  po/lo  quello  nome . Il  fuo  benedettto.cuo- 
re  C a^giug-ne  ella  ) V induffe  a chiamar  1 Abazia  con  quel 
benedetto  nome , per  cui  Gestì  Cri  fio  elejje  Maria  per  l'uà 
Madre  ; cioè  il  nome  di  umiltà  della  M 1 donna , eh'  ella. _ 
pofe  all'  Abazia , e volle  che  cosi  fojje  chiamata  : ed  io  So- 
rella Agnefa  d'  Harcourt , dicendole  : Signora  ditemi  per 
Iddio,  fé  vi  piace  , perché  avete  mejfo  queflo  nome  alla  no  firn 
Abazia  ? ed  ella  mi  rifpofe  : perchè  non  bo  mai  finti to  dire 
che  alcuno  lo  abbia  prefò , del  che  io  mi  maraviglio , im- 
perocché a me  Umbra , che  non  vi  fìa  nome  nè  piti  grande , 
ni  di  queflo  più  auguflo , eflendo  quefli  il  nome , onde  Id- 
dio elejle  per  fui  Midre  Maria , e queflo  è il  motivo  per 
cui  io  bo  dato  queflo  nome  al  noflro  Monafiero  . Nondime- 
no è probabile,  che  non  riufeirte  a S.  Ifabella  ottenere  da 
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Papa  Aleflandro  IV.  il  nome  di  Minori  per  le  Tue  Reli- 
gione , poiché  colla  dalla  Regola  di  Urbano  IV.  di  cui 
noi  parleremo»  che  Aleflandro  IV.  loro  diede  il  nome^ 
di  Sorelle  Rinchiufe,  e che  quello  di  Minori  non  fu  da- 
to ad  effe,  che  da  Urbano  IV. 

Quantunque  quelle  prime  Rcligiofe  fodero  nel  princi- 
pio della  loro  illituzione  fervorolìllime  , nondimeno  fem- 
brò  loro  s)  aulìera  la  Regola  data  loro  dalla  Santa.. 
Fondatrice,  che  modrarono  una  gran  ripugnanza  per  l’Of- 
fervanza  di  quella  Regola , che  fcmbrava  loro,  per  quanto 
elleno  dicevano,  fatta  anzi  per  fnervarle  affatto,  che  per 
mortificarle  . Avendo  quella  Santa  riguardo  alle  loro  ri- 
mollranze,  ne  fcrilfe  unitamente  con  S.  Luigi  a Papa  Ur- 
bano IV*  che  era  fucceduto  ad  Aleflandro  IV.  pregandolo 
a modificarla  alquanto.  Ne  diede  quello  Pontefice  ordine 
al  Cardinale  di  S.  Cecilia,  Simone  di  Brie  fuo  Legato, 
da  lui  mandato  in  Francia  per  offerire  la  Corona  di  Na- 
poli , .e  di  Sicilia  a Carlo  Conte  d’  Angiò  Fratello  del 
Re,  e della  Principeffa;  e quella  Regola  corretta  che  fu, 
cì  l’approvò  nel  12(53.  Non  cra  Pcr^  que^a  feconda  Re- 
gola fcevera  da  molte  aullerità  ; imperocché  le  obbligava 
ad  affenerfi  dalla  carne  in  tutti  i tempi  dell’  anno,  a_. 
digiunare  dopo  la  Fella  di  S.  Francefco  fino  a Pafqua  , 
dopo  1’ Afccnfione  fino  a . Pentccofte  , ed  in  tutti  i Ve- 
nerdì dell’anno.  Potevano  però  mangiare  del  pefee  , 
dcll’utiva,  del  formaggio,  e de’ latticini  da  Pafqua  fino 
a tutti  i Santi,  lo  che  non  era  loro  permeilo  da  rutti  i 
Santi  fino  a Natale,  nè?in  tempo  di  Quarefima,  ne’ Ve- 
nerdì , e ne’ giorni  di  digiuno  preferirti  dalla  Chiefa  . Era 
loro  permeilo  il  condire  le  vivande  col  graffo  a riferva 
de’  Venerdì,  e de’ Sabbati  da  Natale  fino  a Settuagefima . 
Non  dovevano  giammai  tra  di  loro  parlare  fenzn  licen- 
za, e dovevano  portare  la  camicia  di  lana  in  virtù  della 
loro  Regola,  la  quale  preferiveva  ad  effe  il  far  la  Profef- 
fione  nella  feguente  maniera  : Io  Sorella  N.  prometto  /z_. 
Dio , ed  alla  B.  Vergine  Maria  , a . S.  Ir  ance /co , ed  a 
tutti  i Santi  nelle  vnjire  mani  [ mia  Madre  ] di  vivere 
per.  tutta  la  mia  vita  fecondo  la  Regola  data  da  Papa 
af/ef  andrò  IV.  al  nofìro  Ordine  , fecondo  eh'  è Jlata  cor- 
retta da  Papa  Urbano  IV.  in  ubbidienza , c a fitta , [pro- 
pri azione  , e Clan  fura , come  viene  ordinato  dalla  (lefìa_. 
Pegola.  Non 
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Non  sì  tolìo  fu  llabilita  la  Claufura  al  fuo  Mona-  RELIGIONE 
ftero  che  in  elfo  fi  ritirò  la  Beata  Ifabella  ; non  vi  velli  URBANISTB 
' però  l’abito,  nè  vi  fece  la  ProfelTìone  Religiofa  . Tra  le 
altre  ragioni , che  la  trattennero  , una  fu  per  le  frequenti 
infermità,  alle  quali  era  foggetta  , e che  facevanle  te- 
mere, che  la  di  lei  debolezza  non  l’ obbligale  ad  efcn- 
zioni,  che  fu  quei  principi  farebbero  fiate  di  poca  edi-  , 

ficazione  all’ altre.  Crebbero  quelle  infirmiti  a tal  fegno 
che  ne’  fei  ultimi  anni  di  fua  vita  non  fierte  ella  neppur 
un  momento  fen/a  clfer  tormentata  da  mali  violentilfi- 
mi  ; ma  nel  tolerarli  diede  efempli  di  eroica  fofFerenza, 
e fommifiione  a- Divini  voleri,  ficchè.  ne  refiavano  iru. 
diremo  edificati  quanti  la  rimiravano  . Dopo  averla  in 
fimigliarrce  guifa  Iddio  provata  , la  chiamò  finalmente 
a le  a’ 22.  di  Febbrajo  del  1270.  Fu  il  di  lei  corpo  dopo 
la  morte  vefiito  dell’abito  di  S.  Chiara  , e fepolto  nel 
Monafiero,  come  aveva  defiderato.  Refe  Iddio  nota  agli 
Uomini  la  Santità  di  quella  Beata  Principelfa  con  diverli 
miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro.  Le  Religiofe  fecero  pre- 

f;are  Papa  Leone  X.  a voler  pubblicare  la  Santità  della 
oro  Fondatrice,  ed  a concedere  ad  elle  licenza  di  ono- 
rare la  di  lei  memoria  con  Religiofo , e folenne  culto, 
lo  che  ei  loro  concedette,  dopo  che  il  Cardinale  di  Boizy 
Legato  in  Francia  fi  fu  accurato  della  verità  de’ fatti, 

» efpolli  nella  loro  Supplica,  a tenore  della  commiilione 
avutane.  Nel  1521.  il  Papa  fpedi  un  Breve,  con  cui 
dichiarò  Ifabella  Beata  , e permefle  alle  Religiofe  di 
Long-Champs  di  far  l’Ufizio  della  fua  Fella  agi.  d’Ago- 
fto.  Cento  fedici  anni  dopo  Papa  Urbano  Vili,  diedo 
facoltà  , che  fi  difumafie  il  corpo  di  quella  Santa  , e li 
collocalfe  in  una  calìa  d’argento  per  efporlo  alla  pubblica 
venerazione.  Fu  la  cerimonia  fatta  con  folenne  pompa., 
a’  4.  di  Giugno  del  i6g7«  da  Giovanni  Francefco  de  Gondi 
primo  Arcivefcovo  di  Parigi.  Molte  Principefie  hanno 
fatta  ProfelTìone  in  quello  Monafiero , come  Bianca  di 
Francia  figliuola  del  Re  Filippo  il  lungo , Giovanna  di 
Navarra  , Maddalena  di  Brettagna,  Margherita,  c Gio-  j 
vanna  di  Brabante,  ed  alcune  altre.- 

La  B.  Ifabella  , mentre  ville,  meritò  vedere,  che  la 
Regola  da  lei  data  alle  Religiofe  di  Long-Champs  fofle^ 
richieda  da  molti  altri  Monafterj . Il  primo,  che  la  di- 
ma n- 
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mandalle  fu  quello  di  Provins,  a cui  Papa  Urbano  IV. 
la  concedette  a*  22.  di  Giugno  del  1264.  quantunque  a’7. 
di  Maggio  dello  ftefs'  anno  ne  fuflTe  fatta  un’altra  per 
tutti  i Monafterj  delle  Chiarifte.  Quantunque  quello  Pon- 
tefice avelie  comandato,  che  tutte  le  Religiofe,  le  quali 
olfervavano  la  Regola  di  S.  Chiara  lafciallèro  i differenti 
nomi , che  avevano,  come  fi  è detto,  per  prender  quello 
della  loro  Fondatrice,  nondimeno  da  quel  tempo  in  poi 
le  Religiofe  feguaci  delle  Regole  di  quello  Papa,  sì  di 
quella  di  Long-Champs , che  di  quell’  ultima  del  1264. 
hanno  prefo  il  nome  d Vrbanifte , per  dillinguerfi  da  quel- 
le, le  quali  hanno  rinunziato  alle  rendite,  ed  alle  pof- 
feffioni  , ed  offervano  alla  lettera  la  Regola,  da  S.  Fran- 
cefco  data  a S.  Chiara  . Le  due  Regole  di  quello  Papa_. 
fono  tra  loro  poco  diverfe  ; ordinali  nella  Regola  di 
Long-Champs  , che  digiunino  folamcntc  dalla  Fella  di  S. 
Franqefco  fino  a Pafqua  , e dall’ altra  è preferito,  che 
il  loro  digiuno  fi  cominci  dopo  la  Fella  della  Natività 
della  Madonna,  nè  fi  permette  alle  feguaci  di  quella-, 
feconda  Regola  l’ufo  del  graffo  per  condire  le  loro  vi- 
vande da  Natale  fino  alla  Settuagefima  . Ma  avendo  Papa 
Eugenio  IV.  nel  1447.  dichiarato,  che  tutte  le  Religiofe 
di  S.  Chiara  non  s’  intendelfero  fatte  ree  di  colpa  grave, 
violando  la  loro  Regola  in  quelle  cofe  , che  non  ri- 
guardavano i quattro  Voti  effenziali  d’  ubbidienza,  po- 
vertà, callità  , e Claufura  , e quando  mancavano  nell’ 
elezione  dell’  Abadelfa  , od  in  deporla  qualora  fi  folle 
refa  indegna  di  quella  dignità  ; ed  avendole  difpenfate 
da  tutti  i digiuni,  ed  attinenze,  alle  quali  erano  effe 
obbligate  , a riferva  di  quelle , che  i Frati  Minori  ave- 
vano collumato  di  offervare  , le  Urbanille  fi  fono  pre- 
valute di  quelle  difpenfe  , e mangiano  della  carne  , co- 
me i Frati  Minori,  conforme  alla  Bolla  di  quello  Pon- 
tefice. Eugenio  IV.  conoscendo  altresì,  che  il  lilenzio 
perpetuo  era  per  le  femmine  un  obbligazione  troppo  gra- 
vofa , diede  autorità  al  Generale,  ed  a’ Provinciali  di 
tutte  le  Provincie  di  difpenfarle  col  parere,  e configlio 
delle  Difcrete  di  ciafchedun  Monallero  . Quindi  è,  che 
in  vigore  di  quella  medefima  autorità  conceduta  al  Gene- 
rale, ed  al  Provinciale  dell’Ordine,  le  Urbanille  fono 
Hate  difpenfate  dall’ufo  di  portar  la  camicia  di  faja  fo- 
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diluendovi  quelle  di  lino.  Quelle  , che  olfervano  la  Re- 
gola  di  Long-Champs  nella  loro  Profellìone  s’  efprimono 
ne’fcguenti  termini:  Io  N.  prometto  a Dio , alla  B.  Ver- 
gine Maria  , a S.  Francefco,  ed  a S.  Chiara , a tutti  i 
Santi,  ed  a voi  ( Madre  AbadeJJ'a)  di  /lare  per  tutto  il 
tempo  della  mia  vita  /aggetta  alla  Regola  conceduta  al  no - 
(irò  Ordine  da  Papa  Urbano  IV.  in  ubbidienza  , /propria . 
zione,  cajlità,  e Clausura. 

Non  loto  però  in  Francia,  come  in  Provins,  a San 
Marcello  in  uno  de’ Sobborghi  di  Parigi,  a Monfel , Non- 
gcnt,  Artaut  , ed  in  molti  altri  Monafterj  di  quello  Re- 
gno fu  ricevuta  la  P egola  di  Long-Champs  ; le  Religio- 
fe  di  San  Silvellro  in  Capite  a Roma  la  dimandarono  a 
Papa  Onorio  IV.  che  loro  la  concedette  nel  1285.  Boni- 
facio Vili,  la  diede  ancora  nel  1295.  alle  Religiofe  di. 
S.  Chiara,  che  Eduardo  I.  Re  d’  Inghilterra,  e Giovanna 
di  Navarra  l'uà  Moglie  fondarono  in  Londra  , e le  Reli- 
giofe Damianille  di  Reims  , che  avevano  illruitc  le  Re- 
ligiofe di  Long-Champs  nelle  Regolari  OH'ervan7.e  abban- 
donarono altresì  la  prima  Regola  di  S.  Chiara  nel  1507. 
incirca  per  prender  quella  delle  Urbanilte  . Ha  quindi  a 
gran  ragione  Francesco  Gonzaga  dato  al  Monaftero  di 
Long-Champs  il  nome  di  Archimonallero,  per  elfere  (ta- 
to Capo  di  molti  altri,  e per  non  poterli  contraltare  a_ 
S.  lfabella  di  Francia  il  titolo  di  Fondatrice  dell’Ordine 
dell’ Umiltà  della  Madonna,  e delle  Religiofe  Urbanilte. 
L’abito  di  quelle  Religiofe  è fimigliante,  quanto  alla_. 
figura,  a quello  delle  Chiurlile,  e condite  in  una  vede  di 
faja  bigia  cinta  da  un  cordone  di  filo  bianco:  in  Fran- 
cia, ed. in  Itpagna  non  portano  Scapolare;  ma  Io  hanno 
bensì  in  alcuni  luoghi  ; in  Coro  poi,  e nelle  funzioni  ft 
cuoprono  con  un  manto  dello  Hello  colore  , e materia 
della  vede. 

Vegga/i  Lue.  Wading.  Annal.  Minor.Tom.I.  e II.  Frane. 
Gonzag.  de  orig.  Serapbic.  Kelig.  Scbaltien  Rouillard  , Vie 
de  Sainte  l fabelle  de  Trance . Giry,  & Baillet,  Vite  de'Satt • 
ti  ; e le  Conjlituziom  di  que/ì’ Órdine  • 

j ■ • • ■> 
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CAPITOLO  VESIMOSETTIMO. 

Delle  Reltgiofe  Cbiarìjle , dette  le  Religiofe  della  Pallio, 
nc»  o Cappuccine,  con  la  Vita  della  Venerabile 
Madre  Maria  Lorenza  Longa  loro 
Fondatrice . 

SE  la  Riforma  de’ Cappuccini  c tutta  maravigliofa  nel- 
la Tua  origine  a riguardo  principalmente  dell’  anne- 
rirà del  loro  abito,  e dcll’eitrema  povertà  da  dii  con 
tanra  edificazione  profetata  , dimanierachè  interamente 
abbandonanti  nelle  braccia  della  Divina  Providen7a,  non 
fanno  unquamai  provinone  alcuna,  neppur  di  vino,  loro 
cflendo  proibito  l'avere  alcuno  de' vali  dedinati  per  con- 
fervarlo  , come  fi  è detto  nel  Capitolo  XXV.  maggiore 
ammirazione  debbe  da  noi  rifeuotere  il  vedere,  che  il  pili 
fragil  fello,  malgrado  la  fua  debolezza  abbia  voluto  non 
foto  imitarli  , vedendo  abito  egualmente  , che  il  loro, 
rozzo,  e groll'olano,  ma  vincerli  eziandio  nelle  aullerità, 
feguendofi  anche  a’ di  noflri  da  quelle,  che  chiamanti 
Cappuccine  , letteralmente  la  Regola  di  S.  Chiara,  la  qua- 
le c aliai  più  auliera  di  quella  de’ Cappuccini , ed  anco- 
ra di  quella  data  da  S.  Frane efeo  a’  fuoi  primi  Difcepo- 
li , quantunque  fufl'e  quella  si  rigida,  che  Papa  Innocen- 
zo III.  riputandola  fuperiore  alle  umane  forze,  provò  mol- 
ta difficoltà  in  confermarla,  come  ne  veniva  richiedo  da 
quello  S.  Fondatore. 

In  Napoli  fegui  la  prima  fondazione  delle  Cappuc- 
cine nel  1538.  per  opera  della  V.M.  Maria  Lorenza  Lon- 
ga . Traeva  ella  la  fua  origine  da  una  Nobile  Famiglia  di 
Catalogna,  ed  era  moglie  di  un  Signore  Napoletano,  dal 
Re  Ferdinando  inalzato  alla  dignità  di  Reggente  nel  Su- 
premo Configli©  Collaterale,  e Reale  di  Napoli,  eh’ era 
compollo  da  due  Aragoneli,  e da  due  Napoletani,  i qua. 
li  avevano  per  Capo  il  Viceré.  Elfendo  (lata  quella  San. 
ta  donna  avvelenata  da  uno  de’ fuoi  dimedici  , fcampò 
dalla  morte,  che  avevano  tentato  di  darle,  coll’efficacia 
de  rimedj  ; ma  ’l  tofeo  affievolì  talmente  tutte  le  fue_» 
membra,  che  rendendola  attratta,  glie  nc  impedì  l’ufo. 

' Da 
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Ridotta  a quello  deplorabile  flato,  fece  ella  voto  di  an- 
dare alla  Madonna  di  Loreto  , ove  fi  fece  trasferire:  qui- 
vi per  un  miracolo  della  Santiflima  Vergine  ricuperò  l’ufo 
delle  fue  membra,  e rimale  perfettamente  fanata  . Un_. 
tal  benefizio  rifvegliò  in  Maria  Lorenza  tali  fenfi  di  gra- 
titudine-, che  s’  impiegò  per  tutto  il  refto  di  fua  vita  in 
opere  di  carità.  I Teatini  ne  provarono  gli  effetti,  allor- 
ché per  la  prima  volta  entrarono  in  Napoli.  I poveri» 
ed  i bifognofi  vidderfi  dalle  loro  miferie,  mediante  la  di  lei 
liberalità,  follcvati.  Le  giovane , e le  donne  , che  vita  rea 
menavano,  compunte  dalle  fue  efortazioni  davanfi  in  brac- 
cio della  penitenza.  Il  fuo  zelo  fi  fiefe  perfino  alle  ani. 
me  del  Purgatorio,  in  di  cui  (uffragio  iflituì  molte  pre- 
ghiere . Ma  più  che  in  ogni  altra  opera  luminofa  com- 
parve la  di  lei  carità  nella  fondazione  dello  Spedale  de. 
gl’  Incurabili , fatta  da  lei  dopo  la  morte  del  fuo  mari- 
to ; imperocché  viddefi  ella  quivi,  con  uno  zelo  da  non 
poterli  efprimefe,  provedere  a tutti  i loro  bifogni  , pre- 
parare le  loro  vivande,  rifare  i loro  letti,  curarli,  feo- 
parc  le  ftanze,  ed  Impiegarli  ne’ più  abietti  minillerj  co- 
me una  ferva,  fenz’avere  alcun  riguardo  al  carattere  di 
Fondatrice.  Tra  tante  occupazioni  però  non  trafeurava 
gli  efcrcizj  dell’Orazione.  Impiegava  in  ella  alcune  ore 
del  giorno,  c della  notte,  ed  aggiugneva  a quello  vigi- 
lie, digiuni,  aflinenze,  e molte  altre  mortificazioni  . Di- 
giunava ella  in  tutti  i Venerdì  in  pane,  ed  acqua  in  ono- 
re della  Pafiìone  del  neflro  Signore  Gesù  Criflo , e lo  flef- 
fo  faceva  nel  Sabato  ad  onore  della  Santiflima  Vergine, 
dalla  quale  aveva  ricevuto  il  teflè  ricordato  favore. 

Nel  mentre,  che  quella  Santa  Donna  fi  occupava  in 
quelle  virtuofe  azioni,  la  pelle,  che  fopravvenne  in  Na- 
poli, diede  un  più  chiaro  rifallo  alludi  lei  carità,  impie- 
gandoli ella  inditferentcmenre  nel  follievo  di  tutti  colo- 
ro , eh’  erano  da  quella  crudele  malattia  percofli , e che_> 
erano  del  fuo  foccorfo  bifognofi  . La  Confraternita  de’ 
Bianchi,  il  di  cui  principale  impiego  è di  afiiflcre  a’ con- 
dannati all’  ultimo  Supplizio  per  efortarli  a fare  una  buo- 
na morte,  eflendo  (lata  trasferita  dal  luogo,  ov’ ella  era1 
(luta  da  prima  iflituita,  in  un  Oratorio  intitolato  S.  Maria 
Succurre  Mtferit , che  refta  in  oggi  nella  Corre  dello  Spe- 
dale degl'incurabili,  i Confrati  rifolvcttero  di  fare  in  tutti 
; • D d a iSab- 
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i Sabati  una  cerca  per  la  Città  in  foccorl'o  degli  amma- 
lati di  quello  Spedale;  lo  che  avendo  molla  la  pietà  di 
molti  Gentiluomini  Napoletani  a portarli  a fervile  agl’ in- 
fermi, e crefccndo  per  quello  mezzo  le  di  lui  entrate, 
Maria  Longa  credendo  , che  la  di  iei  prefenza  non  forte 
più  necelfaria  , ebbe  qualche  intenzione  nel  1530.  d’ affi- 
darne interamente  la  cura  a quella  Confraternita  , e di  ri- 
tirarli in  l'uà  cafa , per  trafficare  piu  comodamente  alla-, 
falute  della  fua  anima  ; ma  avendo  conofciuto  per  Divi- 
na ifpirazione,  non  eflere  peranco  giunto  il  tempo,  e che 
Iddio  voleva  , che  ella  tuttavìa  continuane  a follevarc  ì 
poveri,  ella  li  dedicò  al  loro  fcrvizio  con  aliai  maggiore 
affiduità  di  prima  . 

Elfendo  in  quello  tempo  entrati  in  Napoli  i Cappuc- 
cini per  farvi  una  fondazione,  li  adoperò  ella  prelibi  Ar- 
civefcovo,  acciò  loro  concederti:  la  Chiefa  di  S.  Eufemia 
fuora  della  Città.  Era  già  gran  tempo,  che  quella  pio 
Donna  aveva  riloluto  di  portarli  alla  vifita  de' SS.  Luoghi 
di  Gerufalemme;  ma  la  carità  da  lei  efercitata  verfo  gli 
ammalati  avendola  fempre  da  ciò  trattenuta,  e vedendoli 
tropp’ oltre  avanzata  nell’età  per  effettuare  una  fimiglic- 
vole  rifoluzione  , fece  fabbricare  un  Monaftcro  di  Ver- 
gini fono  il  titolo  della  Madonna  di  Gerufalemme,  il 
quale  elfendo  finito,  ella  cedette  I’  amminillrazione  delio 
Spedale  degl’  Incurabili  alla  Duchclfa  di  Termoli  Maria 
d Erba,  la  quale  feguendo  il  fuo  efemplo  s’impiegava  con- 
tinuamente in  opere  di  pietà  , ed  ella  lì  ritirò  nel  1*34. 
nel  fuo  Monallero  , ove  in  età  d’  anni  felfanta  s’  obbligò 
per  mezzo  de’ Solenni  Voti  alla  Terza  Regola  di  S.  Fran- 
cefco,  abbracciandola  inlieme  con  diciannove  Donzello 
da  lei  a quello  fine  radunate. 

I Padri  Teatini,  i quali  li  erano  portati  a ftabilirlì 
in  Napoli  nel  precedente  anno,  ed  a cui  la  noftra  Fon- 
datrice aveva  conceduta  una  cafetta  preffò  al  fuo  Spe- 
dale , finattantochè  trovartero  un  Monallero  , ammini- 
ilra vano  i Sagramenti  a quelle  nuove  Religiofe  , dello 
quali  la  Fondatrice  era  fiata  (labilità  Abadeffa  perpetua 
con  un  Breve  di  Paolo  III.  Ma  avendo  i Teatini  prefo 
il  pofleffo  della  Chiefa  di  S.  Paolo,  e della  magnifico 
fabbrica  fatta  da  erti  inalzare,  lafciarono  la  direziono 
di  quelle  Religiofe , onde  il  Papa  ne  diede  l’ incarico 
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a* Cappuccini  con  un'altro  Breve  del  15^8.  Allora  fu  che 
quelle  Religiofe  a perfualione  della  loro  Fondatrice  ab- 
bandonarono  la  terza  Regola  di  S.  Franccfco  per  abbrac- 
ciare la  prima  , e più  rigida  di  S.  Chiara,  la  di  cui  au- 
fterità  fece  loro  dare  il  nome  di  Religiofe  della  Pallìonc» 
e quello  di  Cappuccine  per  l’abito  da  elfe  prefo»del  tutto 
fimigliantc  a quello  de’ Cappuccini . 

Appena  ebbe  Maria  Lorenza  fatti  i folenni  Voti,  ed 
abbracciata  la  Religiofa  vita,  fu  da  Dio  fiperimentata-. 
£on  diverfe  malattie  ; i mali  però  da  lei  foffefti  non  trat- 
tennero il  corto  delle  lue  mortificazioni  ; ma  fentendo 
che  le  fue  forze  ogni  giorno  più  venivano  meno,  ella_. 
rinunziò  l’Utìzio  di  Superiora  nelle  mani  della  fua  Vi- 
caria , fecondo  1’  autorità  , che  ne  aveva  'ottenuta  dal 
Papa;  e foggetta  agli  ordini  della  fua  nuova  Abudef- 
Ca  , fi  preparò  alla  morte  , che  vedeva  avvicinarli  , e_. 
che  finalmente  avvenne  a’  20.  di  Dicembre  del  1542.  Sparla 
per  la  Città  la  nuova  della  di  lei  morte  gran  moltitu- 
dine di  popolo  accorfe  difubito  al  Monadero,  e dimandò 
di  vedere  il  corpodi quella  Santa  , che  fu  portato  alla  grata 
d’onde  poteva  vederli,  e toccarli.  Indi  fu  ripolto  in  una 
calla  di  legno  > e le po Ito  fiotto  l’Altare.  Aveva  ella  pre-, 
detta  la  morte  della  Duchelfa  di  Termoli , che  fuccedette 
Un’anno  dopo.  Quella  DuchelTa  aveva  parimente  delibe- 
rato di  ve'lir  1’  abito  da  Cappuccina  ; ma  nello  dello 
giorno,  che  ella  voleva  entrare  nel  Monadero  di  S.  Ma- 
lia di  Gerufalemme  per  confagrarfi  a Dio,  fu  alfalita  dalla 
malattia,  di  cui  mori.  Ordinò  ella,  che  il  fuo  corpo  fuffe 
fepolro  in  quedo  Monadero  , e fu  nella  detta  tomba  della 
M.  Maria  Lorenza  Longa  collocato,  il  di  cui  corpo  fino 
allora  era  da  ogni  corruzione  andato  efente,  1 ■ , 
Il  primo  Monadero  di  Cappuccine  fondato  dopa 
quello  di  Napoli,  fu  quello  di  Roma.  Giovanna  d’Ara- 

fona  diede  loro  nel  1575.  il  fito , ove  il  loro  Monadero 
limato , vicino  a Monte  Cavallo,  e la  Confraternita-., 
del  Crocifidb,  eretta  in  S.,  Marcello  , andò  raccogliendo 
limoline  per  la  Città  , onde  conftruire  la  loro  Chiefia  x 
e Monadero,  eh’ è fotto  il  titolo  del, SS.  Sagramcnto. 
Quefta  Confraternita  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  mai 
Jalciato  di  contribuire  al  loro  fodentamento . Avendo  il) 
Cardinale  Baronio  fondata  in  Roma  una  Cafa  per  rico- 
vero 
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vero  delle  povere  fanciulle  Orfane  preffb  la  Chiefa  di 
S.  Eufemia,  ove  era  anticamente  un  Monallero  di  Reli- 
giofe Francefcane  , che  dipoi  è fiato  chiamato  il  Con- 
fcrvatorio  di  S.  Eufemia,  fece  altresì  fabbricare  accanto 
ad  elfo  Un  Monafiero  di  Cappuccine  , cui  unì  una  Chiefa 
dedicata  a S.  Urbano,  acciò  quelle  Orfane,  le  quali  de- 
fideralfero  d’ effer  Religiofe,  forteto  accettate  fenza  dote 
in  quello  Monafiero.  Si  fecero  ufeire  alcune  Religiofo 
da  quello  del  SS.  Sagramento,  alle  quali  fi  unirono  al- 
cune di  queir  Orfane  , che  diedero  principio  a quella-, 
fondazione,  e vi  fecero  la  loro  ProfclTione:  quelle  fon- 
dazioni furono  approvate  nel  1600.  da  Papa  Clemente.# 
Vili,  e confermate  da  Gregorio  XV.  Le  Orfane  di  Sa 
Eufemia  fono  educate  nel  loro  Confcrvatorio  folto  la  di- 
rezione di  alcune  pie  donne.  S'impiegano  effe  nel  lavoro 
manuale,  recitano  ogni  giorno  in  comune  ad  alta  voce^ 
alcune  determinate  Preci,  e due  orano  fempre  a vicenda 
per  lo  fpazio  di  niezz’  ora  avanti  il  SS.  Sagramento  , ed 
undici  ogni  fera  fanno  in  Chiefa  la  difciplina.  Vedono  • 
di  faja  nera  ; la  loro  vede  è cinta  da  un  cordone  bianco 
flmigliante  a quello  delle  Religiofe  di  S.  Francefco,  ej 
cuoprono  la  teda  con  un  velo  bianco.  S.  Cariò  Borro- 
meo Arcivefcovo  di  Milano  , e Cardinale  fondò  firmi- 
mente  in  quella  Metropoli  due  altri  Conventi  di  Cap- 
puccine,  le  quali  non  fono  però  foggette  a’Cappuccini  ; ed 
un  altra  Fondazione  fu  fatta  in  Parigi  nel  f6oò.  Luifa  di 
Lorena  Vedova  d’Enrico  III.  Re  di  Francia  , e di  Po- 
lonia avendo  avuta  notizia  di  quelle  Cappuccine  d Ita- 
lia , volle  altresì  fondarne  un  Monallero  in  Francia.  Ne 
fcriffe  ella  a Papa  Clemente  Vili,  il  quale  gli  promife 
di  condifcendere  alle  Tue  intenzioni  ; e perchè  ella  brama- 
va , che  ne  avellerò  la  direzione  i Cappuccini  piegò  il 
Papa,ictie  comandane  loro  di 'prendere  quelle  Religiofe 
fotto  la  loro  direzione.  Ma  nel  tempo,  ciré  querta  Prin- 
cipelfa  provava  la  confolazione  di  vedere  appagati  i fuoi 
deiiderj,  morì  nel  \6oj.  ed  ordinò  con  fno  reìiamento  , 
che  5’ impiega  Aero  ventimila  feudi  per  la  coliruzionc  di 
quello  Monallero  , io  cui  elld  volle  effer  fepoita . 

Filippo  Emanuelle  di  Lorena  Duca  di  Mercoeur,  Fra- 
tello' di  quella  Prrnc  peffir,  fu  fuo  erede  univerfale;  ma 
dopò  effertì  da  quello  Principe  riportate  molte  vittorie 
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da  Turchi  , contro  de’ qjali  allora  combatteva  in  Unghe- 
ria, cflendo  morto  in  Norimberga  nel  ròoz.  fenza  potere 
efeguire  le  ultime  difpolizioni  della  Regina  Tua  Sorella  % 
la  Ducheffa  di  Mercoeur  Dama  di  gran  pierà,  volle  fup- 
plire  alle  di  lui  mancanze,  dimandando  al  Re  Enrico  IV» 
il  Tuo  confenfo  per  quella  fondazione,  che  da  quello  Piin- 
cipe  fu  a lei  conceduto  con  fue  Lettere  Patenti,  (pedice» 
e regiftrate  nel  Parlamento  nel  1601.  indi  ne  fcriffe  al 
Papa,  acciò  ci  pure  delle  le  ncceifaric  licenze  per  quella 
fondazione.  Sua  Santità  vi  confentì  nel  1603.  con  un_. 
Breve  llefo  nella  maniera  dalla  Principelfa  defideratru. 
contenente  un’Ordine  a’ Cappuccini  di  addolTarlì  la  dire- 
zione delle  Cappuccine,  che  lì  fonderebbono  in  Parigi. 

Avendo  la  Ducheffa  di  Mercoeur  ricevuto  quello 
Breve,  cercò  un  luogo  proprio  in  Parigi  per  fabbricar 
guelfo  Mona  fiero  , ed  eliendochè  ella  delideraffe,  che  ei 
ruffe  limato  vicino  al  Convento  de’ Cappuccini , comperò 
lo  Spedale  di  Retz , detto  / Hotel  du  Perott  nella  ftrada 
S.  Onorato  dirimpetto  a’  Cappuccini  . Furono  le  fonda- 
menta del  Monallero  gettate  nel  1^04.  e mentrcche  inal- 
zavaff  quell’  edifizio  la  Principefl'a  in  vigore  del  Breve»» 
del  Papa,  che  le  permetteva  di  ammettere  all'abito  di 
Novizie  col  confenfo  de’ Cappuccini  le  fanciulle  defide- 
rofe  di  abbracciare  quella  Riforma,  ella  ne  elcffc  dodi- 
ci, per  le  quali  deliinò  una  cafa,  che  aveva  alla  Raquet- 
te  nel  Sobborgo  S.  Antonio,  ov’ella  fece  a foggia  di  Con- 
vento accomodare  un’  appartamento  della  medefiiua_* 
cafa.  Quivi  fu  loro  dato  l'abito  dell’Ordine  a'  14.  di 
Luglio  del  1604.  cioè  una  velie,  ed  una  tonaca  di  panno 
groflo  con  un  velo  bianco,  come  fe  elleno  fuflero  Hate 
Novizie;  non  prefero  però  nè  la  corda,  nè  il  mantello, 
nè  i fandali,  nè  fi  lafciarono  recidere  le  chiome,  e furono 
dopo  qualchè  tempo  vifitate  dal  Cardinale  Bufalo  Nun- 
zio del  Papa. 

. La  vocazione  di  quelle  dodici  fanciulle  effendo  (lata 
fperimentara  , ed  efcrcitata  in  tutte  le  prattiche  della». 
Regola  per  lo  fpazio  di  anni  due  , a capo  d^’  quali  il 
Convento , che  fabbricava!!  nella  Strada  S.  Onorato  el- 
fendo  compiutoli  Provinciale  de’Cappuccini , ed  il  P.  An- 

£elo  di  Jojcufe , allora  Guardiano,  porraronfi  a'24.  di 
uglio  del  lóoó.  alla  Kaquette  per  Capere  fc  cileno  perfi- 
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Revano  nella  loro  vocazione)  e vedendo  che  il  loro  zelo 
e fervore  non  era  in  modo  alcuno  venuto  meno)  le  am» 
meflfero  al  Noviziato . Allora  fi  recifero  i capelli , cam- 
biarono nome  ) prendendo  quello  di  qualche  Santo,  acciò 
loro  fervillc  di  Protettore  preflo  Iddio.  Madama  di  Mer- 
coeur,  che  niente  aveva  ritparmiato  per  ridurre  a perfe- 
zione il  nuovo  Monallero  , la  di  cui  fpela  pattava  di 
molto  la  Comma  dalla  Regina  Luifa  con  fuo  Tfcftamento 
alfegnata , vedendo  tutte  le  cofe  difpofte  in  maniera  da_. 
potervi  ricever  le  novelle  Religiofe  , le  fece  trasferi- 
re in  carrozza  allo  Spedale  di  Mcrcoeur,  che  era  vicino 
ai  loro  Convento  , ove  giunfero  due  ore  dopo  la  mezza 
notte:  alle  fei  della  mattina  i Cappuccini  in  numero  di 
ventiquattro  andarono  in  proceflìone  a prenderle  per  con- 
durle alla  loro  Chiefa,  ove  il  Cardinale  di  Retz  , affittito 
dal  Vcfcovo  di  Parigi  fuo  nipote,  le  afpettava  all’  Alta-' 
re.  vellito  de’ Cuoi  ornamenti  Pontificali.  Vedevanfi  quivi 
preparate  dodici  corone  di  fpine  per  pofarle  Copra  la_. 
teda  delle  dodici  Novizie,  che  dovevano  in  quel  giorna 
prender  il  titolo,  ed  il  nome  di  Religiofe  della  Pallìone. 
Recitate  alcune  preci,  furono  quelle  corone  dal  fuddetto 
Prelato  mede  in  capo  a quelle  fanciulle,  indi  la  DucheiTa 
di  Mcrcoeur  prelentò  a ciafcheduna  delle  Principclfe  af- 
filienti a quella  cerimonia  una  di  quelle  Religiofe,  acciò 
la  conducelfe  fino  al  nuovo  Monaltcro . I Cappuccini 
s’  incaminarono  in  proceflìone,  dietro  loro  ne  venivano 
le  Religiofe,  c dopo  di  erte  il  Cardinale  di  Retz  accom- 
pagnato dal  provinciale  de’ Cappuccini , e dal  P.  Angelo' 
di  Jojeufe  • Celebrata  folennetnentc  la  Meda  da  quello 
Prelato,  e finita  la  predica  , la  quale  fu  fatta  dal  P.  An- 
gelo, vennero  le  Religiofe  introdotte  nella  Claufura  . In 
quello  giorno  fu  portato  da  Lorena  il  cuore  del  Duca 
di  Mcrcoeur,  il  quale  fu  pollo  nella  nuova  Chiel'a  , ovo 
il  Corpo  della  Regina  Luifa  di  Lorena  fu  Umilmente  tras- 
ferito dal  Monaltero  delle  Religiofe  di  S.  Chiara  dc!la_. 
Città  di  Moulins,  ov*  era  flato  in  depofito  dopo  la  fua 
morte.  Poco  dopo  prefo  il  pofleflb  di  queffo  Monallero 
da  quelle  Religiofe  Cappuccine,  ne  ricevettero  dell’altre» 
e le  dodici  prime  fecero  la  loro  Profeflìone  a’  21.  di  Lu- 
glio del  feguente  anno  1607. 

Fu  fatta  ancora  una  nuova  fondazione  di  Cappuccine 
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in  Marfiglia  nel  1625.  di  cui  fu  Fondatrice  la  Baronefla 
d’Aieniagna  Marra  d’Orefon  . Era  ella  figliuola  di  France- 
filo Marchefe  d’Orefon  difcendente  da  un  Illudre  Fami- 
glia di  Provenza  ed  in  età  d’  anni  fedici  fu  congiunta 
in  matrimonio  col  Barone  d’ Alemagna,  il  quale  eflendo 
flato  uccifo  in  duello  la  lafciò  vedova  due  anni  dopo  fc- 
guite  le  Nozze,  ed  ella  ebbe  una  figliuola,  che  fu  dipoi 
maritata  al  Marchefe  des  Arts  . Nel  tempo  di  fua  vedo- 
vanza quella  giovine  Dama  fi  ritirò  in  Riez,  ove  volfc 
ogni  fua  cura  a ben  regolare  i fuoi  collumi,  ed  a menare 
modellitiima  vita,  rinunziando  appoco  appoco  all’ ufo  della 
feta  , c degli  abiti  poni  polì  . Dava  ella  opportuno  alle- 
viamento all’altrui  indigenze  si  corporali,  che  fpirituali. 
Non  eifendo  però  contenta  di  efercitare  ella  foia  la  ca- 
rità verfo  i poveri  credette  che  a lei  -correfie  l’obbligo 
ancora  d' iltillarc  di  buon’ora  nel  cuore  di  fua  figliuola 
fentimcnti  di  compalfione  verfo  i miferabili . Fatta  quindi 
venire  un  Orfanella  in  una  delle  fue  Terre  detta  Valerne! 
ella  (teda  la  fpogliò  de’cenciofi  fuoi  abiti  alla  di  lei  pre- 
fenza,  e la  vedi  di  ui  abito  di  queta  Damigella  , acciò 
ella  apprendere  a fpogliare  fe  ftelfa  per  ricoprire  Gesù 
Crillo  nelle  lue  membra:  andava  ella  à confolare  i po- 
veri ammalati,  ed  a lervirli  nelle  loro  cafe  , e quando 
loro  era  portato  il  SS.  Viatico , tuttoché  in  luoghi  aliai 
dittanti,  ella  lo  accompagnava  a piedi,  quantunque  tal- 
volta la  di  lanza  fulfe  d’una  ben  lunga  legha,  fenzachc 
le  itagioni  più  tempellofe  la  potclfero  trattenere  da  quello 
Tanto  efercizio.  In  una  dimora  di  ne  meli  da  lei  fatta  in 
Cidcron  ferviva  ella  ogni  giorno  i poveri  dello  Spedale, 
al  quale  la  fua  carità  tirò  tutte  le  Dame  della  Città  , 
le  quali  a di  lei  efempio  prefero  a predar  a quelli  poveri 
afflile  tutti  i doveri  di  una  carità  veramente  crilliana  , 
ne’  quali  quela  S.  Vedova  profegui  ad  efercitirfi  in  tutti 
i luoghi,  ove  dimorò  . Finalmente  ella  rifolvette  di  fab- 
bricare in  qualche  buona  Città  di  Provenza  un  Monaftero 
di  Cappuccine  per  ritirarli  in  elfo  dopo  aver  maritata.» 
la  fua  figliuola.  Avendo  ciò  rifaputo  gli  abitatori  di  Tou- 
lon  la  pregarono  a fare  quella  fondazione  nella  loro  Cit-. 
tà  ; ma  non  Calibrando  ad  elfa  alfai  comodo  il  luogo  of- 
fertole, ella  la  fece  in  Marfiglia  nel  1625.  impiegando 
più  di  cento  mila  -lire  ncha  collruzione  di  quello  Mona- 
Tom.MI.  E e Aero; 
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fiero  ; e quivi  maritata  che  ebbe  la  Tua  figliuola  al  Mar- 
chele  (des  Arts,  ella  fi  rinchiufe,  e vedi  l’abito  da  No- 
vizia con  dodici*  o quindici  Donzelle)  le  quali  tutte  fu- 
rono HI ruijtc  nella  religiofa  vita  da  tre  Cappuccine,  a— 
quello  fine  fatte  colà  andare  da  Parigi  per  addottaci  il 
governo  di  quella  nuova  Comunità.  L’au fieri tà  pratticate 
da  quella  Santa  Fondatrice  in  quello  Moqallero  erano 
si  grandi,  che  i Cappuccini  vi  n rppofeio,  limandolo 
non  imitabili,  e capaci  anzi  di  fpavenrare  le  giovani  No- 
vizie, che  d’  incoraggirlc.  Quindi  fperando,  che  in  un’ 
altro  Monaliero  avetebbe  maggior  libertà  di  teguirc  l'in- 
clinazione , che  per  quclte  mortificazioni  aveva  , rifol- 
vette  ritirarli  nel  Convento  di  Parigi,  ove  giunfe,  dopo 
avere  dimandata  fpefie  volte  la  limofina  nelle  Città,  o 
Villaggi,  per  cui  pattava  , ne’  quali  cercava  tutte  le 
occalioni  di  predare  a’  poveri  i doveri  più  abietti  , o 
più  penofi  dalla  fila  carità  fuggeritili  > volendo  in  ciò 
Imitare  l'efemplo  di  S.  Francelco,  che  viveva  di  foIe_» 
limoline;  ed  andava  in  cerca  de’lebbrofi  negli  Spedali, 
lavava  loro  i piedi,  ripuliva  le  piaghe,  ed  in  etti  fiam. 
pava  baci , quantunque  coperti  di  fchifofillime  ulceri;  ma 
o fulfc  che  la  fua  figliuola  la  Marchcfa  des  Arts  l’ ob- 
bligane a ritornare  in  Provenza,  o che  i Cappuccini, 
c le  Cappuccine  di  Marfiglia  fi  opponettero  alla  di  lei 
accettazione  ; la  Superiora  delle  Cappuccine  di  Parigi  la 
iicusò,  e le  fece  altresì  proibire  dal  Nunzio  del  Papa, 
e dall’  Arcivefcovo  di  Parigi  di  portare  in  avvenirti 
l’abito  da  Cappuccina,  lo  che  fu  a lei  lignificato  dalla 
Marchcfa  di  Menelay. 

Una  ripulfa  così  inrprovifa  fu  per  lei  un  nuovo  mo- 
tivo di  contentare  l’amore,  che  ella  portava  all’umiltà, 
ed  alla  mortificazione  ; imperocché  la  diftribuzione  da_. 
lei  fatta  a’  poveri  del  denaro  avanzatole  dal  fuo  viag- 
gio, la  collrinfe  a rimanerli  in  Parigi  con  una  Damigella 
di  fua  compagnia  nella  cafa  d una  fornaja , (ituata  nel  Sob- 
borgo S.  Onorato,  che  le  diede  dopo  molte  preghiere_, 
albergo  in  un3  poveriiTima  ftanza  . Era  già  gran  tempo, 
che  ella  aveva  rinunziato  all’ufo  de’ panni  lini,  portan- 
do  invece  di  camicia  un’ifpido  cilicio,  ed  un  giacco,  o 
almanco  una  tonaca  di  ruvido  panno.  Coricava!!  fopra 
un  fempliee  pagliariccio  , e pafsò  tutto  l’inverno  fenza_. 
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fuoco.  Suo  cibo  in  tutta  la  Quarefima  non  fu  altro»  RELIGIOSE 
che  pane  » ed  acqua . Si  velli  ella  di  vecchi  cenci  » ed  CAPPUCCI.- 
andava  mendicando  per  avere  con  che  far  Msofina . 

Ogni  giorno  portava!!  dal  Sobborgo  S.  Onorato  alio  Spe-  ' • ’ 

dale  per  fervile  «iìimaiati  ; la  Damigella  » che  era 
fiata  fino  allora  fua  compagna  non  potendo  più  fofferire 
una  sì  penola  vita,  ed  una  tal  continua  fatica,  fu  co- 
ftretta  a lafciarla  dopo  averle  fatti  alcuni  rimproveri  fui 
difonore,  che  a fc  detta  faceva,  dimandandola  limofina  ; 
ma  quella  S.  Donna  anziché  difanimarfi  , ed  arroflìrfi 
d’imitare  la  povertà  di  Gesù  Crillo,  s’affezionò  mag- 
g'ormente  a quella  virtù;  imperocché  l’abbandono  di 
quefia  fua  compagna  , eh’  ella  collocò  Penfionaria  in  un 
Monallero,  mettendola  in  maggior  libertà  , la  fe  rifolvere 
a vivere  in  apprefTo  di  fole  limoline;  lo  che  avrebbe  ella 
efeguito  fe  non  ne  fulfe  (lata  trattenuta  dal  fuo  Con- 
fetto re. 

Finalmente  eflendofi  una  fera  affai  tardi  rifoluta  di 
partire  dallo  Spedale,  ed  effendo  il  tempo  tempeflofo, 
la  Priora  la  fece  entrare  in  un  luogo  vicino  al  recinto 
delle  Religiofe,  ove  effendofì  ammalata  dimorò  fino  alla 
fua  morte,  che  fuccedette  nel  1617.  non  contando  ella 
di  fua  età,  che  foli  anni  trentacinque  . Aveva  ella  chie- 
do, che  il  di  lei  Corpo  fulfe  portato  alla  fepoltura_. 
nel  carrettone  dello  Spedale  infieme  con  quelli  de’ pove- 
ri, morti  in  quel  giorno  ; ma  le  Cappuccine  fecero  ifianze 
sì  p’-emurofe  pretto  l’ Arcivcfcovo  di  Parigi,  perchè  lo- 
ro lo  concedette  , che  malgrado  la  rifoluzione  delle... 

Religiofe  dello  Spedale,  le  quali  avevano  rifoluto  dargli 
fepoltura  nel  recinto  del  loro  Monallero  , furon  elle_. 
erudite  , e mandarono  uno  de’ loro  abiti  per  vellirne  il 
corpo  della  defunta,  quale  fu  portato  al  loro  Monafle- 
ro , ed  ivi  onorevolmente  fepolto  accanto  a quello  della 
Duchelfa  di  Mercoeur,  dopo  elferfì  celebrate  le  di  lei 
efequie,  cui  aflittettero  moire  Principette  , e Dame  qua- 
lificate. Le  Ollèrvan7e  delle  Cappuccine  effendo  le  dette 
che  quelle  dell’ altre  povere  Chiarillc,  delle  quali  ab- 
biamo già  parlato,  non  le  daremo  a ripetere,  diremo 
foltanto,  che  le  Cappuccine  hanno  alcuni  particolari  re- 
golamenti, loro  dati  da’  Cappuccini . L’abito  ordinario 
di  quelle  Religiofe  è fìmigliante  a quello,- che  portano 
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le  Chiarifte  nel  Monaftero,  e tal  quale  fi  è.  defcritto  nel 
Capitolo  XXV.  in  Coro  portano  un  lungo  manto,  e lo 
pongono  Copra  il  loro  picco!  velo,  e quando  fi  accodano 
alla  Coniuniors  portano  un’ampio  velo,  che  fccnde  lo- 
to più  ballo  delle  ginocchia  • 

• Zacchar.  Bover.  & Marcel,  a Pifa  Attuai» 

Cappucci norum  Lue.  wading  , Annui.  Minor.  Tom.  17//. 
Bare  zzo  Ba  lezzi  quarta  parte  delle  Croniche  dell'  Ordine  . 
di  S.  F rance/co,  e la  Vita  della  BaroneJJd  d‘  Alemagna 
Rampata  in  Parigi  nel  1633. 


CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Delle  Religiofe  Cbiarifle  della  più  Stretta  Ofervanza , 
e delle  Solitarie  dell’  IJlituto  di  S.  Pietro 
d’  Alcantara . 

SI  trovano  in  Italia  alcuni  Monafterj  di  Religiofc  dell’ 
Ordine  di  S.  Chiara,  alcune  delle  quali  fi  danno  il 
nome  di  Stretta  Olìervanza,  ed  altre  quello  di  Solitarie 
di  S.  Pietro  d’  Alcantara.  Ebbero  le  prime  per  Fondatrice 
la  M.  Francefca  di  Gesù  Maria  Farnefe  , la  quale  fece 
fabbricare  il  loro  primo  Monaftero  in  Albano  nel  1631. 
un’altro  a Roma  Cotto  il  titolo  della  Concezione  della-. 
Madonna,  c due  altri,  uno  in  Farnefe,  e l’altro  in  Pa- 
lcllrina  Cotto  la  protezione  ’del  Cardinale  Francefco  Bar- 
berini. Olfervano  quelle  Religiofe  rigorofamente  la  Re- 
gola di  S.  Chiara.  Vedono  di  bigio  come  tutte  le  altre 
Religiofe  dell’  Ordine  ; ma  portano  uno  Scapolare  , Co. 
pra  del  quale  hanno  fempre  un  Rofario  nero  pendente  dal 
collo,  e vanno  fcalze  portando  folamente  fandali  di  corda  . 

Lo  Hello  Cardinale  Barberini  effendo  Abate  della-. 
Madonna  di  Farfa,  fece  fabbricare  un  Monaftero  di  Don- 
ne nel  medefimo  Borgo  di  Farfa  accanto  ad  un  altro 
Monaftero  di  Religiofe  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco, 
che  vi  erano  già  llabilite,  e volle,  che  in  quello  nuovo 
Monaftero,  cui  diede  il  titolo  della  Madonna  della  Pre- 
videnza, c del  Soccorfo  delle  Solitarie  Scalze  dell’Ordine 
di  S.  Chiara,  e dell’ Illituto  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  , 
vi  fullero  delle  Religiofe,  che  fi  dedicaflcro  alla  vita  fo- 
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litaria , ed  alla  contemplazione  delle  Divine  cofe . Ot- 
tenne a quell’  effetto  un  Breve  da  Papa  Clemente  X.  nel 
1676.  che  gli  permetteva  di  prendere  alcune  Religiofo 
del  primo  Monaftero  per  infegnare  le  Regolari  Olfervanze 
a quelle,  che  abbraccialfero  quell’  Kliruto  , ed  avendo 
fatta  feelta  di  alcune  fanciulle  Secolari,  diede  nello  llefs' 
anno  principio  a quella  fondazione,  e prefcrifiTe  a quelle 
novelle  Religipfe  delle  Condituzioni  particolari  , acciò 
potelTero  imitare  la  vita  rigorofa,e  penitente  di  S.  Pie-’ 
tro  d’Alcantara . OlTervano  effe  un  continuo  filenzio , giam- 
mai parlano  a perfone  cllerne  , c fi  occupano  folamente 
in  Spirituali  eiercizj , lafciando  la  cura  degli  affari  tem- 
porali ad  altre  Rcligiofe,  che  hanno  una  Superiora  par- 
ticolare, abitano  in  un’  appartamento  feparato  nel  Mo- 
na fiero  > c loro  fomminillrano  quanto  ad  effe  abbifogna 
di  vitto,  e di  vellito.  Quelle  Solitarie  vanno  Tempre  con 
i pie  fcalzi,  nè  portano  (andati  di  Torta  alcuna,  cingono 
la  loro  vede  con  una  grofla  fune,  nè  ufano  panni  lini. 
Il  loro  Fondatore  morì  a’  io.  di  Dicembre  del  1679.  ef- 
fendo  VcTcovo  d’Odia,  e di  Vellctri,  Decano  del  Sagro 
Collegio,  e VicecanccJlierc  della  Chiefa.  Quello  Prelato 
era  ancora  il  Padre  de’ poveri,  ed  il  Protettore  de' Let- 
terati . 

Veggafi  Philip.  Bonanni.  Catalog.  Ord.  Religiof.  p.  2. 


ORIGINE 
DfcL  TEKZ* 
ord:ne  di 
S.  FRANCE- 
SCO. 


CAPITOLO  V E NT  E S I M O N O N O. 

Origine  del  Terz'  Ordine  di  S.  Trance  fio , detto 
l'Ordine  della  Penitenza. 

AVendo  S.  Francefco  illituito  l’Ordine  de’ Minori  , e 
quello  delle  Chiaride  , e vedendo  quelli  due  Ordi- 
ni ottimamente  II  abiliti  pel  copioTo  numero  de’  Monade- 
rj , che  ogni  dì  fi  fondavano,  e pel  buon  ordine,  che  in 
eflì  regnava,  sì  a riguardo  della  Regolare  oflcrvanza , che 
della  povertà,  pensò.  Te  doveva  profeguire  1'  efcrcizio 
della  predicazione,  oppure  ritirarfi  nella  folitudine  per 
attendere  unicamente  all’orazione,  ed  alla  contemplazio- 
ne delle  celclli  cofe.  Mentre  adunque  dubbiofo  fi  ridava, 
licoxfc  alle  orazioni  de’ Tuoi  Religiofi  , onde  ottenero 
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da  Dio  per  i loro  iiicriti  , ehc  fi  compiacene  di  manife- 
(largii  il  fuo  fanto  volere.  Ne  mandò  ancora  due  da  San- 
ta Chiara  , e dal  Beato  Silvefìro  , ch’era  un  Religiofo, 
il  quale  viveva  in  folitudine  Copra  una  Montagna  defer- 
ta , e le  di  cui  orazioni  fapea  quanto  fotfero  gradite  a_* 
Dio * acciò  diceffer  loro  da  fua  parte,  che  fi  mcttclfero 
in  orazione  per  ottenere  quella  medefima  grazia  , la  qua- 
le , per  lo  baffo  fentimenro,  che  rfi  fua  virtude  aveva, 
non  fperava  potere  ottenere  colle  fue  orazioni  . Ritor- 
nati che  furono,  ei  li  ricevette  con  Comma  umiltà  ; la- 
vò loro  i piedi,  li  abbracciò,  indi  genufleiro  a’ loro  pie- 
di con  la  teda  china,  e le  braccia  incrociate  fui  petto, 
dimandò  loro  qual  folle  il  Divino  volere.  Fra  Malfeo  , 
ch’era  uno  di  quelli  due  Religiofi  da  lui  mandati  a San- 
ta Chiara,  ed  al  B.  Silvcdro,  gli  rifpofe,  avere  Iddio  lo- 
ro rivelato  , eh’  egli  era  dato  da  lui  chiamato  a menare 
tal  gcner  di  vita  non  folo  perchè  traffica  (Te  la  propria 
falute  , ma  perchè  altresì  procurale  quella  del  prodimo 
colla  predicazione  del  Vangelo,  e la  fantità  de’fuoiefem- 
pli  . Altro  non  vi  volle  , perchè  accendendoli  nel  cuore 
di  Francefco  nuovo  fuoco  d’amore  Divino,  e più  arden- 
te brama  di  guadagnare  a Dio  tutto  il  mondo,  fi  alzaf- 
fe,  e loro  dicelle:  andiamo  miei  fratelli  nel  nome  del  Si- 
gnore* e preio  in  fua  compagnia  Fra  Malfeo,  e Fra  An- 
gelo da  Rieti,  pofelì  con  effi  in  cammino  fenza  prefìgerfi 
alcun  luogo  particolare  , non  dubitando  , che  Iddio  lo 
feorgerebbe  c v’ ei  potette  maggiormente  promuovere  la_. 
gloria  del  fuo  nome. 

Il  primo.  luogo , ov’effi  giunfero,  fu  un  umil  Borgo, 
detto  Carnerto  didante  due  leghe  dalla  Città  d’  Affili . Pre- 
dicò quell’  Uomo  Serafico  con  tanto  zelo  fopra  la  necef- 
fità  della  penitenza , che  non  folo  gli  abitatori  di  quello 
luogo,  ma  ancora  molte  oerfone  dell’uno,  e l’altro  fef- 
fo  di  que  contorni  aborrendo  la  vita  licenziofa  , e fcolfedal 
timore  de  caiìighi  meritati  per  i loro  peccati  determina- 
rono fpogliarfi  de’ loro  beni,  d’abbandonare  gii  amici, 
e quanto  avevano  di  più  caro  nel  mondo  per  feguiré  que- 
llo nuovo  Appollolo  , pregandolo  a fuggerir  loro  i mez- 
zi più  efficaci  per  placare  il  giudo  fdegno  di  Dio,  e fare 
acquillo  della  vita  Eterna.  Voleva  la  maggior  parte  di 
loro  ritirarli  ne’Chiollri,  e nelle  folitudini  feparandofi  i 
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Mariti  dalle  loro  fpole  , e le  fpofe  da’  loro  mariti . Ma 
quello  S.  Predicatore  dell’ Evangelio  Capendo  non  eller  le- 
cito all’uomo  fcioglier  quei  nodo,  che  Dio  ha  ftretto,  per- 
fuafe  loro  il  rimanerli  nelle  proprie  cafe , e vivere  in  ef- 
fe nel  Canto  timore  di  Dio,  e nella  prattica  delle  crillia- 
nc  virtù,  loro  promettendo  di  prefcrivere  in  poco  tempo 
un  tenore  di  vita,  quale  potrebbero  praticare  fenza  ab- 
bandonare lo  liuto  , in  cui  Iddio  gli  aveva  polii  , vale- 
vole in  certo  modo  a renderli  fimiglianti  a’Religiofi  fen- 
za tutti  abbracciarne  i rigori. 

Il  temperamento,  trovato  dal  S.  Fondatore  per  mo- 
derare il  loro  zelo,  fu  l’ iflituzione  del  Terz’Ordine,  che 
moire  Città  di  Tofcana  in  pochiflimo  tempo,  e con  Corn- 
ino fervore  abbracciarono  ; ma  principalmente  quella  di 
Fiorenza  , i di  cui  abitatori  fecero  fabbricare  una  cafa  , 
che  potè  fervire  di  ritiro  a coloro,  i quali  udendo  il  rac- 
conto delle  maraviglie  operate  dal  Santo  in  più  luoghi, 
ov’  era  palpato,  erano  rifoluti  di  lafctare  il  mondo,  e di 
feguire  la  virtù.  Il  Santo  Patriarca  Ccorgendo  lo  zelo  de’ 
Cittadini  di  Fioren7a , molti  fin  d’ allora  ne  radunò,  i 
quali,  al  dire  di  Wadingo,  formarono  una  Congregazio- 
ne cosi  Canta  , ed  efemplare,  che  Mariana  Storico  dello 
ftefs'  Ordine  la  paragona  a quella  de’ primi  Criftiani  col- 
legati infienie  per  mezzo  della  carità,  non  aventi,  che 
un  cuore,  ed  un  anima,  e che  tutto  mettevano  in  comu- 
ne per  dillribuirlo  a ciat'cheduno  giuda  i loro  bifogni  . 
Quello  fervore,  e quella  caritatevole  unione  di  quelli  nuo- 
vi Terviatj  grandemente  confolò  il  Santo  loro  Illitutore  ; 
ed  il  Cuo  contento  di  gran  lunga  s’  accrebbe  , quando  vid- 
de  da  loro  fondato  uno  Spedale  prelfo  le  mura  delle  Cit- 
tà per  ricovero  de' vecchi,  e degli  ammalati.  Le  don- 
ne, che  vollero  altresì  aver  parte  in  quella  Canta  opera , 
formarono  tra  di  loro  un’altra  Congregazione  , impiegan- 
doli negli  elercizj  di  pietà,  e di  mifer  cordia  convenienti 
al  loro  fello . Quello  Spedale , che  era  appellato  S.  Pao- 
lo , fulli'leva  anche  al  tempo  di  Wadingo  nella  piazza  di 
S.  Maria  Nuova,  ov’era  liuto  trasferito  da  S. Antonino 
Arcivefcovo  di  quella  Città,  acciò  i poveri  fodero  più 
facilmente  foccorfi , ed  eifendochè  folle  lìtuato  prelfo  la 
Ghiefa  di  S.  Martino  diedefi  a quelli  Terziari  il  nome  di 
Buoni  Uomini  di  S.  Martino  con  quello  di  Penitenti  di 
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S.  Francefco , a cagione  del  nome  della  Penitenza  dato 
da  quello  Santo  al  fuo  Terz’ Ordine. 

Klituita  che  fu  quella  Congregazione  il  S.  Miturore 
fi  portò  a Giany  Villaggio  vicino  a Poggibonzi  , ove  il 
B.  Lucio  elfendofi  portato  prima  di  lui,  invitollo  ad  al- 
loggiare  in  cala  (uà.  Era  quelli  un  ricco  Mercante,  ac- 
curato d’  avarizia  , il  quale  fi  era  lafciato  (Irafcinare  nel- 
la fazione  de’  Gibellini  ; ma  compunto  da’  dilcorlì  del 
Santo,  allorché  predicava  in  Fiorenza,  s’ era  ritirato  con 
Bona  fua  moglie  nel  Villaggio  di  Giany  , ove  impiegava 
tutte  le  fue  rendite  in  follievo  de’ poveri,  e de'  miferabi- 
li-.  Confefsò  egli  a S.  Francefco  li  fregolamenti  della  puf- 
fata  fua  vita,  e gli  palesò  la  rifoluzione , eh  infieni  con 
la  fua  moglie  avea  formata  di  confagrarfi  interamente  a 
Dio.  S.  Francefco  li  confermò  nel  loro  propofito,  e Io. 
ro  narrò  quanto  gli  era  avvenuto  in  Carnerio,  ov’ei  ave- 
va iflituito  il  fuo  Terz’  Oidine.  Elfi  pregarono  allora  il 
Santo  ad  ammetterveli , lo  che  avendo  loro  accordato, 
li  velli  di  un  abito  femplice  , e mode'lo  confidente  in 
una  tonaca  di  color  cinercio,  ilretta  da  una  corda  con 
molti  nodi,  e loro  preferifle  alcuni  regolamenti,  come-» 
aveva  fatto  con  i Terziari  di  Fiorenza  , intantoche  fcri- 
veva  una  Regola  per  quello  Terz’ Ordine,  quindi  Lucio, 
e Bona  fua  moglie  furono  i primi  a veflir  l’abito  di  que- 
llo Terz’  Ordine  ; ed  i Terziari  di  Fiorenza,  non  meno, 
che  gli  altri  I’  imitarono,  e pregarono  il  Santo  a dir  lo- 
ro la  Regola  ad  elfi  promelfa,  come  ei  fece  nel  122T.0 
1222.  dandone  loro  una  , la  quale  contiene  in  ventitré 
Capitoli  le  più  pure,  e fante  maliime  del  Vangelo. 

Primieramente  prima  di  accettare  alcuno  in  quello 
Terz’ Ordine,  devefi  rigorofamente  efaminare,  s ei  ha-, 
contratta  alcuna  nota  d’infamia,  fe  ei  ha  ufurpati  i be- 
ni altrui,  fe  ha  alcun  nemico,  col  quale  non  fi  folfe  per 
anco  riconciliato  . Voglionfi  ancora  prender  minute  in- 
formazioni del  fuo  dato,  impiego,  e condizione,  princi- 
palmente s’ egli  è congiunto  in  matrimonio  , effendo  ciò 
d’ollacolo  alla  fua  accettazione , le  non  ne  ottiene  il  con- 
fenfo  dalla  fua  moglie  , e reciprocamente  la  moglie  dal 
fuo  marito,  fe  è fedel  Cattolico,  ed  ubbidiente  alla  Ro- 
mana Chicfa  . 

Quelli  , che  fono  accettati  debbono  far  un  anno  di 
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Noviziato  , a capo  del  quale,  fe  fonofìimati  degni  di  far  ORIGINE 
la  Profcflìone,  fono  ammefli  , e promettono  di  oflervare  DEL  ti  r?’ 
per  tutta  la  loro  vita  i Comandamenti  di  Dio,  e difod. 
disfare  alle  trafgreflìoni  della  Regola  a richiefta  del  Vi-  SCO . 
fitatore.  Fatta  la  Profeflìonc  non  poflono  più  abbandonar 
l’Ordine,  fe  non  per  effer  Religioli  , o Rcligiofe,  c do- 
po tre  meli  debbono  fare  il  loro  teftamento  . 

L’abito  deve  efier  di  panno  vile,  di  colore  tra  il  ne- 
ro, ed  il  bianco,  e fcevero  da  ogni  mondano  ornamen- 
to : i fratelli  non  porteranno  armi  offenfive  , che  per  di- 
fendere la  Fede,  la  Chiefa,  e la  Patria,  con  licenza  pe- 
rò de’  Superiori  , i quali  potranno  ancora  difpenfare  lo 
Sorelle,  fecondo  la  condizione  di  ciafcheduna  , e gli  ufi 
del  luogo,  dalla  rozzezza  del  panno,  e d’altre  cofc  con- 
cernenti al  loro  abito. 

• E’  loro  proibito  intervenire  a’  Pettini  , alle  Comme- 
die, a’  balli  , e debbono  con  ogni  più  accurata  diligen- 
za procurare,  che  ncttuno  della  loro  Famiglia  cooperi  in 
alcun  modo  a iimiglianti  vanità  mondane.  I fratelli,  e le 
forelle  (i  afterranno  dal  mangiar  carne  ne’ Lunedi,  Mer- 
coledì, Venerdì,  e Sabbati  di  ciafcheduna  fettimana  , fe 
però  non  faranno  ammalati,  o corretti  da  qualche  altra 
neceiTìtà  . Digiuneranno  dalla  Feda  di  S.  Martino  fino  a 
Natale,  e dalla  Domenica  di  Quinquagefima  fino  a Pe- 
fqua , come  ancora  in  tutti  i Mercoledì,  che  caderanno 
dopo  la  Feda  di  tutti  i Santi  fino  alla  Quinquagefima  , 
ed  in  tutti  i Venerdì  dell’  anno,  toltone  il  giorno  di  Na- 
tale , quando  verrà  in  Venerdì,  ed  oflerveranno  ancora., 
tutti  i digiuni  preferitti  dalla  Chiefa  . Non  mangieranno, 
che  due  volte  il  giorno,  a riferva  degli  ammalati,  debo- 
li, viaggiatori,  e quelli,  che  per  mantenerli  fi  occupano 
in  faticofi  lavori,  a’ quali  è permeilo  cibarli  tre  volte  il 
giorno  da  Pafqua  fino  a S.  Michele,  e di  mangiare  quan- 
to loro  verrà  apprettato,  quando  lavorano  per  altri  , ec-  ' 
cettuato  nel  Venerdì,  c negli  altri  giorni  d’attinenza  co- 
mandati dalla  Chiefa  . Le  donne  incinte  fono  efenti  dal-  * 
le  aufterità  corporali  ; ma  tutti  debbono  otfervare  la  tem- 

{>eranza  . Quelli  che  hanno  per  obbligo  l’Ufizio  Divino, 
o reciteranno  fecondo  le  confuetudini  del  luogo,  ove  di- 
inorano,  e farà  altresì  libero  agli  altri  il  recitarlo,  o pui  '* 
re  il  dire  invece  di  Mattutino,  fedici  Pater , fette  percia- 
Tom.Vll.  F f fche- 
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fcheduna  Ora  Canonica  , con  un  Gloria  Patrt  in  fine  di 
ciafcheduna  ; a Prima , cd  a Compieta  agogneranno  un 
Credo  col  Salmo  Mij'erere , e quelli*  che  non  lo  l'anno  a 
mente  reciteranno  invece  di  quello  Salmo  tre  Pater.  Pro- 
cureranno d’andare  a’  Mattutini  della  loro  Parrocchia-, 
nell’  Avvento,  e nella  Quarefima.  Alcolrcranno  ogni  gior- 
no la  Santa  Meffa  . Una  volta  il  mele  fi  raduneranno  per 
alliflere  inficme  ad  una  Metta,  ed  afcoltare  la  Divina  pa- 
rola . Si  confelferanno  , e comunicheranno  a Natale, 
Pafqua,  e Pentecofle  , dopo  elìcili  riconciliati,  ed  avere 
reilitu  ta  la  robba  altrui  , fe  ne  hanno  di  male  acqui-  ' 
Rata  . 

Non  proferiranno  giuramenti  folenni  fe  non  coftret- 
ti  dalla  neceflità , dalla  Fede,  dalla  calunnia  . per  auto- 
rizzare Contratti  di  vendita  , o per  fate  tellimonianza . SI 
guarderanno  di  fpargere  ne’  loro  difcorfi  oidinarj  alcun 
giuramento;  e per ciafchedun  giuramento,  o menzogna., 
detta  inconlideratamente  , doveranno  la  fera  recitare  in 
penitenza  tre  Pater:  ciafcheduno  riceverà  1 ufirio,  che  gli 
farà  dato,  e procurerà  di  adempirne  fedelmente  i dove- 
ri : nettano  ufizio  farà  perpetuo;  fi  fatà  il  poli. bile  per 
confervare  la  pace  tra’  fratelli  , e le  forelle  , e con  gli 
ellerni  ; debbono  fchivar  le  liti,  e adoperar  mezzi  più  dol- 
ci per  terminarle  . Il  Minilìro,  o la  Madre  vifiterà  una 
volta  la  fettimana  in  perfona , o per  mezzo  d’  altrii  fra- 
telli , e forelle,  che  faranno  infermi,  e li  eforterà  alla 
penitenza,  facendo  loro  fomminiftrare  co’ beni  comuni  del- 
ta Congregazione  quanto  loro  farà  neccftario , fuppofio 
che  ne  fiano  bifognofi  . 

Qirando  alcun  fratello,  o forella  morirà,  tutti  gli  al- 
tri aflilleranno  alle  fue  efcquie,  finattantochè  il  loro  cor- 
po fia  pollo  in  fepoltura  ; c ciafchedun  Sacerdote  cele- 
brerà per  la  fua  anima  una  Meda,  e gli  altri  reciteran- 
no cinquanta  Salmi,  o cinquanta  Pater  col  Requiem  in 
fine  di  ciafcheduno:  faranno  celebrare  in  comune  in  cia- 
fchedun anno  tre  Melfe  per  i Fratelli,  e le  Sorelle  vive, 
e defonte,  e reciteranno  tutti  un  Salterio,  o oento  Pa - 
ter  col  Requiem  alla  fine  di  ciafcheduno. 

Finalmente  una,  o più  volte  l’anno,  fe  il  bifngno 
Io  richiederà,  il  Vibratore,  che  farà  Rcligiofo-,  e Sacer. 
dote , farà  ta  vifita  a tutti  i Fratelli,  e Sorelle  unite  in' 
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ficme , ed  imponerà  la  penitenza  a quelli,  e quelle  , che 
avendo  conimeli!  degli  errori  contro  la  Regola  faranno 
ilari  denunziati  da’Minillri,  o dalle  Madri;  e gl’ incor. 
rigibili  , dopo  ellere  (lari  per  tre  volte  avvitati,  faranno 
cacciati  dalla  Congregazione  col  configlio  de’  Difcteti  . 
Gli  Ordinarj,  ed  i Vibratori  poifono  difpenfare  dalle  au- 
flcrità,  e da  altre  obbligazioni  contenute  ndla  Regola  , 
violando  la  quale  non  fi  fanno  rei  d’  alcuna  colpa  . 

Quello  è ciò,  che  contiene  la  Regola  data  da  Sai» 
Francefco  al  fuo  Tcrz’  Ordine.  Fu  ella  approvata  colla_ 
viva  voce  da’  Papi  Onorio  111.  e Gregorio  IX.  indi 
confermata  da  Papa  Niccolò  IV.  con  una  Boila  del  1289. 
dopo  avervi  fatte  alcune  variazioni,  ed  addizioni,  lu- 
che ha  fatto  ad  alcuni  credere,  che  S.  Frarfcefco  non  fia 
(Iato  l’autore  di  quella  Regola,  ma  bensì  quello  Ponte, 
lìce,  il  quale  per  la  maniera.,  con  cui  in  un’altra  Bolla 
del  1290.fi  efprime  affai  chiaro,  dimoftra,che  quello  San- 
to ne  fu  l’autore:  le  parole  di  quello  Papa  fono  le  fe- 
guenti  Cum  itaque  gloriofus  B.  Frutici fcut  Confe fior  exi- 
mtus  irne  cbaritutit  fuccenfus  ........  ut  ambulanti utrL..  < 

in  tenebria  pedes  erudittonts , fine  litterir  dtrigeret  itu. 
viam  faluttt  attera «e  , quendam  Ordinem  inflitueraty  Pieni, 
tent tutti  titulo  infignitum , in  quo  norrnam  tradidit  prome- 
rendi Eterna.  I Succelforidi  NiccolòlV.  che  fanno  men- 
zione'di  quella  Regola,  affermano  fimilmenre  , che  San 
Franccfco  fu  autore  di  erta  , c che  Papa  Niccolò  fol— 
tanto  la  confermò , come  più  fpecincatamente  può  ve- 
derli nella  Bolla  di  Leone  X.  del  1521.  Dudum  fiquidetn 
Hicolaus  Papa  IV.  Praedeceffor  nofìer  tertiam  Regulam. * 
B.  F ranci fci  , quatti  de  Pienitentia  appellavi  t , per  quatti 
almus  Confejjor  bumiles  utriufque  fixus  fideles  , fpiritu  Dei 
plenus  Jalvare  contendebat  , confirmavit , & approbaztit  . 
Poirebboniì  qui  addurre  le  tcllimonianze  di  molti  altri 
Autori,  i quali  ci  fanno  fede,  che  quella  Regola  fu  det* 
tata  da  S.  FranCelco  ; ma  ballerà  riportare  la  forinola.* 
de’ voti  di  alcuni  Tcrziarj  di  quell’ Ordine  , che  fono  (la- 
ti approvati  dalla  S.  Sede:  Io  N.  prometto , e giuro  a_. 
Dio , alla  Vergine  Maria , al  noflro  P.  S.  F rance  fio  , ed 
a tutti  i Santi  y e Sante  del  Paradifiy  di  ojlervare  tutti 
i Comandamenti  di  Dio  per  tutto  il  tempo  della  mia  vi - 
tay  e di  foddt sfare , come  converrà  alle  trajgrejjìant  , chi ) 
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averò  commejfe  contro  la  Regola , e maniera  di  viverti, 
dell’  Ordine  de'  Penitenti  ■,  ifittuito  da  S,  ¥ rance  fio , e con- 
fermato da  Papa  Niccolò  IV.  fecondo  la  volontà  del  Vtfi-  , 
tare  di  quefi'  Ordine , quand'  to  ne  fatò  rtcbiejlo  . 

Avendo  adunque  S.  Francefco  data  quella  Regola— 
a’ fuoi  nuovi  Difcepoli  della  Penitenza,  quell  Ordine , che 
li  faceva  partecipi  di  tutte  le  grazie,  indulti,  e privilegi 
conceduti  a’  Frati  Minori  da' Sommi  Pontefici,  fenza  fog- 
gettarli  al  giogo  della  Religione,  fece  in  poco  tempo 
grandi  progredii  in  Italia,  ed  in  molti  altri  Stati  - ne* 
quali  fi  viddero  gl’  Imperatori,  i Re , le  Regine,  i Prin- 
cipi, c le  Principale  recarli  a gloria  l’abbracciarlo,  tra 

?uel>i  fi  vuole  annoverare  l'Imperadore  Carlo  IV.  San 
uigi  Re  di  Francia,  la  Regina  Bianca  di  Cartiglia  l'uà 
Madre,  Margherita  di  Provenza  fua  Spola,  e la  di  lui 
Sorella  la  B.  Ifabella  di  Francia,  Bela  Re  d Ungheria  , 

S.  Elifabetta  fua  forella,  moglie  del  Lantgravio  di  Tu- 
jingia,  S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo,  e molti  altri 
Principi,  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Baroni,  e Gentiluo- 
•nrini,  il  di  cui  numero  era  tanto  copiofo  fino  dal  1227. 
come  ancora  delle  perfone  di  diverfo  feifo,  e condizio- 
ne , le  quali  fi  erano  a quella  Santa  Società  aggregate, 
che  Pietro  delle  Vigne  , Cancelliere  di  Federigo  II.  che 
fu  inalzato  all’  Imperiale  dignità  nel  1210.  fcrivendo  con- 
tro i Frati  Minori  (che  il  fuo  Padrone  perfeguftava , 
perchè  foftenevano  le  prctenfioni  della  Santa  Sede,  con- 
tro della  quale  ei  era  più  , che  qualunque  altro  del 
fuo  partito,  sdegnato)  per  farli  merito  prcll'o  quello  Prin- 
cipe, rendendo  a Jui  maggiormente  fofpetti  quelli  Frati 
Minori  pel  grande  appoggio,  che  ricevevano  dai  Tcrz* 
Ordine,  dice,  aver  eglino  irtituitedue  Società,  nelle  quali 
avevano  generalmente  aggregate  le  perfone  dell’uno,  c 
l’altro  Sello,  difortache  non  vi  era  alcuno  nella  Cri. 
flianità,  il  di  cui  nome  non  vi  folfe  fcritto.  Quello  Prin« 
cipe  pertanto,  nientemeno  temendo  il  numero  di  quelli 
Terziari,  che  l’autorità  di  coloro , eh’ erano  tra  di  loro 
aferitti,  i quali  a riguardo  del  loro  merito,  od  illuilre^ 
nafeita  erano  inalzati  a’  più  eccelli  onori,  ed  alle  mag- 
giori dignità,  e che  ei  riguardava  come  tanti  difenfori 
della  S.  Sede-,  morte  contro  quelli,  che  fi  trovavano  ne’- 
fuoi  Stati,  una  si  fiera  pcrfecuzionc  > che  non  foio  li  pri., 
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vò  de’ loro  beni;  ma  eziandio  proibi  il  dare  ad  elli  ri- 
cetto, ed  il  fomminiftrarc  loro  le  cofe  necettarie  per  vi- 
vere ; lo  che  durò  tino  alla  di  lui  morte , avvenuta  nel  1250. 
come  aveva  predetto  S.  Rofa  da  V:teibo,  la  quale  elfcn- 
do  del  Terz Ordine  , fu  del  numero  di  quelli  , che  fperi- 
mentarono  la  colera  di  quello  Principe,  etiendo  Hata  man- 
data in  efilio  con  tutto  il  !luo  parentado  per  aver  colia 
forra  de’fubi  ragionamenti , c con  la  Santità  de’ tuoi  dif- 
corfi  ricondotti  molti  Eretici,  e Scamatici  all’ubbidienza 
della  S.  Sede. 

Avevano  i Terziari  fcfferta  già  un’altra  perfecuzione 
prima  di  quella  di  quello  Principe  ; imperocché  appena.» 
Ili  ir  u ito  quell’ordine,  i- di  lui  feguaci  furono  aggravati 
da  sì  gravi  impofizioni , -che  Papa  Gregorio  IX.  con  due 
Bolle  degl’  anni- 1227.  e 1228.  fu  collretto  a comandare 
agli  Arcivcfcovi  , c Vefcovi  d’Italia  a non  voler  tolc- 
rare  , che  i Terziaij  fodero  da  maggiori  gravezze  op- 
preiìi , ed  a non  permetter,  eh’  erti  pagalfero  più  degli  al- 
tri, e più  di  quello,  che  comportalfero  le  loro  forze, 
1’  equità  , ed:  i loro  beni . 

Se  però  P una,  e l’altra  di  quelle  prime  perfecuzioni 
riufeirono  feniìbili  a’ Terziari,  quelle  fofferte  fotto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  V.  e che  rinovaronfi  fotto  quello  di 
Giovanni  XXII.  non  furono  ad  elfi  meno  moiette;  avve- 
gnaché fe  nelle  prime  furono  erti  fpogliati  de' beni  di  for- 
tuna, in  quelle  feconde  fu  airalito  il  lor’ onore , e !a_^ 
loro  riputazione,  venendo  ellì  accufati  come  ribelli  alla 
Chiefa,  nemici  della  S.  Sede  , e feguaci  dell’Eresìa  de’ 
Fraticelli,  Beguardi , o Beghini , i quali  avendo  avuta^ 
origine  in  Alemagna  , ove  obbero  per  capo  un  certo 
Giacomo  Giudi  , ed  elTendofi  introdotti  in  Italia  per 
mezzo  di  un  Monaco  Appettata,  nomato  Herman  di  Pon- 
gilupo,  di  cui  abbiamo  altrove  ragionato,  furono  con- 
dannati nel  Concilio  Generale  tenuto  in  Vienna  nel  rjtr. 
Il  nome  di  Begardi  portato  da’  Religiofi  del  Terz’  Ordine 
de  Paefi  Badi  per  divozione  a S.  Begga,  e quello  di  25e- 
ghini , e Beghine  , che  fu  dato  a’  Religiofi  , e Religiofe 
dello  ftefs’  Ordine  dabilite  in  Tolofa,  a riguardo  del  loro 
Fondatore  nomato  Bechi»,  diede  motivo  a quella  terza 
perfecuzione;  imperocché  il  popolo  dandoli  a credere, 
che  1’  origine  di  quelli  nomi  dei  Terz’  Ordine  traede  fao 
• diri- 
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dirivo  dalla  conformità  delle  loro  opinioni,  con  quelle.* 
di  quelli  Eretici,  niente  tralafciò  per  fpignere  contro  F 
Terziaij  quanto  un  cieco  furore,  animato  da  uno  zelo 
inditcreto  , può  fuggerire  a perfone  altrettanto  precipu 
tofe  nell’  efecuzione  delle  loro  rifoluzioni , quanto  cie- 
che, ed  ingioile  ne’ loro  giudizj,,  e decifioni  . Quello 
fuoco  lì  fé’  maggiore  dopo  la  condannazione  fulminata, 
da  Giovanni  XXII,  contro  quelli  medclìmi  Eretici  ; im- 
perocché malgrado  la  condanna  de.l  Concilio  di  Vienna, 
avendo  colloro  la  sfrontatezza  di  feminare  nuovamente  ». 
loro  errori,  vertendo  abito  Religiofo,  eleggendo  tra  di 
loro  de’ Superiori,  cui  davano  i titoli  di  Miniftri , Cutto- 
di , e Guardiani,  dimandando  lai  Ijmofma,  e vantandoli 
d’oflervare  alla  lettera  la  Regola  di  S.  Francefilo , del  di 
cui  Tcrz’ Ordine  li  proiettavano  di  ettcre,  il  fofpctto  del 
popolo  fi  fece  airai  maggiore,  e'fipigliò  a perfeguitare  i 
Terziari»  e tutti  i Religioli,  e Religiofe  del  Terz’ Ordine, 
pretendendo , che  follerò  compre!)  nella  fentenza  di  Gio- 
vanni XXII.  e nell’ordine  da  lui  dato  a tutti  i Vefcovi  di 
non  tolerare  in  alcun  modo  gli  Eretici  Bcgaurdi,  o Beghii 
ni  nelle  loro  Diocelr.  Ma  il  Papa  informato:  dell’  odio  , e 
dc’peffimi  trattamenti- fatti  a’ Terziari  a riguardo  di  quelli 
nomi,  (pedi  una  Bolla  nel  1319-  cùn  cui  raccomandò 
tutti  i Prelati  della  Chiefa  tutti  quelli  , r qua))  profeta- 
vano il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  afircurandoli  non  ef- 
£ere  etti  com preli  nella  condanna  de’  Fraticelli,  Begttardi, 
c Beghini , i quali  etano  vagabondi,  di  nell'un’ altra  Rego- 
la feguaci  , che  di  quella  loro  lugger  ita  dall’amore  deila 
libertà , c dell’  indipendenza  ; indi  fcrittè  a’  Vefcovi  di  Tou- 
lon,  Cambrai,  c Parigi,  eh' ci  non  intendeva  comprende- 
re nelle  fue  cenfure  quegli  Uomini  detti  Beibini  , ne  quel- 
le donne  dette. Beghine,  le  quali  facendo  vera  profellione 
della  Terza  Regola  di  S.  Francefco,  vivevano  con  edifica- 
zione foggetti  a’  Prelati  Eccidiallici:,  ed  a’  Superiori  dell’ 
Ordine. 

Quelle  due  Bolle  infieme  con  ima  tettimonianza  si  au- 
tentica avendo  pienamente  giuttitìcati-  i Terziari  di  San 
Francefco  dalle  calunnie  contro  dì  loto  inventate,  il  loro 
Ordine  fece  nuovi  procreili..  Fu  egli  di  nuovo  confermato 
da  molti  Sommi  Pontefici,  i quali  gli  concedettero  molti 
privilegi.  Il  numero  de’ Santi,  e delle  Sante.,  prodotti  do-, 
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po  la  fua  origine  è grand  (lìmo:  gloriali  di  aver  avuti  ORIGINE 
tra  gli  altri  S.  Luigi  Re  di  Francia  , S.  E'eazzaro  Conte  UEI-  TERZ’ 
d’Arien  in  Provenza,  e la  fua  moglie  Delfina,  S.  Ivone,  \> 

S.  Rocco,  S.  Conrado,  S. Elifabetta  d’Ungheria  , un'altra 
S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo,  S.  Brigida  Princi  jetfa 
di  Svezia,  S.  Francefca  Dama  Romana,  S.  Verdiana,  San- 
ta Lucia  , S.  rtngela  di  Corbara,  S»  Rofadi  Viterbo, San- 
ta Umiliana,  il  B.  Lucio,  e la  B.  Coletta  di  Corbia , de* 
quali  tutto  l'Ordine  Francdcano  celebra  le  Folte,  o 
ne  fa  particolari  Ufirj. 

Le  perfone  f I /nitri  sì  per  lo  fplendore  de’  loro  natali  , 
che  per  la  rara  fubJimità  del  loro  merito,  i quali  hanno 
fimilniente  abbracciato  quelt’ Ordine  fono  in  troppo  gran 
numero,  onde  di  tutte  annoverar  fe  ne  debbano  i noni'. 

Ci  contenteremo  pertanto,  per  far  vedere,  qualmente 
egli  è flato  onorato  da  feguaci  di  gran  dittinzione  rife- 
rire ciò,  che  ne-difle  il  Cardinale  di  Trejo,  il  quale  ferì- 
Vendo  al  P.  Wadingo  nel  rfiji.  dice,  che  dopo  le  gra- 
zie, ed  i favori,  ch'avea  ricevuti  dal  Cielo  per  interccf- 
fione  di  S.  francefco,  ei  non  era  entrato  nel  Terz  Ordiw 
dine,  che  ad  imitazione  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , di 
S.  Elifabetta  Principefla  d’Ungheria  riconofciuri  per  Santi 
dalla  Chiefa,  e di  un  gran  numero  d’ Imperadori , ed  Im- 
peradrici,  Re,  c Regine,  Principi  , e Principeflc,  al  di 
cui  numero  fi  era  a fuo  tempo  aggiunto  Filippo  III.  Re 
di  Spagna,  Elifabetta  di  Francia.  Moglie  di  Filippo  IV. 
fìnnlmente  Re  di  Spagna  , Maria  d’  Auftria  Sorella  di  que- 
llo Principe,  e Moglie  dell*  Imperadore  Ferdinando  III.  e 
la  forella  maggiore  di  queft’  Imperadrice  Anna  d’ Auftria, 

Regina  di  Francia,  Spofa  di  Luigi  XIII» e Madre  di  Lui- 
gi XIV.  la  quale  volle  aggiugnere  al  gloriofo  carattere 
di  Regina  di  Francia,  di  Figliuola,  e Zia  dell’impera- 
dore,  e di  Monarchi,  l’umile  condizione  di  feguace  di 
S.  Francefco  d’ Affili,  vertendo  l’abito  del  ftio  Terz’Or- 
dine  nel  giorno  di  Natale  del  1643.  ricevendolo  dalle  mani 
del  fuo  Confeflore  il  P.  Francefco  Ferdinando  di  S.  Ga- 
briele Religiofo  del  primo  Ordine,  e quella  Principefla_. 
dopo  aver  fatta  la  fua  Profeffione  nel  feguente  anno,  ne 
mandò  l'originale  fottoferitto  di  fua  mano  al  Convento  di 
Nazzaret  a Parigi,  in  cui  tuttavìa  fi  conferva,  ed  è co- 
me feguc . •• 
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Nel  nome  del  Noflro  Signore  Gesù  Criflo . 

Io  Suor'  Anna  d'  Auflria  per  la  grazia  di  Dio  Re- 
gina di  Francia , faccio  Foto  , e prometto  a Dio  Onnipoten- 
te, alla  B . Vergine , al  B.  P.  S.  Francefco,  ed  a tutti  i 
Santi,  ed  a vot  mio  Padre  di  ojlervare  per  tutto  il  tempo 
della  mia  vita  i comandamenti  della  Legge  di  Dio , e di 
foddt sfare , come  conviene,  per  le  trafgrejjìoni  della  for- 
ma , e maniera  di  vita  prejcritta  dalla  Regola  del  Terz ’ 
Ordine  dt  S.  Francefco , e della  Penitenza  , confermata l. 
da  Papa  Niccolò  IV.  ed  altri  Papi , fuoi  Succe jj'ori  , al- 
lorché ne  farò  richie/la , fecondo  tl  volere , ed  arbitrio  de*. 
Superiori*  •••»••  t : • 

Conferva!;  ancora  nello  fteffo  Convento  I’attcllazione 
del  ConfelTore  di  quella  Principefla,  nella  quale  ei  di- 
chiara averle  dato  l’abito  del  Terz’ Ordine,  ed  averla 
ammcira  alla  Profeflione  in  virtù  dell’autorità  , che  a lui 
era  Hata  data  dal  Revercndiflìmo  P.  Giovanni  Mariano, 
Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S*  Francefco.  L’  efempio  di 

Duella  Principefla  fu  feguito  dalla  Regina  Maria  Terefa 
’ Auflria  Moglie  di  Luigi  XIV.  che  ricevette  1*.  abito 
dello  ftefs’Ordine  dalle  mani  del  P.  Alfonfo  Vafquez  fuo 
Confeflore  a’  18.  d’Ottobre  del  1660.  nella  Cappella  del 
Louvre  a Parigi  . . 

Quantunque  i Terziari  non  fiano  obbligati  a portare 
l’abito  di  quell’ Ordine  , e che  loro  fi  permetta  l’aver 
foltanto  al  di  fotto  delle  loro  vedi  Secolarefche  una_» 
piccola  tonaca  di  faja  con  un  cordoncino,  vi  fono  non- 
dimeno delle  grandi  Principefle,  le  quali  fi  fono  recate 
a gloria  portarlo  , e lo  hanno  anteporto  a’  più  preziofi 
broccati.  Ne  abbiamo  un  efempio  nell’ultimo  fecolo  nella 
perfona  dell’Infanta  Elifaberra  Chiara  Eugenia  d’ Auflria 
Governatrice  de’Paefi  Balli,  la  quale,  dopo  la  morte  del 
fuo  marito  1’  Arciduca  Alberto,  fece  la  Profcflione  iiu. 
quell’ Ordine  nel  Mefe  d’Ottobre  del  1622.  e ne  portò 
pubblicamente  l’ abito  fino  alla  fua  morte,  che  fuccedette 
nel  1633. 

Vi  fono  de’Paefi,  principalmente  in  Ifpagna  , ed  in 
Italia,  ove  molti  di  quelli  Tetziarj  dell’uno,  e l’altro  lef- 
fo  portano  pubblicamente  l’abito  di  quefl’ Ordine,  il  qua- 
le 
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le  confile  in  una  velie  di  panno  (curo,  o di  color  cine- 
ricio  cinta  da  una  corda  bianca  , con  un  mantello  del  me. 
delimo  panno;  tra  gli  Uomini,  alcuni  portano  un  picco! 
cappuccio,  ed  altri  un  cappello,  c le  donne  un  velo  bian- 
co . Parlo  io  folamcnte  delle  perfone  Secolari  , per  le_> 
quali  S.  Francefco  (labili  da  prima  foltanto  quello  Terz* 
Órdine;  imperocché  quelli,  i quali  tendendo  a maggior 
perfezione  , vivono  in  comunità,  e fi  obbligano  a’SoIen- 
ni  Voti  della  Religione,  dividono  quell’ Ordine  in  molti 
rami,  i quali  formano  come  altrettanti  Ordini,  e Con- 
gregazioni , differenti  per  la  diverlità  delle  loro  Oirervan- 
ze,  e de’ loro  abiti,  come  fono  i Religiolì  della  Congre- 
gazione d'  Italia,  quelli  di  Spagna,  e di  Portogallo,  i 
Riformati  della  Congregazione  di  Francia,  e Beggardi  di 
Fiandra  ; le  Religiole  tanto  Riformate  , che  non  rifor- 
mate, quelle,  cheli  chiamano  forelle  Bigie,  benché  mol- 
te di  loro  liane  vellite  di  bianco,  altre  di  nero,  ed  altre 
di  turchino;  le  Religiofe  Recollettine  di  Limburgo,  eie 
Congregazioni  fecolari  de’ Buoni  Figliuoli,  degli  Obrego- 
ni , ed  altri,  di  cui  parleremo  ne’ feguenti  Capitoli. 

Qued’Ordine  ne  ha  Umilmente  prodotti  molti  altri, 
feguaci  di  dive'fc  Regole,  eflendo  (lati  iliituiti  da  perfo- 
ne, le  quali  prof'elTavano  il  Terz’Ordine  di  S.  Francefco; 
tra  quelli  é noto  il  B.  Tommafuccio,  che  diede  principio 
a’ Girolamini  di  Spagna,  il  B.  Carlo  da  Monte  Granello, 
che  é llato  Fondatore  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di 
Fiefole  ; S.  Giovanni  Colombino  Fondatore  de’ Gefuati  ; 
la  Beata  Ilabella  di  Francia  Fondatrice  dell’Ordine  dell’ 
Umiltà  della  Madonna,  o delle  Urbanille;  la  B.  Collet- 
ta di  Corbia  Riformatrice  del  primo  , e fecondo  Ordine 
di  San  Francefco  ; la  B.  Maria  Longa  Fondatrice  dello 
Cappuccine  , S.  Brigida  Fondatrice  dell’  Ordine  del  Sal- 
vatore, S.  Francel’ca  Fondatrice  delle  Oblate,  che  porta- 
no il  di  lei  nome;  il  Cardinale  di  Berulle  Fondatore  del- 
la Congregazione  de’ Preti  dell’Oratorio;  il  Signore  Oliet 
Fondatore  de”Scm!narj  di  S.  Sulpizio,  ed  il  B.  Amadeo  VH. 
Duca  di  Savoja  Fondatore  dell’  Ordine  Militare  di  Saie. 
Maurizio. 

Vegpifi  Anton,  de  Sìllis  , Studia  Origin.  profettumy 
atque  Compierne ntum  2*  Ord.  S.  F.ancifct  concernentia  * 
Francifci  B itdon,  Cbronolog.  Frat . 'r  Sor.  3.  Ord.  S.  Fran- 

Tom.  VII*  G g cifei . 
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tifct . Joann.  Maria  Vernon,  Annui,  ejufd . Ord.  Lue.  Wa. 
din®.  Annui.  Minorum . Francif.  Gonzaga  . de  Ortg.Serapb. 
Reìig.  Hilarion  Nolai , la  gioire  du  rieri  Ordre  de  futnt 
Fruncoii  . Elzeart  de  Dombcs  , Academie  de  perfeÙion  , 
Speculum  Minor.  & Fundamenta  trium  Ord.  S.  Francifci . 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Origine  de'  Religiofi  renitenti  del  Terz'  Ordine  di 
S.  Francefco . 

Quantunque  l’ idituzione  del  Terz.’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefco folle  fatta  da  quello  S.  Patriarca  folamente^ 
pei  le  perfonc  dell’  uno,  e I'  altro  fedo,  cui  non  etfendo 
podibile  (laccarli  dal  mondo  , volevano  abbracciare  vita 
penitente,  e didima  dal  comune  degli  altri  Uomini,  non- 
dimeno alcune  divote  perfone  fino  dal  principio  della  fua 
origine  , dimoiate  da  un  Tanto  zelo  , c da  un  generofo 
difprezzo  delle  terrene  cofe,  non  avendo  contratta  obbli- 
gazion  veruna  col  mondo,  accoppiando  a quedo  dato  di 
volontaria  penitenza  quello  del  ritiro,  vivendo  in  Comu- 
nità, ed  obbligandoli  a’  folenni  Voti  di  Religione,  diede- 
ro principio  al  Terz’ Ordine  Regolare.  Elìendo  difficile 
fidare  il  tempo  dell’origine  di  quello  Terz’  Ordine,  n’ è 
avvenuto  , che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  dell'Or- 
dine Francefcano  fiano  tra  di  loro  fu  quedo  punto  difeor- 
di.  Alcuni  pretendono  eh’ ci  avede  principio  al  tempo  di 
Papa  Leone  X.  perchè  quedo  Pontefice  nel  rjn.  tolfe^* 
dalla  Regola,  ch’era  data  confermata  da  Niccolò  IV. 
tutto  ciò,  che  non  conveniva  a perfone  Religiofe,  e con- 
cerneva propriamente  a coloro,  eh’ erano  conjugati , ed 
obbligati  a viver  nel  mondo  j e perchè  dice  nella  fua_. 
Bolla,  che  per  fua  autorità  fu  conceduto  a’  Fratelli,  ed 
alle  Sorelle  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  il  fare  i Vo- 
ti Solenni,  hanno  altri  creduto  di  poter  far  falire  l’ ori- 
gine di  quedi  Religiofi  fino  al  tempo  di  Niccolò  V.  il 
quale  fecondo  elfi  nel  1448.  loro  permife  1’  aver  in  Ita- 
lia de’ Generali,  ed  allora  fu,  che  cominciarono  ad  ob- 
bligarli a’ Solenni  Voti,  ed  a formare  un  corpo  di  Reli- 
gione. Altri  pretendono,  che  prima  di  quedo  Pontefice, 
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vi  fodero  delle  perfone  di  quell’  Ordine  obbligate  alla  Pro- 
feilìone  Religiofa  per  mezzo  de’ Voti  Solenni.  Dicono  al- 
cuni ellerlì  dalla  B.  Angelina  di  Corbara  fondato  il  pri- 
mo Monaftero  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine  nel  1397. 
quale  fervi  di  modello  non  folo  alle  donne  , ma  ancora 
agli  Uomini  per  abbracciare  lo  flato  Regolare  . Fanno 
altri  derivare  la  loro  origine  avanti  ’l  Pontificato  di  Pa- 
pa Niccolò  IV.  e pretendono,  che  prima  , eh’ ci  confer- 
mane la  Regola  di  quell’ Ordine  , vi  fufTero  già  de’ Mo- 
nallerj  d’uomini  , e di  donne,  che  l’ olfervallero.  Final- 
mente hanno  alcuni  aderito,  che  vivente  ancora  S.  Fran- 
cefco  , il  fuo  Terz’ Ordine  fulle  flato  inalzato  allo  (lato 
Regolare  ; e per  follcnere  quella  opinione  , dicono  che 
Papa  Gregorio  IX.  in  una  Bolla,  da  lui  fpedita  in  favo- 
re de’Terziarj  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  ( vale 
a dire  fei  anni  dopo  la  loro  inllituzione,  ed  uno  dopo  la 
morte  di  S.  Francefco  ) da  al  loro  Ordine  il  titolo  di  Re- 
ligione perfetta,  loro  alfegnando  un  Cardinale  Protetto- 
re, e ad  eflì  permettendo  il  coflruirc  de’  Monallerj , in 
cui  fia  lor  lecito  celebrar  folenne  Profcffione  , c viverti 
nella  Regolar  Difciplina  . 

Quell’ ultima  opinione,  che  dal  P.  Giovanni  Maria 
di  Vernon  Rcligiofo  dello  ilefs’  Ordine  della  Congrega- 
zione Riformata  di  Francia  è abbracciata  nella  fua  Sto- 
ria del  Terz’  Ordine  , può  malamente  difenderli , ed  è tan- 
to lontana  dal  vero,  che  merita  d’edere  confutata  pri- 
ma d’ogn’altra,  come  la  più  inlullì flente  ; imperocché  ol- 
tre il  non  farli  alcuna  menzione  nella  Bolla  di  Gregorio 
IX.  che  comincia  Kimis  patenter  , della  licenza  data  da 
quello  Pontefice  a’Terziarjdi  fabbricar  Monallerj,  ne’  qua- 
li facciano  folenne  Profclfione  di  vita  Religiofa,  nè  d’aver 
loro  dato  un  Cardinale  Protettore  ; colla  evidentemente 
da  quella  medelima  Bolla  , che  elfi  non  erano  Religiofi  , 
poiché  fé  lo  fulfero  flati , farebbero  andati  efenti  dalle 
impolizioni,  e dalle  taire,  perlaqualcofa  ella  farebbe  da- 
ta del  tutto  inutile,  non  elfendo  'lata  fatta,  che  per  Sgra- 
varli in  parte  da  quelle  eforbitanti  impolizioni,  dalle  qua- 
li venivano  opprelli  nelle  folitudini  , in  cui  li  erano  riti- 
rati , d’ond’ erano  talvolta  coflretti  ad  ulcire  per  pren- 
de» l’armi  ; lo  che  fìmilmente  prova,  che  elfi  non  erano 
obbligati  allo  llato  Regolare , e fe  il  P.  Giovanni  Maria 
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avelie  letta  quella  Bolla  , averebbe  certamente  fcopert® 
l’errore,  nel  quale  fono  caduti  gli  Autori,  ch'ei  ha  ie- 
guiti  « ingannati  dalla  parola  Religione,  tifata  da  quello 
Pontefice  nel  parlare  di  quelli  Terziari  ; ma  non  debbefi 
da  ciò  dedurre,  che  i Terziari  facelfero  fin  d’ allora  Vo- 
ti folenni  , poiché  quella  era  una  frafe  propria  delle  Bol- 
le di  que’  tempi,  ed  e7Ìamdio  de’ fecoli  pclleriori,  in  cui 
lì  dava  il  nome  d’Ordine,  Religione,  e Congregazione 
ad  ogni  Società,  nella  quale  chi  entrava,  s’obbligava  piò 
ftrettamente  a fervire  Iddio  fotto  l’ubbidienza  di  un  Su. 
periore.  Quantunque  evidentemente  fi  deduca  da  quanto 
fi  è fin  ora  detto,  che  gli  Scrittori,  i quali  hanno  folte- 
nuto,  che  lo  flato  Regolare  del  Terz’  Ordine  folle  già  Ila- 
bilito  al  tempo  di  S.  Franccfco,  fi  fono  ingannati,  con- 
viene nondimeno  confelfare  , che  ciò  è fcguito  dopo  al- 
cuni anni , poiché  due,  o tre  anni  dopo  la  morte  di  que- 
llo Santo  Fondatore  , S.  Elifabetta  Ducheffa  di  Tutingia 
profefsò  folennemente  con  voto  quella  Regola , come  ve- 
dremo nel  Capitolo  XXXIX.  Lo  che  balla  per  dimollra- 
re  l’antichità  del  Terz’ Ordine  Regolare  (il  di  cui  flabi- 
limcnto  per  cfler  incominciato  dalle  Rcligiofe,  non  é me- 
no reale  , e certo,  che  fc  aveffe  avuto  principio  da’Re- 
ligiofi  ) e per  diflruggere  l’opinione  di  coloro,  i quali 
appoggiati  fui  le  variazioni  fatte  da  Leone  X.  nella  Re- 
gola approvata  da  Niccolò  I V.  attribuifeono  a quello  Som- 
mo Pontefice  l’ iflituzione  del  Terz’ Ordine  Regolare.  E’ 
vero,  che  la  Bolla  di  quello  Papa  del  1521.  ch’è  nel  prin- 
cipio della  Regola  del  Terz’ Ordine,  da  lui  riformato, 
c confermato  principalmente  per  le  perfone  Religiofe,è 
diretta  a’Religiofi,  e Religiofe,  a’quali  aveva  permeilo 
il  far  Voti  Solenni;  ma  da  ciò  non  ne  avviene,  ch’cifof- 
fe  già  ilabilito,  poiché  quella  Bolla  non  dice,  che  fofic- 
ro  i primi,  e quello  Pontefice  fi  efprime  ne’ feguenti  ter- 
mini. E’ già  lungo  tempo,  dice  quello  Papa,  che  Nic- 
colò IV.  noflro  Predecellore  confermò,  ed  approvò  la_. 
terza  Regola  di  S.Francefco,  con  cui  quello  gran  Con- 
fetto re  di  Gesù  Crillo  , ripieno  dello  fpirito  di  Dio,defi- 
derava  di  falvare  tutti  i fedeli  dell’uno,  e dell’altro  fef- 
fo  ; ma  eflendochè  in  progrefl'o  di  tempo  per  ifpirazione 
dello  Hello  Spirito  Santo  non  folo  perfone  conjugate,  e 
dimoranti  nel  mondo  , per  le  quali  quella  terza  Regola 
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era  fiata  fatta  da  S.  Francefco,  ma  ancora  Cori  innume- 
rabili  di  Vergini  abbiano  piegato  il  collo  al  giogo  del 
Terz’  Ordine,  ettendofi  per  nofira  autorità  obbligati  a’  tre 
Voti  ctt'enziali  , ed  alcune  eziamdio  alla  Claufura , cd 
avendo  fabbricati  molti  Monafierj  &c.  Dudum  fi qu idem  N i- 
cotaus  Papa  IP',  pradecefjor  nofier  tertiam  Regulam  beati 
Francifci  ■ quam  de  Pamtentia  appellavi t , per  quatti  almut 
Confejjor , h itninet  uirtufque  Jexut  Fideles  , Spirita  Dei 
plenur  falvare  contendebat  , confìrmavit , & approbavit  . 
Veruni  quia  tempori t decurfu  fpirante  ilio  Spiritu  Sanilo  , 
non  Jblutti  viri  coniugati  , mundi que  bu  jut  incoia  , prò  qui - 
bus  a B.  F ranci fcO  Tertia  Regala  edita  fuerat , veruni  etiam 
innumerarum  Virginum  Cbori , tribus  ejjentialibus  , & a_^ 
quibufdam  etiam  claufura , nofira  aufloritate  afjumptts  vo- 
titi confi  raffi  fque  Monafleriit  quamplurimis , non  fine  nuli - 
tanti s Ecclefia  fruffu  multiphci  , & adificatione , prafati 
Tertii  Ordinis  jugo  fua  colla  Jubdiderunt . 

Le  parole  adunque  di  quella  Bolla  non  altro  ci  pof- 
fono  far  credere  , che  quello  Papa  , dando  licenza  a_. 
molti  di  fare  i Voti  Solenni  di  fottometterfi  all’  ubbi- 
dienza, e di  convenire  ne' Monafierj  , abbia  ftefo  il  Terz* 
Ordine  Regolare  ; tanto  più  , che  quello  medelìmo  Papa 
confermando  con  fua  Bolla  del  1517.  quella  di  Siilo  IV. 
che  dichiarava  Solenni  i Voti,  che  molti  Terziarj  face- 
vano a fuo  tempo,  per  confeguenza  riconofce  quello  Terz’ 
Ordine  Regolare  come  fiabilito  fino  al  tempo  de’  fuoi 
Predeceflori  . Aggiugnerò  a quelle  ragioni,  che  fe  ei  futte 
fiato  il  primo  a ftabilirlo,  tutti  i Religiofi,  e Religiofe 
di  quello  medelìmo  Ordine  si  d’Italia,  che  di  Spagna,  e 
di  Fiandra,  averebbero  feguita  la  Regola,  da  lui  con- 
fermata nel  1521.  e non  quella  di  Niccolò  IV.  di  cui 
hanno  fatta  continuamente  profellione. 

Quelle  erano  adunque  alcune  Comunità  Secolari  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  dell’uno,  e l’altro  fello,  alle 

Spiali,  avendo  elleno  dimandata  licenza  a Leone  X.  di 
àr  i Solenni  Voti,  ei  dirette  quella  Regola.  Quella  di 
Niccolò  IV.  fu  fempre  feguita  da’  Religiofi  di  Francia.» 
fino  alla  fine  del  decimofello  Secolo,  in  cui  effendo  fiati 
riformati,  ed  avendo  dato  principio  alla  Congregazione 
Gallicana  , fi  obbligarono  all’ Ottervanza  della  Regola  di 
Leone  X.  Vi  erano  ancora  de’  Religiofi  in  Alcmagna-. 
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238  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
avanti  quello  Papa';  poiché  ad  litania  del  Generale, 
de’ Religiofi  di  que’  Pacfi  Dionifio  Cartufìano  (che  morì 
nel  1471.  cinquant’ anni  prima  che  Leone  X.  riformane  la 
Regola  di  Niccolò  IV.)  fece  delle  annotazioni  a quella 
Regola,  come  può  vederli  nella  Prefazione  di  quello  dotto 
Scrittore,  nella  quale  dice  efprcH'amente , che  i Sacerdo- 
ti, il  Provinciale,  c gli  altri  Padri  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francesco,  principalmente  il  loro  Generale  l’avevano 
pregato  a fare  delle  note  fopra  la  loro  Regola,  ed  a_. 
dilucidarne  i palli  più  ofeuri  : Ideino  Venerabile} , ac  devoti 
Sacerdote} , Mtnijirt , & Patret  Regula , & Ordini}  hu. 
jut , fpectaliter  Generali}  eorum  Mtntjier  parvitatem  me  am 
frequente r atque  inftanter  rogare  digitati  junt  ut  fuper 
eorum  Re gul  am  alt  qua  fcrtbam , dtjfictltora  elucidando. 

Il  P.  llarione  de  Rolay  Cappuccino  tiene  un'  opi- 
nione, aitai  più  difereta,  che  non  fono  quelle  da  noi  lino 
a qui  confutate,  poiché  dice  egli  nel  fuo  libro  intitolato 
La  Gioire  du  Tiert  Ordre  de  Saint  Frantoi}  Itampato  in 
Lione  nel  1694»  che  i Religiofi  Penitenti  del  Terz’ Or- 
dine di  S.  Franccfco  cominciarono  a formare  un  corpo 
di  Religione  nella  Chiefa  nel  1448.  lotto  il  Pontificato 
di  Niccolò  V.  avvegnaché  quello  Papa  folle  il  primo  ad 
accordar  loro  delle  Bolle  Tenia  rellrizionc  di  luoghi,  nè 
di  perfone;  lo  che  fecondo  quello  Padre  richicdeli  alfolu- 
tamente  qual  neccffaria  condizione,  acciò  una  Cogrega- 
zione  porta  fare  corpo  nella  Chiefa  . Imperocché  quan- 
tunque fecondo  la  lua  maniera  di  difcorrcrc  Giovanni 
XXIII.  fino  dal  1413.  concederti:  una  Bolla,  con  cui  per- 
metteva a’Terziarj  di  Fiandra  il  far  de' Voti  Solenni,  di- 
chiarando nello  fleflo  tempo  perfone  Ecclefialliche , 
veramente  Religiofe  quelle,  che  averterò  fatti  limiglianti 
Voti  ; benché  Bonifacio  IX.  averte  permetto  nel  1401. 
a quelli  delle  Diocefi  d’  Utrecht  di  convocare  de’  Ca- 
pitoli Generali,  e di  eleggere  un  Generale,  ed  Euge- 
nio IV.  avelie  fpedita  una  Bolla  nel  1444.  in  favore^, 
di  quelli  di  < remona  , le  tre  Bolle  di  quelli  Sonimi 
Pontefici  non  erano  ballanti  , perché  da  elli  li  potelfe_» 
comporre  un  corpo  nella  Chiefa,  poiché  elleno  erano 
particolari , e limitate,  tanto  più,  che  ( aggiugn’  egli  ) 
avendo  un  Papa  fatta  una  Bolla  per  dichiararle  perfone 
Ecclefialliche,  e Kcligiofc,  manifella  cola  è,  che  moiti 
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ne  dubitavano;  c che  lo  (lato  Regolare  della  Penitenza 
non  era  univcrfalmente  ricevuto  nella  Chiefa  * e da’Fc- 
deli  riconofciuto  . 

Quantunque  quello  Padre  fia  un  poco  più  indulgente 
degli  altri  col  Terz’Ordine  Regolare,  nondimeno  il  fuo 
fcntimento  non  è meglio  fondato,  ne  più  vero  ; poiché 
fino  dal  momento,  ir*  cui  fi  cominciò  nel  Terz' Ordine^ 
Regolare  a far  Voti  Solenni,  ei  formò  un  corpo  nella 
Chiefa  ; concioflìache  lo  (lelfo  deve  giudicarli  del  Tcrz* 
Ordine  di  S.  Francefco,  che  di  quello  de’ Frati  Minori, 
o Primo  Ordine,  il  quale  eflendo  divifo  in  diverfi  rami 
o Congregazioni , quali  fono  quelle  de’ Conventuali , degli 
Olfervanti,  de’ Recollctti , e de’ Cappuccini,  ciafcheduna 
di  effe  formano  un  Corpo  feparato  nella  Chiefa,  come  il 
Terz’Ordine  di  S.  Francefco,  il  quale  eflendo  divifo  in 
diverfe  Congregazioni , cioè  in  quelle  di  Zepperen  , Lic- 
ge,  Spagna,  Lombardia,  ed  alcune  altre,  ciafcheduna 
di  quelle  Comunità  formava  un  corpo  feparato  nella 
Chiefa,  non  ollante  quelle  Bolle  limitate,  dal  P.  Uarione 
mentovate,  le  quali  da  ciafcheduno  di  quelli  corpi,  sì  del 
Primo,  che  del  Terz’Ordine,  erano  ottenute  per  loro  in 
particolare.  Imperocché  s’egli  è vero,  che  acciò  una_. 
Congregazione  formi  un  Corpo  nella  Chiefa  è neccflario, 
che  ella  non  fia  riftretta  a luoghi,  ed  a perfone,  co- 
me pretende  quello  medefimo  Padre  , ne  feguirebbe , 
che  i Cappuccini  non  avellerò  cominciato  a fare  Corpo 
nella  Chiefa,  che  nel  1575.  quantunque  fodero  dati  fon- 
dati in  Italia  fino  dal  1528.  poiché  Paolo  III.  proibì  loro 

10  llenderfi  di  la  da’ Monti,  nè  fu  ad  cfli  tolta  quella», 
proibizione,  che  da  Gregorio  XIII.  il  quale  pcrmelfc  loro 
nel  1575.  Io  ftabilirfi  in  Francia.  Che  fc  i Sommi  Ponte, 
fici  fono  (lati  di  tanto  in  tanto  coflrctti  a riconofcere  la 
validità  de’ Voti  Solenni  dc’Religiofi  del  Terz’ Ordine,  ciò 
era  per  impor  fi  lenzio  a coloro,  che  fu  quello  particolare 

11  moleflavano,  come  altresì  fecero  i Cappuccini,  i quali 

fui  finire  del  decimofello  fecolo  pretefero,  che  i Religiofi 
del  Terz’Ordine  in  Francia  non  follerò  veri  Religiofi, 
quantunque  avellerò  cominciato  a far  de’ Voti  Solenni  fi- 
no dal  1287.  trecento  quarantanni  prima  dell’idituzione 
de’ Cappuccini,  i quali  fecero  a quell’ effetto  molte  fcrit- 
ture,  fempte  però  inutilmente,  poiché  vennero  condan- 
nate quai  libelli  infamatori . Fi- 
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Finalmente  per  far  vedere  l’errore  inctrrfo  da  quello 
Padre,  e dagli  altri  Scrittori,  i quali  negano  l’ antichità 
del  Terz  Ordine  Regolare,  badi  il  dire,  che  i Religioii 
dello  Ilefs’Ordine  llabiliri  in  Tolofa  fecero  confe»murt> 
la  loro  Regola  da  Papa  Niccolò  IV.  che  in  loro  favore 
fpedì  una  Bolla  nel  1289.  il  di  cui  originale  fi  conferva 
negli  Archivj  di  quello  Convento,  c che  quelli  Religioii 
avendo  prefentata  quella  della  Regola  a Papa  Clemen- 
te V.  quello  Pontefice  la  confermò  di  nuovo  con  un  altra 
Bolla  dei  1309.  in  cui  inferì  dillefamente  quella  Regola, 
e vi  attaccò  una  modra  del  panno  del  loro  abito,  che 
conferva!!  tuttavìa,  con  l’originale  di  queda  Bolla,  negli 
Archivj  di  quello  Convento  . Quedi  Religiofì  erano 
dati  fondati  da  Bartolommeo  Bechin  uno  de' più  ragguar- 
devoli Signori  di  Tolofa  , che  loro  diede  una  fua  cala  di 
campagna  , con  un  gran  recinto , vicino  a queda  ftefla 
Città,  nella  quale,  per  edere  ella  data  ampliata,  pre- 
fentemente  è comprefo,  ed  è occupato  da’Religiofi  dello 
ftefs  Ordine  della  Stretta  Odervanza,  che  fono  fucceduti 
a quelli  antichi  Religioii  , che  appellavanfi  Beghini  dal 
nome  del  loro  Fondatore  . Eranvi  ancora  de’  Religiofì 
dello  Ilefs’Ordine  in  Italia,  quando  Niccolò  IV.  confermò 
la  loro  Regola  ; del  che  ne  fa  fede  la  Profelììone  del  P. 
Agollino  Rapondi,  uno  de’ primi  Religiofi  della  Provin- 
cia di  Lombardia,  il  quale  avendo  già  fatti  i Solenni  Vo- 
ti , quando  quello  Pontefice  confermò  la  Regola  , e vo- 
lendo fegu ire  il  conlìglio,  che  aveva  nello  lìedb  tempo 
dato  a' Terziari,  di  eleggere  per  Vifitatore  un  Religiofo 
dell’Ordine  de’ Minori,  rifolvette,  qnindici  anni  dopo  la 
morte  di  quello  dello  Papa  , di  rinovare  la  fua  Profef- 
ficne  nelle  mani  del  fuo  Vefcovo,  per  evirare  le  contrae 
dizioni  fufeitate  contro  del  Vifitatore,  al  quale  era  dato 
foggetto  fino  allora  ; lo  che  elcguì  nella  feguente  ma- 
niera : ìo  Fra  Agoflino  Rapondi  da  Lucca , Sacerdote  in- 
degno , rinuovo  alla  pretènsa  di  Monftgnor  Ve/covo  , l<u. 
Frofeffìone  da  me  fatta  altre  volte  , e col  maggior  fervore 
di  fptrito , che  mi  <?  pofpbtle , giuro  , e prometto  a Dio  Onni- 
potente , alla  B.  Vergine  Maria , a S.  Frtncefco , ed  tu. 
tutti  i Santi  di  Ojjervare  i comandamenti  di  Dio  per  tutto 
il  tempo  della  mia  vita  , e di  Co  l disfare  , come  conviene , 
alle  trafgrejjìont , che  da  me  fi  commetteranno  contro  quejia 
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Maniera  di  vivere . Di  più  io  giuro  di  ofj'ervare  ancoriti 
la  Terza  Redola  di  S.  Francefco  confermata  da  Niccolò  IV» 
vivendo  in  ubbidienza , /propri  azione , e caflitd  ; cori  fi  a • 
Quella  Profellìone  in  data  de’ 28.  d’ Aprile  1307.  prova-, 
ad  evidenza,  che  vi  erano  de’  Rcligiofi  del  Terz’  Ordine 
v*erfo  la  fine  del  decimoterzo  fecolo  , e fui  cominciare 
del  decimo  quarto,  poiché  il  configlio  .di  Niccolò  IV» 
che  inori  nel  1293.  non  poteva  clfer  diretto  a’  Terziari 
Secolari,  e perchè  il  P.  Agofiino  Rapondi  era  vero  Re- 
ligiofo , avendo  fatti  i Voti  di  povertà,  caftità  , ed  ub- 
bidienza , che,i  medefimi  Terziari  Secolari,  non  hanno 
giammai  aggiunti  alla  loro  Profellìone  . 

Non  può  adunque  dubitarli,  che  non  vi  fiano  fiati 
de’  Rcligiofi  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  al  tempo 
di  Niccolò  IV.  e di  Clemente  V.  e che  citi  non  fianfi  a 
gran  fegno  dilatati  da  quel  tempo  in  poi,  formando  nuove 
Congregazioni,  alle  quali  i Succclfori  di  quelli  due  Sommi 
Pontefici  hanno  permeilo  di  fare  i Voti  Solenni,  appro. 
vando  di  più  quelli , che  elfi  facevano  avanti  quella  In 
cenza  , e fupplendo  ancora  a tutti  i mancamenti , cho 
avelfer  potuti  commettere  , come  deducefi  da  molte  delle 
loro  Bolle;  ma  principalmente  da  una  di  Giovanni  XXII. 
de’  18.  di  Novembre  del  1324.  nella  quale  quello  Pon- 
tefice dichiara,  che  quelli  Voti  erano  degni  di  molta-, 
lode,  utili,  e conformi  alla  volontà  del  loro  Ifiitutore 
S.  Francefco  ; tutte  quelle  fono  autorità  sì  forti,  che  molti 
Scrittori  si  del  Primo,  che  del  Terz’ Ordine,  non  meno 
tche  altri,  i quali  non  fono  nè  dell’uno,  nè  dell'altro,  noi) 
hanno  avuta  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  un  Terz’Or- 
dine  Regolare;  tra  gli  altri  Niccola  di  Laubefpina  dell* 
Ordine  de’ Minori  nelle  fue  Annotazioni  fui  quarto  Ca- 
pitolo della  Vita  di  S.  Francefco  , ha  francamente-» 
aderito  , che  (otto  il  Pontificato  di  Niccolò  IV.  il 
Terz’  Ordine  era  una  Congregazione  Regolare,  che_» 
contava  molti  Monallerj  dell’uno,  e l’altro  fello  ; lo  che 
è altrettanto  vero  , che  il  Convento  di  Tolofa  , era  fia- 
to, come  fi  è detto,  fondato  fino  nel  1287.  Sii  veftro  Mau- 
Tolico  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Rcligiofi  : ancor  lui 
alficura,  che  al  tempo  di  quello  Papa  la  Profelfione  de’tro 
Voti  Solenni  di  povertà,  cafiità  , ed  ubbidienza  era  im» 
ufo  nel  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  e che  Io  Hello  Pap» 
Tom.VlI.  H h con- 
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242  STORIA  DEC  LI  ORDINI  RELIGIOSI 
concedette  a coloro,  che  facevano  quelli  Voti  un  cap- 
puccio, e che  elfi  cominciarono  a vivere  in  comune, 
ed  a fabbricare  de’nuovj  Monafieij.  Quello  di  S.  Maria 
in  Roma  di  là  dal  Tevere  fu  fabbricato  per  delle  Rcli- 
giofe  Terziarie  nel  1288.  e loro  ne  fu  dato  un’  altro  f^l 
Monte  Celio,  intitolato  S.  Croce,  nel  1300.  aldircd’Ot- 
tavio  Panzirolo.  Vi  erano  quindi  delle  Religiofc  di  quell’ 
Ordine  prima  della  B.  Angelina  di  Cotbara,  la  qualo 
per  verità  non  è Hata  loro  IHitutrice,  come  lì  è da  al- 
cuni avanzato,  ma  foltanto  le  ha  indotte  a fare  il  quarto 
Voto  di  Clapfura.  „ 

Il  Compilatore  de’privilegj  de’ tre  Ordini  di  S.  Fran- 
cefco,  che  era  Frate  Minore,  parlando  de’ privilegi'  con- 
ceduti al  Terz’Ordine  da’  Papi  Niccolò  IV.  c Siilo  IV. 
dice,  doverli  notare,  che  i Terziari  Secolari  non  gode- 
vano de’  privilegi  conceduti  a Frati  Minori,  e che  elfi 
non  partecipavano  di  quelli,  conceduti  a’  Terziari  da’ 
Papi  Niccolò  IV.  e Siilo  IV.  i quali  li  dovevano  ellendere 
foltanto  a’ Terziari  Regolari.  Quindi  fe  quelli  Sommi 
Pontefici  hanno  conceduti  de’privilegj  a Terziari,  cho 
non  polfono  convenire  a’ Secolari,  v’ erano  adunque  fino 
al  loro  tempo  de’ Terziari  Regolari.  Potrebbonli  addurre 
altre  prove  per  dimoflrare  l’antichità  di  quelli  Religioli , 
ma  ballerà  aggiugnere  folamente,  che  nel  1414.  Giovan- 
ni XXIII.  dichiarò  , che  il  Voto  di  Callità  de’  Frati, 
e Sorelle  del  Terz’Ordine  viventi  in  Comune  folle  folen- 
ue,  e che  doveffero  effer  riputati  perfone  Ecclcfiafliche. 
Martino  V.  nel  1429.  confermò  le  grazie,  ed  i privilegi > 
a quelli  Religiofi  conceduti  da’fuoi  Predeceflori . Li  fog- 
gettò  per  verità  alla  giurifdizione  del  Generale,  e de* 
Provinciali  de’  Frati  Minori  con  una  Bolla  del  1425.  ma 
Eugenio  IV.  fuo  fuccelfore  la  rivocò  nel  primo  anno  del 
(ito  Pontificato,  e permeile  ancora  nel  1433.  a’ Religiofi 
di  Fiandra  di  eleggere  un  Generale.  Niccolò  V.  permeilo 
a quelli  d’Italia  nel  1448.  di  ritenere  gli  Spedali,  lo 
Cale,  e le  Chicfe,  che  già  avevano,  di  poterne  fabbri- 
care dell’  altre  in  qualfivoglia  luogo , di  convocale  un_. 
Capitolo  Generale,  e di  eleggere  in  effo  un  Vilitatore  ; 
di  far  de’ nuovi  llatuti,  c di  fpogliare  l’abito  Eremiti-  ' 
-co,  che  portavano.  Paolo  II.  nel  14^7.  comunicò  a quelli 
Religiofi  <P  Italia  tutti  1 privilegi  da  Eugenio  IV.  e Nicco- 
lò 
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lò  V.  conceduti  a quelli  di  Spagna.  Siilo  IV.  confermò 
tutti  quelli  privilegi  nel  1471.  ed  ordinò  nel  1473.  che  i 
Religiofi  , e le  Religiofe  del  Terz’ Ordine  godelfero  de’ 
privilegi,  ed  immunità  concedute  alle  perfone  Ecclellalli- 
che;  loro  comunicò  nel  1479.  tutti  i privilegi  de’ Frati 
Minori,  e dichiarò,  che  i Voti  fatti  in  quell’Ordine  s’in- 
tendefl'er  Solenni , come  quelli  degli  altri  Religiofi . Non. 
vi  fono  finalmente  (lati  fino  a qui  Sommi  Pontefici,  che 
non  fianfi  con  cflo  loro  molimi  liberali  di  qualchè  grazia. 

Abbiamo  detto  di  fopra,  che  Niccolò  V.  permeile..» 
a’ Religiofi  d’Italia  di  lafciare  l’abito  Eremitico,  che  ve- 
nivano: in  fatti  i primi  Religiofi  del  Terz’  Ordine  (limo- 
lati da  fanto  zelo  per  la  loro  Regola  , e da  un’  accefa 
brama  di  penitenza,  di  cui  il  loro  Ordine  portava  il  no- 
me , fi  erano  ritirati  nelle  folitudini,  ed  avevano  veflito 
un’  abito  fimigliante  a quello  degli  Eremiti  , il  quale  con- 
fiileva  in  una  tonaca,  ed  un  mantello  di  color  cinericio  ; 
la  tonaca  era  fermata  alla  vita  da  una  cintura  di  cuojo, 
portata  anticamente  anche  da’ Religiofi  di  Francia;  gli 
altri  Religiofi  dell’  Ordine  vellivano  diverfamente  , fe- 
condo l’ufo  delle  diverfe  Provincie,  ove  dimoravano:  fi 
vedranno  ne’ feguenti  Capitoli,  ne’ quali  fi  parlerà  delle 
diverfe  Congregazioni  di  quell’ Ordine,  c de’ regolamenti 
fatti  da’ Papi  a riguardo  di  quell’abito. 

Veggafi  Anton.de  Sii  Fu , Studi  A Origin.  provenutiti 
atque  complementum  3.  Orti.  S.  Fruncifci  concernentia  . 
Fiancifc.  Bordon,  Cbrono/og.  Fr.  & For.  3 .Orti.  F.  Fran. 
ci/ci.  Jean.  Maria  Vernon,  Attuai . ejufd.Ord.  Lue.  Wa- 
ding,  Annui.  Minor.  Tom.j.  & fequent.  Hilarion  de  No. 
lài , la  gioire  du  Tiers  Ordre  de  F.  Francois  . Elzeart  de 
Dombet , Academie  de  perfidi ion.  Firmamento,  trium  Ord. 
S.  Francifci  * 
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CAPITOLO  T R E N T E^S  IMOPRIMO. 

De ’ Religiofi  Penitenti  del  Per 2'  Ordine  di  S.  Franccfco  , 
della  Regolare  OJJèrvanza  in  Italia , detta  la 
Congregazione  di  Lombardia . 

SE  il  Terz’Ordine  di  S.  Francefco  ifiituito  da  prima-. 

per  i Secolari,  fece  tanti  progreflì  , dimanierachè  non 
vi  fu  Provincia  , nella  quale  non  li  fiendelfe,  e dove  non 
fi  vcdelTero  perfone  congiunte  in  matrimonio  fottometterfi 
alle  leggi  dal  S.  Illitutore  prefcritte  a coloro,  che  erano 
defideroli  di  confagrarfi  alla  penitenza  ; ei  non  fi  avanzò 
meno,  quando  alcuni  di  quelli  Penitenti  afpirando  a più 
fublime  perfezione,  s’obbligarono  a quello  fiato  per  mezzo 
de’Solenni  Voti.  Le  diverfe  Congregazioni  Religiofe , che 
di  queft’Ordine  fono  fiorite  in  Francia,  Alemagna,  Spa- 
gna, Fiandra,  Italia,  ed  in  altre  Provincie,  ciafcheduna 
delle  quali  aveva  il  fuo  Generale  , ne  fono  una  prova-, 
incontraftabile  ; ed  è cofa  maravigliofa  il  vedere,  che  do- 
po le  perfecuzioni  mortegli  contro  si  da  alcuni  Cattolici» 
gelofi  de’fuoi  progreflì,  che  dagli  Eretici , i quali  hanno 
dalle  fondamenta  roverfciati , c diflrutti  moltirtìmi  de’fuoi 
Monaftcrj , ei  fia  tuttavia  sì  florido  come  lo  è . E’  vero, 
che  più  non  fono  in  eflere  tutte  quelle  Congregazioni , 
ciafcheduna  delle  quali  era  governata  da  un  Generale  , 
di  cui  alcune  fono  rimafte  naufraghe  nel  fangue  de’ loro 
Religiofi  , dagli  Eretici  fagrificato  all’errore,  ed  alla  men- 
zogna , altre  unite  a quella  di  Lombardia,  che  ha  con- 
fervato  il  diritto  di  avere  un  Generale  , ed  altre  final- 
mente foggette  al  Generale  di  tutto  1’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco ; ma  ciò  rìon  toglie,  che  ei  non  fia  anche  a’ di  no- 
ftri  fparfo  a gran  fegno,  e ragguardevole  sì  per  la  faen- 
za, che  per  la  pietà  de’fuoi  feguaci . 

La  Provincia  di  Lombardia,  della  quale  noi  trattere- 
mo in  querto  Capitolo  prima  d’ogn’ altra  a riguardo  non 
foto  della  fua  antichità,  ma  del  Generalato,  da  lei  fino  al 
prefente  mantenuto,  ebbe  principio  nella  feguente  manie- 
ra. I primi  Religiofi  d’Italia  dimorando  nel  deferto,  abi. 
lavano  in  molte  cafe  lontane  dal  commercio  del  mondo. 
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le  quali  quantunque  fofler  Regolari,  non  formavano  Con- 
gregazione, ned  erano  inficine  unite;  ricevevano  elle  fol- 
tanto  alcune  volte  de’  Vifitatori  , fecondo  il  configlio  di 
Niccolò  IV.  e ciafchedun»  di  loro  aveva  un  Superiore  lo- 
cale. La  mancanza  di  quello  Capo,  che  le  uniffe  infieme, 
derivava  da’fuoi  avverfarj,  i quali  non  avendo  potuto  im- 
pedire la  Solenne  Profeflìone  di  quel!’  Ordine  , tentavano 
di  arredarne  i progredì  colla  difunione  delle  membra.  Ma 
Papa  Niccolò  V.  con  una  Bolla  del  1447.  volendo  ren- 
derlo dabile,  ed  ampliarlo,  concedette  a quedi  Rcligiolì 
d’  Italia  la  licenza  di  confervare  i Conventi  già  fabbri- 
cati, di  fondarne  di  nuovi  , d’  amminidrarvi  i Sagrando- 
ti , di  celebrare  de’  Capitoli  Generali , e d’  eleggere  dal 
loro  Corpo  un  Vicario  Generale,  e quattro  Definitori,  eh* 
aveder  potere  di  dendere  Statuti,  con  autorità  di  mutare 
11  loro  abito  Eremitico  in  quello  , che  più  conveniente^ 
giudicaflero , acciò  potedero  maggiormente  didinguerfi  da- 
gli Eremiti  ; e Sua  Santità  acciò  dedero  efecuzione  a_. 
queda  Bolla,  nominò i Vefcovi  di  Gubbio,  e di  Cremona, 
con  1’  Abate  di  S.  Paolo  fuora  delle  mura  di  Roma  . In 
vigore  di  queda  commidione  fece  il  Vefcovo  di  Gubbio  ra- 
dunare il  primo  Capitolo  Generale  a Montefalco  nel  1448. 
in  cui  il  P.  Bartolommeo  Bonamati  fu  eletto  primo  Vica- 
rio Generale  di  queda  Congregazione,  la  quale  non  ave- 
va peranco  ottenuta  l’autorità  d’eleggere  un  Generale, 
edendole  data  accordata  nel  Capitolo  tenuto  in  Calisbu- 
tano  nella  Diocefi  di  Cremona  nel  1458.  in  cui  venne  elet- 
to primo  Generale  il  P.  Ugolino  da  Piacenza;  lo  che  du- 
rò fino  al  1568.  in  cui  Papa  Pio  V.  fotto  pretedo  di  ri- 
formare il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  foggettò  tutti  i 
Religiofi,  e le  Religiofe  di  qued’ Ordine  alla  giurifidizio- 
ne  del  Minidro  Generale  de’ Frati  Minori  dell’ Oflervan- 
za , e de’  fuoi  Commedarj  Generali.  Nel  1583.  il  Cardi- 
nale Ferdinando  de’ Medici,  ch’era  Protettore  del  Terz* 
Ordine,  avendo  radunato  un  Capitolo  Generale  in  Roma 
nel  Convento  de’ SS.  Cofmo,  e Damiano,  ondei  Religiofi 
Terziari  procededero  all’  elezione  di  un  Superiore  Genera- 
le tratto  dal  loro  Corpo , fecondo  la  permidìone  ottenu- 
tane dal  Papa , non  poterono  tra  di  loro  convenire  ; Io 
che  indude  Gregorio  XIII.  a dar  loro  per  Commedario, 
o Vifiratore  Appodolico  un  Religiofo  dello  ftefs’ Ordine* 


CONGREGA- 
ZIONE  DL 
LOMBAR 
DIA  DLL 
TEKZORDI. 
NE  DI  SAN 
FRANCESCO 


Digitized  by  Google 


CONGRFGA- 
ZIONE  Di 
LOMBAR- 
DIA DEL 
TEKZ'ORDI. 
NE  DI  SAN 
FRANCESCO 


246  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Finalmente  nel  158Ò.  Siilo  V.  li  ridabili  nel  medefimo  (Ia- 
to in  cui  erano  prima  della  fopprcflìone  del  loro  Genera- 
le fatta  da  Pio  V.  c loro  permife  l’ eleggerne  uno,  come 
hanno  fatto  Tempre  tino  a qui.  Non  efercitava  da  prima 
quello  Generale  il  fuo  ufizio  , che  per  tre  anni  ; ma  nel 
Capitolo  Generale  tenuto  in  Bologna  nel  1647.  fu  ordina- 
to, che  in  avvenire  i Generali  elercitafiero  il  loro  ufiz.io 
per  anni  fei  ; lo  che  venne  approvato  da  Papa  Innocen- 
zo X. 

I Rcligiofì  di  quella  Congregazione  ortervavano  nel 
principio  la  Regola  da  Niccolò  IV.  confermata,  alla  qua- 
le univano  gli  Statuti  , ed  i Regolamenti  da  Giovanni 
XXII.  conceduti  a’Religiofi  dello  ltefs’Ordine  in  Fiandra, 
dipoi  confermati  da  Martino  V.Indi  ne  fecero  di  parti- 
colari per  la  loro  Congregazione , i quali  furono  delinei 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Fiorenza  nel  1469.  ed  elfi 
li  confermarono  in  quello  del  t47j.  nel  Convento  della 
Selva  della  Mattina  nella  Dioccfi  di  Spoleto  ; ma  nel  ^49. 
il  P.  Buonaventura  da  Vicenza  ertendo  Generale  ne  ftefe  di 
nuovi,  che  in  follanza  contengono  la  Regola  confermata 
da  Niccolò  IV.  dalla  quale  tolfe  foltanto  ciò,  che  unica- 
mente conveniva  alle  perfone  Secolari,  ed  obbligate  a vi- 
ver nel  mondo  . Quelli  Statuti  furon  da  prima  approvati 
dal  Cardinale  del  Carpio  Protettore  dell' Ordine,  indi  Pa- 
pa Pio  V.  nel  15Ò8.  ordinò  , che  quella  Regola,  o Sta- 
tuti , approvati  da  quedo  Cardinale  , flirterò  oflervari  in 
tutto  l’ Ordine  ; Io  che  è Tempre  dato  efeguito  da  queda 
Congregazione,  la  quale  in  progredir  vi  ha  fatte  alcune 
addizioni,  che  fono  date  con  ugual  fedeltà  olfervate-  ed 
a tenore  di  quedi  Statuti,  e della  Regola  di  Niccolò  IV. 
ivi  inferita  , pronunziano  erti  i loro  voti  nella  feguento 
maniera . 

Io  K.  giuro , e prometto  a Dio  Onnipotente  , alta  B • 
Vergine  Maria  , a S.  Francesco  , a tutti  i Santi , ed  a voi 
mio  R.  l\  N.  di  ojjervare  per  tutto  il  tempo  della  mia 
vita  i comandamenti  di  Dio  , e di  foddisfare  fecondo  il 
volere  de  miei  Superiori , come  conviene , alle  trafrreffo- 
m , ed  agli  errori , che  da  me  fi  commetteranno  contro  le 
Confìituztoni  , e gli  Statuti  del  Terz'  Ordine  di  S.  Frdn- 
cefeo  , detto  della  Penitenza  ■>  e della  Regolare  OJÌervanza* 
e contro  la  Regola  di  Hiccolì  IV che  trovaji  inferita  in 

que- 
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quefti  Statuti  , e Conflituzioni , vivendo  in  ubbidienza  , 
‘[propri azione , e Cajlitd , conforme  a'  privile pj  Apposolici 
di  quefl'  Ordine  . 

Quella  Congregazione  era  anticamente  divifa  in  ven- 
ti Provincie;  ma  le  guerre  dcfolatrici  dell’Italia  avendo 
interamente  rovinati  a'cuni  Monaderj , ed  alcuni,  incui 
erano  pochi  Religioli,  ellendo  flati  foppreflì,  non  le  ha_. 
di  prefente  lardato,  che  quattordici  Provincie  comprefa- 
vi  quella  di  Fiandra  , che  formava  anticamente  la  Con- 
gregazione di  Zepperen,  di  cui  ragioneremo  in  progref- 
fo , e che  vi  fu  unita  da  Papa  Innocenzo  X.  Quelli  Reli- 
giofì  hanno  due  Cafe  in  Roma  una  della  Provincia  di 
Roma  , intitolata  i SS.  Cofmo,  e Damiano,  e l’altra  del- 
la Provincia  di  Sicilia  detta  S.  Paolo  della  Regola  . La 
Chiefa  de’  SS.  Cofmo  , e Damiano  era  anticamente  un_. 
Tempio  dedicato  a Remo,  e Romolo,  o come  altri  di- 
cono a Cadore,  e Polluce.  Papa  Felice  II.  confagrò  que- 
llo Tempio  a’SS.  Martiri  Cofmo,  e Damiano.  S. Grego- 
rio il  Grande  fcorgendolo  cadere  in  rovina  , lo  fece  ri. 
(laurare.  Adriano  I.  vi  fece  trasferire  da  Perugia  le  por- 
te di  bronzo  , che  vi  fi  vedono.  Ha  egli  due  Chiefe  una 
fotterranea,  ed  antichiflìma,  ed  un  altra  fopra  terra,  la 
quale  fu  ridotta  nel  1633.  allo  dato,  incui  prefentemen- 
tc  è,  dalla  magnificenza  di  Papa  Urbano  Vili.  Quella-. 
Chiefa  è titolo  Cardinalizio,  e delle  più  frequentate  di 
Roma,  a riguardo  de’  molti  Corpi  Santi,  che  vi  ripofa- 
no  . I Religiofi  di  quello  Convento  hanno  il  privilegio  di 
portare  il  baldacchino  fopra  il  Prefcpio  del  nollro  Si- 
gnore Gesù  Crido,  quando  i»Canonaci  di  S.  Maria  Mag- 
giore Io  trasferifcono  nella  notte  di  Natale  dalla  Sagre- 
dia , ov’  è cudodito,  fopra  l’Altare  Maggiore  di  queda 
medefima  Chiefa  , fu  cui  teda  efpodo  alla  divozione^» 
de’ Fedeli  per  tutto  quel  giorno,  e nelle  due  Fede  fe- 
gucnti . 

Ha  queda  Congregazione  prodotte  molte  perfon?-. 
ragguardevoli  per  la  Santità  della  loro  vita,  delle  quali 
alcune  hanno  meritato  il  titolo  di  Beati  , come  il  B.  Ge- 
remia da  Crema,  il  di  cui  corpo  confervafi  incorrotto  fino 
al  dì  d’oggi  nel  Convento  di  Forlì,  ed  il  B.  Mireo  di 
Canzo.  Sono  altresì  Figli  di  qued’ Ordine  alcuni  celebri 
Scrittori,  tra’ quali  i più  famoli  fono  il  P.  Antonio  Cotto. 
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ne  di  Niccosìa  in  Sicilia , profelfore  nell’  Università  di  Pa- 
dova , il  P.  Francefco  Bondonio  da  Parma,  che  ha  dati  al- 
la luce  più  di  venti  volumi,  la  maggior  parte  de’ quali 
trattano  di  legge  Canonica , ed  una  Cronologia  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco;  Giovanni  Alberghino  di  Palermo; 
Giovanni  Antonio  Brandi  di  Salemi  in  Sicilia  , e molti  altri . 

L’abito  di  quelli  Religiofi  confale  in  una  vede  di  faja 
bigia  cinta  da  una  fune  bianca,  con  un  cappuccio  attacca- 
to ad  una  lunga  mozzetta  la  quale  sì  davanti,  che  dietro 
fìnifce  in  punta.  Quando  efcono  dal  Monaftero,  fe  il  tem- 
po è piovofo  , o quando  vanno  alla  campagna  , portano 
un  mantello  dello  (ledo  colore  fatto  all’ufo  di  quello  de- 
gli Ecclefiaftici  con  un  cappello  nero.  Hanno  per  arme  tre 
pezzi,  il  primo  aggiunto  all’arme  dell’Ordine  di  S..Fran- 
cefco,  che  è una  Croce  di  legno , con  due  braccia  rivolte 
rerfo  la  Croce,  uno  ignudo,  e I’  altro  vcllito  da  una  ma- 
nica bigia  in  campo  Azzurro  ; il  fecondo  è una  Corona  di 
fpine  in  campo  giallo;  il  terzo  fono  le  tre  feguenti  let- 
tere . O.  P.  C.  che  lignificano  Oput  paflìonir  Chrifti  polle 
in  Campo  Bianco , ed  i tre  chiodi  della  Padìone  fotto  lo- 
to; lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Ducale  intralcia- 
ta da  una  Corona  di  Spine  con  quello  motto  Pxnitentia 
corona t . 

Veggafì  Anton  de  Sillis,  Studia  Orig.  provefìum  & 
tomplement.  Ord.  S.  Francifii  concernentia  . Francifc. 
Bordon,  Cbronolog.  Frat.  & Soror.  3.  Ord.  S.  Francif.  Jo- 
an  Maria  Vernon  , Annui,  ejufd.  Ordints . & Elzeart.  de 
Dombesj  Academie  de  ferfettion. 
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CAPITOLO  TRENTESIM  OS  E C O N D O . 

De'  Religio/t  renitenti  del’  Terz’  Ordine  di  S.  Traneefco 
della  Regolare  Ofiervanza  delle  Congregazioni  di  ■■ 
Sicilia  , Dalmazia , e d'Ifìria  , prejentemente 
unite  a quella  di  Lombardia . 
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IMonafterj  de’  Religiofi  Penitenti  del  Terz’  Ordine  di 
S.  Franccfco  in  Sicilia , che  prefentemente  non  forma- 
no fe  non  una  Provincia  , unita  alla  Congregazione  di 
Lombardia  hanno  avanti  quell'unione  formata  una  Con- 
gregazione a parte,  e fino  dal  1520.  quei  Religiofi  , che 
le  diedero  principio  ebbero  due  Conventi  in  Sicilia,  uno 
nel  Borgo  di  Siclo,  e l’altro  in  Salemi . Ne  ottennero 
efTì  uno  ancora  in  Gcrgenti  nel  1523.  ove  contentandoli 
di  pratticare  efattamente  la  Regola  di  Niccolò  IV.  fenza 
aggiugnervi  altre  aufterità,  fi  mantennero  in  quello  fiato, 
nè  fi  curarono  di  fpargerfi  altrove  , finattantochè  al- 
cuni anni*  dopo  .quelli  tre  Conventi  fi  unirono  a quelli 
fondati  dal  P.  Giacomo  da  Gubbio,  che  illituì  in  quello 
Regno  una  Riforma  aulleriflima  del  Terz’  Ordine  di  S. 
Francefco.  Quello  P.  Giacomo  aveva  profeffato  tra’Padri 
dell’  Ofiervanza  ; ma  afpirando  a maggior  perfezione,  e 
bramofo  di  pratticare  efattamente  la  Regola  di  S.  France- 
fco, fi  unì  a’ primi  Fondatori  della  Congregazione  de  Cap- 
puccini • Le  perfecuzioni  molle  contro  i Cappuccini  dal 
Provinciale  de’ Frati  Minori  della  Provincia  della  Marca 
d’Ancona  per  impedire  i progredì  di  "quella  Riforma,  ob- 
bligarono molti  Religiofi  delP  Ofiervanza , che  vi  erano 
entrati , ad  abbandonarla , e tra  quelli  fu  il  P.  Giacomo, 
da  Gubbio,  che  rientrò  tra’Padri  dell’ Ofiervanza  , la_.f 
di  cui  vita  non  fembrandogli  affai  aufiera,  e poco  con- 
forme parendogli  all’ atcefa  brama , che  aveva  della  pe- 
nitenza, e delle  mortificazioni,  ottenne  poco  dopo  da_»- 
Papa  Paolo  111.  e dal  Cardinale  Francesco  Quignonez,. 
allora  Protettore  dell’Ordine  Francefcano , di  cui  era  fiato 
Generale,  la  licenza  di  andare  a predicare  tra  gl’infedeli,! 
ove  fperava  di  conseguire  la  corona  del  Martirio;  ma_. 
avendo  Iddio  altramente  difpofio  di  lui  ei  fermofii  in  Si* 
lom.Vll.  ' 1 i cilia , 
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citta  > ove  predicò  nella  Città  di  Trapani  con  tanto  fer-* 
vore,  e zelo  , che  molte  pcrfone  commolfe  da' Tuoi  di- 
fcorfi  , volendo  rinunziare  alle  vanità  del  fecolo,  Io  pre- 
garono a voler  loro  additare  l’Idituto,  che  dovevano 
abbracciare  per  fervine  a Dio,  fegregati  affatto  da  ogni 
commercio  col  mondo . Quello  zelante  Predicatore  della 
penitenza  propofe  loro  quello  del  Tcrz’Ordine  di  S.  Fran- 
cefco,  di  cui  non  ve  n’ erano,  che  tre  Conventi  in  Sic?, 
lia,  e per  dame  loro  l’efempio  fece  egli  (letto  la  Profef. 
fione  di  qued’Ordine , cui  aggiunfc  molte  aullcrità,  dopo 
averne  ottenuta  la  licenza  da’fuoi  Superiori. 

Dopo  quella  Profeflione,  la  quale  quello  nuovo  Pro- 

fragatore  del  Terz’ Ordine  non  volle  fare  fenza  il  conlcn- 
o de’fuoi  Superiori,  gettò  le  fondamenta  della  fua  Rifor- 
ma in  una  folitudine  detta  la  Trofe  lituana  fopra  un  erta 
Montagna  , vicina  all’antica  Città  d’ Evrix  nella  Valle  di 
Malfarà  , ove  tra  l’ altre  cofe  fece  vcftire  a’fuoi  difcepoli 
un’abito  ruvido,  c grolfolano,  con  cui  ei  pure  fi  ricopri, 
e gli  obbligò  ad  andare  fcalzi,  jo  che  fu  cagione,  che  fur- 
ierò detti  gli  Scalzi  del-  ‘Terz' Órdine  di  S.  Francesco.  Ap- 
provata che  fu  quella  Riforma  da  Papa  Paolo  III.  nel 
1540.  dimorarono  cflì  per  cinque  , o fei  anni  in  quello  al- 
peltre  luogo;  ma  effendo  (lati  collrerti  ad  abbandonarlo, 
si  per  l’ insalubrità  dell’aria,  che  per  l’anguflia  del  Con- 
vento, incapace  di  ricevere  tutti  quelli,  che  fi  preleva- 
vano per  abbracciare  quello  tenore  di  vita,  e far  flutti  di 
penitenza  in  compagnia  di  quelli  Santi  Religiofi , che  era- 
no il  buono  odore  di  Gesù  Grido,  ottennero  licenza  dal- 
lo dello  Pontefice  nel  1 54^.  di  ritirarli  a piè  del  Monto 
S.  Giuliano  vicino  alla  Città  di  Trapani  in  un  luogo  det- 
to  Martogna  , ove  il  Cavalière  Andrea  Fradelli  della  me- 
definna  Città  fece  loro  erigere  un  Convento,  le  di  cui  fab- 
briche fono  fiate  dipoi  accrefciure  con  fomma  magnificen- 
za . La  vaghezza  defuoi  giardini , la  di  lui  veduta,  che  fi 
ftende  fui  mare,  la  vicinanza  di  una  felva  , e la  lontanan- 
za dalla  Città  , rendono  queda  folitudine  si  gradevole  a 
quelli,  che  defiderano  confagrarfi  alla  contemplazione, 
che  Papa  Clemente  Vili,  ordinò  nel  1600.  che  vi  fi  fta- 
bililfe  il  Noviziato  . 

Dopo  aver  il  P.  Giacomo  da  Gubbio  dabilmente  fon- 
dato quedo  Monaltero  ripigliò  1‘  efercizio  della  prcdicazio* 
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ne  nella  Città  di  Trapani  , ove  colle  limoline  a lui  fom- 
minillrate  da’ Cittadini  di  ella,  fondò  un  Monaftero  di  Re- 
ligiole  dello  ftefs’  Ordine,  cui  diede  il  nome  della  SS.  Tri- 
nità, il  quale  è divenuto  sì  ragguardevole  , che  prcfen- 
temente  appellali  la  Grande  Abazia.  Quantunque  fantif- 
lima  fulfe  la  direzione  data  a quelle  Religiofe  da  quello 
zelante  Fondatore,  il  quale  era  (lato  (limolato  ad  addof- 
farfela  dal  folo  defìdciio  della  Gloria  di  Dio  , per  la_. 
quale  folamente  aveva  altresì  fondato  quello  Monaltcro, 
non  potè  nondimeno  elTer  al  coperto  dalle  calunnie,  o 
dalle  perfecuzioni  molTegli  contro  da’ nemici  della  Rifor- 
ma ; ma  il  Cardinale  del  Carpio  Protettore  dell’  Ordine, 
cui  era  noto  il  fuo  merito,  e la  purità  delle  fue  inten- 
zioni fu  Tempre  collante  in  difenderlo . Morto  quello  Car- 
dinale nel  1561.  ed  elTendo  (lato  eletto  Protettore  dell’ 
Ordine  S.  Carlo  Borromeo,  il  P.  Giacomo  da  Gubbio  an- 
dò a Roma,  ove  ottenne  da  Papa  Pio  IV.  che  tutti  i Mo- 
nallerj  della  fua  Congregazione  si  d’uomini,  che  di  donne 
fodero  Tempre  foggetti  al  Cardinal  Protettore,  nè  potef- 
feroefler vintati, 'che  dal  Provinciale  dc’Convcntuali . Do- 
po la  morte  di  Pio  IV.  c del. fuo  fuccelTore  S.  Pio  V. 
avendo  ordinato,  che  tutti  i Religioli  , c le  Religiofe  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  di  tutto  il  mondo  fallerò  fog- 
getti a’ Religiofi  dell’ Olfervanza,  il  Provinciale  di  Sici- 
lia volle  in  vigore  della  Bolla  di  quello  Papa  ridurre  i 
Religiofi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  di  quello  Re- 
gno fotto  la  fua  ubbidienza  ; ma  eifendofi  a ciò  oppollo 
il  P.  Giacomo,  pretendendo,  che  quella  Bolla  non  dero. 
galfe  punto  a quella  concedutagli  da  Pio  IV.  con  cui 
quello  Pontefice  lo  foggettava  immediatamente  al  Cardi- 
nal Protettore,  quello  Provinciale  fdegnato  fece  rinchiu- 
dere in  carcere  il  Riformatore,  e fcomunicò  i Religiofi, e 
le  Religiofe  di  quell’  Ordine , che  ricufavano  fottoporli 
alla  fua  ubbidienza;  ma  elTendo  quelli  ricorfi  a’ Tribunali 
della  Giullizia,  la  Scomunica  fu  dichiarata  nulla.  Fu  non- 
dimeno mandato  loro  per  Vifitatore  un  Religiofo  dell'Of- 
fervanza , delegato  come  Commelfario  Appollolico  in  vi- 
gore della  Bolla  di  Pio  V.  ma  quello  Vifitatore  non^. 
avendo  trovata  cofa  degna  di  riprenfione  ne’ Religiofi 
c Religiofe  di  quell’ Ordine , fece  fcarccrare  il  P.  Gia- 
como da  Gubbio.  Fu  folamente  ordinato  in  quella  Vi- 
- * li  2 fita , • 
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(ita,  che  per  togliere  ogni  ombra  di  fofpetto  i Religiofi 
del  Ter*’ Ordine,  che  dimoravano  nell’  OSpizio  per  arn- 
miniftrare  i Sagramcnti  , e Somminittrare  alle  Religiofe 
tutti  quegli  Spirituali  fcrvigj,  di  cui  abbisognavano , non 
potclTero  pernottarvi,  quantunque  fulfc  alfai  dittante  dal 
Monattcro  , ed  andalTero  ogni  giorno  a dormire  al  loro 
Convento  fuora  delle  mura.  Ma  Iddio,  i di  cui  giudizi 
fono  alfai  diverti  da  quelli  degli  Uomini,  confulc  la  ma- 
lizia de’ loro  nemici,  ispirando  agli  abitatori  di  quella.. 
Città,  convinti  della  Santità  di  quelli  buoni  Religiofi  di 
dar  loro  nel  1574.  un  Convento  in  quella  medelima  Città, 
ove  appena  Stabiliti  diedero  una  Segnalata  prova  dei  loro 
dittaccamento  da’  beni  della  terra  ; imperocché  volendo 
imitare  la  povertà  di  S.  FranceSco  con  rinunziare  a tutte 
le  polfeflìoni , fecero  a quelle  ReligioSe  una  donazione  di 
tutti  i beni,  ed  entrate,  che  avevano:  quella  però  fu  an- 
nullata da  S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  moderò  il  loro 
zelo,  ed  obbligolli  a ripigliare  i loro  beni,  de  quali  po- 
tevano in  cofcienza  godere  , poiché  il  Tcrz’  Ordine  di 
S.  FranceSco  può  polfederfc  in  Comune  . 

Il  Cardinale  della  Rovere , che  fu  Protettore  dell* 
Ordine  dopo  S.  Carlo  Borromeo,  clfendo  perfuaSo  dell* 
eSempIare  vita  , da  quelli  Religiofi  menata  Sotto  la  con- 
dotta del  P.  Giacomo  da  Gubbio,  e vedendo  che  molti 
erano  venuti  a Roma  per  fuggire  la  perfecuzione  de’ Re- 
ligiofi dell’  Olfervanza  , ed  implorare  la  protezione  della 
S.  Sede  contro  quelli,  che  a riguardo  del  loro  Iftituto 
li  moleftavano,  rimandoli!  al  loro  Paefc,  e concedette 
loro  la  licenza  di  celebrare  un  Capitolo  in  Martogna  per 
eleggere  un  Provinciale;  lo  che  etti  fecero,  eleggendo 
primo  Provinciale  il  P.  Girolamo  Ricci  delle  prime,  t-» 
più  nobili  famiglie  della  Città  di  Trapani,  e Religiofo  di 
eminente  virtù. 

Malgrado  tutte  quelle  perSecuzioni  non  lafciò  il  Ter*’ 
Ordine  di  far  molti  progrelh  in  quello  Regno  sì  pei  l’ esem- 
plare vita  de’ Suoi  Religiofi,  che  dittruggeva  la  malizia, 
e l’invidia  de’  Suoi  avvcrSarj,  che  per  lo  zelo,  e la  pietà 
del  P. Giacomo  da  Gubbio,  che  dopo  eflervi  dimorato  più 
di  trentatre  anni,  ne’ quali  aifaticolfi  non  Solo  in  mante- 
nere  la  Regolare  Olfervanza  nella  Sua  Congregazione,  ma 
ancora  in  procurare  agli  abitatori  di  Trapani,  e de’ luo- 
ghi 


Digiteed  by-Google 


PARTE  QUINTA,  CAP.  XXXII.  24? 
ghi  circonvicini  tutti  gli  ajuti  Spirituali  ricevette  final-  CONGREGA, 
mente  ordine  da  Papa  Pio  V.  di  lafciare  l’abito  del  Terz’  Z OnEdi  si 
Ordine  per  riveftire  quello  de’Cappuccini  > de’quali  aveva 
da  prima  abbracciata  la  Riforma,  e tra  i quali  mori  in  isthia’  del 
Roma  . TEKZ  ORDÌ. 

Perduto  che  ebbero  i Religiofi  del  Terz’ Ordine  il  lo-  Nfc  DI  san 
ro  Santo  Fondatore,  non  lafciarono  di  fondare  de’  nuovi  FRANCESCO 
Monafterj  in  molti  luoghi,  come  in  Palermo,  ove  ne  han- 
no tre  , in  Catania  , Termini,  Ragufi,  Marfala,  Calata- 
girone,  Trapano  del  Monte,  ed  in  altri  luoghi  , di  cui 
ne  reliano  tuttavia  trentacinque,  comprefovi  quello  di  Ro- 
ma nel  Quartiere  della  Regola  , quale  ottennero  nel  1619. 
ove  fi  fiabilirono  colla  licenza  di  Papa  Paolo  V.  Quan- 
tunque Papa  Clemente  Vili,  unilfc  tutti  i loro  Monafterj 
alla  Congregazione  di  Lombardia  ritennero  effi  nondime- 
no l’abito  della  loro  Riforma  dopo  quella  unione;  ma  il 
Cardinale  Protettore  ordinò  primieramente  a quelli,  che 
dimoravano  in  Roma  nel  Quartiere  dèlia  Regola  di  con. 
formarli  nell’abito  a’ Religiofi  della  Provincia  di  Roma  » 
i quali  avevano  Umilmente  un  Convento  in  quella  Città» 

Io  che  efli  fecero,  e funne  il  loro  efemplo  feguito  dagli 
altri  Conventi.  Il  loro  abito  nondimeno  non  è cosi  largo» 
come  quello  de’ Religiofi  deli’aitre  Provincie.  La  difei. 
piina  Regolare  fi  conferva  tra  di  efli  in  tutto  il  Tuo  vi* 
gore,  e fono  in  grande  ftima  preflb  il  popolo. 

Papa  Clemente  Vili,  che  aveva  uniti  i Monaftcrj  di 
Sicilia  alia  Congregazione  di  Lombardia  , e gli  aveva., 
foggettati  alla  giurifdizione  del  Generale  di  qucft’Ordine 
in  Italia,  un)  ad  efli  ancora  quelli  di  Dalmazia,  e d’Iftria 
•nel  i6oz.  Quelli  Monaftcrj  erano  in  numero  di  quattor- 
dici, e dipendevano  immediatamente  dalla  S.  Sede.  Wa- 
dingo  parlando  di  quello  di  Zara,  che  fu  dato  a’  Religiofi 
del  Tctz’ Ordine  nel  1454.  gli  appella  i primi  Eremiti  dell* 

Ordine  di  S.  Francefco  della  Penitenza. 

Veggafi  Francifc.  Bordon,  Cbronolog.  FF.  & Soror,  3. 

Ord.  S.  Francifc.  Joann.  Maria  Vernon.  Annal.  ejufden\ 

Ord.  Se  Elzeart,  de  Domber , Ac  adertile  de  perfettion  . 


CA* 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  TERZO. 

De'  Religio/t  renitenti  del  Terz'  Ordine  di  S*  F rance  fio 
della  Regolare  Ofiervanza  della  Congregazione 
di  Zepperen  detti  Beggardi  , prefintemente 
uniti  alla  Congregazione  di 
Lombardia  . 

IL  Convento  di  Zepperen  Htuato  nel  Campo  di  S.  Gi- 
rolamo nella  Parrocchia  di  Settemburgo  detta  antica- 
mente Zepperii  che  è nella  Dioceli  di  Liege  , diede  il 
nome  alla  Congregazione, di  cui  prendiamo  a parlare.  II 
luogo , ov’egli  è limato,  fu  dato  a’Keligioli  del  Terz’Or- 
dinc  di  S.  Franccfco  da  un  certo  Giovanni  Cove,  con_. 
patto,  che  faceflero  fabbricare  un  Convento,  in  cui  di- 
moralfero  venti  Religioli  , e quella  donazione  fu  confer- 
mata da  Giovanni  Vefcovo  di  Liege  nel  1425.  Ha  non 
poco  dei  probabile,  che  più  di  cent’anni  avanti  vi  fuflero 
de’ Religioli  dello  ftefs’ Ordine  in  quella  Dioceli , poiché 
trovanli  delle  Lettere  del  Vefcovo  Adolfo  in  data  del 
1323.  colle  quali  oltre  le  grazie,  ed  indulti* loro  conce- 
duti da  Niccolò  IV.  quefto  Prelato  permette  loro  ire. 
modo  di  Regolamento  1’  eleggere  tra  di  loro  un  Mini- 
Uro  , o Superiore,  che  li  corregga  de’ loro  leggieri  errori 
(elfendo  de  più  gravi  riferbata  la  cognizione  al  Vilita- 
tore)  loro  vietando  nello  Hello  tempo  di  ufeire  foli,  di 
mangiar  fuora  del  Refettorio,  di  dormire  fuora  del  Dor- 
mitorio, di  far’ entrare  alcuna  donna  nella  loro  abita- 
zione, d’ efercitare  alcun  ccmmercio  : indi  loro  racco- 
manda il  lavoro  delle  mani;,  come  un  mezzo  elKcacilfimo 
per  fuggire  l’oziolità. 

Giovanni  Erchel  uno  de’  Tuoi  Succeflori  confermò 
quelli  Regolamenti  con  fue  Lettere  del  1272.  dirette  a’ 
Religioli  di  queft’Ordine  de  Conventi  di  Liege,  Thefmon- 
fles,  Dici!,  Maftricht,  .S.  Trudone»  Lenwoen  , Ruremon- 
da,  Arfchot,  Bofleduc , ed  agli  altri  della  fua  Dioceli, 
de’  quali  con  una  carità  veramente  Pallorale  giultilica  la 
condotta,  e la  purità* della  Fede,  e facendo  menzione  in 
quella  medefima  Lettera  della  Bolla  di  Giovanni  XXII. 

con- 
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con  cui  quello  Pontefice  aveva  dichiarato  nel  1319.  che 
i Fratelli,  c le  Sorelle  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco 
non  fulfero  comprefi  (come  alcuni  pretendono)  nella,, 
condanna  da  Clemente  V.  pronunziata  contro  i Begguar- 
di , c Beghine,  che  non  ollervavano  alcuna  Regola  ap- 
provata, nè  facevano  altra  ProfcRtone,  che  quella  di  va- 
gabondi. 

Avendo  quelli  Religiofi  fatte  da  quel  tempo  in  poi 
dell’ altre  fondazioni  , c tra  l’ altre  quella  di  Zepperen 
nel  1425.  come  fi  è detto,  Giovanni  d’Hevsbergen  Vc- 
feovo  di  Licgc  ordinò  nel  144 $.  che  in  cialcheduna  Ca. 
fa  fi*elegee(Tc  un  Supcriore  locale,  e che  tutte  le  ca(e_* 
infieme  eleggelfero  altresi  un  Sacerdote  del  loro  cor- 
po per  Superiore  locale  , e che  tutte  le  Cafe  parimente 
unite  eleggeflero  un  Sacerdote  del  loro  Corpo , o fe  non 
ve  n’ erano,  un  Sacerdote  fecolare  per  Superiore  Gene, 
rale,  e che  finalmente  ne  prendeffero  un  terzo,  che  folTe 
Religiofo  di  un  altro  Ordine  per  Vifitatore;  Io  che  ven- 
ne approvato  da  Papa  Eugenio  IV.  Da  quella  concezio- 
ne del  Vefcovo  di  Liege  è fatto  manifclio,  che  tra’ Rc- 
ligiofi  del  Terz’ Ordine  di  que’ Paefi  v’erano  pochi  Sacer- 
doti; Io  che  viene  confermato  da  una  Bolla  di  Leone X. 
del  1516.  di  cui  noi  parleremo  in  progrelfo,  c dalla  qua- 
le deducefi  , che  pochillimi  ne  ricevevano.  In  fatti  erano 
eflì  quali  tutti  Frati  Laici  nella  maggior  parte  de'  Con- 
venti , ne’ quali  li  occupavano  in  diverfe  arti,  come  in 
Bolleduc  , ove  facevano  degli  occhiali , in  Anverfa  , ove 
lavoravano  della  tela,  e così  in  molti  altri. 

Giovanni  d’  Heysbergcn  , che  loro  aveva  data  la  li- 
cenza di  eleggere  un  Generale  , loro  altresì  perniile  nel 
1447.  di  convocare  ogn’anno  il  loro  Capitolo  Generale 
nel  Convento  di  Zepperen  . Il  Legato  di  Papa  Nicco- 
lò V.  in  Alemagna  prefcrilfe  loro  nel  1452.  l’abito,  che 
doveva  edere  di  colore  bigio  . Dovevano  erti  avere  .de’ 
Cappucci  fatti  a foggia  di  piccole  Cocolle  con  lo  Sca- 
polare , li  quali  dovevano  portare  l'opra  il  loro  mantello. 
Ordinò,  che  nelAino  poteflc  elfer  promolfo  agli  Ordini  Sa- 
gri fenza  ’l  confenfo  del  Generale,  o de’ Superiori , da_. 
ni'  deputati  a quell’  effetto,  e che  folfero  tenuti  ad  ub- 
bidire a quello  Generale  in  virtù  de’  Voti  Solenni,  ch«-» 
facevano  ; lo  che  Niccolò  V.  confermò  con  una  Bolla  del 

1453* 
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1453.  Sembra  che  quello  Pontefice  rivocaffe  quanto  dal 
Vefcovo  di  Liege  era  flato  ordinato  nel  1443*  e confer- 
mato da  Eugenio  IV.  circa  1’  elezione  del  loro  Genera- 
le, che  poteva  cadere  fopra  un  Sacerdote  Secolare,  qua- 
lora non  foflcr  tra  di  loro  Sacerdoti;  poiché  con  un  al- 
tra Bolla  efprelfamente  dice,  dovere  il  loro  Generale  ef- 
fere  un  Sacerdote  del  loro  Ordine,  che  dovevano  elegge- 
re ogn’anno  nel  Convento  di  Zepperen,  il  quale  doveva 
aver  l’autorità  di  ricevere  i Voti  Solenni  di  coloro,  che 
voleflero  far  ProfefTìone  nell’  Ordine  . Con  quella  mede- 
lima  Bolla  diede  loro  altresì  licenza  d’  eleggere  ne’  loro 
Capitoli  Generali  de’ Difinitori , giufla  l’ufo  degli  Ordi. 
ni  Religiofi,  che  unitamente  con  il  Generale  polfono  fa- 
re de’ regolamenti  in  vantaggio  della  Congregazione. 

I Bcggardi  d’  Anverfa  furono-uniti  a quella  Congre- 
gazione nel  1472.  Fino  dal  1228.  erano  elfi  (lati  introdot- 
ti in  quella  Città  , ed  avevano  prefo  S.  Begga  per  Pro- 
tettore ; lo  che  fece  dare  loro  il  nome  di  Beggardi.  Si 
occupavano  fui  cominciare  della  loro  origine  in  telTere 
tela,  ciafcheduno  da  fe  mantenendoli  col  lavoro  delle  fue 
mani , elTendo  tra  di  loro  uniti  foltanto  per  mezzo  de’ 
vincoli  della  carità,  fenza  avere  alcuna  Regola;  ma  quan- 
do Papa  Niccolò  IV.  ebbe  confermata  auella  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  nel  1289.  eglino  l’abbracciarono 
nel  feguente  anno.  Furono  elli  grandemente  favoriti  da’ 
Duchi  di  Brabante  , principalmente  da  Giovanni  II.  t-» 
Giovanni  III.  che  gli  efentarono  da  ogni  fona  di  contri- 
buzioni . Nel  1425.  cominciarono  a vivere  in  comune  , e 
fecero  de’ Voti  Solenni  nel  1467.  dopo  avere  prefo  1’  abi- 
to , e le  Conllituzioni  de’  Terziarj  di  Liege  . Finalmente 
nel  1472.  furono  Soggettati  al  Generale  della  Congrega- 
zione di  Zepperen  , alla  quale  furono  uniti  da  Papa  Si- 
ilo IV.  Elìendochè  il  Convento  d’ Anverfa  divenilfe  in 
progrelfo  ragguardevolifiimo , il  nome  di  Begardi  portato 
da’  Religiofi  in  efTo  dimoranti  , fu  dato  a tutti  gli  altri 
di  quella  medefima  Congregazione  ; lo  che  coda  dalla  Bol- 
la di  Clemente  Vili,  in  data  del  1575.  per  confermar  lo- 
ro tutti  i privilegi  * che  avevano.  Kos  igitur  diletto:  fìlios 
Mitìt fi  rum  , dr  Fratrer  univerfot  Congrega  tinnii  Zepperen - 
fis  in  Belgiit  Ordtnis  Tertiee  Regniti  S.  Francifci  vulgò 
Beggardorum  nunenpator , /pedali bus  fa tori  bui , & gratin 
projequi  volente s &f.  Ab- 
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Abbiamo  detto- di  fopra,  che  nella  maggior  parte  de’ 
Conventi  di  quella  Congregazione  era  maggiore  il  nume- 
ro de’ Frati  Laici,  che  de’ Sacerdoti  ; lo  che  fu  una  Por- 
gente di  di vifioni  , la  quale  obbligò  i Conventi  di  Mid- 
derburg,  Lovanio  , Bofleduc,  ed  alcuni  altri , ove  abitava 
un  (ufficiente  numero  di  Sacerdoti , a dimandare  a Leo- 
ne X.  la  licenza  di  fepararfì , allegando  per  giuflificare 
la  loro  dimanda  1’  orgoglio  , e la  prefunzione  di  quelli 
Frati  Laici,  eh’  erano  fuperiori  in  numero  nelle  altre  ca- 
le della  Congregazione,  non  volendo  tolerare  tra  di  lo- 
ro più  di  quattro  , o cinque  Sacerdoti  , o Cherici,  cui 

£ «tendevano  contro  tutte  le  leggi  della  decenza  , c del- 
1 giuflizia,  comandare,  ed  impor  leggi, eziamdìo contra- 
rie al  buon  ordine,  ed  all’ onore  dovuto  alla  Maeltà  di 
Dio  , che  per  una  gelosìa  , fondata  foltanto  fulla  loro  in- 
capacità nel  foddisfare  a’  Sagri  Milierj  , loro  impedivano 
la  celebrazione  de’  Divini  Utìzj , nella  qualcofa  venivano 
foftenuri  dal  Generale  medefìmo  della  Congregazione, 
che  elìendofi  lafciato  ftrafcii\are  da  una  fciocca  condi- 
feendenza  per  quelli  Frati  Laici  , che  avevano  trovato  il 
modo  di  corromperlo,  e di  guadagnarlo  al  loro  favore, 
aveva  dato  un  ordine,  nel  quale  accennava  i giorni,  in 
cui  i Sacerdoti  dovevano  cantare  il  Divino  Ufizio,  e ce- 
lebrare la  Melìà  , con  proibizione  di  contravenirvi , e di 
accettare  più  di  cinque  Sacerdoti  , o Cherici  in  ciafche- 
dun  Convento  ; ciocche  non  ballandogli  per  difonorare 
il  fuo  carattere  di  Sacerdote,  lafcioffi  dalla  fua  compia- 
cenza per  quelli  Frati  Laici  indurre  perfino  a deporre  il 
Superiore  del  Convento  di  Bosleduc  , ed  a cacciarlo  da_. 
elfo  con  proibizione  di  non  ritornarvi  per  un  anno.  Il  Pa- 

f>a,  ch’era  informato  di  alcune  differenze  inforte  tra’ Re- 
igiofi  dello  ftefs’ Ordine  de’ Conventi  di  Liege,  Cambrai, 
Colonia,  Mallrich,  ed  altri,  sì  a riguardo  di  quello  co- 
mando del  Generale  fpettante  al  Divino  Ufizio,  che  a 
motivo  del  cingolo  , il  quale  alcuni  volevano  di  cuojo, 
ed  altri  di  corda,  giudicò  che  non  vi  fulfe  migliore  e(pe- 
diente  per  terminare  quelle  controverfie  , fe  non  quello 
di  concedere  loro  quanto  dimandavano  , dividendo  con 
una- Bolla  del  1^16.  quella  Congregazione  in  due , ciafche- 
duna  delle  quali  avelfe  il  fuo  Generale;  ma  Clemente-* 
Vili.  Succelibre  di  Leone  X.  volendo  riunirli,  ordinò,  ch& 
lòm,yU»  < K Jt  il  ,» 
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il  Generale  di  quella  nuova  Congregazione  » eri  il  Gene- 
rale di  quella  di  Zeppcrcn  rinunzialfero  ambidue  a' loro 
Ufizj  in  un  Capitolo  Generale,  da  convocaifi  quanto  pri- 
ma , ed  in  cui  fi  eleggerebbe  un  altro  Generale  coni  vo- 
ti de’  Religiofi  d’ ambedue  le  Congregazioni,  che  fi  riu- 
nirebbero infieme,  uè  formerebbero  per  l’avvenire  fe  non 
una  fola  Congregazione,  com’erafi  fatto  avanti  la  fepa- 
razione  . Al  dire  de’  Padri  Fra ncefco  Bordonio,  Giovanni 
Maria  di  Vernon,  ed  alcuni  altri  Storici  del  Terz  Ordi- 
ne di  S.  Francefco,  fembra , che  il  Convento  di  Maltrich 
abbia  fimi I niente  formata  una  Congregazione  feparata  con 
alcuni  altri  , fondandoli  fopra  una  Bolla  del  1401.  con 
cui  Bonifacio  IX.  concede  un  Generale  a’  Religiofi,  e Re- 
ligione deila  Città,  o Dioctfi  d’ Utrecht,  eh’ eglino  hanno 
apparentemente  confufa  con  quella  di  Maftikh,  che  in  La- 
tino è chiamata  Trajetlum  ugualmente,  clic  Utrecht  Fra - 
tribù! , & Sororibur  Ordititi  S.  F ranci fti  de  Panitentia  nini - 
capati! , in  Civttate  , & Dixcefi  Trajeften/i  ; ma  te  egli- 
no averterò  fatta  riflellione  all’ anno , in  cui  fu  quella  Bol- 
la fpedita  farebbonfi  dell'  inganno  loro  fatr  accorti  ; poi- 
ché nel  i40r.  non  vi  era  Vefcovato  in  Malirich  . E vero, 
che  quello  di  Tongres  ( dopo  che  quella  Città  fu  rovina- 
ta dagli  Unni)  vi  fu  trasferito  da  S.  Servais,  che  morì 
nel  384.  ma  fu  altresi  trafportato  a Liege  da  S.  Uberto 
nel  721.  ov'è  rimalto  fino  al  prefente  , avendo  prefo  il 
nóme  da  que't’ ultima  Città. 

Nel  1611.  Gregorio  XV.  uni  quella  Congregazione  a 
quella  di  Lombardia  >•  ma  fimigliante  unione  non  ebbo 
effetto,  che  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  X.  nel  11550. 
Avendo  quello  Pontefice  fopprelfo  il  Generale  della  Con- 
gregazione di  Zepperen,  tutti  i Conventi  del  Terz’  Ordi- 
ne di  S.  Fraiicefco  nelle  Diocefi  di  Liege,  di  Malines,  e 
d’Anverfa,  che  la  formavano,  furono  foggettati  alla  giu- 
rlfdizione,  vifita,  e correzione  del  Generale  d’Italia,  ed 
eretti  in  Provincia  fotto  il  titolo  di  Provincia  di  Fian- 
dra. Il  P.  Giovanni  Wandemberg  fu  eletto  primo  Pro- 
vinciale, e Come  tale  all! flette  al  Capitolo  Generale  del- 
la Congregazione  di  Lombardia  convocato  nel  1653.  nel 
Convento  di  S.  Antonio  da  Padova  in-  A (fi  fi  : l’unione  di 
quelle  due' Congregazioni  fu  in  elTo  accettata  con  patto, 
dhé  i Religiòfi  deila  Provincia  di  Fiandra  partecipa  (fero 
di  tutti  i privilegi,  grazie,  ed  efenzioni,  godute  dalla., 
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Congregazione  di  Lombardia  ; che  potettero  ettere  inalza- 
ti alle  dignità  di  quella  Congregazione  : che  averterò  un 
Provinciale,  un  Difcrero,  ed  un  Curtode;  che  accettalTe; 
ro  nella  Provincia  di  Fiandra  le  Conftituzioni  d’Italia, 
principalmente  quelle,  eh’ erano  fiate  ricevute  nel  Capi- 
tolo di  Roma  , ed  approvate  da  Papa  Urbano  V I II.  e 
quelle  di  Bologna  approvate  da  Innocenzo  X.  che  fi  fpo- 
gliaffero  de’-ioro  antichi  abiti  , e veftittero  jn  avvenire^* 
tutti  ad  un  modo,  portando  indotto  una  velie  bigia,  un 
cappuccio  con  una  mozzetta , davanti  nonmeno,  che  die- 
tro appuntata  , ed  un  mantello  , e che  non  portafiero  il 
cappello  fé  non  quando  andavano  alla  campagna  ; che 
aveflero  un  Commettano  Generale,  al  quale  potettero  ap- 
pellare dal  Provinciale  ; che  il  Generale  non  potette  de- 
cidere cofa  alcuna  concernente  alla  Provincia  fe  non  do- 
po aver  afcoltato  il  Provinciale,  ed  i Difinitori;  eh’ ei 
potette  farvi  la  vifita  una  volta  in  fei  anni , e non  po- 
tendo ciò  efeguire  in  perfona,  deputatile,  od  il  fuo  Com- 
metta rio  , o qualche  altro  Religiofo  nazionale,  cui  fi- 
milmente  darebbe  autorità  di  piefedere  al  Capitolo;  eh’ 
ei  non  potette  far  venire  alcuno  Religiofo.in  Italia  con- 
tro il  volere  del  Provinciale;  c’che  finalmente  i Religiofi 
di  Fiandra  potettero  aver  de’ Confervatori  in  vigore  de’ 
loro  privilegi  Appollolici.  Quella  Provincia  prefentemen- 
te  ha  fino  a dicci,  o dodici  Conventi,  di  cui  i principa- 
li fono  quelli  d’  Anverfa,  Bruxelles,  Maftrich,  Houfgard, 
e Lovanio  , ove  erti  hanno  un  Collegio . 

E’ parimente  in  Fiandra  una  Congregazione  partico- 
lare di  Religiofi,  e Religiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefco,  comporta  da’ Conventi  delle  Provincie  d’Artefia  , 
Hannoma  , e nella  Diocefi  di  Teruanne  : i principali  di 
quelli  erano  S.  Audomaro,  Furnes,  Nieuport,  Ipry  , Ber- 
gucs , Dixmuda  , e Properinga.  Papa  Giovanni  XXII.  ap. 

f trovò  i loro  Statuti  nel  1413.  ne’  quali  viene  enunciata 
a formola  della  loro  Profelfione,  in  cui  tra  l’altre  cofc 
promettevano  ubbidienza  al  Papa.  Prefentemente  non  ri- 
mane alcun  Convento  di  quelli  Religiofi  in  quelle  par- 
ti, folo  vi  fi  fono  mantenuti  quelli  delle  Religiofe,  che 
fono  in  gran  numero,  ed  ogni  dì  più  fi  vanno  moltipli- 
cando . . : .) 

Veggafi  Francifc.  Bordon  , Cbrqnplog.  FF.  & Sorot • 

..  Kk  1 l'Ord. 
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3.  Ori . S.  F ranci fc.  Joan.  Mar.  Vernon,  Annal.ejufi . Or . 
dinit  . Elzearr.  eie  Dombes  , Academte  de  pcrfcfttQn , & 
Memoirer  Manufcritt  . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

De’  Religiofi  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco 
in  Ale  magna  . 

. • . 

Giovanni  Battila  Gramav  Vicario  Appodolico  in  Ale- 
magna « Primate  d’ Affrica , C nligliere.  e Limo- 
liniero  dell’ Imperadore  Mattia,  divenuto  Difcepolo  di 
S.  Francefco,  e feguace  della  (uà  Terza  Regola,  non  po- 
tendo rimirare  fé  non  con  jfguardi  compallionevoli  un  in- 
finità di  Conventi  di  quell'  Ordine  in  quelle  parti  intera- 
mente rovinati,  ed  abbandonati,  o abitati  da  Religiofi, 
cui  ignota  era  ogni  Regolare  Offervanza  , e perfino  la_. 
fteffa  loro  Regola  , fcriffe  verfo  il  1612.  al  R.  P.  Anto- 
nio de  Sillls  Generale  di  quell’ Ordine  in  Italia  per  efor- 
tarlo  a ricevei  i Conventi  d’ Alemagna , ed  a foggettar- 
li  alla  fua  ubbidienza  , allìcurandolo  , che  pafiavano  il 
numero  di  dugento  , i quali  potrebbonfi  facilmente  uni- 
re alla  Congregazione  di  Lombardia.  Ma  o folle  , che 
quello  Generale  (linraffe  meglio  il  non  imbarazzarli  in_. 
quell’affare,  o che  v’ incontraffe  delle  difficoltà,  le  Let- 
tere del  Vicario  Appodolico  non  ebbero  alcun’effetto.  Il 
R.  P.  Francefco  Guadamele,  uno  de’ Succeffori  del  Pa- 
dre Antonio  de  Sillis  fu  della  (leffa  cofa  avvifato  da  Mi- 
chele Adolfo  Conte  d’Athlan,  che  gli  fcriffe  a quell’ef- 
fetto nel  1616.  promettendogli  d'impiegare  la  fua  autori- 
tà, acciò  l’affare  aveffe  un  buon  efito  . Quello  Genera- 
le di  migliore  intenzione  dell  altro,  o almanco  più  ani- 
molo  , mandò  carta  di  procura  al  Vicario  Appodolico 
d’ Alemagna  per  fare  la  richieda,  e l’unione  di  quedi 
Monader)  ; ma  le  guerre,  e la  morte  delle  perfone  me- 
glio intenzionate  n’  impedirono  1’  adempimento  , laonde-# 
la  maggior  parte  de’  luoghi  , in  cui  erano  fituati  quedi 
Monaderj , fono  rimadi  fepolti  nell’oblivione.  Dionifio 
Cartuiìano  , che  aveva  commentata  la  Terza  Regola  di 
S.  Francefco  ad  idanza  di  quedi  Religiofi  d’  Alemagna  s 
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oflcrva  tra  l’  altre  cole  , che  i Terziarj  di  quelle  parti  TERZ’ORDI- 
avevano  aggiunti  con  la  licenza  della  Santa  Sede  i Voti  ne  di  san 
eflenziali  alla  loro  ordinaria  Profelfione:  da  ciò  ne  dedu- 
ce  , che  folfcro  veri  Religioli  , intendendo  però  fpecial- 
niente  di  parlare  delle  Congregazioni  di  Boemia  , Unghe- 
ria, e del  Reno,  che  comprendeva  I Elettorato  di  Polo- 
nia , ed  i contorni  di  Wellfalia  . Quelli  Religioli  della 
Provincia  del  Reno  erano  anticamente  uniti  fatto  un  me- 
delimo  capo,  ed  ebbero  per  primo  Generale  il  P.  Barto- 
lommeo  d’Ollegcn.  Il  P.  Francefco  Bordonio  dice,  che 
nel  1Ó5 5.  quattro  Monafterj  dell  Elettorato  di  Colonia  in 
vigore  della  facoltà  , che  avevano  ricevuta  da  Giufeppe 
di  S.  Felice  Arcivefcovo  diCofcnza,  Nunzio  Appodolico 
nelle  parti  del  Reno,  e dell’ Alemagna  inferiore,  con- 
vocarono un  Capitolo  a’  15.  di  Giugno  del  1655.  nel  Con- 
vento di  S.  Niccola  di  Crido  vicino  a Tcrdich,  ove  elef- 
fero  per  Provinciale  il  P.  Servais  ; ma  non  avendo  ei  vo- 
luto accettare  qued’ impiego,  eledero  in  fua  vece  Giovan- 
ni Conrado  Huls  , e volendo  in  quello  Capitolo  quelli 
Religiofi  feguire  P efempio  della  Congregazione  di  Zep- 
peren  rifalvettero  di  unirli  alla  Congregazione  d’  Italia  . 

Dice  quell’  Autore,  avere  eglr  avuti  in  mano  gli  Atti  di 
quello  Capitolo  ,.  in  cui  fu  prefa  quella  rifoìuzione  ; ma 
che  1’  unione  non  fegul . 

Il  P.  Giovanni  Maria  di  Vernon  ne’ Tuoi  Annali  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  dice,  che  la  Congregazione 
o Provincia  d’ Argentina , che  comprendeva  1’  Alfazia,  e 
le  Diocelì  d’  Argentina  , Bafilca,  e Codanza,  era  antica- 
mente unita  alla  Congregazione  d’Italia,  e dipendeva.* 
dal  fuo  Generale.  Fondali  egli  probabilmente  fopra  l’ef- 
ferc  dato  il  P.  Enrico  Ungaro,  nativo  di  Codanza,  Ge- 
nerale della  Congregazione  d’  Italia  nel  1475.  lo  che  è 
una  dcbolillìma  congettura  ; imperocché  dall’clTcrvi  dato 
un  Generale  in  Italia  Alemanno  di  Nazione  , e dell 
Città  di  Codanza,  non  può  dedurli,  che  tutti  i Conventi 
del  Terz’ Ordine  della  Diocelì  di  Codanza,  c di  quelle  di 
Bafìlea,  e d’ Argentina  fallerò  uniti  alla  Congregazione^, 
d’Italia;  tanto  più  che  è molto  fàcile  il  provare  il  con- 
trario, si  con  gli  Scritti  del  P.  Bordonio,  il  quale  elfendo 
di  quella  Congregazione,  non  averebbe  tralafciato  di  par- 
lare  di  quella  unione  nella  fua  Storia  Cronologica  de) 
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Terz’  Ordirci  che  con  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  Vili, 
del  1492»  diretta  a’Vefcovi  d' Argentina,  Balìlea  , e Co- 
danza  per  terminare  le  differenze,  che  s’agitavano  tra’Re- 
ligiofi,  eie  Religiofc  di  quell’ Ordine  nelle  loro  Diocefi, 
i quali  non  avevano  voluto  riconofcere  per  Vicario  Ge- 
nerale, e per  Votatore  il  P.  Enrico  Bucfuff  di  Delphot 
Religiofo  dello  ftefs’ Ordine,  il  quale  aveva  ottenute  da 
quello  Pontefice  una  Bolla,  che  Io  ftabiliva  Vicario  Ge- 
nerale finattamtochè  fi  convocaffe  un  Capitolo,  in  cui  fi 
cleggeffe  un  Generale.  La  ragione,  che  i Religiofi  e le 
Religiofc  adduce  vano  per  non  riconofcere  quello  Vili  la- 
tore era,  che  la  Bolla,  da  lui  ottenuta,  era  fubrettizia, 
mentre  i Religiofi  , c le  Religiofc  di.  qucft’Ordine  dove- 
vano effer  foggetti  a’ Generali  , ed  a/PtòvInciali  de’  tra» 
Minori  in  vigore  delle  Bolle  di  Siilo  I V.  e d’Irmocenzo  W* 
lo  che  non  farebbe!!  da  efii  allegato,  fe~  follerò  fiati  uniti 
alla  Congregazione  d’Italia.  Checche  però  ne  fia,  tutti 
i Conventi  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  fituati  in  que- 
fic  Diocefi  effendo  caduti  nelle  mani  degli  Eretici  fono 
fiati  interamente  rovinati  a riferva  di  quelli  delle  Rdii 
giofe,  che  quelli  nemici  della  Religione  hanno  tolerati 
per  ragione  di  politica,  e dJ  intcrcffe  . 

Quanta  alle  Provincie  di  Magdeburgo  o di  Saffo- 
nia  , e altre  in  Alemagna,  fono  fiate  infettate  dal  veleno 
dell’Eresia,  i Conventi  del  Terz’ Ordine  vi  hanno  corfa  la 
ilelfa  forte,  come  ancora  nell’ Olanda , e nella  Zelanda, 
ove  formavano  una  Congregazione  governata  da  un  Ge- 
nerale. Ve  n’  erano  trentafei  in  Irlanda,  oltre  a quelli 
delle  Religiofe,  de’qualioon  ne  rimane  , che  la  fola  me- 
moria. 11  loro  numero  era  altresì  copiofifiimo  in  Inghil- 
terra. 1 Religiofi  che  tuttavìa  fufliftono  in  Alemagna_. 
vedono  di  nero;  ma  non  mi  è noto  qual  fia  la  figura  del 
loro  abito . 

Veg?a(ì  Francifc.  Bordon,  Cbronolog.  fruì.  & Soror . 
%.Ord.  S.Frantifc.  Joan.  Mar.  Vernon , Annui,  ejufd.  O rd. 
& Lue.  \/ading. , Annui.  Minor.  Tom.V.  & VI.  in  Kegifl. 
Fonti/. 
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De'  Religiofi  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  San  Francefc»,  gNa'.N 
della  .Regolare  Ojjervanza  in  1/pagna  . 

VI  etano  anticamente  in  Ifpagna  due  Congregazioni 
di  Religioni  del  Tera’  Ordine  di  S.  Francefco:  ften- 
devafi  una  nel  Regno  di  Granata,  e d’  Andalusia,  l’altra 
ne’  Regni  di  Cartiglia,  Leone,  e Galizia.  Quelli  Reli- 
giofi  vi  avevano  fino  dal  principio  del  decimoquinto  Se- 
colo de’  Monarterj.  Le  Bolle  dell’  Antipapa  Benedetto 
XIII.  riconofciuto  per  legittimo  in  quelli  Regni  , concedu- 
te a quell’-Ordine , nè  fono  provesì  irrefragabili,  che  non 
danno  luogo  a dubitarne;  poiché  fe  ne  trova  una  de’rj. 
di  Settembre  del  1403.  cop  cui  tra  le  molte  grazie, 
privilegi  conceduti  a’  Religioni  de’Conventi  di  S.  Caterina 
di  Montefaro,  e di  S.  .Marra  di  Cauthero  nella  Dioceli 
di  Comporteli  gli  elencò  dalle  decime,  e da  ogn’  altra 
Corta  d’ impofizioni'. . Con  un’altra  Bolla  de’  io.  d’Otto-  K 
bre  dello  ftefs  . nno  confermò  la  donazione  loro  fatta  dal 
Vefcovo  d’  Allorga  delia  Chiela  delia  Madonna  della-. 

Valle  con  alcuni  Dominj  fituati  nella  Valle  di  Lazzaro,  ed 
alcuni  altri  , che  appartenevano  > alla  fua  Chiefa,  c di- 
pendevano dalla  Menfa  Vefcovile»  Conun’ altra  permelfe 
a’  Religiofi  di  quell’ Ordine  di  recitare  l’Ufizio  giuda  il 
Rito  della  Chiela  Romana,  approvò  la  donazione  ad  eflt 
fatta  della  Chicfa  della  Madonna  del  Soro  nella  Dioceli 
di  Zamorra  : raccomandò  alla  carità  de’ fedeli  la  fabbrica 
della  Chiefa  di  S.  Giuliano  dei  Monte,  che  facevano  co- 
flruire  nella  Diocefi  di  Leone  , e loro  concedette  an- 
cora dell’altre  grazie  con  quelle  Bolle,  nelle  quali  tal- 
tolta  fi  fa  menzione  del  Genetale  de’ Religiofi  del  Terz’Or- 
dine  della  Penitenza,  il  quale  era  per  ; conseguenza  già 
ftabilitoin  quello  Regno. 

Non  cominciarono  erti  nondimeno  a viver  tutti  fotto 
l’ubbidienza  d’un  folo  Generale  del  loro  Ordine,  fe  non 
al  tempo  del  Pontificato  di  Martino  V»il  quale  nel  1423. 
concedette  loro  un  Vifitatore  Generale  ne’  Regni  df  Gra- 
nata , e d’ Andalusia . Fu  quella  Congregazione  nel  1442. 

uni- 
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Hudiare  in  tutto  il  tempo  del  loro  Noviziato,  nel  quale 
debbono  foltanto  occuparli  in  orare,  ed  in  leggere  libri 
Spirituali,  non  potlono  entrare  nel  Capitolo,  ned  cttere 
ordinati  , nè  tampoco  afcoltare  le  Confeflìoni  , qualora-, 
follerò  Sacerdoti,  e finito  l’anno  del  Noviziato  fono  am- 
metti alla  Profeflìone.  Il  terzo  preferive  la  figura , ed  il 
colore  dell’abito  nella  feguente  maniera.  Tutti  i Reli- 
giofi  si  Cherici,che  Laici  averanno  una  vette  di  panno 
vile  , fatta  di  lana  naturalmente  nera  ; il  cappùccio  , 
che  farà  dello  fletto  colore  doveri  eflferc  aguzzo  avanti  , 
e dietro,  fatto  a foggia  di  croce,  e feendere  dalle  fpalle 
fino  alla  cintura,  e davanti  fino  allo  ttomaco.  Loro  cin- 
tura farà  una  corda,  il  mantello,  ùmilmente  del  colore 
della  vette,  farà  di  etti  più  corto  un  mezzo  palmo,  nè 
averi  alcuna  increfpatura  intorno  al  collo;  porteranno  le 
fcarpe,  od  i fandali  coloro,  cui  parrà  bene  calzarli,  ed 
ancora  delle  tonache  , o tonachette  di  lana  bianca  fotto 
il  loro  abito.  Il  quarto  Capitolo  riguarda  1’  Ufizio  Divi- 
no , il  quale  da’Cherici  deve  recitarli  fecondo  il  rito  della 
Romana Chiefa , ed  i Frati  Laiciin  luogodel  Divino  Ufizio, 
« di  quello  della  Madonna,  e de’Defonti  reciteranno  un  de- 
terminato numero  di  Pater  ed  Ave.  Le  ore , in  cui  deb- 
befi  oflervare  il  filenzio  in  Chiefa,  non  meno,  che  nel  Re- 
fettorio , Dormitorio,  e Ghioftro  fono  in  etta  altresì  pre- 
fitte, come  ancora  regiftrato  il  privilegio,  che  hanno  di 
accettare,  e ritenere  con  la  licenza  del  Generale  tutti  i 
Benefizi,  che  poflono  eflère  pofleduti  da’Cherici  Rego- 
lari , purché  non  fiano  Conventuali . 

La  Regola  di  Niccolò  IV.  e quella  ancora  di  Leo- 
ne X.  ordina,  che  i Fratelli,  e le  Sorelle  del  Terz’Ordine 
di  S.  Francefco  debbano  in  ogni  tempo  attenerli  dal  man- 
giar carne  ne’ Lunedi , Mercoledì , Venerdì,  e Sabati,  c 
che  dopo  la  fetta  di  tutti  i Santi  fino  a Pafqua  digiunino 
ne’  Mercoledì , come  ancora  in  tutti  i giorni  dalla  Fetta 
di  S.  Martino  fino  a Natale,  oltre  i Venerdì  dell’anno, 
ed  i giorni  di  digiuno  preferirti  dalla  Chiefa  ; ma  nel  quin- 
to Capitolo  di  quella  Regola  vengono  afloluti  dall’  atti- 
nenza del  Lunedi,  nè  debbono  digiunare , che  dalla  prima 
Domenica  dell’ Avvento  fino  a Natale,  in  tutti  i Venerdì 
dell’anno,  e ne’  Mercordì  dalla  Fetta  di  S.  Martino  fino 
a Pafqua,  oltre  i digiuni  ordinati  dalla  Chiefa,  e la  Vi* 
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RFL1GTOSI  gilia  della  Feda  di  S.  Francefco  . Sono  ancora  obbligati 
DELTERZ'  a far  la  difciplina  ne’ Mercoledì , e Venerdì  dell’Avven. 
° fDav  p1  to  , e ne’  Lunedi,  Mercoledì  , e Venerdì  di  Quarefi- 
SCCHN  JSPA  n,a*  ^ Capitolo  riguarda  i Predicatori,  ed  i Con- 
GNA,  felibri,  i quali  non  polfono  efercitare  queft’  impieghi  fo 

non  colla  licenza  del  Generale.  E’  in  elfo  parimente  rac- 
comandata la  carità  verfo  gli  Ofpiti.  I Frati,  che  vanno 
in  campagna  debbono  in  vigore  di  quello  Capitolo  di- 
mandare la  limoiina  . Non  polfono  ellcre  mandati  lontano 
fenza  la  licenza  del  Generale,  ned  è permeilo  ad  efli  il 
dilputare  tra  di  loro  per  illrada,  ma  debbono  fare  al  di 
fuora  comparire  (omnia  manfuetudine  , ed  umiltà,  e mangia- 
re quanto  verrà  loro  appiedato. 

La  carità,  che  debbefi  efercitare  verfo  gli  ammalati 
è raccomandata  nel  fettitno  Capitolo  , nel  quale  fono 
altresì  preferitti  i fuffragj  da  farli  per  i defonti.  Prefcrive 
l’ottavo  la  maniera  di  celebrare  i Capitoli  Generali  , e 
di  procedere  all’elezione  del  Generale.  Debbono  quelli 
Capitoli  tenerli,  ogni  tre  anni  nella  Domenica  avanti  la 
Fella  di  S.  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina  nel  Conven. 
to  della  Madonna  della  Valle  nella  Diocefi  d’Adorga  , o 
in  qualche  altro,  che  farà  dato  dellinato  dal  Capitolo 
Generale.  Deve  ciafchedun  Minidro  nominare  il  fuo  Vica- 
rio, acciò  governi  in  fua  a (lenza  . Polfono  efercitare  il 
loro  ufizio  per  tre  anni,  ugualmente  che  il  Generale,  il 
quale  nel  fuo  triennio  deve  vilirare  ciafchedun  Convento: 
ei  ha  facoltà  di  mandare  i Religiofi  da  un  Convento  all* 
altro,  di  punire  i rei,  e cacciare  dall’Ordine  gl’ incorri- 
gibili  col  conliglio,  ed  il  confenlo  de’Religiofi  del  Conven- 
to . II  decimo  finalmente  impuone  a’ Religiofi  alcune  par- 
ticolari obbligazioni,  che  fono  le  feguenti . Non  debbono 
entrare  ne’  Monaderj  delle  Religiofe  fenza  licenza  del 
Generale.  Debbono  dar  lontani  dalle  Corti  de’ Principi, 
nè  polfono  in  alcun  tempo  allidere  alle  danze,  giuochi, 
commedie,  e fpettacoli.  Nella  fera  di  ciafchedun  giorno 
doveranno  efaminarli  fe  hanno  fatto  alcun  giuramento, 
o proferita  qualche  menzogna,  e per  ciafcheduna  dovranno 
recitare  tre  volte  il  Pater.  Sono  obbligati  ad  ubbidirò 
a’  loro  Superiori  in  tutte  le  cofe , che  non  fono  contra- 
rie alla  Regola  , la  quale  non  obbliga  fotto  pena  di  colpa 
grave,  nè  leggiera.  Nondimeno  i Religiofi  non  polfono 
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ricufar  le  penitenze  ad  elfi  im polle  , quando  ne  vengono^  RELIGTOSI 
richiedi,  e quando  elfi  conofcono  di  non  potere  oflervarc  TER2’ 
la  Regola  debbono  ricorrere  al  Generale , cui  appartiene 
l’interpretarla  , ed  il  difpenfare  da’digiuni,  dalle  adinen-  scoiN  ISPA 
ze,  ed  eziamdio  dal  Voto  di  povertà,  i particolari  noiu.  GNA , 
meno,  che  la  Comunità:  di  fortachè  può  egli  permettere 
ad  un  Religiofo  di  ritenere  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita , o per  un  tempo  determinato  folamente  , ciò  che  gli 
farà  dato  conceduto . 

Quedo  è ciò,  che  contiene  queda  Regola  , la  quale 
fembra  eder  data  tratta  piuttollo  da  quella  di  Leone  X.  che 
da  quella  di  Niccolò  IV.  e defa  fopra  i regolamenti,  che 
erano  dati  approvati  da  Clemente  VII.  e che  fono  cnun- 
ciati  nella  fua  Bolla  del  152 6.  con  cui  ordina,  che  quella 
Regola  fia  per  l’avvenire  oflervata  da’  Reiigiofi  di  Spa- 
gna,  i quali  eflcndofi  ad  ella  foggettati  , la  fecero  dipoi 
confermare  da  Papa  Gregorio  XII 1.  Ebbero  fempre  quedi 
Reiigiofi  di  Spagna  un  Generale  fino  al  1568.  in  cui  Pio 
V.  avendo  fottopodi  tutti  i Reiigiofi  del  Terz’ Ordine, 
in  qualfivoglia  parte  fi  fuffero,  alla  giurifdizionc  del  Ge- 
nerale, e de’ Provinciali  de’ Minori  cicli’  Odervanza  , ub. 
bidirono  al  Sommo  Pontefice.  Ma  volendo  i Padri  dell' 

Olfervanza  in  virtù  di  quanto  avea  quedo  Pontefice  co- 
mandato, impadronirli  in  Ifpagna  de’ Conventi  fpettanti 
a’  Reiigiofi  del  Terz’Ordine,  e codrignerli  a profclfare  il 
primo  Ordine  , lo  dello  Papa  fece  nello  defs’  anno  un 
Breve  diretto  al  fuo  Nunzio  , con  cui  dichiarava  non_* 
aver’ egli  mai  avuta  intenzione  di  fopprimere  il  Terz’Or- 
dine di  S.  Francefco  in  Ifpagna  ; ma  foltanto  di  rifor- 
marlo. Quella  dichiarazione  non  raffrenò  i Padri  dell’Of- 
fervanza,  anzi  andarono  al  poffeflb  d 'alcuni  de’loro  Con- 
venti  , principalmente  di  quelli  di  Siviglia  , e tentaro- 
no il  poifibile  per  didruggerli,  vietando  loro  Faccet- 
tare in  avvenire  de’Novizj.  Queda  proibizione  fu  tolta^ 
rei  1592.  dal  Generale  Francefco  da  Tolofa,  con  patto, 
che  non  potettero  più  ripetere  il  Convento  di  Siviglia  da’ 

Padri  dell’  Olfervanza  ufurpato  ; e dantcchè  i Vifitatori 
mandati  a’Conventi  del  Terz’Ordine,  principalmete  nella 
Provincia  d’Andalusìa  trafugalfero  le  fcritture  concernentr 
a queda  Provincia,  il  Cardinal  Verallo  allora  Protettore 
degli  Ordini  di  S.  Francefco,  comandò  nel  1612.  che  i 
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Vifitatori  dell’  Ofl'ervanza  non  potettero  d’  indi  in  poi 
cttrarre  alcuna  carta  dagli  Archivj  de’Padri  del  Terz’Or- 
dine.  Quelle  violenze,  che  avevano  fino  dal  precedente-» 
anno  obbligato  il  Provinciale  di  quell’  Ordine  della  me- 
delìma  Provincia  d’ Andalusia,  Girolamo  Goma,  con  al- 
cuni altri  de*  principali  della  Tua  Provincia  , a fcrivcre  al 
Generale  , che  fi  trovava  in  Roma  per  querelarli  degli 
aggravj  ricevuti  da’  Religiofi  dell’  Oflcrvanza , che  loro 
avevano  tolti  i Conventi  della  Madonna  della  Valle  di 
Siviglia,  di  S.  Maria  di  Mahoda  , e’ di  S.  Giacomo  di 
Monte  Cnlbo , con  alcuni  altri,  che  avevano  in  Sala- 
manca  , c quattro  Biblioteche  appartenenti  a’  Religiofi 
particolari,  li  collrinfero  finalmente  a far  loro  fapere, 
che  per  quelle,  c per  altre  ragioni  pretendevano  di  fot- 
trarfi  dalla  loro  giurifdizione,  ed  unirli  a’ Padri  del  Terz’ 
Ordine  della  Congregazione  d’Italia,  e che  a quell’effet- 
to, e per  ottenere  la  licenza  della  S.  Sede,  farebbero  i 
neceffarj  ricorfi  . 

Quell’  unione  però  non  fi  fece,  c le  controverfie , 
vertenti  tra  quelli  Terziari  di  Spagna,  ed  i Religiofi  dell’ 
Offervanza  furono  terminate  dalla  prudenza  de’  Generali 
dell’Ordine  Franccfcano,  cui  quelli  Padri  fono  flati  fino 
al  prefente  foggetti  dopo  la  fopprelììone  del  Generalo 
del  loro  corpo.  Hanno  etti  due  Provincie,  una  intitolata 
la  Provincia  d’ Andalusia  , e l’altra  di  Galizia;  il  colore 
del  loro  abito  fu  variato  dal  Cardinale  Mattei  Protettore 
de’  tre  Ordini  di  S.  Francefco,  il  quale  per  dar  fine  alle 
differenze,  che  vertevano  fra  di  etti,  ed  i Minimi  fu  quello 

{•articolare,  fece  un  Decreto,  con  cui  ordinò , che  il  co- 
ore del  loro  panno  fotte  un  poco  più  chiaro  di  quello 
de’ Minimi,  e che  a quell’effetto  nel  teflerlo  in  cinque-, 
libbre  di  lana,  quattro  ve  ne  foffero  naturalmente  nere, 
ed  una  naturalmente  bianca.  Fu  quello  Decreto  confer- 
mato nel  1595.  con  una  Bolla  di  Clemente  Vili,  indi 
con  un’altra  di  Paolo  V.  che  ne  ordinò  l’efecuzione  in 
Francia,  ed  in  Ifpagna  . 

Hanno  quelli  Religiofi  per  arme  uno  Scudo  divifo 
in  tre  parti  polle  per  il  lungo  , ed  hanno  primieramente 
in  Campo  Bianco  le  cinque  piaghe  del  noftro  Signor?-» 
grondanti  fangue  , fecondariamente  in  Campo  rotto  uno 
fccttro  d’oro  formontato  da  un  giglio,  ed  in  terzo  luogo 
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l’Arma  di  Francia  in  Campo  Azzurro,  comporta  da  tre_»  TERZ’ORDI. 
gigli  d’oro:  lo  feudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Dii-  NE  DJ ISAN 
cale  intralciata  da  una  corona  di  fpine,  e per  motto  vi 
fono  quelle  parole  Poenitentia  Coronat . 

Vegga  fi.  Francifc.  Bordon  . Cbronolog.  FF.  & Soror. 

3 .Ord.  S.  Francifc.  Anton.de  Sillis . Studia  orig . prove- 
éìum , atque  Complementum . 3.  Ord.  S.  Frana  Tei  concernen - 
tia  . Joann.-  Mar.  Vernon.  Annah  ejufdem  Ordini t Lue* 

Wading.  Annui.  Minorum  Tom.  V.  in  Regefl.  Pontif.  & 

Regul.  & Vit.  Frat . Sacri  Ordinit  de  Pcenttentia . 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

De'  Religiojt  Penitenti  del  Terz’  Ordine  di  San  F rance fc% 
della  Regolare  OJJervanza  in  Portogallo . 

EBbe  appena  S.  Francefco  rtabilito  il  fuo  Terz’  Ordine 
in  Italia  , che  fparfa  la  fama  della  fantità  di  quell* 
Irtituto  fino  nc’  Regni  di  Portogallo,  molti  da  un  Canto 
zelo  per  la  penitenza  animati,  lo  profeflarono,  morti  par- 
ticolarmente dall’  efempio  del  Re  Sancio  II.  Trovali  una 
Bolla  di  Gregorio  IX.  del  1232.  che  permeile  a’ Terziari 
di  quello  Regno,  cd  a quelli  di  Spagna  d’afliftere  a’ Di- 
vini Ufizj  nel  tempo  dell’  Interdetto  . Nel  1314.  aven- 
do voluto  alcune  donne  fecolari  di  quell’  Ordine  vive- 
re in  comune  in  una  cafa  vicina  alle  mura  di  Lisbona» 
in  cui  elleno  fi  ritirarono,  ottennero  dalla  Santa  Sede  al- 
cuni privilegi,  e furono  grandemente  favorite  da’  Re  di 
Portogallo,  ch’edificati  dalla  loro  pietà,  le  prefero  Cotto 
la  loro  protezione  . Vi  era  tra  di  erte  una  Canta  donna 
nomata  Margherita  di  Crirto,  la  quale  era  in  sì  alta  Cli- 
ma di  Santità  tenuta,  che  a Cuo  riguardo  fu  dato  a que- 
lla cafa  il  nome  di  Cella  di  Crifio  . Alcuni  Fratelli  del- 
lo rtefs’  Ordine  vollero  a loro  imitazione  vivere  parimen- 
te in  comune;  ma  non  facevano  Voti  Solenni,  e l’Ofler- 
vanza  Regolare  non  fu  in  quello  Regno  introdotta,  che 
nel  144^.  Cotto  il  Regno  d’  AlfonCo  V.  per  mezzo  di  due 
Religioh  della  Provincia  di  Lione  , che  colà  giunti  nel 
1443.  ed  effendoli  fermati  nel  Borgo  di  Caria  nella  Dio- 
«efi  di  Lamego,  un  Terziario  di  quello  luogo  nomato  Pie- 
tro 
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tro  Egidio  diede  loro  una  Fattorìa  , che  a lui  apparte- 
neva vicino  a quello  Borgo,  lìtuata  in  un  luogo  amenif- 
lìmo,  comunemente  det^o  Fajfor , come  ne  fanno  fede  le 
Lettere  di  Giovanni  Vefcovo  di  Vifeu  de’  28.  di  Giugno 
del  1444»  il  quale  fecondo  l’autorità  ricevutane  da  Papa 
Eugenio  IV.  diede  licenza  a quelli  Religioni  di  fabbricar 
quivi  una  Chiefa  , la  quale  elfcndo  Hata  terminata  nel 
1445.  vi  li  celebrò  la  prima  Meda  a’ 17.  di  Settembre^, 
dello  defs’  anno  . La  Cafa  di  quella  Fattorìa  fu  da  loro 
ridotta  ad  ufo  di  Convento,  indi  ricevettero  de’ Novizj, 
e li  mandarono  in  Francia  nella  Provincia  di  Lione,  ac- 
ciò fodero  illruiti  nelle  Regolari  Olfervanze,  ed  i Padri 
di  quella  Provincia  inviarono  loro  degli  altri  Religioli  , 
àcciò  fodero  in  numero  badante  per  celebrare  i Divini 
Ufizj,  e praticare  gli  efercizj  della  Regolar  Difciplina  . 
La  Santità  di  quelli  primi  Religioli  fu  cagione  , che  loro 
lì  deire  il  nome  di'  Buoni  Uomini  di  Caria , nome  rimado 
fino  al  prefente  a quelli,  che  abitano  in  quello  luogo,  in 
cui  fu  eretta  dipoi  un  ampia  Chiefa  con  un  più  magnifi- 
co Convento  , le  di  cui  fabbriche  furono  terminate  nel 
1655.  Crefcendo  il  numero  de’ Religioli,  feron  ellì  uno__. 
nuova  fondazione  nel  1447.  in  Villarès  nella  della  Dio- 
celi  di  Lamego  in  un  luogo,  che  fu  loro  lafciato  da  San 
Gonzalo  del  Terz’  Ordine  Secolare,  che  vi  aveva  fatta  fab- 
bricare una  Chiefetta  intitolata  la  Madonna  di  Villarès, 
la  quale  è data  dipoi  convertita  in  un  ampia  Chiefa,  che 
fu  compiuta  nel  1648. 

Padarono  più  di  venti  anni  fcnzachè  loro  li  offerif- 
fero  nuove  fondazioni,  e nel  1470.  folamente  entrarono 
elfi  nell’Eremo  di  S.  Caterina  predo  il  Borgo  di  Scalabi- 
tano,  detto  comunemente  Santaren,  o Valle  de  Mouros, 
nella  Dioceli  di  Lisbona.  Fino  dai  1422.  era  dato  abita- 
to da  Terziaij  Secolari,  i quali  vi  avevano  erette  alcune 
fabbriche  , entro  cui  vivevano  in  comune  ; ma  avendole 
abbandonate  , il  Re  Alfonfo  V.  le  diede  a’ Religioli  del- 
lo defs’ Ordine,  con  patto,  che  io  facelfero  Capo  d’ Or- 
dine in  quello  Regno  , e che  vi  convocalfero  i loro  Ca- 
pitoli Provinciali;  lo  che  odervarono  fino  al  1595.  in-cui 
ottennero  un  Convento  nella  Città  di  Lisbona.  I Superio- 
ri di  quello  di  Santa  Caterina  predo  Santaren  hanno  per 
qualche  tempo  avuto  il.  titolo  di  Minidri  Provinciali,  in- 
di 
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di  quello  di  MihidrL  Locali  fino  al  1626.  in  cui  nel  Ca- 
pitolo Provinciale  celebrato  in  Lisbona  fu  decretato,  chei 
Superiori  del  Convento  di  Santaren  non  fi  appellalfero 
più  Minidri  Locali  , ma  Prefidenti  ; Io  che  durò  fino  al 
16^.  nel  qual  anno  fu  loro  dato  il  nome  di  Rettori  per 
elferfi  quello  Convento  eretto  in  Collegio,  nel  quale  an- 
che di  prefente  fi  inl'egna  la  Filofofia,  c la  Teologìa. 

Non  fecero  quelli  Religiofi  altri  progredì  per  leflan- 
tafei  anni,  cioè  , fino  al  1557.  in  cui  ebbero  un  quarto 
Convento  intitolato  San  Francefco  nel  Borgo  di  Vimicro 
nella  Dioceli  d’Evora.  Ne  ebbero  elfi  un  altro  nel  1564* 
in  quello  di  Guarda  fui  Monte  Credados  predò  Belmont. 
La  Chiefa  di  quedo  Monadero  fu  dedicata  fatto  il  Tito- 
lo delia  Madonna  della  Pietà..  Le  Religiofe  dello  defs* 
Ordine  del  Monadero  di  Viana  nel  Vefcovado  d’Evora» 
che  fi  erano  foggettate  alla  giurifdizione  di  quedi  Padri 
fino  dal  1554.  eli'endo  morte  tutte  , edi  prefero  il  polfef- 
fo  di  quello  Convento  nel  1580.  e nel  feguente  anno  ne 
venne  dato  loro  uno  in  Pefquiera  nella  Dicceli  di  Lame- 
go.  Fecero  edi  un  altra  fondazione  in  Erra  nel  1582.  nel- 
la Dioceli  d’Evora,  e nel  1584.  ottennero  un  Collegio  in 
Coimbra,  ch’era  dato  fondato  per  dodici  Cherici  Secola- 
ri da  un  Vefcovo  di  Miranda  ; ma  quando  fu  trasferita 
1’  Università  in  un  altro  quartiere  della  Città  adai  didan- 
te da  quedo  Collegio,  gli  Scolari  l’abbandonarono  per 
pattare -in  un  altro  dal  Re  di  Portogallo,  e dal  Vefcovo 
di  Coimbra  fondato  predò  1’ Univerfità . Gli  eredi  del  Ve- 
feovodi  Miranda  elfendo  rimalti  amminidratori  di  quello, 
eh’ ei  aveva  fondato,  e ch'era  dato  abbandonato;  quello 
cui  apparteneva  quedo  Collegio  avendolo  ceduto  ad  uno 
de'fuoi  creditori,  quelli  lo  lafciò  a’Religiofi  del  Terz’Ordi- 
ne . Ma  gli  Eredi  di  qued’ Amminidratore  avendo  inten- 
tato fopra  di  ciò  giudizio,  ei  non  fini,  che  nel  i5j2.  quan- 
do Enrico  Borgia  uno  di  quedi  Eredi  , e che  aveva  pro- 
feguita  la  lite,  rinunziando  al  mondo  vedi  l’abito  di  que- 
di Religiofi  nello  detto  Collegio,  e fece  in  efio  Profelfio- 
nc,  quantunque  in  età  avanzata. 

Finalmente  nel  1595.  un  Cittadino  di  Lisbona  diede 
loro  una  Cappelletta,  eh’  aveva  fatta  fabbricare  predo  le 
mura  di  quella  Città,  e vi  unì  alcune  cafe  da  lui  polfe- 
dute  intorno  ad  elfa  . Ma  i Padri  dell’  Olìervanza  fi  op- 
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fiofero  alla  loro  fondazione  , e modero  contro  loro  una 
ite,  la  quale  venne  finalmente  decifa  in  favore  de’Reli- 
giofi  del  Terz’  Ordine  dal  Cardinale  Alberto  d’  Auftria  al- 
lora Viceré  , e dal  Nunzio  del  Papa  . Prefero  il  poffeffo 
di  quella  Cappella,  e delle  Cafe  loro  donate  a’4.  d’ Ot- 
tobre del  1595*  c vi  fabbricarono  un  Convento  affai  me- 
fchino  ; ma  nel  1615.  gettarono  le  fondamenta  di  una_. 
Chiefa,  che  per  la  fua  ampiezza,  vaghezza  del  fuo  edili- 
zio, ricchezza  d’ornamenti,  dorature,  e pitture  de’  più 
eccellenti  Maellri  in  quell’  arte  , è divenuta  la  più  rag- 
guardevole della  Città  . Fu  ella  fatta  fabbricare  da  Don 
Giovanni' Emanuelle,  prima  Vefcovo  di  Vifeu , indi  di 
Coimbra,  e finalmente  Arcivefcovo  di  Lisbona,  e Vice- 
ré di  Portogallo  , che  in  effa  volle  fondare  la  fepoltura_. 

J>er  fe,  e per  quelli  di  fua  Famiglia  . Venne  quella  Chie- 
à accompagnata  da  un  Convento,  che  è magnificentilfi- 
mo,  e capace  di  alloggiare  cento  Religiofi:  ammirali  tra 
1’ altre  cole  il  Refettorio,  che  colla  fua  ampiezza,  e bel- 
tà forpaffa  quelli  degli  altri  Monallerj  della  Città  . La 
Cappella  , in  cui  fi  radunano  i Secolari  dello  ftefs’ Ordine 
per  fare  i loro  efercizj  di  pietà,  ch’è  attaccata  allaChie- 
fa,  può  paffare  ancor  lei  per  una  belliffima  Chiefa,  aven- 
do lei  Cappelle  oltre  l’Altare  Maggiore,  reltando  chiun- 
que entra  in  effa  abbagliato  dallo  fplendore  dell’oro, che 
in  ogni  parte  di  effa  rifplende.  I quadri  di  cui  va  ador- 
na, lavoro  tutto  de  più  eccellenti  Profeffori,  fono  tutti  di 
grandillìmo  prezzo;  accanto  a quella  Capella  vi  è uno 
Spedale,  nel  quale  i poveri  Terziaij  fono  mantenuti  a fpe- 
fe  della  loro  Congregazione  Secolare,  il  di  cui  Superiore 
è fempre  una  perlona  delle  più  ragguardevoli  Famiglio 
della  Città. 

Spargendoli  ogni  giorno  più  la  fama  di  quelli  Religiofi, 
paffarono  in  Affrica  nel  1603.  e fabbricarono  un  Conven- 
to in  Loanda  nel  Regno  d’AngoIa:  fu  quello  Convento  ro- 
vinato, quando  gli  Olandefi  fi  impradronirono  di  quello 
Regno  nel  1641.  Ma  effendone  fiati  da’Portoghcfi  cacciati, 
i Religiofi  del  Terz’ Ordine  fecero  rifabbricare  quello  me- 
defimo  Convento,  c notabilmente  l’accrebbero.  Fecero 
elfi  pure  dell’altre  fondazioni  in  Portogallo,  come  in.. 
Santaren,  ove  trasferii!!  una  parte  de’  Religiofi,  che  di- 
moravano nell’Eremo  di  S.  Caterina  preflo  quello  Borgo, 
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a Sii vès  » Mogaduro,  Monchique  , Arrocolos  , cd  in  Al- 
madovar.  Ottennero  erti  queft’ ultima  foltanto  nel  1680. 
nè  vi  celebrarono  la  Meda  , che  nel  1683.  compiute  che 
furono  le  fabbriche  del  Convento,  e della  Chiefa.  Vi  fo- 
no Umilmente  due  Monafterj  di  Rcligiofe  dello  ftefs’  Or- 
dine fopgetti  alla  loro  giurifdizionc , uno  in  Almcida  , e 
l’altro  in  Aveiro.  Benché  il  Convento  di  Lisbona  non  fìa 
fondato  , che  dopo  nove  altri,  nondimeno  1’  edere  egli 
fituato  nella  Città  capitale  del  Regno,  la  di  lui  grandez- 
za , e magnificenza  lo  hanno  fatto  tenere  per  Capo  di 
quelV'Ordine  in  quello  Regno,  e dal  1598.  fi  fono  in  ef- 
fo  fempre  radunati  i Capitoli  Provinciali. 

Furono  quelli  Religiofi  da  prima  foggetti  al  Genera- 
le del  Terz’  Ordine  in  Ifpagna  , che  loro  mandava  de’ 
Commeffarj  Generali  : ebbero  elfi  pure  da  prima  de’  Pro- 
vinciali ; ma  non  cominciarono  ad  avere  de’  Difinitori  , 
che  nel  1580.  nel  Capitolo  tenuto  in  S.  Caterina  predo 
Santaren,  ove  clTendo  dato  eletto  Provinciale  il  P.  An- 
drea della  Pietà  , furono  a lui  dati  due  Difinitori  . Nel 
Capitolo  tenuto  in  Pefqueira  nel  1595.  fu  detto  Paolo  de 
Maya  con  quattro  Difinitori  j e nel  162 r.  ebbero  edi  an- 
cora un  Cultode,  quale  hanno  fempre  avuto  fino  a di  no- 
flri:  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  c di  Portogallo  ad  idan- 
za  de’ Padri  dell’ Odervanza  , che  volevano  fare  foppri- 
mere  quelli  Religiofi  del  Terz’  Ordine  mandò  col  confen- 
fo  di  Papa  Siilo  V.  verfo  il  1^87.  il  P.  Guglielmo  della.» 
Padìone  dell’  Ordine  di  Cifteilo  , e della  Congregazione 
di  S.  Bernardo  a far  la  vifita  de’  loro  Conventi , ed  a ri- 
formare la  loro  Provincia  ; ma  invece  degli  abufi  , fognati 
dagli  Odervanti , avendovi  trovato  gran  materia  d’edifi- 
cazione , diede  minuto  ragguaglio  della  loro  efatta  po- 
vertà, umiltà,  penitenze,  e mortificazioni,  e della  loro 
adìduità  all’orazione:  lo  che  diè  fine  alle  perfecuzioni 
degli  Olfervanti,  e convinfe  il  Re  delle  malvagie  loro  in- 
tenzioni, e dell’  ingiudizia  della  loro  dimanda. 

Cominciarono  edì  nel  1610.  ad  avere  per  Commeda- 
1I0  Generale  un  Religiofo  del  primo  Ordine,  e dell’Of- 
fervanza:  ebbero  di  tanto  intanto  per  Vifiratori  de’ Cap- 
puccini; ma  la  guerra,  che  fi  accefe  tra  la  Spagna, 
Portogallo  impedendo  loro  il. ricorrere  al  Generale,  che 
era  Caftigliano,  il  Re  di  Portogallo  ordinò,  ch’eleggef- 
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fero  per  Commettano  Generale  un  Religiofo  Nazionale* 
onde  per  ubbidire  elelTcro  il  P.  Martino  del  RofarioCap. 
puccino . Quella  elezione  cagionò  non  poche  turbolenze 
in  quella  Provincia  ; imperocché  quello  nuovo  Commetta, 
rio  avendo  voluto  governare  contro  le  Regole,  e Io  fpi. 
rito  del  Terz’ Ordine,  i Religiofi  ricorfero  al  Re,  il  qua. 
le  efferdofi  configliato  con  i Dottori,  ed  i Giurifconlulti 
prefcrifie  al  Commettano  nel  1647.  la  maniera,  con  cui  do- 
veva efercitare  la  fua  carica  . Quello  Commettano  nomi, 
nò  per  Vifitatore  il  P.  Benedetto  di  S.  Giorgio  parimente 
Cappuccino  . Avvicinandoli  il  tempo  del  Capitolo  cTepofe 
i Superiori,  che  non  erano  del  fuo  partito  fotto  prefetto, 
che  non  potevano  aver  voce  , e ne  elette  degli  altri  pili 
conformi  al  fuo  genio;  indi  convocò  il  Capitolo  a’ 18.  di 
Dicembre  del  1649.  e fece  eleggere  quel  Provinciale,  eh* 
egli  defiderava  . Il  P.  Ferdinando  di  Camera,  che  .ave- 
va altre  volte  efercitata  quella  carica  volendo  rimediare 
a quelli  abufi  fi  portò  a Roma,  e fece  cattare  Reiezioni 
fatte  nel  Capitolo  . Papa  Innocenzo  X.  nominò  di  fua_. 
propria  autorità  il  Provinciale  con  un  Breve  del  1650.  ed 
iftitul  ancora  de’ Difinitori  , ed  un  Cuttrde.  Il  Capitolo 
tenuto  nel  1ÓS7.  non  fu  altresì  pacifico:  fu  in  etto  eletto 
il  P.  Matteo  di  S.  Francefco,  che  fu  nominato  al  Vefco- 
vado  d’  Angola  ; ma  quindici  Vocali  , che  non  avevano 
voluto  affìftere  a queft’elezionc,  appellarono  a Roma  , ove 
la  Congregazione  de’  Regolari  avendo  prefa  cognizione 
di  qucìt’  affare  annullò  le  determinazioni  di  quello  Capi- 
tolo, e dichiarò  nulle  1’  elezioni  fatte  in  etto  ; nondime- 
no pel  bene  della  pace  confermò  il  P.  Matteo  nclI’Ufizio 
di  Provinciale.  Ettendo  flato  il  Decreto  fpedito,  e diret- 
to ad  alcuni  determinati  Giudici,  acciò  Io  faceflero  efe- 
guire  , radunoflì  di  nuovo  il  Capitolo  nel  mefe  di  Giugno 
dei  11559.  ma  invece  di  fottometrerfi  a quello  Decreto, 
dichiarollì  , che  il  P.  Matteo,  il  quale  era  ftato  conferma- 
to dalla  Congregazione  de’  Regolari  avelie  incorfa  la_. 
(comunica  enunciata  dalla  Bolla  in  Coena  Domini , e per 
-confeguenza , eh’  ei  non  potette  eflere  Provinciale;  perlot. 
che  venne  eletto  Vicario  Provinciale  il  P.Emanuelle  del- 
la Trinità.  Il  P.  Matteo  ricorfe  a Roma,  ove  dopo  una 
lite  di  due  anni  fu  confermato  nella  fua  carica,  quale_# 
efeicitò  fino  al  1661.  Cominciarono  quelli  Religiofi  ad 
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aver  per  Vifita tori  de' Religiolì  del  Terz’  Ordine  nel  1663. 
Alfiflono  elli  a’Capitoli  Generali  di  tutto  l’ Ordine  di  San 
Francefco  , ed  in  alcuni  di  quelli  Capitoli  vengono  loro 
accordati  de'  Dilìnitori  Generali  . Gl’  impieghi  , da  elìì 
avuti  nel  Regno  , danno  chiaramente  a conoscere  la  (li. 
ma,  in  cui  eglino  fono  ; avvegnaché  molti  di  loro  fìano 
flati  Cenfori  del  S.  Ufizio  , Efaminatori  degli  Ordini  Mi. 
litari  , ed  abbiano  Tempre  uno  de’ loro  Rcligiolì  Cappe!, 
lano  della  Flotta  Reale.  Ve  ne  Tono  altresì  alcuni,  i 
quali  fono  flati  inalzati  al  Vcfcovado , come  il  P.  Andrea 
di  Torguemada,  il  P.  Paolo  della  Stella,  il  P.  Matteo  di 
S.  Francefco,  di  cui  abbiamo  parlato;  ed  hanno  eflì  pure 
avuti  molti  celebri  Scrittori . Le  loro  prime  Conflituzio. 
ni  furono  ftefe  nel  1520.  e furono  riformare  nel  Capito, 
lo  del  1645.  Il  P.  Giovanni  di  Meirinero  Generale  dell* 
Ordine  di  S. Francefco  ordinò,  che  follerò  olfervate  nel- 
la Provincia,  e che  quelle,  le  quali  erano  (late  flampate 
nel  1 636.  foflero  foppreflc,  perchè  fatte  fenza  il  confen. 
fo  di  tutta  la  Provincia.  Quelle  nuove  Conftituzioni  fu- 
rono ricevute  , e confermate  nel  Capitolo  celebrato  nel 
1648.  L’abito  di  quelli  Religiolì  è lìmigliante  a quello  de* 
Religiolì  di  Spagna. 

Quejie  fono  le  notizie , che  bo  avute  da  Portogallo» 

CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

De’  Religio/i  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco 
della  fretta  OJÌervanza  , e Congregazione  di 
Francia  con  la  Vita  del  R.  P,  Vicenzo 
Mujlart  loro  Riformatore  . 

IA  Francia,  che  è Hata  fempre  il  centro  della  vera  pie- 
. tà , e divozione,  fu  il  primo  Regno,  che  favorevol- 
mente riccvelfe  il  Terz’ Ordine  Regolare  di  S.  Francefco, 
mentre  il  primo  Monaftero  di  quello  medelìmo  Ordine  fu 
fondato  in  Tolofa  dalla  pietà  di  un  Cittadino  di  quella.# 
flelTa  Città  nomato  Bechin.  I progredì  fatti  da  quell 'Or- 
dine in  quello  Regno  furono  si  grandi  , che  verfo  la  fi- 
se del  decimoterzo  Secolo,  ci  già  contava  molte  Provin- 
cie, che  lo  rendevano  ragguardevoliilìmo,  sì  pel  gran  nu- 
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mero  de’ fuoi  Conventi»  che  per  1’ eccello  merito  di  quel- 
li, che  in  erti  fi  ritiravano  per  confagrarfi  al  Divino  fer- 
vizio . 

Gii  Storici  di  quell’  Ordine,  che  fono  tutti  moderni 
non  fanno  menzione,  che  di  due  delle  fue antiche  Provin- 
cie, una  lotto  il  titolo  di  Provincia  d’Aquitania,  l’al- 
tra Cotto  quello  di  Provincia  di  Normandia  , alia  quale 
era  unita  la  Piccardìa  , il  di  cui  gran  Sigillo  tuttavìa  fi 
conferva  nel  Convento  di  Picpus;  ma  non  mancano  mo- 
tivi per  credere,  che  ne  avelie  alcune  altre,  delle  quali 
non  n’è  fiata  trafmerta  a noi  la  notizia,  avvegnaché  dalle 
antiche  Scritture  de’Religiofi  del  mcdcfimo  Ordine  in_ 
Portogallo  fia  fatto  manifello  , che  due  Rcligiofi  della 
Provincia  di  Lione  , partati  in  quel  Regno  nel  1443*  feb- 
bricafl'ero  il  primo  Convento  di  quell-  Ordine  nel  Borgo 
di  Caria,  e mandartero  da  prima  i loro  Novizj  nella  Pro- 
vincia di  Lione  per  edere  iftruiti  nelle  Regolari  Oflervan- 
ze,  d’onde  fecero  altresì  venire  degli  altri  Religiofi  per- 
chè folfer  loro  d’ajuto  nella  fondazione  del  Convento  di 
Caria;  lo  che  pure  incontraftabilmente  provando,  che  vi 
era  una  Provincia  , la  quale  portava  quello  nome,  ci  è 
lecito  conghictturare,  che  ve  ne  fodero  anche  dell’ altre, 
delle  quali  noi  avrebbemo  egual  notizia  , fe  quando  erte 
maggiormente  fiorivano  nella  pietà,  e nella  faenza  non 
fodero  fiate  il  continuo  berfaglio  della  rabbia , e del  fu- 
rore degli  Eretici  di  quelli  ultimi  Secoli,  1 quali  non  con- 
tenti di  trucidare  tutti  i Religiofi,  che  cadevano  nelle  lo- 
ro mani,  fi  sforzavano  con  un  odio  brutale,  ed  empio  di 
Cancellarne  ogni  memoria,  non  permettendo,  che  vi  re- 
ftarte  alcun,  velligio  del  Tempio  del  Signore;  difortachè 
fenza  il  Convento  di  Tolofa , da  noi  teftè  ricordato,  che 
ebbe  la  forte  di  fottrarfi  dal  loro  furore  , ignorerebbe!! 
tuttavìa  in  quello  Regno  il  fuo  ftabilimento,  della  di  cui 
antichità  fanno  fede  gl’  Ifirumenti  di  fua  fondazione , 
e l’originale  di  una  Bolla  di  Niccolò  IV.  del  1289.  con 
cui  quello  Pontefice  confermò,  ad  iftanza  de’ Religiofi  di 
quello  Convento,  la  Terza  Regola,  che  fino  allora  non  era 
nata  confermata,  che  colla  viva  voce  da  tre  Sommi  Pon- 
tefici , lo  che  è uno  de’  più  forti  argomenti  per  difirug- 
gere  1*  opinione  di  coloro  , i quali  hanno  voluto  combat- 
tere quella  ftefla  antichità,  come  fi  è veduto  nei  Capito, 
lo  XXX.  di  quello  VII.  Tomo.  - Ef- 
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Eflcndo  adunque  ne’  fuddetti  calamitolì  tempi  in-  TERZ’OR'DI- 
teramente.  fiate  abolite  alcune  Provincie  di  queft’  Or-  ne  DI  SAN 
dine,  le  di  cui  Scritture  furono  fepolte  fotto  le  rovine^  n? F2ANUA 
de’ loro  Monafierj,  non  deve  gran  fatto  recarci  maravi-  N 
glia  il  fìlenzio  degli  Storici  Moderni , c fe  loro  >bafta_. 
dargli  quelle  due  Provincie  d’Aquitania,  e di  Normandia, 
che  fono  le  fole,  nelle  quali  ancora  II  trovavano  alcuni 
Conventi , benché  non  viveffero  con  molte  Regolarità » 
quando  Iddio,  che  per  la  falutc  di  molta  anime  voleva 
farvi  rifiorire  l’antica  difciplina , fece  forgere  un  Sant’ 

Uomo  nomato  Vincenzo  Muflart , il  quale  colla  fua  pietà 
richiamò  in  queft’ Ordine  il  primiero  fervore,  ch’ivi  era 
allatto  eftinto,  e fe  riforger  gli  Altari,  ed  i Santuari  del 
Signore  , eh’  erano  fiati  rovesciati,  o profanati  da’ nemici 
della  Fede  . • . •.  • : ,v 

Nacque  quello  Sant’Uuomo  in  Parigi  a’  3.  di  Marzo 
del  1570.  e ricevette  nel  Battefìmo  il  nome  di  Vincenzo» 

Erano  i Tuoi  Genitori  di  mediocre  condizione  , ma  proa 
veduti  in  abbondanza  di  beni  di  fortuna,  onde  dar  a’ loro 
figliuoli  un’  ottima  educazione  , affidandoli  alla  cura  di 
Maeftri  capaci  a bene  iftruirli  nelle  inaftìme  del  Criftia- 
nefinro,  e ad  infegnar  loro  la  umana  Sapienza.  Fece  Vin» 
cenzo  uguale  profitto  nella  virtù,  e nelle  Scienze, 
diede  fenfibili  contrafegni  della  liberalità,  ch’avea  con  lui 
tifata  la  natura,  e la  Grazia;  ma  con  quella  differenza, 
che  preferiva  i doni  di  quella  a’ vantaggi  di  quella;  im» 
perocché  malgrado  la  fua  profonda  capacità  per  lo 
belle  Lettere,  per  mezzo  delle  quali  poteva  fperare  qual- 
ché  avanzamento  nel  mondo  , dimoftrò  un  sì  alto  di- 
fprezzo  per  le  fue  vanità,  ed  un  amore  si  grande  per 
la  folitudine,  che  rifol vette  ritirarli.  Ne  parlò  egli  a fuo 
Padre,  che  tutta  pofe  in  opera  la  fua  facondia  non  per 
diftoglierlo  dal  fuo  difegno  ; ma  per  provare  la  di  lui 
vacazione,  procurando  nello  Hello  tempo  di  peTfuadergli , 
ch’entrafte  tra’ Cappuccini,  nuovamente  flabiiiti  in  Pari- 
gi, de’ quali  era  Sindico;  ma  Iddio  ne  difpofe  diverfa- 
mente  «*,  , . ;•  , * « . **  « ! » 

Ricevette  l’Ordine  del  Suddiaconato  dalle  mani  del 
Vefcovo  di  Senlis,  c li  velli  dipoi  dell’abito  Eremitica; 
entrò  in  diverfe  Confraternite,  come  in  quella  de’  Peni- 
tenti Bigi,  che  erano  del  Ter*’ Ordine  di  S»  Francefco|  1 

.•  . Ai? 
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(limolato  non  folo  dalla  pietà,  e divozione  di  quelli,  i 
quali  componevano  quella  Società  ; ma  ancora  dalPefcm- 
pio  di  perfone  illuflri  , che  fi  facevano  gloria  d’  elfervi 
aferitti,  quali  erano  il  Signore  di  Berulle  , che  fu  dipoi 
Cardinale,  ed  Ulitutore  della  Congregazione  de’  Preti  dell* 
Oratorio  di  Francia,  ed  il  Signore  di  Marillac,  che  il  Re 
Luigi  XIII.  onorò  con  la  dignità  di  Guardafigilli . 

< Nel  1592.  fece  voto  di  caflità  in  onore  della  Santif- 
fima  Vergine , e s’  obbligò  a recitare  ogni  giorno  il  fuo 
piccolo  1 Ufizio  . Si  proponeva  egli  in  tutte  le  cofc  la' vo- 
lontà di  Dio,  la  di  cui  cognizione  unicamente  l’occu- 
pava,  perfuafo,  che  conformandovi!? , non  traviarebb«_> 
giammai  dal  retto  fentiero  della  perfezione,  ritirando!?  a 
quell’ effetto  in  luoghi  folitarj  , ove  fi  confagrava  alla_. 
contemplazione  delle  Celefli  cofc,  ed  alla  prattica  della 
mortificazione,  e della  penitenza,  cui  aggiugneva  molte 
divote  predi  «fante  meditazioni,  acciò  Iddio  fi  degnaf- 
fe  manifeftargli  a qual  forta  di  vita  , lo  avelie  delfina- 
to  ; e per  renderfene  più  degno,  fapendo  che  nel  ri- 
tiro fi  compiace  Iddio  di  parlare  al  cuore  de’  fuoi  Fe- 
deli,e di  manifeflare  loro  la  fua  Divina  volontà,  ei  ne 
fece  ano -fiotto  la  direzione  del  P.  Giorgio  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  durante  il  quale  fentì  accendere  in  fe 
nelfo  una  si  (falda  brama  di  effettuare  il  difegno  di  fare 
ia  fua  Profeffione  nel  Terz’  Ordine,  e di  riflabilirlo  nel 
fuo  primiero  flato  di  fervore,  e di  Regolarità , che  non_. 
dubitò  punto,  che  quella  folle  la  volontà  di  Dio,  e Io 
flato,  in  cui  doveva  lervirlo.  Non  ebbe  egli  appena  finito 
il  fuo  ritiro,  che  per  non  perdere  il  frutto  delle  grazie, 
e delle  benedizioni,  coti  cui  Iddio  avevaio  prevenuto  nel 
tempo  de’ fuor  efiercizj,  non  pensò  fe  non  alla  folitudine, 
fperando  che  Iddio  gli  fomminiffrerebbe  la  maniera  di 
adempiere  il  fuo  fanto  difegno  : nè  tardò  molto  a veder 
appagata  la  fua  fperanza  mediante  l’incontro  avuto  con 
•un  Eremita  nomato  Antonio  Pouzon,  il  quale  effendofi 
'ritirato  in  un  luogo  folitario  vicino  a Parigi , viveva  in 
elfo  con  gran  fama  di  Santità . Effendofi  il  P.  Vincenzo 
unito  a lui,  flabllirono  per  qualche  tempo  la  loro  dimora 
Aella  Forefla  di  Senar  tra  Corbeil,  c Melun . Avevano 
quivi  una  piccola  Cappella  , e la  loro  abitazione  non_. 
•confiltcva  in  altro,  che  in  una  male  acconcia  tettoja  , 

che 
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che  fantifìcavano  colla  prattica.'delle  virtù  , e delle  ter* 
vorofe  loro  orazioni  • 

Non.dTendo  però  molto  lungi  dall’abitato,  per  ef- 
fere  quefto  luogo  fituato  fu  Ila  via  maeftra  , portaronfi 
alla  Valle  detta  Adamo,  dittante  quattro  leghe  da  Parigi» 
Giaceva  ella  potta  in  mezzo  d’una  folta  macchia,  entro 
cui  eflendo  fabbricato  un  nniferabil  Eremo,  deliberaro- 
no di  fermarvi!! , allettati  non  folo  dall’amena  fituazio- 
ne,  ma.  molto  più  dall’ avervi  ritrovata  una  Comunità 
di  poveri  Terziarj , che  vivevano  col  lavoro  delle  loro 
mani  . Convenne  loro  foffrire  molte  contradizioni  da_« 
certi  Canonaci  Regolari,  cui  quefto  luogo  apparteneva; 
ma  la  loro  fofferenza  trionfò  della  malizia  del  Demo- 
nio, che  loro  opponeva  tutte  quelle  difficoltà,  per  di- 
llruggere  il  Canto  loro  difegno  . Poco  dopo  eflendofi  il 
P.  Vincenzo  ammalato,  lì  portò  a Parigi,  che  era  dal 
Re  Enrico  IV.  attediato  ; e quivi  nella  cala  paterna  trovò 
alleviamento  al  fuo  male . Quindi  ricuperata  la  perduta 
fanità  , ritornò  alla  fua  folitudine,  ove  trovò  il  fuo  an- 
tico compagno  , cui  poco  dopo  molti  altri  fi  unirono» 
tratti  dalla  Canta  vita. di  quelli  due  Solitarj.  I primi  tra 
quelli  furono  il  P.  FranceCco  Muffart  fratello  del  Rifor- 
matore, ed  uir  giovine  di  Langres  nomato  Girolamo  Se- 
zuin.  L’arrivo  di  quelli  nuovi  difcepoli  della  penitenza 
l’obbligò  a cambiare  dimora:  andarono  adunque  nell’Ere- 
mo di  S.  Sulpizio  nella  Diocefì  di  Semlis  ; ma  lo  trova- 
rono poco  adatto  al  difegno,  ch’aveano  concepito  di  vi- 
vere in  comune  in  una  folitudine;  e le  contradizioni,  con 
cui  in  quefto  luogo  Umilmente  vennero  inquietati  , gl* 
obbligarono  ad  abbandonarlo  per  pattare  a Franconvil- 
Je-Sous.Bois  nella  Diocefi  di  Beauvais  dittante  fei  leghe 
da  Parigi.  Il  Signore  d’  O Padrone  di  quefto  luogo,  di 
S.  Martino  di  Tertre , e di  Baillet,  Gentiluomo  di  fingo- 
lar  pietà  li  ricevette  cortcfemcnte  , e loro  diede  una_» 
Cappella  intitolata  S.  Giacomo  di  Vivier  vicino  al  fuo 
Callcllo , con  un’angufta  abitazione  accanto  ad  effa; 
qui  fu  dove  nel  1594.  gettarono  le  fondamenta  della  loro 
Congregazione . , • > 

Fino  dal  precedente  anno  erano  ricorfi  al  Superiore 
de’  Religiofi  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco  del  Convento 
di  Bratti  in  Piccardia  per  pregarlo  ad  ammetterli  iti» 

quell’ 
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qucd’  Ordine,  di  cui  oflervavano  la  Regola  con  tanto 
fervore,  poiché  non  contenti  delle  prattiche  di  pietà  da 
effa  loro  preferitte  , vi  aggiugnevano  molte  auilerità  , 
alle  quali  ella  non  gli  obbligava,  come  l’andare  fcalzi, 
ed  il  non  ufare  panni  lini  ; ma  il  P.  Vincenzo  , che  vo- 
leva rendere  (labile,  per  quant’ era  a,  lui  podibile,  la  fua 
Congregazione  , avendo  fatta  rifleflione  all’  autorità  del 
Supcriore  di  Bradi,  credette  che  li  fode  d’  uopo  d’una 
maggiore  per  riceverli  nell’  Ordine  ; quindi  in  .vigorc_» 
della  Bolla  di  Pio  V.  da  noi  mentovata  ne'  precedenti 
Capitoli,  che  foggettava  tutti  i Terziarj  al  Generale,  ed 
a’ Provinciali  dell’ Ordine  de’ Minori,  li  rivolfe  al  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Francia  Parifienfe,  il  quale  diede 
ordine  al  P.  Giovanni  Le  Brun  Religiofo  del  Convento 
di  Pontoife  , che  li  dirigere  per  tutto  1’  anno  del  loro 
Noviziato , ericeveffe  la  IoroProfclTìone  Solenne  della  Ter- 
za Regola, che  fecero  nelle  fue  mani  il  di  1.  ali  Settembre 
del  1595.  Fu  quella  Profedìone  confermata  dal  Reveren- 
diflimo  Padre  Buonaventura  di  Catalageron  Generale  di 
tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco,  dal  Provinciale,  Cullo- 
de,  e Difinitori  della  Provincia  di  Francia  Parifienfe  ; 
•d  a’ 24.  di  Giugno  del  1598.  lo  dedo  Generale  diede 
autorità  al  P.  Riformatore  di  ricevere  all’abito,  ed  alla 
Profedìone  le  perfone,  che  fi  prefentadero , e di  erigerò 
de’ nuovi  Conventi.  Avendo  quedi  Religiofi  ottenute  nel 
1594.  le  neceflarie  licenze  per  la  fondazione  di  Fran- 
conville,  ed  avendo  ampliata  la  Chiefa,  Guglielmo  di 
Rofe  la  confagrò  nello  defs’  anno  ad  idanza  del  Capi- 
tolo di  Beauvais  , che  aveva  loro  concedute  le  fuddettc 
licenze  nel  tempo,  che  vacava  la  Sede  Vefcovile  di  quella 
Chiefa  , la  quale  edendo  data  riempita  da  Renato  Poi- 
tier,  che  fu  confagrato  nel  r59j.  quello  Prelato  diede 
delle  nuove  Patenti  a quelli  Religiofi  nel  ^97.  acciò  pò- 
teflero  vivere  in  quedo  Convento  di  Franconville  fenza_» 
eder  moledati,  conforme  alla  Regola  da  loro  abbraccia- 
ta. Luigi  di  Vaudetar  Signore  di  Pouilli  nella  Diocefi 
di  Sens  , edificato  della  Santità  della  loro  vita  , volle  fon- 
dar loro  un  Convento  nel  1598.  in  Pouilly;  furon  le  ne- 
cedarie  licenze  dell’Ordinario  fpedite  nello  defs’anno  dal 
Gran  Vicario  Giovanni  di  Beatine  Arcivefcovo  di  Bour- 
ges  Gran  Limofiniero  di  Francia  , e nominato  all’  Ar- 

cive- 
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civefcovado  di  Sens,  che  aveva  i diritti  del  Capitolo; 
ma  quella  fondazione  non  ebbe  effetto . Nel  ióor.  furono 
flabiliti  in  Parigi  nel  Sobborgo , S.  Antonio  in  tin  luogo  detto 
Picpur , d’onde  è derivato  in  quelli  Padri  il  nome  di  Pie. 
puf , come  appunto  ne'difcepoli  di  S.  Brunone  quello  di 
Certofini,  perchè  furono  flabiliti  in  un  luogo  detto  Cent, 
fu  , quello  di  Foglianti  a’ Riformati  di.  S.  Bernardo,  a_. 
cagione  del  luogo,  in  cui  fi  flabilirono, appellato  Fo£liantet 
quello  di  Premonflratefì  a’difcepoli  di  S.  Norberto  per 
avere  eflì  fermata  la  prima  loro  dimora  nel  Bofco  di  Pre - 
monjfrato,  e così  di  molti  altri  Ordini,  cui  c flato  dato 
il  nome  de’ luoghi , ove  furono  iflituiti  . Madama  Gio- 
vanna di  Sault  Vedova  di  Renato  di  Roche-Chovart  Ca- 
valiere degli  Ordini  del  Re,  Conte  di  Mortemart  fu  ri- 
conofciuta  per  Fondatrice  del  nuovo  Convento  . Enrico 
di  Gondi  Vefcovo  di  Parigi  diede  3*27.  di  Febbrajo  il  fuo 
confenfo  per  quella  fondazione,  che  fu  autorizzato  dallo 
lettere  Patenti  del  Re  Enrico  IV.  dello  flcfs’anno.  Lui- 
gi XIII.  gettò  la  prima  pietra  della  nuova  Chiefa  Ia_. 
quale  fu  commenta  nel  1611.  V Arci  vefcovo  d’  Embrun 
vi  ufEziò  Pontificalmente,  e predicò  alla  prefenza  di  fua 
Maeflà,  la  quale  mollrò  fempre  un  particolare  affetto  a 

Juell’Ordine,  come  colla  dalle  Lettere  Patenti,  da  quello 
rincipe  concedute  in  favore  di  quelli  Religiofi  nel  Mefc 
di  Luglio  del  1621.  nelle  quali  ei  fi  da  il  titolo  di  Fon- 
datore del  loro  Convento  di  Picpus , per  aver  fino  da* 
primi  anni  del  fuo  Regno  polla  la  prima  pietra  della-. 
Chiefa,  e contribuito  colla  fua  liberalità  alla  di  lei  per- 
fezione . 

Effendo  pertanto  flati  flabiliti  quelli  Religiofi  in  Fran- 
conville,  ed  in  Parigi,  il  P.  Vincenzo  Muffart  mandò  due 
Religiofi  a Roma  per  ottenere  dalla  S.  Sede  1’  unionto 
degli  antichi.  Monallerj  con  i nuovi,  lo  che  fu  loro  dal 
Pontefice  Clemente  Vili,  conceduto  con  un  Breve  dei 
1603.  con  cui  ordinò  , che  tutte  le  Cafe  del  Terz’  Ordì- 
ne  in  Francia  foffero  foggette  al  tylinillro  Generale , ed  al 
Commcffario  Generale  dell’Ordine  de’ Minori,  e che  ogni 
due,  o tre  anni  i Religiofi  del  Terz’ Ordine  convocaffero 
un  Capitolo  Provinciale  , nel  quale  fi  eleggeffe  dai  loro 
Corpo  un  Miniflro  Provinciale,  il  quale  avelie  piena  giu- 
rifdizione  fopra  tutti  i Conventi,  ed  i Religiofi  dello  lìefs’ 
‘Tom.Vll.  N n Or- 
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Ordine  in  Francia  » e fi  cleggelfero  ancora  quattro  Difi-, 
nitori.  Fu  il  primo  Capitolo  in  vigore  di  quello  Brevo 
celebrato  in  Franconville  a’  13.  di  Maggio  del  1604.  In- 
tervennero ad  elfo  gli  antichi  Rcligiofi  dell’Ordine  delle 
Provincie  di  Normandia,  e PicCardìa  infieme  con  i Rifor- 
mati ; e quantunque  quelli  antichi  folfero  in  maggior  nu- 
mero degli  altri,  .nondimeno  il  P.  Vincenzo  ebbe  la  mag- 
gior parte  de’ Voti  , e fu  eletto  Provinciale.  La  di  lui 
elezione  fu  da  prima  confermata  dal  P.  Ponzio  Clerici  , 
che  prefedeva  a quello  Capitolo  in  qualità  di  Commeffa- 
lio  Generale.  Diede  egli  a quello  nuovo  Provinciale  per 
gran  Sigillo  1’  Imagine  di  S.  Franccfco  pollo  ginocchione 
a pie  d’una  Croce,  da  lui  abbracciata,  e per  piccolo  Si- 
gillo I*  Imagine  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , ambiduo 
feminati  di  gigli,  e fopprelfe  nello  dello  tempo  tutti  gli 
antichi  Sigilli  dell’  Ordine  in  Francia  ; e per  confervar 
l’unione,  e la  pace  tra’ Religiofi  antichi,  ed  i Riforma- 
ti, ordinò,  che  a tenore  del  concordato  paffato  tra  dì 
elfi,  gli  antichi  fi  conformadero  più  che  folfc  polfibilo 
alla  manieradi  vivere  de’ Riformati,  de’quali  prendereb- 
bono  l’abito,  e la  cintura:  difortachè  vi  fufl'e  tra  di  loro 
l’uniformità  nel  vedire,  a riferva  però  della  nudità  de* 
piedi  , e del  non  ufare  panni  lini,  alla  qual  cofa  non., 
potrebbero  edere  codretti,  nè  ad  altre  auderità  , che_» 
non  folfero  preferitte  dalla  Regola;  lardandoli  al  pof- 
fciro  de’ Conventi^  che  avevano  in  Normandia  , ed  in_. 
Piccardla , fopra  de’  quali  i Riformati  non  potrebbero 
avere  alcun  diritto  , fe  però  non  folfero  da  elfi  abbando- 
nati, eccettuato  quello  di  S.  Barbara  di  Croilfet  didante 
una  lega  da  Roano,  quale  promelfero  di  cedere  a’Rifor-  . 
mati,  cui  fu  vietato  l’impedire  gli  antichi  dal  ricevere 
de’  Novizj . 

Quantunque  quedi  antichi  avelfero  acconfentito  ad 
un  tale  accordo,  molti  nondimeno  ricufarono  di  ricono- 
scere il  P.  Vincenzo  Mudare  per  Superiore,  efiendo  dati 
a queda  rifoluzione  dimoiati  dal  Guardiano  di  S.  Bar- 
bara di  Croilfet,  che  credeva  con  quedo  mezzo  difpen- 
farfi  dal  cedere  quedo  Convento  a’Riformati , non  odante 
P accordo  fatto  tra  di  elfi  ; ma  quedo  Riformatore  dopo 
aver  inutilmente  adoperati  tutti  i mezzi  più  dolci  per  fot- 
tometterli  alla  fua  ubbidienza  conforme  al  Breve  di  Cle- 
mente 
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mente  Vili,  eflendo  ricorfo  all’autorità  del  Re  già  fpcri- 
mentato  favorevole  alla  fua  perfona  , e alla  fua  Congre- 
gazione, ordinò  quello  Principe,  che  il  Breve  di  Cle- 
mente Vili,  foffe efeguito,  e diede  autorità  al  P.  Vincenzo 
di  riformare  tutti  i Conventi  del  Terz’  Ordine  in  Fran- 
cia , e comandò  a tutti  i Religiofi  antichi  di  riconofcerlo 
per  Provinciale,  e legittimo  Superiore,  ed’  affiflere  a tutti 
i Capitoli,  che  lì  tcrrebbono  da’Riformati , comandando  al 
fuo  Parlamento  di  Roano  di  far  dare  la  dovuta  efecu- 
zione  a’ fuoi  voleri,  pcrlaqualcofa  pubblicò  egli  un  De- 
creto de’ 24.  d’ Agofto  del  1604.  in  vigore  del  quale  i 
Riformati  furono  meflì  al  portello  del  Convento  di  S.  Bar- 
bara di  Croiffet»  ove  dimorarono  con  gli  antichi,  noa 
meno  che  in  quello  di  S.  Barbara  di  Louviers,  ove  en- 
trarono qualche  tempo  dopo.  Nel  feguente  anno  1605. 
i Guardiani  di  Vernon,  d’Ande!is,e  di  Brafiy  , tutti  anti- 
chi, eflendo  flati  citati  al  Capitolo  convocato  in  quell* 
anno  nel  Convento  di  Picpus,  non  poterono  difpenfarlì 
dall’ intervenirvi  in  virtù  dell’Ordine  del  Re;  ma  ricu- 
farono  di  concorrere  all’ elezioni,  ed  ellendolì  ritirati,  fe- 
cero unitamente  con  alcuni  altri  malcontenti  de’  tenta- 
tivi per  unirli  a’  Padri  della  Congregazione  d’ Italia  ; ma 
non  eflendo  potuti  venire  a capo  del  loro  dil'egno  a ri- 
guardo delle  oppolizioni  fatte  dal  Marchefe  d’Alincourt 
Ambafciadore  di  F’rancia  a Roma,  quelli  tre  Guardiani  di 
Vernon,  di  Braflì , e d’Andelis  li  radunarono  con  quelli 
di  Bernais,  e de’ nove  Cartelli,  ed  alcuni  altri  Religioli 
nel  1607.  nel  Convento  di  Vernon,  ove  eJeflero  per  Pro- 
vinciale il  P.  Claudio  Retourne  Procuratore  del  Convento 
di  Brafly  , che  poco  innanzi  aveva  lafciato  l’abito  dell’ 
Ordine  per  entrare  tra  Francefcani  dell’ Oflervanza,  ed 
ei  come  tale  nominò  i Guardiani  di  alcuni  Conventi.  Non- 
dimeno alcuni  confettando  il  loro  errore  riconobbero  per 
Provinciale  il  P.  Vincenzo  Muflart,  che  era  flato  confer- 
mato in  quell’ Uffizio  dal  Capitolo  Provinciale  tenuto  in 
Picpus  nel  1607.  Il  P.  Claudio  Retournè  fece  lo  fletto 
con  una  lettera  de’ 31.  d’Ottobre  del  1608.  con  cui  ri- 
nunziò  al  fuo  prctefo  Provincialato  ; ma  eflendofi  da  lui 
fatta  quella  rinunzia  con  certe  condizioni , che  non  pia- 
cevano al  Capitolo  nello  ftefs’anno  celebrato,  fu  ordi- 
nato, che  venilfe  a dimandare  perdono  al  Provinciale  « 
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o al  Commefiàrio  Provinciale  in  mancanza  del  Provin- 
ciale, c che  rlcufando  di  ciò  fare,  foiTe  interdetto  , e 
fofpefo  da  tutte  le  funzioni  Ecclefialtiche  , con  minaccio 
di  più  feveramente  punirlo  qualora  s’oltinaflc  a non  fot- 
tometterfi  ; ed  elièndochè  gli  altri  pertinacemente  ricufaf. 
fero  di  liconofcere  il  Riformatore  per  loro  Superiore, 
ottenne!!  un’altro  Decreto  dalla  Corte  del  Parlamento  di 
Roano  , il  quale  ordinava  , che  eglino  fulfero  Umilmente 
Aggettati  all’ubbidienza  de’ loro  legittimi  Superiori. 

Dall’altra  parte  gli  antichi  della  Provincia  d’Aqui- 
tania,  che  non  erano  voluti  intervenire  ad  alcuno  dc’Ca- 
pitoli,  che  (i  erano  convocati  dopo  i’  iftituzione  della_. 
Riforma,  vedendo,  che  ella  andava  ogni  giorno  più  pro- 
fondando le  radici,  e temendo  d’clTere  obbligati  a fot- 
tonrettervifi , fi  unirono  alla  Congregazione  d’Italia,  il 
di  cui  Generale  mandò  de’Religiolì  nel  Convento  di  To- 
lofa . Il  P.  Matteo  di  Palermo  ne  fu  fatto  Guardiano, 
e fcrivendo  al  P.  Claudio  Retournè  lo  riconobbe  come 
Provinciale  de’Religiofi  del  Terz’ Ordine  nella  Provincia 
di  Francia  . Ma  il  Re  Enrico  IV.  elfendo  (Iato  avvifato 
dell’arrivo  di  quelli  foraftieri  nel  fuo  Regno  fenza  il  di  lui 
confenfo  , gli  cacciò  nel  1608.  e foltitui  loro  i Riformati . 

Nel  tempo  che  quelli  Riformati  venivano  sì  fatta- 
mente perfeguitati  dagli  antichi , che  loro  impedivano  il 
nuovo  ftabilimento  della  Regolarità  negli  antichi  Conven- 
ti, vi  furono  de’  Monafterj  di  Religiofe,  che  abbracciaro- 
no la  Riforma  , come  fi  dirà  in  progrelfo , e furono  of- 
ferte a’Religiofi  Riformati  delle  fondazioni  in  più  luoghi. 
Accettarono  elfi  foltanto  quelle  di  Lione,  de  la  Guiche, 
di  Pergny,  di  Digoine  , e di  Roano.  Ed  elfcndoche  il 
Provinciale  non  potelle  foddisfare  a tutti  quelli  Conven- 
ti per  caufa  della  loro  diftanza  , fi  rifolvette  nello  ftefib 
Capitolo  del  1608.  di  dividerli  in  quattro  Cuftodie  ; che 
il  Guardiano  di  Picpus  folfe  Cullode  in  Francia,  ed  avef- 
fe  fotto  la  fua  Cullodia  i Conventi  di  Braflì  , Francon- 
ville , e Vaillis;  che  il  Guardiano  di  Roano  fu  (Te  Cullo- 
de in  Normandia,  ed  avelie  fotto  la  fua  Cullodia  i Con- 
venti di  Louviers  , Neufchatel , Andely,  Vernon,  Cau- 
debcc  , Merci,  e Bernai;  che  il  Guardiano  di  Lione  fuflc 
Cullode  del  Lionefe , ed  avelie  fotto  la  fua  Cullodia  i 
Conventi  de  la  Guiche,  Digoine,  Pagni,  e gli  altri,  che 
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fodero  fondati  In  quella  Provincia;  e che  il  Guardiano  di 
Tolofa  fuffe  Cudode  nella  Linguadoca  , e la  di  lui  Cudo- 
dia  fi  dendeffe  fopra  tutti  i Conventi  di  quella  Provin- 
cia . Fu  parimente  ordinata,  eh’ eglino  efercitadero  fo- 
pra tutti  quelli  Conventi  un  autorità  eguale  a quella  del 
Provinciale,  quand’ei  folle  lontano,  e chea  cagione  del- 
la didanza  delle  Cudodie  di  Lione  , e di  Tolofa,  i Con- 
venti di  quelle  Cudodie  folfero  difpenfati  dal  mandato 
a’ Capitoli  annuali  ; ma  che  il  Provinciale,  o fuo  Com- 
meflario  facendovi  la  vifita  pcteffero  ogn’ anno  affembra- 
re  un  Capitolo  . Alcuni  di  quelli  nuovi  Conventi  furono 
nondimeno  abbandonati,  come  quello  de  la  Guiche,  e di 
Pagni,  come  ancora  alcuni  degli  antichi,  cioè  Caudebcc, 
c Merci.  Quello  di  Bradi  fuflidette  per  molti  anni  ; ma 
cflendo  (Iato  interamente  rovinato  dalle  guerre  fu  pari- 
mente abbandonato,  nè  più  vi  redatto  degli  antichi  Con- 
venti, che  quelli  di  S.  Baibara  di  Louvier,  CroilTet,  To- 
lofa , P Ifola  Giordano,  Caumont  a Mazeres,  Vernon, 
Bernai , Neufchatel,  e Vailly,  ne’ quali  la  Riforma  fu  a 
poco  a poco  introdotta,  ed  a mi  fura , che  i Religiofi  an- 
tichi morivano  ; imperocché  non  permetteva!!  loro  più  il 
ricevere  Novizj,  dopoché  il  P.  Arcangelo  da  Medina  Gene- 
rale ebbe  ordinato  , che  l’accettazione  de’Novizj  apparte- 
nede  foltanto  al  Provinciale  , ed  ebbe  dichiarate  nulle 
tutte  le  Profedioni,  che  fulfero  fatte  fenza  il  fuoconfenfo. 

In  quedo  Capitolo,  convocato  nel  1609.  cui  egli  pre- 
cedette, fu  fatto  quedo  Decreto  con  altri  Regolamenti, 
con  cui  proibì  tra  l’ altre  cofe  a tutti  i Religiofi  del  pri- 
mo ordine  P intrigarli  per  P avvenire  negli  affari  del  Terz* 
Ordine  , il  dar  loro  delle  ubbidienze,  il  ricevere  tra  di 
loro  i Profedi  del  Terzo,  fc  non  ne  avevano  ottenuta  da 
lui  la  licenza.  Ordinò  ancora  a tutti  i Religiofi  antichi 
del  Terz’ Ordine  di  vedire  l’abito  de’ Riformati,  e proi- 
bì a coloro  , che  ne  fodero  vediti , di  paifare  tra  i non 
Riformati  . 

Sembra,  che  in  quedo  Capitolo  fi  formaffe  il  dife- 
gno  di  feparare  i Conventi  in  due  diverfe  Provincie  ; poi- 
ché lo  deffo  Generale  ordinò  , che  la  Provincia  d’  Aqui- 
tania  fofic  appellata  la  Provincia  dì  S.  Elziaria;  lo  che 
non  potè  edere  dato  comandato  per  la  Provincia  di  Fran- 
cia, come  ha  avanzato  il  P. Giovanni  Maria  di  Vernon, 
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avendo  queda  portato  Tempre  il  nome  di  Provincia  di 
Francia  , o di  S.  Francesco  fino  al  preferite  dal  1604.  in 
cui  il  P.  Muffart  Riformatore  ne  fu  il  primo  Provincia- 
le, e nel  quale  il  Commcttafio  Generale,  che  prefedeva 
alla  di  lui  elezione  prefcrilfe  qual  dovette  effere  il  Sigil- 
lo di  quella  Provincia,  come  fi  è detto  disopra;  ma  ciò 
non  avvenne  , che  nel  Capitolo  Generale  del  1613.  in  cui 
fi  dettero  due  Provinciali , uno  di  Francia  , l’altro  d’Aqui- 
tania . Approvò  ancora  quello  Generale  nello  fletto  Ca- 
pitolo del  1609.  le  prime  Condituzioni  della  Congregazio- 
ne ; e nuovamente  le  confermò  in  Roma  con  un  Atto  de’ 
15.  d’Ottobre  del  lóto,  con  cui  ordinò  a’  Religioni  di 
quella  inedefima  Congregazione  di  lafciare  il  cingolo  di 
cuojo , che  avevano  fino  allora  portato,  e di  prenderne-» 
uno  di  crine  . Indi  le  loro  Condituzioni  furono  confer- 
mate dal  P.  Giovanni  Delhiero  fuo  Succettore,  e Papa 
Paolo  V.  che  aveva  già  concedute  molte  grazie  a que- 
lli Religiofi  , e che  aveva  confermato  il  Breve  fatto  da 
Clemente  Vili,  in  loro  favore  nel  1603.  approvò  fimi!, 
mente  le  loro  Condituzioni  con  un  altro  Breve  de’ 22» 
d*  Aprile  del  i<5r3-  In  vigore  di  quelle  Condituzioni  do. 
vevano  avere  un  Vicario  Generale  in  Francia  , ed  ettcn- 
dochè  avellerò  de' Conventi  nelle  quattro  principali  Cit- 
tà del  Regno,  in  Parigi  cioè,  Roano,  Lione,  e Tolofa, 
fi  pensò  fino  d’ allora  a feparare  la  Congregazione  in  quat- 
tro Provincie,  che  avelfero  il  nome  delle  Provincie,  nel- 
le quali  quede  quattro  Città  erano  fituate  ; ma  nel  tem- 
po, che  afpetravafi  , che  il  numero  de’ Conventi  divenif- 
fc  badante  per  formare  quede  quattro  Provincie , fe  ne 
fecero  da  prima  due,  una  folto  il  nome  di  Francia , e 
1’  altra  fotto  quello  d’  Aquitania.  Ne!  primo  Capitolo  Ge- 
nerale tenuto  nel  Convento  di  Picpus  nello  defs’anno, 
in  cui  il  P.  Vincenzo  Riformatore  fu  eletto  primo  Vica- 
rio Generale  della  Congregazione  , il  P.  Francefco  Muf- 
fart fuo  fratello  fu  eletto  Provinciale  della  Provincia  di' 
Francia  , ed  il  P.  Angelo  di  Chalons  primo  Provinciale-» 
della  Provincia  d’ Aquitania. 

A mifura  , che  aumentava/]  la  Congregazione,  s’  ac- 
cendeva altresì  maggiormente  lo  zelo  de’ Religiofi,  i qua- 
li defiderofi  di  praticare  una  più  perfetta  povertà,  rifol- 
vettero  nel  fecondo  Capitolo  Generale  tenuto  in  Picpus 

nel 
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nel  1616.  di  ammettere  nell’  Ordine  de’ frati  Serventi  per  TERZ’ORDI- 
ricevere  il  denaro,  che  loro  vcnilfc  offerto,  e che  quelli  NtolSAN 
Frati  Serventi  faceffero  (blamente  voti  (empiici  di  Cadi-  F*  Francia 
ti  , povertà  , ed  ubbidienza  , cui  ne  aggiornerebbero  un  1N FRAN  A 
quarto  di  fedeltà  . Dovevano  colloro  vellire/come  i Re- 
ligiofi,  ma  invece  del  cappuccio  portare  il  cappello,  an- 
dar calzati,  e fare  la  loro  Profellione  nel  Capitolo,  t-. 
non  nella  Chiefa. 

In  quello  (ledo  Capitolo  accettoflì  la  fondazione  de’ 
due  Spedali  eretti  in  Louviers  , uno  per  gli  uomini  , c 
l’altro  per  le  donne  . Dovevano  quelli  Spedali  edere  fer- 
viti da  Fratelli  Spedalieri , e da  Sorelle  feguaci  della  Re- 
gola del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco,  che  farebbero  fog- 
getti  alla  giurifdizione  de’ Superiori  della  Riforma.  I Fra- 
telli Spedalieri  dovevano  veftire  l’abito  de’Frati  Serventi 
dell’Ordine,  e fi  concedette  loro  per  grazia  di  fare  la 
Profedìone  nella  Chiefa  di  quelli  Spedali.  Le  forelle  Spe- 
daliere dovevano  far  Voto  di  Claufura,  ed  edere  chiama- 
te le  Sorelle  Spedaliere  della  Regolare  OJfervanza , a dif- 
ferenza delle  Religiofe  Riformate  di  quell’  Ordine  , che 
nomavanfi  della  dretta  Odervftnza  , e quelle  Spedaliere 
erano  tenute  a recitare  folamente  il  piccolo  Ufizio  della 
Madonna  . 

Quelli,  che  procuravano  queda  fondazione  erano  un 
Sacerdote  nomato  Giovanni  David , che  aveva  avuta  un 
Ufiziatura  nella  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Greve  a Pa- 
rigi, ed  uno  nomato  Renato  Broute-Sauge , che  era  (lato 
Procuratore  del  Cadelletto  della  medefima  Città . Aveva- 
no edì  ottenuto  il  confenfo  dal  Vefcovo  d’ Evreux  per 
queda  fondazione,  che  era  .data  autorizzata  dalle  Lettere 
Patenti  del  Re,  regidrate  nel  Parlamento  di  Roano  nel 
Mefe  d’ Agodo  dello  defs’ anno  , con  patto,  che  fuffero 
foggetti  alla  giurifdizione,  vifita  , e correzione  del  Supe- 
riore Generale  de’ Religiofi  Riformati  del  Terz’ Ordine  , e 
che  vediffero  il  loro  abito.  Effendo  loro  dato  conceduto 

Jiuello  de’  Frati  Serventi  di  qued’  Ordine  eglino  ne  furori 
oddisfatti,  ed  immantinente  fecero  un  Concordato  coni 
Superiori  ; ma  la  loro  vedizione  venne  differita,  imperoc- 
ché vollero  contro  il  Concordato  portare  anche  il  Cap- 
puccio, ed  andare  calzati  , ciocche  averebbe  cagionata., 
una  grande  deformità  nell’Ordine,  alla  quale  i Superiori 
fi  oppofero . Lo 


Digjtjzed  by  Google 


TERZ'ORDT- 
NE  DI  SAN 
FRANCESCO 
IN  FRANCIA 


288  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Lo  ftabilimento  delle  Sorelle  Spedallere  andò  efente 
da  quelle  difficoltà  eflendo  tutte  rifolute  di  vivere  foggettc 
alla  giurifdizione,  e direzione  de’ Superiori  dell’Ordine, 
e di  feguire  1’ Ollervanze  dell’ altre  Religiofe  dello  ftefs’ 
Ordine.  Il  P.  Vincenzo  Mulfart  diede  l’abito  Religiofo 
a tredici,  o quattordici  tra  fanciulle,  e Vedove,  le  quali 
diedero  principio  a quella  fondazione  nel  Mefe  di  Settem- 
bre del  1617.  e per  elfer  iftruite  nelle  Ollervanze  Regola- 
ri furono  mandate  a Louviers  due  Religiofe  del  Monalle- 
ro  di  S.  Elilabetta  a Parigi,  una  delle  quali  ne  fu  eletta 
Superiora;  fu  loro  dato  ancora  un  Religiofo  dell’Ordine, 
che  dimorava  nel  Convento  di  S.  Barbara  della  mede/ima 
Città,  acciò  loro  amminillrafle  i Sagramentì . 

Gli  Spedalieri  eflendo  di  mal  animo,  e iftigati  da  perfo- 
ne  gelofe  de’  progrefli  della  Riforma  a formare  una  nuova 
Congregazione  del  Tcrz’Ordine  comporta  d’Uomini,  e di 
donne,  infillevano' fempre  peravere  un’abito  diverfo  da 
quello  ftabilito  nel  Concordato,  ned  avendolo  potuto  ot- 
tenere da’ Superiori  , ricorfero  al  Vefcovo  d’Evreux Fran- 
ccfco  di  Pericart,che  loro  concedette  quanto  dimandava- 
no, permettendo  loro  di  tfeftir  abito  fimigliante  a quello 
de’Religiofi  Riformati,  eziamdioil  cappuccio,  con  quella 
differenza,  che  portaffero  calze,  e fcarpe . Scrifle  quello 
Prelato  a’23.  di  Dicembre  dello  flefs’anno  al  P.  Riforma- 
tore per  pregarlo  ad  acconfentirvi , ed  a comandare  agli 
Spedalieri  di  veflire  l’abito;  ma  invece  di  predarvi  il 
confcnfo  vi  fi  oppofe  Umilmente.  Una  tal  maniera  di 
procedere,  inafpettara  agli  Spedalieri,  riufcl  loro  cosi 
lenfibile,  che  per  vendicarcene,  cominciarono  ad  intor- 
bidare, e fconvolgere  il  buon’ordine  ftabilito  tra  le  Spe- 
daliere. S’impadronirono  di  quello  Monaftero,  vendettero 
una  parte  de’ fondi,  che  erano  (lati  donati  per  la  di  lui 
fondazione,  depofero  la  M.  Superiora,  venuta  da  Parigi, 
la  rinchiufero  in  una  prigione  con  la  fua  compagna  , in 
cui  elleno  fletterò  per  più  meli  riftrette,  fenzachè  potef- 
fero  parlare  ad  alcuna  perfona  ; eleflero  Superiora  una_» 
delle  Novizie,  cacciarono  il  Confeffore,  e bandirono  da 
quello  Monaftero  l’autorità  de’Superiori  dell’Ordine,  ed 
elli  fe  I’  ufurparono  , amminiftrando  a quelle  Novizie  i 
Sagramenti  fenza  legittima  autorità,  variando  gli  eferci- 
zj,  la  Salmodìa  , e le  cerimonie  del  Divino  Ufizio,  ed 
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occupando  qualunque  ingreflb  del  Monaftero,  non  vi  fu 
perfona  , che  potette  con  alcuna  di  quelle  Novizie  far 
parola  . 

Quelle  violenze  mollerò  il  P.  Vincenzo  Muftart  a pre- 
fentare  nel  i<5i8.  una  fupplica  al  Parlamento  di  Roano  , 
il  quale,  decretò  in  favore  de’  Religiolì  della  Riforma  :* 
quefte  procedure  fecero  sì  che  gli  Spedalieri -non  confe- 
guillero  il  loro  intento  in  Roma  , ove  la  Congregazione 
de’  Regolari  voleva  dare  ad  etti  la  Regola  di  S.  Agoftino; 
imperocché  avendo  ella  faputo,  che  per  quefte  contro, 
verfie  erafi  fatto  ricorfo  al  Parlamento  di  Roano,  ella_. 
non  volle  decidere  per  non  mettere  1’ autorità  della  San- 
ta Sede  in  comprometto  con  quello  Parlamento.  Otten- 
nero nondimeno  gli  Spedalieri  un  Breve  da  Papa  Grego- 
rio XV.  che  loro  permetteva  di  ftabilirli  in  Louviers;  ma 
eflendoche  quello  Breve  non  fotte  conforme  dlle  Lettere 
Patenti  del  Re,  eh’ erano  (late  regiftrate  nel  Parlamento 
di  Roano,  mentre  nel  Breve  erano  chiamati  Spedalieri  dì 
S.  Luigi , e nelle  Lettere  Patenti , Spedalieri  del  Terz>' Or- 
dine di  S.  Francefco , ei  fu  rigettato  , nè  poterono  etti  ot- 
tenere la  fondazione,  che-  dimandavano.  Rimafetvi  non- 
dimeno gli  Spedalieri,  ma  foggetti  all’ubbidienza  del  Ve- 
fcovo  d’  Evreux  , dopoché  i Padri  del  Terz’  Ordine  gli 
ebbero  abbandonati , ed  ebbero  rinunziato  alla  giurifdi- 
zi«ne,  che  avevano  fopra  di  etti;  Io  che  etti  fecero  per 
evitare  tutte  le  controverfie  con  David  , e Brure-Sauge  » 
i quali  cagionavano  foltanto  del  difordine,  e della  con» 
fulionc  in  quello  Monaftero.  Pafso  Cotto  filenziociò,  che 
fuccedette  a quelli  Spedalieri,  dopoché  i Padri  del  Terz* 
Ordine  gli  ebbero  abbandonati,  e di  cui  quello  Davide» 
alquale  il  Vefcovo  d’ Evreux  ne  aveva  affidata  la  loro 
condotta  fu  1’  autore  ; ballerà  foltanto'  dire  , che  que- 
llo Prelato  non  tardò  molto  ad  accorgerli  di  aver  eoo 
troppa  facilità  accordata  la  fua  protezione  a quell’  uo- 
mo, che  non  aveva  altra  mira,  che  d’ingannare  gli  Spe- 
dalieri. 

Quelli,  che  avevano  perfuafo  a quelli  Spedalieri  di 
Louviers  di  formare  una  Congregazione  particolare  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  indipendente  da  quella  de’ 
Padri  Riformati  dello  llefs’ Ordine  , metter  loro  in  con- 
troverlia  la  validità  de’ loro  Voti,  ed  indulfero  alcuni  Re- 
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ligiofi  malcontenti  a dubitarne,  pretendendo,  che  il  Pa- 
dre Vincenzo  MufTart  non  forte  invertito  di  bartante  au- 
torità per  la  Riforma  dell’  Orefine  ; ma  il  Reverendiflimo 
P.  Benigno  da  Genova  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Fran. 
cefeo  facendo  le  fue  vilite  in  Francia  prertedette  al  Ca- 
’pitolo  Generale  della  Congregazione  de’  Religiofi  del 
Terz’ Ordine  convocato  nel  Convento  di  Picpus  nel  1622. 
e dichiarò  , che  follerò  veri  Religiofi  . Fu  la  di  lui  Sen- 
tenza Ietta  pubblicamente  nel  Capitolo  ; ma  eflendofi  i 
Superiori  accorti,  che  i Religiofi  malcontenti  non  fi  fog- 
gettavano  a quella  decifione,  ricorfero  al  Cardinale  Fran* 
cefco  Barberini,  Nipote  di  Papa  Urbano  Vili,  e fuo  Le- 
gato in  Francia  , il  quale  nominò , perchè  prefedefle  al 
Capitolo  Generale  celebrato  nel  1625.  1’ Arcivefcovo  di 
Bourges  , Rolando  Flebart , con  due  Affilienti  , uno  de’ 
quali  fu  il  "Signore  du  Val  Dottore  , e Profeflbre  Reale 
in  Teologia  nel  Collegio  di  Sorbona,  e l’altro  il  Padre 
Guillain  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù.  Quelli  Com- 
meflarj  dopo  aver  efanrinate  le  ragioni  di  ambedue  le  par- 
ti , conclufero  non  elfervi  giammai  flato  motivo  alcuno 
di  dubitare  della  validità  de’  Voti  de’  Religiofi  di  quella 
Congregazione,  nè  della  Solennità  delle  loro  Profelììoni. 
Chiamarono  elfi  ancora  nella  loro  Aflemblèa  Monfignore 
Spada,  Nunzio  del  Papa  in  Francia,  I’ Arcivefcovo  di 
Bari  Nunzio  in  Fiandra  , il  Direttore,  o Reggente  deNa 
Legazione  , Benedetto  Panfili  Auditore  di  Rota,  che  fu 
dipoi  Papa  fotto  il  nome  d’ Innocenzo  X.  il  Signor  Ifanr- 
bert  Profeflbre  in  Teologìa  , e Dottore  della  Sorbona  , 
ed  il  P.  Guerri  della  Compagnia  di  Gesù  ; e dopo  avere 
fentito  il  loro  configlio  proferirono  Sentenza  nel  mefe  di 
Luglio  del  1625.  con  cui  dichiararono  , che  i Voti  de’ 
Religiofi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  erano  Canoni- 
ci, e Solenni . La  loro  Sentenza  fu  confermata  nel  feguen- 
te  anno  1616.  da  Papa  Urbano  Vili,  il  quale  finalmen- 
te approvò  nello  ftefs’  anno  i nuovi  Statuti , ftefi  nel  Ca- 
pitolo del  precedente  anno,  ellendo  flati  gli  antichi  com- 
pendiati , ed  in  miglior  forma  ridotti . 

Malgrado  le  turbolenze,  e le  perfecuzioni  dall’invi- 
dia, e dalla  gelosia  contro  quella  Congregazione  rifve- 
gliate , non  lafciò  ella  di  far  nuovi  progrelu  con  le  fon- 
dazioni a lei  offerte  in  Charoles  nella  Borgogna,  Nanci» 
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Bayon,  Montheureux  nella  Lorena,  all’Aquila,  in  Veul-  TERZ'ORDI- 
•*  Jes,  ed  a S.  Valerio  in  Normandia  ; in  Courtenai  nel  Ca-  NE  D,SAN 
flinefe,  ed  a Sens.  Paolo  V.  permife  loro  ancora  di  da-  pranza 
bilirfi  in  Roma  nel  1^22.  Dimorarono  erti  da  prima  alla 
Longara,  indi  furono  trasferiti  alla  Madonna  de’ Miraco- 
li predo  il  Tevere,  d’onde  finalmente  ufeirono  per  anda- 
re a dimorare  nella  Piazza  del  Popolo,  ove  il  Cardina- 
le Guaftaldi  fece  loro  fabbricare  una  Chiefa  , che  è una 
delle  più  belle  di  Roma.  La  (lima,  che  quelli  Religiolì 
fi  erano  acquirtata  colla  fanrità  della  loro  vita,  e la  lo- 
ro efatta  olFervanza,  li  faceva  da  ogni  luogo  ricercare; 
ma  il  P.  Riformatore  non  avendo  un  numero  di  Religiofi 
bartante  per  foddisfarc  a tutti,  fi  contentò  di  accettare^, 
foltanto  le  fondazioni  della  Madonna  di  Sion,  di  Vau- 
couleurs,  e di  Bar-lc-Duc  nel  1^  Lorena  , di  S.  Lo  in  Nor- 
* mandia,  di  Baujeu  nella  Diocefi  di  Macon  , di  Moulins 
nel  Nivernefe,  di  Chemilli  nella  Contea  di  Borgogna  , ed 
una  feconda  fondazione  in  Parigi  fatto  il  titolo  della  Ma- 
rittima di  Nazzaret  predò  il  Tempio  , acciò  fervide^» 
d’  Ofpizio  al  Convento  di  Picpus  , a riguardo  della  fua_- 
diftanza  , elfendo  fituato  in  fondo  al  Sobborgo  S.  Anto- 
nio . Fu  egli  eletto  per  la  feconda  volta  Vicario  Gene- 
rale nel  id28.  ed  in  alcuni  affari,  che  gli  convenne  nel 
tempo  del  fao  governo  maneggiare  , Teppe  sì  bene  col- 
Iegare  la  carità  del  proflìmo  con  gl’  interellì  della  fua 
.Congregazione,  che  fenza  trafeurare  quelli , fi  refe  utile  - 
al  pubblfco  col  continuo  efercizio  della  predicazione , cui 
faddisfece  con  fammo  profitto  dell’  anime  nelle  prime  Cit- 
tà del  Regno,  facendo  dappertutto  ammirare  la' forza_. 
del  Tuo  fpirito.  Papa  Paolo  V.  defiderò  vederlo.  Il  Re 
Enrico  IV.  ne  faceva  particolare  (lima  ; e la  Regina  Mar- 
gherita, Figliuola  di  Enrico  II.  e Sorella  del  Re  Fran- 
ccfco  II.  Carlo  IX.  ed  Enrico  III.  diede  a fuo  riguardo 
al  Convento  di  Picpus  duemila,  e quattrocento  lire  l’an- 
no, quale  ella  chiamava  la  pendone  del  P.  Vincenzo  . Fi-  ' 
nalmente  dopo  eflerfi  grandemente  affaticato  per  la  fua 
Congregazione,  ed  averle  procurato  più  di  trentaquattro 
Conventi  per  gli  Uomini  , e molti  Monafterj  per  le  don- 
ne della  delia  Riforma  , delle  quali  parleremo  in  un  al- 
tro luogo,  morì  nel  Convento  di  Picpus  a’ 23.  d’Agorto 
del  1637.  nel  feflagcfimo  fc  t timo  anno  di  fua  età,  e fu  ' 
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fepolto  nel  Coro  in  una  calla  di  piombo  . 

Dopo  la  morte  di  quello  Riformatore  notabilmente 
dilatofli  la  Congregazione.  Luigi  XIII.  che  fino  dal  prin- 
cipio del  fuo  Regno  l’aveva  onorata  del  fuo  affetto  Rea- 
le , come  s’è  detto  di  Copra,  le  diede  nuovi  contrafegni 
della  fua  protezione  nel  1638.  quando  il  P.  Ignazio  lo 
Gaut  Rccolletto  della  Provincia  di  S.  Dionilio  in  Francia 
avendo  ottenuto  un  Breve  da  Urbano  Vili,  che  lo  cofti- 
tuiva  Vicario  Generale  de’ tre  Ordini  di  San  Francefco  in 
quello  Regno,  volle  cfercirftre  la  fua  giurifdizione  l'opra 
la  Congregazione  del  Terz’ Ordine,  benché  ella  avelie  un 
Vicario  Generale  particolare;  imperocché  Sua  Maellà  con 
un  Decreto  del  Configlio  de’2.  d’  Aprile  del  1638. gli  proibì 
d’ ingerirli  nel  governo  de’Religiofi  di  quella  Congrega- 
zione ,Ia  quale  con  quello  mezzo  fi  mantenne  il  diritto  d’ef- 
fer  governata  da  un  Vicario  Generale  del  fuo  proprio  cor- 
po , onore,  di  cui  tuttavìa  goderebbe,  fe  quegli  ftefli  , 
che  avevano  procurato  quello  Decreto  con  molto  zelo 
non  follerò  fiati  i primi  per  qualche  loro  privato  intei%f- 
fe  a dimandarne  tre  anni  dopo  la  fopprefiione,  e l’aboli- 
zione, abufando,  per  ottener  ciò , del  credito,  che  aveva- 
no preffo  il  Signor  Seguier  Cancelliere  di  Francia  nella 
minorità  del  Re  Luigi  XIV.  Si  contentarono  da  prima  di 
fare  fofpendere  quello  Vicario  Generale  con  un  Breve  di 
Urbano  Vili.  de’2.  di  Febbrajo  del  1642.  ma  ciò  non  ba- 
llando per  foddisfare  al  defiderio,  che  avevano^  d’ effere 
interamente  fcparati  dal  reftante  della  Congregazione, 
lo  che  non  farebbe  fucceduto,  fc  quello  Vicario  Genera- 
le foffe  fiato  confermato  nel  fuo  Ufizio,  come  temevano, 
lo  fecero  interamente  fopprimere  da  Papa  Innocenzo  X. 
nel  1647.  Ordinò  il  Re  con  un  Decreto  del  Configlio  di 
fiato  de’ 15.  di  Marzo  del  1674.  che  foffe  riftabilito, 
fcrille!  fua  Maellà  a quell’effetto  al  Duca  d’Eftrèes  fuo 
Ambafciadore  in  Roma,  ed  al  Cardinale  d’Eftrèes  fuo 
Fratello , acciò  ne  ottenefle  il  Breve  da  Papa  Innocenzo 
X.  ma  coloro,  che  lo  avevano  fatto  deporre,  ufarono 
della  deftrezfa  per  impedire  la  fpedizione  di  quello  Bre- 
ve ; quindi  la  Congregazione  rimafe  fenza  Superiore  Ge- 
nerale , che  foffe  del  fuo  Corpo  ; e le  fue  Provincie  fono 
governate  da’  Provinciali  , i quali  folamente  riconofcono 
l'autorità  del  Generale  di  tutto  l’Ordine  Francefcano. 
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Quella  Congregazione  prefentemente  è divifa  inquat-  TERZ'ORDIi 
tro  Provincie,  le  quali  fono  quelle  di  Francia,  d’Aquita-  Nt  DI  SA  N 
nia,  di  Normandia  , e di  Lione,  ed  ha  in  tutto  cinquan-  {^francÌa 
tanove  Conventi  di  Uomini,  oltre  quello  di  Roma,  che  è 1 
nazionale,  e comune  alle  quattro  Provincie,  ciafcheduna 
delle  quali  vi  manda  cinque  Religiofì,  di  cui  il  Re  Luigi 
XIV.  volle  averne  protezione  con  fue  Lettere  Patenti  del 
Mefe  d’Ottobre  del  1701.  Vi  fono  altresì  cinque  Mona- 
flerj  di  donne  della  fletta  Riforma,  che  dipendono  dalla 
Congregazione,  e molti  altri,  che  fono  foggetti  alla  giu. 
rifdizione  degli  Ordinari . I Duchi  di  Lorena  hanno  fem- 
pre  dimoftrato  di  nutrire  affetto  ben  grande  per  quella-. 
Congregazione,  avendo  permelfa  la  fondazione  di  fette 
Conventi  ne* loro  Stati,  di  cui  quattro  riconofcono  il  loro 
elfere  dalla  liberalità  de’ Duchi,  delle  quali  una  è quella 
d’Einville  fatta  nel  1708.  da  Leopoldo  I.  Carlo  IV.  che 
aveva  per  Confelfore  un  Religiofo  di  quell’ Ordine,  arric- 
chì il  Convento  della  Madonna  di  Sion  nella  Contea  di 
Vaudemont,  Santuario  de’ più  frequentati  della  Lorena, 
di  una  Spina  della  Corona  del  noftro  Signore , incaffata  in  * 

un  ricco  Reliquiario,  ed  il  Convento  di  Bayon  ne  poflede  *> 

altresì  una,  che  fu  dono  del  Duca  di  Croyfon  Fondatore. 

Quantunque  i fondamenti  della  Riforma  fieno  dati  gettati 
in  Franconville-Sous-Bois  pretto  Beaumont,  e non  a Fran- 
conville  prelfo  Pontoife,  come  molti  hanno  creduto,  e che 
vi  fiano  (Iati  degli  antichi  Conventi  del  Terz’  Ordine  in 
Francia  prima  dello  (labilimento  di  quello  di  Franconvil- 
ic;  nondimeno  il  Convento  di  Picpus  è (Iato  Tempre  ri- 
guardato come  Capo  di  quell’ Ordine  in  Francia,  da  che 
i Riformati  ne  hanno  prefo  il  poirclfo,  e vi  fi  fono  Tem- 
pre convocati  i Capitoli  Generali . In  quello  Convento 
gli  Ambafciadori  de’  Principi  foraflieri  fono  complimenta- 
ti prima  di  fare  il  loro  ingrctto,  e quivi  il  Re  li  manda 
a prendere  nelle  carrozze  da’  Principi , c Signori  a quell’ 
effetto  depurati . 

Quelli  Religiofì  olfervano  la  Regola  dal  Terz’ Ordine 
di  S.  Francefco , riformata  da  Leone  X.  Oltre  a’digiuni 
preferitti  da  quella  Regola,  che  fono  glillclfi,  che  quel- 
li ordinati  dalla  Regola  di  Niccolò  IV.  e de’ quali  abbia- 
mo parlato  altrove,  fono  elfi  àncora  obbligati  dalle  loro 
Conftituzioni  a digiunare  nelle  Vigilie  delle  Felle  delia 
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Concezione  , della  ^Jatività  , dell’  Annunziata  , e della  Pu- 
rificazione della  SS.  Vergine,  e nella  Vigilia  di  S.  Fran- 
cefco  . Digiunano  ancora  in  quelle  di  S.  Michele,  c del 
Protettore  del  Convento,  quando  cadono  in  un  giorno 
d’ attinenza.  Sorgono  dal  letto  a mezza  notte  per  recitare 
Mattutino,  ed  in  appretto  fanno  una  mezz’ora  d'orazione 
nientale,  nella  quale  impiegano  tre  quarti  d’ora  ancora 
dopo  Compieta.  Hanno  un  quarto  d’ora  d’efanre-di  co- 
feienza  prima  del  pranzo,  ed  altrettanto  la  fera  avanti  di 
coricarfi.  Tre  volte  la  fettimana  fanno  la  dilciplina  , o 
digiunano  in  pane,  ed  acqua  nel  Venerdì  Santo,  mangian- 
do in  terra  in  memoria  della  Pattione  del  nottro  Signore. 
Ottcrvano  rigorolo  filenzio  dalle  fette  della  notte  fino  a 
Prima  del  giorno  vegnente;  e da  Pafqua  fino  alla  Fetta-»- 
dell’  Efaltazione  della  S.  Croce  , ottcrvano  altresi  quello 
filenzio  per  due  ore  dopo  mezzogiorno,  fuorachè  ne'  gior- 
ni di  digiuno,  ne’quali  il  filenzio  comincia  un  ora  dopo 
mezzo  giorno.  A’ tre  Voti  foienni  di  Cattiti , Povertà , ed 
Ubbidienza,  ne  aggiungono  due  altri:,  uno  di  ottervare  i 
Comandamenti  di  Dio,  e 1’  altro  di  far  le  penitenze , che 
loro  faranno  impofte , quando  ne  verranno  richiedi  da’  Su- 
periori . La  formola  de’ loro  Voti  è la  feguente. 

10  N.  giura  % e prometto  a Dio  Onnipotente , alla  Glo* 
riofa  Vergine  Marta,  a tutti  i Santi , ed  a voi  mio  K.V, 
di  ojjervare  per  tutta  la  mia  vita  i Comandamenti  di 
Dio  , e la  Regola  di  penitenza  del  Terz  Ordine  di  $.  Frati- 
cello confermata  dal  nojlro  S.  Padre  Niccolò  IV.  e rifor- 
mata da  Leone  X.  e di  foddirfare  come  converrà . quando 
ne  farò  richiefìo  da  miei  Superiori , alle  trafgrejjìoni , che 
commetterò  contro  que/la  Terza  Regola , e contro  le  Con . 
fìituzioni  , e Statuti  de'  Frati  dello  flefi  Ordine  delitti 
flretta  Ofìervanza , vivendo  in  ubbidienza  , povertà , e ca- 
flitd . 

11  loro  abitoconfitte  in  una  vette  di  panno  di  colore 
feuro,  ed  un  cappuccio  tondo,  cui  è attaccato  un  certo 
Scapolare,  nella  fua  eftremità  appuntato  sì  davanti,  che 
dietro,  e feende  alquanto  più  batto  della  cintura,  che  è 
una  corda  di  crine  nero,  o di  pelo  di  capra.  Il  loro  man- 
tello è dello  ftetto  colore  ».  e dei  inedefimo  panno  della  ve- 
tte , ed  arriva  fino  a mezza  gamba.  Vanno  fcalzi,  e por- 
tano gli  zoccoli.  In  Convento  è loro  permetto  di  calza- 
re 
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re  fendali  di  cuoio  a H’u ferrea  dc’Cappuccini.  L ufo  de’pan-  TB*Z’ORDI. 
ni  lini  è loro  accordato  foltanto  nelle  malattie,  o in  qual-  NEnISAN 
che  altra  urgente  neceflìtà  colla  licenza  de’  Superiori , del  FJLANcÌa 
redo  le  loro  camicifc,  o tonachette  fono  di  feja , e dormono 
Copra  il  pagliariccio  fenza  materazzo . I Frati  Laici  vedo- 
no come  i Sacerdoti , e gli  uni  come  gli  altri  portano 
ia  barba  lunga.  Nondimeno  alcune  provincic  non  per- 
mettono a’ Frati  Laici  'di  portare  il  Cappuccio  fé  non  die- 
ci anni  dopo  la  loro  Profedione  , ed  in  quello  tempo  por- 
tano il  cappello.  Quelli  Frati  del  Cappello  fono  dati  fo- 
dituiti  a’  Frati  Serventi , de’quali  abbiamo  parlato,  e que- 
di  non  facevano  da  prima  , che  voti  femplici,  furono  quin- 
di ammeilì  alla  Profedione  folenne  dopo  due  anni  di  No- 
viziato. 

Queda  Congregazione  ha  per  Arme  in  Campo  Giallo 
una  Corona  di  Spine  di  color  verde,  in  mezzo  alla  quale 
. vi  à un  giglio  fenza  dclo,  nella  fua  fommità  nero  con  Co- 
pra di  elfo  tre  lagrime  bianche:  lo  feudo  ha  per  cimiero 
una  corona  Ducale  intralciata  da  una  corona  di  fpinecon 
quedo  motto  Pcenitentia  coronar.  Qued’  è la  vera  Arme 
della  Congregazione,  e non  uno  Spirito  Santo,  come  alcu- 
ni le  danno,  fccndente  fopra  d’un  cuore  tutto  feminato 
di  lagrime  con  quedo  motto  Flabit  Spiritar  tir  fiuent  aqu<x , 
mentre  quello  è il  figillo  delle  lettere,  e non  1’  arme  del* 
la  Congregazione. 

Vegga  fi  Joan.  Maria  Vernon»  Annui.  Terni.  Ord.  San. 

(li  Francifc.  Francifc.  Bordon.  Ckronolog.  Fr.  tir  Sor.  3. 

Ord.  S.  F ranci fei  Elzeart.  de  Dombes,  Academie  de  per - 
fedion.  & Colledio  tir  Compilar.  Privile g.  Apojlol.  FF.  tir 
Soror.  ejufd.  Ord.  tir  plufieurt  Manujcritt  Max  Arcbives  da 
Couvent . de  Picpur  • 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTT AVO. 

Dell'  origine  delle  Religiofe  del  Terz'  Ordine  di 
£.  Trance/co  , con  la  Vita  di  S.  ElifabettO- 
d' Ungheria  Vedova  del  Lantgravto  di 
j Turingia,  prima  Religiofa  dì  quefi ’ 

...  Ordine . 

A Gran  ragione  le  Religiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  riguardano  S.  Elifabetta  d’Ungheria  come 
loro  Madre,  elfendo  ella  data  la  prima  Terziaria,  che  fi 
fia  a’ voti  folenni  obbligata.  Era  ella  figliuola  d’  Andrea 
II.  Re  d’  Ungheria , c di  Gertruda  figliuola  del  Duca  di 
Carintia  , e nacque  nel  1207.  Le  fue  virtù  cominciarono 
a rifplendere  quali  nella  culla  , particolarmente  la  di  lei 
compaflìone  verfo  i poveri,  per  cui  fino  dall’età  d’anni 
tré  meritò  ella,  che  Iddio  opcralfe  un  fegnalato  prodigio; 
imperocché  elfendo  fiata  colta  dal  Re  fuo  Padre  nell’atto 
Beffo,  che  portava  loro  alcuna  cofa  , che  ella  non  vole- 
va folfe  veduta,  avendogli  detto  cifere  rofe,  per  tali  a lui 
comparvero.  Fu  richiefta  in  ifpofa  per  il  fuo  figliuolo  mag- 
giore dal  Lantgravio  di  Turingia  , ed  avendo  a quell’effetto 
fpedita  una  folenne  ambafeiata  al  Re  d’Ungheria,  fuci- 
la condotta  in  Turingia  fino  dall’età  d’anni  quattro  con 
(bienne,  e magnifica  pompa. 

La  Corte  del  Langravio  la  vidde  afTai  più  fervente, e 
virtuofa,  che  non  la  Corte,  del  Re  d’Ungheria.  La  fua 
Aja  procurò  di  abbreviare  la  lunghezza  di  fue  preci,  c dell* 
altre  fue prattiche  di  divozione,  ma  fempre  indarno  .Quali 
continua  era  la  di  lei  orazione,  niuno  intervallo  ammetteva 
l’cfercizio  delle  fue  virtù,  e per  fino  le  fue  - ricreazioni 
erano  fante,  e devote . La  fua  divozione  , e tenerezza  verfo 
i Mifterj  della  Palfione  di  Gesù  Crifio  era  tale,  che  in 
abbondanza  fpargeva  le  lagrime,  quando  afcoltava  la  Mef- 
fa , nella  quale  fe  ne  rinovella  in  noi  la  memoria.  Il  Re 
d’Ungheria  paffando  in  Terra  Santa  lafciò  al  governodel 
fuo  Regno,  in  tempo  di  fua  affenza  un  Signore  della 
fua  corte  nomato  Branobando  ; ma  appena  partito  quello 
Principe,  fu  da  quello  Branebando  uccifa  Gertrude  fua 
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moglie.  Le  lagrime,  che  fece  fpargere  qued’ alfalfmo  a^. 
S.  Elifabetta  furono  irrefragabil  tellimonio  del  fuo  dolo- 
re, e compaflìone  verfo  quella  Principelfa;  ma  la  di  lei 
codanza  non  crollò  punto,  ed  ella  della  procurò  d’in- 
durre fuo  Padre,  ed  i fuoi  fratelli  a non  vendicarfcnc . 

Dopo  la  morte  della  Regina  fua  Madre  cominciò  a 
menare  una  vita  altrettanto  a. Dio  gradita,  quanto  era_ 
alla  Corte  fpiacente»  Sofia  Duchelfa  di  Turingia  , e tut- 
te le  perfone  di  Cotte'  la  deprezzavano  ; ma  quedo  di. 
fprezzoera  quello,  cheformava  il  più  lineerò  dellefue  con- 
folazioni , fperando  da  Dio-  quell’  ampia  mercede  da  lui 
promeda  a coloro,  che  foffrono  perfecuzloni  per  la  giu- 
flizia  . La  difendeva  il  Lantgravio  contro  la  malizia  degli 
invidio!],  o de’cenfori  della  fua  virtù  ; ma  Iddio,  che  pro- 
va i fuoi  eletti  , come  l’oro  nella  fornace  , la  privò  di 
queda  protezione  colia  morte  di  quedo  Principe  avvenu- 
ta , quand’ella  non  aveva  peranco  il  fecondo  ludro  toc- 
cato . Benché  le  prattiche  della  penitenza  non  fiano  or. 
dinarie  alle  perfone  di  fua  età,  nondimeno  queda  giovi- 
ne Principelfa  l’efercitava  con  tanto  ardore  , eh’ era  a 
lei  familiare  l’ufo  del  cilicio,  e della  difciplina  , ed  ogni 
giorno  inventava  nuove  maniere  di  tormentarli . La  co- 
rona, ch’ella  portava  in  capone  dì  Fedivi,  e nelle  Do- 
meniche , mentre  adìdeva  al  S.  Sagrificio  della  Meda  , 
giuda  il  codume  delle  Principede  di  Turingia,  le  fembra- 
va  poco  conveniente  al  midero  di  umiltà  in  edà  rappre- 
fentato , onde  un  giorno  la  lafciò  ; ma  qued’ azione,  la_« 
quale  avrebbe  dovuto  recare  ammirazione  a tutta  la  Cor- 
te, difpiacque  molto  alla  Duchelfa  Sofia  , la  quale  fog. 
gettò  a nuovi  difprezzi  la  nodra  Santa,  che  malgrado  le 
oppofizioni  di  queda  Principelfa  , e delle  fuc  Cortigiane, 
a cui  le  di  lei  virtù  recavano  gelosìa  , fposò . finalmente 
nel  1221.  in  età  d’anni  quattordici  Luigi  V.  Lantgravio 
di  Turingia  , che  ne  aveva  ventuno.  Ebbe  ella  da  que- 
llo Matrimonio  tre  figliuoli,  uno  nomato  Herman,  cn«_» 
reire  il  governo  di  Turingia  dopo  la  morte  di  fuo  Padre, 
una  Principelfa,  che  portò  il  nome  di  Sofia,  e fu  marita- 
ta al  Duca  di  Brabante,  cd  un  altra  figliuola,  che  fu  Aba- 
delfa  di  un  celebre  Monadero  di  Franconia  . 

Elfcndoche  il  Lantgravio  fuo  fpofo  folfe  un  Uomo  mol- 
to inclinato  alla  pietà,  lafciavala  in  . una  piena  libertà  di 
» Tom.  y II.  P p ac- 
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occuparli  negli  efercizj  di  divozione  • Egli  ancora  1’ inco- 
raggiva  alla  pcrfeveianza , ed  approvava  tutte  le  limoli- 
ne» che  diftribuiva  a’ poveri.  Subito  che  quella  Princi- 
pefTa  , la  quale  cercava  tutte  le  vie  di  Tempre  più  avan- 
zarli nel  cammino  della  perfezione,  rifeppc  lo  fiabilimen- 
to  del  Terz’ Ordine  di  S.Francefco,  dimandò  d’ elfervi 
aggregata  , e fu  la  prima  in  Aiemagna  , che  vi  venilTe.» 
accettata  da  un  Religiofo  del  primo  Ordine  colla  licen- 
za del  Principe  fuo  fpofo,  che  lo  avrebbe  ancor  lui  ab- 
bracciato» qualora  la  fua  fiacca  complcfiionc  gli  avelie 
permeilo' praticarne  le  Regole.  San  Francefco  , ch’era 
tuttavìa  in  vita,  avendo  ciò  risaputo,  defiderò  di  farlo 
un  regalo  degno  di  lei  per  molìrarle  la  gicja  , che  ne 
provava;  ma. non  glielo  permettendo  la  di  lui  eli  rema  po- 
vertà le  mandò  il  povero  mantello,  che  portava  , qual 
pegno  del  paterno  amore,  da  lui, portato  a cosi  Santa 
figliuola.  Elia  ricevette  quello  dono,  come  di  cofa  pre- 
ziofìfiìma,  c con  quella  venerazione,  che  una  vera  figliuo- 
la aver  dovea  per  un  Padre  sì  Santo,  e sì  amico  di  Dio  . 
Lo  Spirito  Santo  , ch’era  fiato  Tempre  Tua  guida  avanti 
il  di  lei  matrimonio  , non  l’abbandonò  quando  fi  fu  im- 
pegnata in  quelto  Stato . Scclfe  ella  per  fuo  Confcflòre 
il  P.  Rodingerio , del  quale  vedendoli  priva  in  età  d’an- 
ni dicelfetre,  prefe  Conrado  di  Masburg,  cui  predò  per- 
fetta ubbidienza,  dopo  averne  fatto  voto  nelle  fue  mani 
nel  1225.  aggiugnendovi  nello  Hello  tempo  quello  di  ca- 
fìità»  qualora  folle  fopravilfuta  al  Principe  fuo  fpofo  . 

I poveri,  c gli  ammalati  erano  gli  oggetti  più  cari 
delle  fue  follccitudini , e del  fuo  affetto,  avendo  loro  fat- 
to fabbricare  uno  Spedale  in  Mafpurg  , acciò  venifie  lo- 
ro fomminifirato  ogni  foccorfo  fpirituale  nonmeno,  che 
temporale.  In  un  tempo  di  carcfiìa  alimentò  ella  perdue 
anni  continui  novecento  poveri  ; ed  i Puoi  granaj  ritro- 
•vandoft  vuoti,  procurò  di  far  venire  delle  biade  da  ogni 
parte,  ed  impiegò  in  quell’ opera  di  carità  non  folo  la_. 
dote  accordatale  dal  fuo  maiito,  ma  ancora  tutto  il  vaf- 
fel lamento  d’  argento  , le  fue  perle,  i fuoi  diamanti,  e 
-quanto  aveva  di  più  preziofo . 

Avendo  ’l  Lantgravio  intraprefo  il  viaggio  di  Terra 
Santa  lafciò  quella  Principefia  Reggente  de’ fuoi  Stati  ; 
ma  e Bendo  fiato  affalito  da  una  violenta  febbre  nella  Cit- 
tà 
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ri  dì  Troina  in  Sicilia  , non  lafciò  di  patiate  a Trento  i 
ove  il  fuo  male  divenuto  maggiore  morì  nel  1227.  Fu  re. 
cara  alla  Santa  la  nuova  della  morte  del  fuo  marito  , 
qual’ ella  afcoltò  con  una  perfetta  conformità  a’ Divini 
voleri.  Nelld  dedo  tempo  fu  fpogliata  de’ fuoi  Stati , quali 
folle  incapace  di  governarli.  Ufccndo  di  notte  tempo  dal 
fuo  Palazzo , cacciatane  con  difprezzo  dalla  violenza  de* 
fuoi  nemici,  non  folo  non  trovò  chi  la  volelfe  ricevere j 
ma  per  colmo  di  fua  fventura,  una  rea  donna,  cui  ella 
avea  fegnalati  benefici  compartiti  , urtandola  in  mezzo 
alla  ftrada  la  gettò  nel  fango  ; perlaqualcofa  le  fu  for* 
za  ritirarli  in  una  dalla  colle  fue  Damigelle,  finattanto- 
che  à mezza  notte  udendo  fuonare  la  campana  de’ Frati  Mi-, 
nori  per  il  Mattutino  , ella  fi  fece  aprire  la  porta  dell* 
Chiefa,  e li  pregò  a cantare  il  Te  Deum  , per  renderò 
grazie  al  Signore  di  tutti  que’mali  trattamenti,  ed  umi- 
liazioni,  alle  quali  fi  era  degnato  fottoporla  . Un  tal  cam- 
biamento di  fortuna,  capace  di  abbattere  qualunque  fpi- 
rito  più  coraggiofo  , altro  non  fece  che  rendere  più  in- 
fleflibile  la  fua  codanza  , e più  accefo  il  fuo  amore  ver. 
fo  iddio,  come  ne  fece  manifed*  fede  la  pazienza  , con 
cui  ella  fofferì  quanto  ha  la  povertà  di  più  incomodo,  ed 
umiliante  , imperocché  ‘lì  vidde  ella  ridotta  a dimanda» 
re  per  fuo  fodentamento  il  pane  di  porta  in  porta  . L’ 
Abadeffa  di  Kizingen  fua  zia  elfendo  di  ciò  data  avvifa. 
ta,  la  chiamò  predo  di  fe  ; indi  l’inviò  al  Vcfcovo  di 
Baniberga,  ch’era  fimilniente  fuo  zio,  il  quale  le  propo- 
fe  di  pairare  alle  feconde  nozze  edendo  ella  tuttavia  nel 
fiore  degli  anni  ; ma  non  volle  ella  dar' orecchio  a tal 
propofìzione,  avendo  eletto  Gesù  Crido  per  fuo  Spofo. 

Il  Corpo  del  Principe  tuo  marito  edendo  portato  in 
Turingia,  pafsò  da  Bamberga  accompagnato  da’ Signori, 
che  lo  avevano  feguito  in  Sicilia.  Volle  la  Santa  Vedo- 
va vederlo  per  dargli  gli  ultimi  contrafegni  di  fua  tene- 
rezza , bagnandolo  di  calde  lagrime  . Avendo  quedi  Si- 
gnori rifaputi  i pedìmi  trattamenti  fatti  a quella  Princi- 
pclfa  , la  vollero  rillabilire  nella  Reggenza  ; ma  ella  di- 
chiarò , che  vi  rinunziava  , nè  pretendeva  aver  alcuna^, 
parte  nel  governo.  Dimandò  foltanto  , che  fi  mantcnef- 
fero  i diritti  de’  fuoi  figliuoli , ed  a lei  fi  dede  ciocché 
l'era  dovuto  in  denaro,  per  poterlo  didribuire  a’ poveri» 
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Rodolfo  , eh’  era  il  primo  tra  quelli  Signori , la  rTcon- 
dufle  in  Turingia,  e la  rimefle  al  poffeffo  del  fuo  Palaz- 
zo, ov’  ella  fu  trattata  fecondo  la  fua  dignità  ; ma  que- 
lla Santa  Principefla  temendo  , che  gli  onori  a lei  prc- 
flati,  e l’abbondanza,  in  cui  ella  fi  trovava,  non  foriero 
contrari  al  voto  della  povertà  , al  quale  fi  era  obbliga, 
ta  , rinunziò  a tutti  quelli  onori , e ritornò  volontaria, 
mente  in  quello  fiato  di  umiliazione  , al  quale  !’■ Aveva- 
no i Tuoi  nemici  ridotta  immediatamente  dopo  la  morte 
del  fuo  marito  . Rodolfo , c gli  altri  Signori  della  Cor- 
te poco  avvezzi  alle  umiliazioni  della  Croce  di  Gesù 
Crillo,  che  loro  fembrava  piutrofio  una  follìa,  che  una 
fapienza  , non  fapendo  a che  attribuire  un  cosi  alto  di- 
fprezzo  di  fé  mcdefiina  , e si  oppollo  alle  mafiìme  del 
mondo,  la  riputarono  per  folle,  ned  ebbero  più  per  lei, 
che  del  difprezzo  . Ciò  la  Santa  fofferi  con  tale  giubilo» 
non  cosi  facile  ad  efprimerfi,  riconofccndofi  a quelli  con- 
trafegni  per  Serva  di  Gesù  Grido  , carattere  da  lei  pre- 
ferito a tutte  le  terrene  grandezze. 

Papa  Gregorio  IX.  la  prefe  fotlo  la  fua  protezione, 
e la  raccomandò  a- Contado  di  Masburg  fuo  Confeflbrc, 
nelle  mani  del  quale  aveva  ella  fatto  voto  di  ubbidienza, 
e di  cafiità  fino  dal  1225.  Quello’  faggio  Direttore  volle 
moderare  il  fuo  zelo  per  la  povertà,  che  ella  voleva  prat- 
icare in  cosi  alto  grado  di  perfezione,  che  non  conten- 
ta di  rinunziare  a quanto  poteva  pretendere  nel  mondo  , 
voleva  foltanto  vivere  di  limofine,  e venendole  ciò  dal  Di- 
rettore negato,  ella  gli  rifpofe  : io  lo  fard  , io  lo  fardt  e 
- voi  non  mel  potete  proibire ; ed-  effettivamente  effendo 
entrata  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  nella  Chiefa  de’Frati 
Minori,  pofe  ella  le  mani  fopra  l’Altare,  ed  alla  prefenza 
de’  Religiofi  » e del  fuo  Confeffore,  fece  una  Solenne  Pro- 
feflione,  con  cui  rinunziò  a tutte  le  vanità  del  mondo, 
a’ fuoi  parenti , Figliuoli , alla  propria  volontà,  ed  a tut- 
to ciò,  che  il  Salvatore  del  Mondo  configlia  di  lafciaro 
per  effer  perfetto  . 

Molti  Autori  dicono,  che  ella  fi  ritirafle  dipoi  in  un 
Monaftero,  ove  fi  impiegò  in  filare  della  lana,  e nell* 
efercizio  de’ più  abietti  minifterj,  e ciò  non  l’impediva-, 
d’  aver  cura  de’  poveri  dello  Spedale,  eh’ avea  fabbricato; 
non  ©fiendofi  obbligata  alla  Claufura.  Tre,  o quattro  del- 
la 


Digifee4  by  Googk 


PARTE  QUINTA , CAP.  XXXVIII.  301 
le  fue  damigelle  imitarono  il  fuo  cfemplo,  e fi  veftirono  RELIGIOSE 
dell’abito  del  Terz’ Ordine  ; ma  la  povertà  di  quello  della  DELTErz* 
Santa  la  faceveva  diftinguere  dall’altre  . Finalmente  le  fue  ordine  DI 
a ulte  ri  tà , e mortificazioni  avendo  abbreviato  il  corfo  de’  srr)  "C^’ 
fuoi  giorni  mori  3*19.  di  Novembre  del  1231.  non  eflcn- 
do  peranco  giunta  che  all’età  d’anni  ventiquattro. 

Dubitano  nondimeno  alcuni , che  quella  Santa  fia  fia- 
ta del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco,  e vera  Religiofa  ; 
ma  fenza  alcuna  ragione  , poiché  S-  Buonaventura  aflìcura 
il  contrario,  e d’aver  ciò  rifaputo  dal  fuo  Confcflbre;  e 
Vincenzo  di  Beauvais , c S.  Antonino,  che  fono  fiati  fegui- 
ti  da  molti  altri  Scrittori,  dicono,  che  ella  fi  veftì  di  un 
abito  bigio,  e che  fece  una  folenne  Profeffìone:  Grifeum 
babitum  indui t , & habitus  fufeeptionem , Voti  emijjìone  jòlem . 
nizzavit . Wadingo,  che  contende  a quella  Santa  la  qua- 
lità di  Religiofa,  confelfa  nondimeno  effere  fiata  folenne 
la  di  lei  Profeflìone  ; Pofitis  fuper  Altare  manibus  folemni  , 
ac  magnanima  Profeffìonc  renuntiat  parentibus  &c  . ed  in  un 
altro  luogo  riportando  la  Bolla  della  Canonizzazione,  in 
cui  Papa  Gregorio  IX.  dice,  che  ella  veftì  l’abito  della 
Religione,  ei  non  manca  di  notare  in  margine,  ch’ella 
fu  Religiofa  , Fuit  Religiofa  ; quindi  contro  ogni  ragione 
a lei  contendefi  quella  qualità.  Bonfinio  nella  fua  Sto- 
ria  di* Ungheria  dice,  che  dopo  avere  veftito  l’abito  di 
S. Francefco  fi  ritirò  in  un  Monaftero,  ove  ella  occupa- 
vali  in  filare,  e ne’ più  abietti  uficj.  Potrcbbemo  noi  ad- 
durre la  teflimonianza  di  moltiflìmi  Autori,  che  per  Re- 
ligiofa del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  la  riconofcono  ; 
ma  quanto  fi  è detto  baderà  per  far  conofcere,  che  le 
Religiofe  di  quell’ Ordine  hanno  giuftamente  pretefo  di  ve- 
nerarla per  loro  Madre,  e Protettrice,  eflendovene  altresì 
alcune,  che  fi  danno  il  titolo  di  Religiofe  di  S.  Elifabet- 
ta  . E’ vero  , che  da  lei  non  oflervavafi  Claufura  , che  ro- 
vente ufeiva  dai  fuo  Monaftero  per  andare  a fervire  i po- 
veri nello  Spedale;  ma  non  è la  Claufura  efienziale  alla 
ProfelTìonc  Religiofa;  ed  anche  a’ dì  noftri  vi  fono  molte 
Comunità  di  Religiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  , 
che  non  fi  obbligano  ad  elfa,  e che  ad  efempio  della  lo- 
ro Madre  S.  Elifabetta  efeono  da’  loro  Monafterj  per  an- 
dare ad  aflìftere  agli  ammalati,  confolare  i moribondi, 
feppcllirc  i morti,  c fi  danno  il  titolo  di  Religiofe  Spc- 
1 da- 
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daliere . Altre  cfercitano  1’ Ofpitalità  fenza  ufeire  dalla^.' 
loro  Claufura,  altre  ortervano  foltanto  Claufura,  e non 
cfercitano  1*  Ofpitalità  ; e tra  quelle,  che  non  fono  S pe- 
daliere, ve  ne  fono  di  Riformate,  che  fi  danno  il  nome 
di  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  della  ftretta 
Oflervanza  , ed  altre , che  fi  danno  quello  di  Religiofe  Re- 
collettine.  Ortervano  alcune  la  Regola  di  Niccolò  IV. 
altre  quella  di  Leone  X.  Vertono  la  maggior  parte  di  elle 
di  bigio  ; alcune  portano  io  Scapolare,  ed  altre  nò.  Ve- 
rtono alcune  di  bianco  , altre  di  nero,  ed  altre  di  turchi-t 
no.  Parleremo  noi  di  talune  di  querte  Religiofe  ne’ feguen- 
ti  Capitoli,  e diremo  qui  folamente,  che  le  antiche  Reli- 
giofe Spedaliere  di  queft’Ordine  dette  della  Cella  velava- 
no di  bigio,  e portavano  un  manto  nero  quando  ufeiva- 
no.  Elfendochè  la  Regola  proibirti:  di  veftire  abiti,  o af- 
fatto bianchi,  o del  tutto  neri,  querte  Spedaliere  della 
Cella  de’ Monafterj  di  S.  Audomaro,  Hefdin,  Abbeville, 
e Montrevil  recaronfi  a fcrupolo  il  portare  il  manto  ne- 
ro , quantunque  ne  avellerò  ottenuta  licenza  da  Papa 
Sifto  IV.  Ricorfero  erte  pertanto  nel  1489.  a Papa  Inno- 
cenzo Vili,  che  tolfe  loro  Io  fcrupolo,  e confermò  la 
licenza, dal  fuo  Predeceflòre  conceduta  ad  erte, di  portare 
quelli  manti  neri,  che  le  coprivano  da  capo  a piedi  , nè 
portavano  Scapolare,  non  meno  che  certe  Spedaliere, 
dette  le  Sorelle  della  Faglia  a cagione  de’ lunghi  manti  da 
erte  pure  portati , che  nella  loro  fommirà  erano  tutti  a 
guifa  di  un  cappuccio  tondo,  che  coprendo  il  loro  vifo 
ne  impediva  la  veduta  a chi  le  incontrava  ; loro  efercizj 
erano  il  fervire  gli  ammalati  nelle  loro  cafe,  ed  avere_, 
cura  degli  appellati,  ed  il  loro  abito  era  di  colore  bigio. 

Vegga,/ì  Vincent.  Bellovacenfis  lib.  30.  Speculi  C.1^6. 
S.  Anton. fpart.  Hifì.  ’Tìtul.  ig.cap.2.  Wading.  Anna/.  Mi- 
n oram.Tom.i . Ann.  1228.  ».  84.  S.  Bonavent.  Serm.  de  Sanct. 
Eli  Cab.  Conrad.  de  Maspurg  , Epift.  ad  Papam.  Gregor.  IX. 
de  Pira  S.  Elifabetb.  J oan.  Mar.  Vernon  , Annal.^.  Ordì 
S.  F ranci fei . Frane.  Bordon,  Chronolog.  FF.  & Soror.i. 
Ord.S • Frantifci . 
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CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

fs  I . 1 • . • 

Delle  Religiofe  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  viventi 

in  Claufura  , con  la  vita  della  Beata  Angelina 
■di  Corbara  loro  Fondatrice , e prima  Genera . 
lejja  di  quejl’ Ordine  . 

1 • : • . > . •. 

Uantunque,  fecondo  Panzirolo,  i!  Monaftero  di  San- 
V^ta  Margherita  di  la  dal  Tevere  a Roma  folle  fab- 
bricato fino  dai  1288.  per  le  Religiofe  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco,  ed  un’altro  ve  ne  fia  dello  ftcfs’ 
Ordine  fondato  nel  1300.  nella  medefima  Città  fotto  il 
nome  di  S.  Croce  del  Monte  Citorio,  e malgrado  ciò  che 
a riguardo  delle  Religiofe  dello  fiefs’  Ordine,  dice  Wa- 
dingo,  delle  quali  afficura,  che  ve  »’  era  un  Monallero 
fondato  in  Napoli  nel  1320.  ed  un’altro  in  Foligno  nel 
1348.  nondimeno  noi  non  polliamo  negare  alla  B.  Angela, 
o Angelina  di  Corbara  il  titolo  di  Fondatrice  delle  Re- 
ligiofe del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  avvegnaché  ab- 
bia ella  prima  d’ogni  altra  {labilità  la.  Claufura  nel  Mo- 
jiaftcro  da  lei  fondato  in  Foligno  nel  1397.  ed  in  tutti  gli 
altri,  che  furono  a lei  foggetti;  tantopiù»che  lo  ftelfo 
Wadingo  ne’fuoi  Annali  de’Frati  Minori  non  moli ra  al- 
cuna difficoltà,  che  il  Convento  di  Foligno  fia  fiato  il 
primo  di  quefio  Ifiituto. 

Nacque  quefta  B.  Iftitutrice  nel  1377.  a Monte  Gio- 
ve Borgo  del  Regno  di  Napoli,  difiante  dieci  miglia  da 
Orvieto.  Suoi  genitori  furono  Giacomo  di  Montemartc_> 
Conte  di  Corbara , e di  Tifiguiano,  ed  Anna  Burgari  del- 
la Famiglia  de’Conti  di  Marfciano.  Le  prime  inclinazio- 
ni d Angelina  diedero  a conofcere , che  non  a cafo  era  fiato 
a lei  un  tal  nomeconferito;  imperocché  fino  dalla  fua  infan- 
zia ella  fi  dedicò  alla  pietà,  ed  ogni  fuo  divertimento  con- 
fifteva  in  adornare  Oratorj , ed  in  recitare  divote  preci  . 

Avendo  ella  perduta  la  fua  Genitrice  in  età  d’anni 
dodici , concepì  un  sì  alto  aborrimento  per  le  terrene  co- 
fe,  ed  una  si  ardente  brama  di  piacere  a Gesù  Crifio, 
che  a lui  confagrò  la  fua  verginità  : la  di  lei  compalfione 
verfo  i poveri  era  sì  tenera,  che  loro  dava  quanto  aveva, 
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ed  il  fuo  raccoglimento  era  tale  , che  naufeava  anche  I 
più  innocenti  divertimenti . 

La  volle  fuo  Padre  in  età  d’anni  quindici  dare  in_. 
ifpofa  al  Conte  di  Civitella  nell’  Abruzzo  ; ma  elfendoche 
ella  avelfe  tre  anni  avanti  fatto  voto  di  verginità,  ricusò 
quello  partito;  ciò  fece  montare  fuo  Padre  in  così  alta 
colera  , che  minacciò  di  farla  morire,  fe  non  acconfcntiva 
a quello  matrimonio , dandole  il  termine  d’ otto  giorni 
per  rifolvere.  Quindi  Angelina  vedendoli  ad  un  cosi  duro 
palfo  ridotta  ricorfe  a Dio  , ed  ei  le  rivelò,  che  potevai 
confentire,  e dar  la  mano  di  Spofa  fenza  temere  di  vio- 
lare  il  fuo  voto,  quindi  ella  fposò  nel  1393»  il  Conte  di 
Civitella . Il  giorno  delle  nozze  i convitati  lo  paflarono 
in  giuochi,  e divertimenti,  la  fola  Santa  fu  fempre  da  in- 
terna inquietudine  agitata,  non  potendo  comprendere  in 

3ual  maniera  adempir  li  dovelfe  la  promelfa’fattale  da  Dio 
i confervare  la  fua  verginità. 

Accoliandofi  la  notte  lì  ritirò  fola  nella  fua  camera) 
e tutta  molle  di  lagrime  li  gettò  a’  pie  d’  un  CrocìfilTb) 
c ricordandogli  la  parola  , che  le  aveva  data  lo  Scongiurò 
a mantenergliela.  Mentr’ella  col  frequente,  e profondo 
fofpi rare  sfogava  il  fuo  dolore  le  apparve  un  Angelo  ,e  le 
confermò  la  Divina  promelfa . Nel  tempo  Hello  il  Conte 
di  Civitella  curiofo  di  fapere  ove  folfe  la  fua  Spofa  , e 
ciò,  che  ella  facefle,  guardò  per  una  fenditura  della  por- 
ta, c vedendo  l’Angelo  fotto  le  fembianze  di  un  giovine) 
che  familiarmente  parlava  con  ella  , entrò  nella  camera, 
fpinto  dalla  gelosìa,  ma  ritrovandola  fola  le  dimandò  con 
fevera  , ed  imperiofa  voce,  ove  andato  ne  folfe  il  giovi- 
ne , con  cui  fi  tratteneva  . Scoprigli  allora  Angelina  il 
voto,ch’avea  fatto , il  comando  ricevuto  da  Dio  di  fpofarlo 
fenza  temere  di  mancare  alla  fedeltà  a lui  giurata , 
l’adìcurazione,  che  da  un  Angelo  fpeditolc  da.  Dio  erale 
allora  (lata  fatta . Commolfo  il  Conte  da  quelle  maravi- 
glie, e rapito  dalla  virtù  della  fua  Spofa  la  riguardò  qual 
perfona  Cclelle  , e la  pregò  ad  accordargli  la  fua  amici- 
zia , non  già  come  fpofa,  ma  come  forvila  , indi  impegnò 
la  fua  fede,  che  non  avrebbe  per  lei  avuta  per  1’ avveni- 
re , che  della  venerazione,  poiché  la  fua  virtù  era  si  cara 
a Dio,echc  meritava  d’elfer  vilìtata  dagli  Angeli . La  ma- 
raviglia d’ Angelina  non  fu  minore  in  vedere  sì  felicemen- 
te 
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te  compiuta  la  Divina  prometta,  ed  ambedue  feron  voto  RELIGIOSE 
nello  fletto  tempo  di  confervare  la  loro  purità,  e pa/fa-  DELTERZ' 
Tono  la  notte  in  orazione,  ed  in  render  grazie  a Dio  del 
favore  loro  compartito.  * SCO  VIVE v 

Partati  alcuni  giorni  fi  ritirarono  a Civitelia  , ove  fi  TI  IN  CLAir. 
dedicarono  alle  opere  di  pietà.  Il  Conte  mori  fantamen-  SURA. 
te  nel  feguente  anno  nella  prattica  di  quelli  Santi  eterei, 
zj,  ed  Angelina  trovandoli  in  piena  libertà  vedi  l’abito 
del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  con  tutte  le  lue  Dami, 
gelle,  e rinunziando  a tutte  le  vanità  del  fecolo  con  ver. 
ti  la  fua  cala  in  una  fcuola  di  virtù.  Si  diede  ella  prin- 
cipalmente al  foccorfo  de  'poveri,  ed  al  follievo  degli  am- 
malati, e Dio  per  far  vedere  quanto  cara  gli  folle  la  Tua 
carità,  operò  per  fuo  mezzo  molti  miracoli  . Sembrando 
alla  pietà  d’Angdina  troppo  angurti  i confini  della  Cit- 
tà, fi  portò  colle  fue  figliuole  in  diverfi  luoghi  della  Pro- 
vincia dell'Abruzzo,  ov’ella  convertì  molti  peccatori  col- 
le fue  efortazioni,  ed  accefe  nel  cuor  di  tante  fanciulle 
l'amore  della  verginità,  che  fu  accufata  a Laditlao  Re 
di  Napoli  come  una  prodiga,  che  averte  dirtìpate  le  fo-. 
ftanze  del  fuo  marito,  ed  una  Eretica  vagabonda  , che-» 
correrte  di  Provincia  in  Provincia,  condannando  il  Ma- 
trimonio, e feducendo  così  un  numero  infinito  di  fanciul- 
le . Fu  ella  citata  a comparire  avanti  a quello  Principe 
fenzache  fuflero  a lei  fatti  palefi  i motivi  della  fua  ac- 
cufa  . Si  pofe  ella  in  camino  confidando,  che  il  Cielo  fa. 
rebbe  fuo  Protettore  ; nè  la  fua  fperanza  fu  vana  j im- 
imperocchè  Ladillao  avendo  con  fommo  piacere  afcolta- 
to  le  lodi  date  da  lei  alla  verginità,  quello  Principe  la 
licenziò  con  fommo  onore,  e con  evidenti  contrafegni  di 
ftima  . Era  si  grande  il  fuo  potere  pretto  Iddio  , che  re- 
fufeitò  poco  dopo  un  giovine,  unico  rampollo  di  una  del- 
le principali  Famiglie  di  Napoli  ; ciò  le  acquiilò  tanta-. 

(lima , che  tutto  il  mondo  cominciò  a pubblicare  la  di 
lei  fantità  ; ma  la  fua' umiltà  non  potendo  tolerar  tane' 
onore  fuggì  legatamente  da  Napoli.,  e ritornò  a Civi- 
telia, ove  profeguì  i fuoi  efercizj  di  pietà  . Indurti:  ella 
colle  fue  efortazioni  tante  fanciulle  ad  entrare  ne’  Mona- 
fterj,  ove  loro  perfuafe  a fare  Voto  di  Verginità,  che  i 
principali  Signori  del  Paefe  vedendoli  privi  delle  loro  fi-  * 

gliuole  rinovarono  le  lor  querele  contro  di  ella»  c con  ta« 

Tomoli.  . Qq  le 
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le  efficacia  , che  il  Re  l’eftliò  con  le  Tue  compagne  dal 
Regno.  Vendette  - ella  quanto  aveva , dillribui  a’ poveri 
la  maggior  parte  del  prezzo  , che  n’aveva  ritratto  , nè  ri- 
ferbò  per  fe  , che  quanto  le  farebbe  affolutamente  neccf. 
fario  per  mantenere  la  Tua  Famiglia  in  queft’  eliglio.  Ab- 
bandonato quindi  il  fuo  paefe,  fu  da  Dio  fpirata  ad  an- 
dare colle  tue  compagne  ad  Affili  per  guadagnare  I’  In- 
dulgenza della  Porziuncula , che  doveva  fra  poco  cade, 
re  . Stando  nella  Chiela  dopo  avere  foddisfatto  alla  Tua 
divozione,  fu  rapita  in  ertali , e Dio  le  manifedò,  ch’era 
fua  intenzione,  che  andaffe  a Foligno  per  fondarvi  un  Mo- 
nadero di  Religiofe  del  Tcrz’  Ordine  di  S.  Francefco  , neL 
quale  ella  colle  fue  compagne  li  ritirò  in  perpetua  Clau- 
fura 

Giunfcro  effe  tutte  inlieme  a Foligno  nel  terzo  gior- 
no d’  Agofto  del  1595-  e li  portarono  immantinente  alla 
Chicfa  Cattedrale  dedicata  a S.  Feliciano  , ed  ella  fup. 
plicò  quello  Santo,  che  voleffe  effer  loro  Protettore. 
Vilitò  ancora  la  Santa  tutte  le  Chiefe  della  Città,  prin- 
cipalmente quella  di  S. Francefco,  nella  quale  conferva!! 
il  corpo  della  B.  Angela  da  Foligno,  ch’era  fimilmente 
del  Tcrz’ Ordine  di  S.  Francefco,  e dopo  avervi  per  mol- 
to tempo  dimorato,  in  orazione,  concedette  Iddio  all«_» 
lagrime,  da  lei  fparfe  in  gran  copia,  il  diliato  lume  per 
ben  riufeire  nell’  efecuzione  del  comando , che  l’ era  ila. 
to  fatto  . Indi  radunate  le  fue  compagne  li  portò  con  ef- 
fe dal  Vefcovo  di  quella  Città  Giovanni  Angelo  della  Po- 
pota  per  dimandargli  la  licenza  di  fondare  uri  Monadero» 
Riputando  quello  Prelato  il  difegno  della  Santa  un  ini. 
prefa  ardua  , e nuova , le  rifpofe  , che  non  potea  egli 
concederle  quella  licenza  fenza  prima  confutarne  il  Pa- 
pa, ch’era  allora  Bonifacio  IX.  e le  promife  di  fcrivergli 
fu  quello  particolare  . Paffate  alcune  fettimane  ricevette 
il  Vefcovo  la  rifpolla  dal  Papa  ,Jche  ordinavagli  di  con- 
cedere quanto  dimandava  alla  pia  Conteffa,  la  di  cui  fa- 
ma lì  era  già  fparfe  per  tutta  l’Italia  . Ne  parlò  egli  ad 
Ugolino  Trinci  Signore  di  Foligno,  il  quale  affegnò  unlìto 
per  gettare  le  fondamenta  di  quello  Monadero  « Angeli- 
na, e le  fue  compagne  comperarono  una  Cafetta  vicina 
a quello  luogo  per  dimorarvi  , dnattantochè  il  Monade- 
ro  folle  fabbricato  ; e terminato  che  fu  fui  cominciare 
j.  . • del 
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del  1397.  la  Chiefa  fu  dedicata  a ti.  Anna  Madre  della™. 
Santillìma  Vergine,  c benedetta  da  Onofrio  Trinei,  Fra- 
tello del  Signore  di  Foligno,  ch’era  fucceduto  a Giovan- 
ni Angelo  della  Popola  . Indi  andò  Angelina  a dimorare 
colle  lue  prime  compagne  in  numero  di  fei  in  quedo  Mo- 
nadero . Due  Donzelle  di  Foligno,  due  d’ Aflifi  , ed  una 
di  Camerino  defidcrofe  di  menare  vita  Religiofa,  c (limo- 
late dall’  efemplo  delle  fue  virtù  li  unirono  ad  elfa,laon. 
de  dodici  riceverono  dalle  mani  del  Vefcovo  1’ abito  Re-, 
golare  del  Terz’Ordine  , e folennemente  profetarono  nel- 
le fue  mani  nel  feguenre  anno,  aggiugnendo  a’  Voti  or- 
dinari quello  di  perpetua  Claufura  . 

La  B.  Angelina  fu  eletta  prima  Superiora;  e temen- 
do, che  il  gran, numero  delle  Religiofe  rallentane  le  re- 
dini alla  Regolare  OlTervanza  , fifsò  il  numero  di  quel- 
le , che  dovelfero  elfer  accettate  nel  fuo  Monadero  , or- 
dinando , che  non  fe  ne  doveflero  ricevere  altre  , finat- 
tantochè  non  vi  fodero  de’  luoghi  vacanti.  Ma  edendo- 
chè  vi  foifero  molte  fanciulle  in  Foligno  rifolute  di  ab- 
bracciare lo  ftelfo  Idituto,  nè  potclfeio  entrare  nel  Mo- 
nadero  della  B.  Angelina,  danteche  il  numero  da  lei  fif- 
fato  fu  (Te  compito,  i Cittadini  feron  fabbricare  un  altro 
Monadero  nella  medefìma  Città  per  quelle,  che  non  po- 
tevano entrare  nel  primo,  e pregarono  la  Santa  ad  ac- 
cordare loro  una  delle  fue  Religiofe,  acciò  iftruilfe  nel- 
le Regolari  OlTervanzc  quelle  del  nuovo  Monadero,  che 
fu  terminato  nel  1399.  e dedicato  a S.  Agnefe  Vergine, 
e Martire.  La  B.  Fondatrice  nominò  prima  Superiora  di 
qued’  altra  Comunità  una  Religiofa  nativa  della  delia.. 
-Città,  nomata  Suor  Margherita,  che  la  governò  con  quel- 
lo fpirito  .di  pietà  , e di  fervore  infufo  in  lei  dalla  fua 
Madre  . Ben  predo  fi'  fpaife  per  tutta  l’Italia  la  fama 
della  Santità  delle  Religiofe  di  ambidue  quelli  Monallq- 
rj  ; difortachè  molte  Città  defiderandone , Martino  V.  con- 
cedette un  Breve  a quelle  Religiofe  nel  1421.  con  cui  pcr- 
mife  loro  di  fare  dell’ altre  fondazioni  in  Italia.  Ottenu- 
ta queda  iicenza  alcune  Difcepole  della  B.  Angelina  fon- 
darono de’ nuovi  Monaderj  in  molte  Provincie . Andò  el- 
la della  in  Adifi,  ove  fondò  quello  di  S.  Quirico  volgar- 
mente detto  S.  Chierico . Ne  mandò  due  a Fiorenza,  che 
vi  fabbricarono  un  Monadero  nel  1429.  quattro  altre  paf- 
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farono  a Viteibo  ad  iftanza  di  S.  Bernardino  da  Siena  , » 
che  vi  predicava  , ed  in  poco  tempo  vi  furono  undici  Mo> 
nafterj  di  quefto  Iftituto  in  molte  Città  d’Italia;  come-# 
in  Alcoli,  Rieti,  Todi,  Aquila,  Piacenza,  Perugia  , e-» 
quelli,  de*  quali  abbiamo  parlato* 

Martino  V.  con  una  Bolla  del  1328.  uni  tutti  quelli 
Monafterj  in  una  Congregazione,  permettendo  alle  Reli- 
gioie  di  eleggere  una  Generalefta  ne’  Capitoli  Generali  > 
che  dovevano  convocare  ogni  tre  anni . Doveva  quella-. 
Superiora  Generalefta  vibrare  con  alcune  altre  Religiofe 
tutti  1 Monafterj  della  Congregazione,  e ftabilirvi  le  Su- 
pcriore, lo  che  venne  confermato  nel  1436.  da  Papa  Eu- 
genio IV.  che  concedette  alla  Generalefta  di  potere  in  fua 
vece  foftituirc  una  Vicaria  Generalefta  per  le  Vifite.  La 
prima  Generalefta  fu  la  B.  Angelina;  ma  tal  fotta  di  go- 
verno non  durò  lungamente  ; imperocché  nel  1459.  Papa 
Pio  II.  ad  iftanza  di  Luigi  di  Vicenza  Vicario  Generale.» 
de’ Frati  Minori  fopprefle  1’  Ufi  zio  di  quella  Generalefta, 
ed  ordinò,  che  per  l’ avvenire  ciafchedun  Monaftero  eleg- 
gerti: una  Supcriora  , la  quale  avelie  fopra  ’l  fuo  Mona- 
ilero  la  medefima  autorità  , che  godeva  la  Generalefta  fu 
tutta  la  Congregazione.  Quantunque  quelli  Monafterj  fof- 
fero  foggetti  all’  autorità  di  una  Generalefta  , dipende- 
vano nondimeno  da’ Frati  Minori  dell’ OlTervanza  in  vi- 
gore di  una  Bolla  di  Martino  V.  del  1430.  lo  che  durò 
fino  al  1481.  in  cui  quelle  Religiofe  fi  fottraflero  dagli 
Oflervanti  per  foggettarfi  agli  Amadeilli . Ma  quelli  ef- 
fendo  ftati  foppreffì  , come  fi  è detto  altrove  , alcuni  di 

Juefti  Monafterj  di  Terziarie  ritornarono  all’  ubbidienza-, 
egli  Oflervanti,  e gli  altri  furono  foggettati  agli  Ordi- 
nari . " • 

Mori  la  B.  Angelina  nel  fuo  Monaftero  di  S.  Anna  in 
Foligno  a’ 14.  di  Luglio  del  1435.  in  età  d’anni  cinquan- 
-totto  , e fu  fepoita  nel  Convento  di  S.  Francefco  , come 
ella  aveva  defiderato;ed  il  Monaftero  di  S.  Anna  fu  di- 
poi detto  S.  Anna  delle  Contefle,  a riguardo  del  titolo 
della  fua  Fondatrice,  che  era  Contcfla  di  Civitella.  Dopo 
la  di  lei  morte  i Monafterj  di  quell’  Iftituito  fi  moltipli- 
carono in  guifa  , che  Francefco  Gonzaga , il  quale  fcrive- 
va  verfo  la  fine  del  decimofello  Secolo,  dice,  che  ve  n’era- 
■o  centotrentacinque  , ne’  quali  dimoravano  quattro. 
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mila  Religione  incirca  . Il  numero  di  quelli  Monallerj 
era  da  prima  affai  più  copiofo  ; poiché  è certillimo,  che 
ve  ne. fono  fiati  di  quelli,  le  di  cui  Religiofe  afpirando  a 
più  fublime  perfezione,  abbracciarono  la  prima  Regola  di 
S.  Chiara,  come  fecero  quelle  del  Monallero  dell’  Avt^, 
Maria  a Parigi  nel  1485.  colla  licenza  di  Papa  Innocenzo 
Vili,  che  concedette  nel  Z490.  la  fteffa  grazia  alle  Reli- 
giofe  Terziarie  di  Lilla  in  Fiandra,  le  quali  la  dimanda- 
rono ad  efempio  di  quelle  dell’or  Maria  a Parigi. 

Quelle  Religiofe  fono  prefentemente  foggette  alla-, 
giurifdizione  degli  Ordinarj,  o a quella  de’ Frati  Minori 
dell’ OlTervanza  . Quelle  , che  fono  foggette  a’ Vefcovi 
hanno  diverfe  Conftituzioni . Seguono  alcune  la  Regola-, 
di  Niccolò  IV.  altre  quella  di  Leone  X.  Quelle,  che  fo- 
no foggette  a’  Frati  Minori  dell’Offervanza  hanno  le  ftef- 
fe  Conftituzioni  delle  Religiofe  Urbanifte  , e della  Con- 
cezione , le  qoali  Conftituzioni  furono  ftefe  nel  Capi, 
tolo  Generale  convocato  in  Roma  nel  1639.  in  cui  fu 
eletto  Generale  il  R.  P.  Giovanni  di  Merinero.  Quindi 
fecondo  quelle  Conftituzioni  elleno  recitano  il  grande  Ufi- 
zio,  fi  levano  a mezza  notte  per  dire  Mattutino,  fanno 
ogni  giorno  un  ora  di  meditazione,  mezz’  ora  dopo  Com- 
pieta . Fanno  la  difciplina  ne’ Lunedì,  Mercoledì,  e Ve- 
nerdì. Aggiungono  a’digiuni,  ed  aftinenze  preferitte  dalla 
Chicfa , c dalla  Regola , da  noi  narrate  ne’  precedenti 
Capitoli , i digiuni  delle  Vigilie  delle  Felle  del  SS.  Sagra- 
mene , di  S.  Francefco,  e di  S.  Chiara.  Il  loro  abito  è 
bigio,  e fimigliante  a quello  delle  Chiarifte»  ed  altre  Re- 
ligiofe del  primo  Ordine,  ned  altro  divario  palla  tra  que- 
fte,e  quelle,  fc  non  che  alcune  portano  io  Scapolare,  c 
,1’  altre  nò . 

Vegga  fi  Lue.  Wading.  Annal.  Minor.  Tom .4.  & 5*Jo- 
ann.  Mar.  Vernon  .Annal.  3.  Ord.  S.  Francifii . Ludovico 
Giacobini  Vita  della  B.  Ange  lina , e le  Confi  i fazioni  per 
tutte  le  Monache  foggette  all’  ubbidienza  dell'Ordine  di 
S.  Trance  fio  . 
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> CAPITOLO  (QUARANTESIMO. 

Delle  Religiofe  Spedaliere  del  Terz' Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  , dette  le  Suore  Bigie. 

. • . * . * . i ! . .• 

POco  dopo  l’ ifiituzione  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francef- 
co  fu  addogato  a’Fratelli,c  Sorelle,  che  ne  faceva- 
no la  Profcffione  il  governo  degli  Spedali,  e delle  più  ce- 
lebri Cafc  deftinate  per  gli  elerci7j  di  carità;  lo  che  fu 
cagione,  che  in  progrelfo  fi  formalfero  delle  Congrega- 
zioni particolari  di  Spcdalieri,  c Spedaliere  di  quell’ Or- 
dine. Avendo  Guido  di  Jonvilla  fondato  verfo  la  fine  del 
decimoterzo  Secolo  l’Ordine  degli  Spcdalieri  della  Carità 
della  Madonna  , abbracciaron  efii  di  loro  propria  autorità 
la  Regola  del  Terz’  Ordine,  che  avevano  oflervata  fino 
Cotto  il  Pontificato  di  Clemente  VI.  che  loro  ordinò  la- 
fciarla,  per  prendere  quella  di  S.  Agoftino,  ed  allora  co- 
minciarono a far  de’  Voti  Solenni.  Verfo  la  fine  del  de- 
cimofcfto  fecolo  furono  iftituiti  gli  Obregoni,  come  anco- 
ra i Buoni  Figliuoli,  i quali  ebber  principio  verfo  il  i<5rj. 
e quelli  fenza  far  folenni  voti,  egualmente  che  gli  anti- 
chi Spcdalieri  dello  Ilefs’ Ordine,  oflervano  la  Terza  Re- 
gola di  S.  Francefcocon  molta  fedeltà:  ragioneremo  di  lo- 
ro ne’ feguenti  Capitoli.  Non  è però  avvenuto  lo  (leflTo 
a riguardo  delle  Spedaliere,  le  quali  fotto  diverfi  nomi 
fono  fparfe  in  diverfe  Provincie  di  Francia,  d’ Alemagna, 
e di  Fiandra,  poiché  fino  dalia  loro  illituzione  hanno  fat- 
ti de’Voti  Solenni . Quelle,  che  non  avevano  rendite,  e 
vivevano  di  limofine , furono  dette  le  Suore  della  Cella , 
ed  andavano  a fcrvire  gli  ammalati  fuora  de’loro  Mona- 
fterj;  le  aJtre  furono  dette  le  fuore  della  Faglia  perchè 
portavano  fopra  il  loro  abito  , quando  ufeivano  dal  Mo- 
nafiero,un  gran  manto,  o cappa,  che  nella  fommità  ave-  1 
va  una  certa  forra  di  cappuccio,  con  cui  fi  coprivano  il 
volto  per  non  eirere  sì  facilmente  vedute.  Quelle,  cho 
efercitavano  ne’ loro  Spedali  la  carità  verfo  gli  amma- 
lati, o i Pellegrini,  furono  dette  femplicemente  Speda - 
liere  ; e vivevano  colle  loro  rendite.  Altre  finalmente  fo- 
no^.ftatc  chiamate  Suore  Bigie  perchè  vellivano  di  Bigio. 

So- 
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Sono  quelle  tuttavìa  in  gran  numero,  ed  hanno  Tempre 
ritenuto  il  nome  di  Suore  Bigie,  quantunque  la  maggior 
parte  vertano  prefentcmente , alcune  di  bianco,  altre  di 
nero,  ed  altre  di  turchino  fcuro. 

Le  Suore  Bigie  di  Fiandra  , e di  Francia  erano  Hate 
Tempre  foggette  alla  giurifdizione,  ed  ubbidienza  del  Pro- 
vinciale de’ Frati  Minori  della  Provincia  di  Francia  Pari- 
Tenie  ; ma  dopoché  la  Riforma  de’  Recolletti  fu  intro- 
dotta in  quelle  parti,  alcune  di  quelle  Suore  Bigie,  lì 
foggettarono  alla  loro  giurifdizione.  Nel  1483.  il  P.  Gio- 
vanni Chrochin  Vicario  Provinciale  della  Provincia  di  Fran* 
eia  Parilìenfe,  ed  il  P.  Giacomo  Stoetlin  Vilitatore  di 
quelle  Spedaliere,  avendo  fieli  degli  Statuti  per  erte,  le 
Superiore,  ed  alcune  Rcligiofe  deputate  de’ Conventi  di 
S.  Audomaro , Dunkerchen,  Bologna  di  Piccardìa,  Bour- 
burg  , l’Edule,  Wilfebecq  , Vianne,  Nieuport,  Offenda , 
Mons,  Dovai,  Avcfncs,  Propingues , BergaS.  Vinoc,  Beau, 
mont,  Ardre,  Brav  fui  Fiume  Somma,  Nivella,  Amiens , 
Bruges,  Tournai,  ed  altri  fi  trovarono  a Wilfebecq,  ove 
quelli  ftatuti  furono  da  quelle  Rcligiofe  accettati.  Con- 
tengono erti  fette  Capitoli , de’ quali  il  primo  tratta  dell’ 
accettazione  delle  Suore il  fecondo  del  Divino  fervizio; 
il  terzo  di  quanto  debbono  fare  le  Suore  rtando  in  cafa: 
il  quarto  di  ciò,  che  fono  obbligate  ad  oflervare  alììfien- 
do  agli  ammalati:  il  quinto  in  qual  maniera  fi  debbono 
portare  fuora  del  Monalfero:  il  fedo  della  correzione  del. 
le  forelle  quando  commettono  qualche  errore:  ed  il  fet- 
timo  delle  Preci,  e fuffragj  per  quelle,  che  muojono.  Deb- 
bono abbandonare  il  ripofo  a mezza  notte  per  recitare  il 
Mattutino  del  piccolo  Ufizio  della  Madonna,  indi  Ilare 
in  raccoglimento,  ed  in  orazione  fino  alle  due  dopo  Ia_. 
mezza  notte , in  apprclfo  ritornano  nel  Dormitorio  per 
ripofare  per  tre  ore  nella  State,  e per  quattro  nell’  Inver- 
no, indi  recitano  Prima,  Terza,  e Sella,  poi  affifto.no 
alla  Meda  Conventuale,  dopo  la  quale  vanno  a lavorare 
in  comune  ofiervando  il  filenzio  fino  all’ora  di  pranzo; 
dopo  il  pranzo  finattantochè  non  fono  palfate  tre  ore  do- 
po mezzo  giorno,  ritornano  al  lavoro,  indi  recitano  Vef- 
pro,  e quindi  ripigliano  il  lavoro  fino  all’ora  di  cena. 
Quando  fono  mandate  fuora  per  fervizio  delle  ammalate 
vanno  Tempre  accompagnate,  nè  polfono  fepararfi  dalla 
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compagna  ; ma  direttamente  andare  ove  fono  mandate , 
c per  evitare  la  familiarità  con  i Secolari  non  debbono 
vegliate  più  di  tre  giorni  in  una  medelìma  cafa . Quando 
fono  dalla  Superiora  mandate  per  altri  affari,  non  deb- 
bono nè  bere,  nè  mangiare  fuora  del  Convento,  che  con 
efpreffa  licenza.  Ogni  fettimana  fi  convoca  il  Capitolo, 
almeno  una  volta,  e due,  o tre,  fe  fa  di  bifogno,ed  ivi 
fi  accufano  delle  loro  colpe  avanti  la  Superiora.  I digiu-' 
ni,  e le  attinenze  fono  gli  fteflì,  che  vengono  ordinati 
dalla  Regola.  Fanno  i loro  voti  nella  feguente  maniera. 
Io  N.  giuro , e prometto  a Dio , alla  Glorioja  Vergine  Ma- 
ria, a S.  Francefco , a tutti  i Santi , ed  a voi  mia  R.  M. 
di  ejfere  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ubbidiente  al' 
HOfìro  S.  Padre  il  Papa  , ed  a’ Jiioi  Succeffori  Canonicamen- 
te eletti  , e di  vivere  in  ubbidienza , fpropriazione , e ca- 
flitd , e di  ojjervare  la  Terza  Regola  dt  San  Francefco 
confermata  da  Papa  Kiccolà  IV.  a diferezione  de'  miei  Su- 
periori . 

Radunavano  anticamente  delle  Generali  Affemblèe  di 
tutte  le  Superiore  de’ Monafterj  del  loro  Ordine;  ma  ciò 
più  non  fi  prattica  al  prefente  , avendo  ancora  molte  .di 
quelle  Speciaiiere  abbracciata  la  Claufura,  come  quelle^* 
d’Amiens,  Montrevil , Dourlens , Rue,  S.  Quintino,  Mon- 
didier,Neufchatel,  Grandevillier,  Gournai , Remai,  Mons , 
ed  altre  , delle  quali  alcune  non  fi  fono  per  quefto  ritira- 
te dall’ efercizio  di  quella  Ofpitalità  , efercitandola  ne’ 
loro  Monafterj,  si  a prò  de’  Pellegrini,  che  degli  amma- 
lati, e quelle  hanno  delle  Conttituzioni  particolari.  Vi 
fono  ancora  delle  Suore  della  Cella,  che  fi  fono  obbli- 
gate alla  Claufura.  I Magittrati,  e gli  Scabini  di  Beau- 
vais,  vedendo  che  quelle,  le  quali  fi  erano  ftabilire  nella 
loro  Città,  in  cui  elleno  s’impiegavano  nel  fervizio  de- 
gli ammalati , volevano  prendere  la  claufura  , vi  fi  op- 
pofero  nel  1627.  e ricorfero  per  impedirle  al  Parlamento 
di  Parigi;  ma  il  Parlamento  con  un  Decreto  de’4.  d’  Ago-’ 
fio  del  1Ò29.  concedette  alle  Religiofe  quanto  dimanda- 
vano, con  patto  che  ufeiflero  dalla  Cafa,  che  loro  era^ 
fiata  data  anticamente , che  era  un  Beghinaggio  , o per 
meglio  dire  un’abitazione  di  Beghine.  Nondimeno  quetle 
Religiofe  trovando,  eh’ aveano  acquittata  la  maggior  par- 
te del  luogo,  in  cui  dimoravano,  furono  confermate  nel 
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pofTclTo  di  quello  Beghinaggio,  e la  loro  Riforma  fu  in- 
trodotta nella  loro  Cafa  con  la  Claufura  nel  1*530.  Il  Ve- 
fcovo  di  Toul  Enrico  di  Thiard  di  Biffi , che  fu  di  poi  Ve- 
fcovo  di  Meaux,  e Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa, 
volle  obbligare  le  Suore  Bigie  di  Nancy  a fottoporfi  alla 
Claufura;  diede  a queft’efmto  un  ordine  a’  30.  di  Otto- 
bre del  ìógó.ma  quelle  Religiofe  appellarono  come  d’ abu- 
fo al  Parlamento  di  Metz,  c furono  mantenute  nel  loro 
polTelTo  . 

Benché  quelle  Spedaliere  fiano  dette  Suore  Bigie  a 
riguardo  del  colore  de’ loro  abiti,  che  anticamente  velli- 
vano, nondimeno  molte  fono  vellite  di  bianco  con  uno 
Scapolare  dello  fieffo  colore,  ed  un  velo  nero,  princi- 
palmente quelle  della  Lorena,  ed  altre  vcflono  di  nero, 
ed  altre  di  turchino  fcuro. 

Veggafi  Lue.  Wading;  Annui.  Minor.  Louvet  Anti- 
qutt.  de  Eeuuvaify  ed  alcuni  munifefii  fi  amputi  per  le  Suo- 
re Bigie  di  Nuncy,  con  le  loro  Confiituzioni  manuferitte . 

Avendo  un  Santo  Sacerdote  fondato  uno  Spedale  fino 
dal  1300.  nella  Città  di  Mons  per  alcune  povere  donne, 
ne  diede  la  cura  a de’  Secolari,  e 1’  amminiftrazione  a’  Ma- 
ghimi della  Città,  i quali  nel  1470.  poco  contenti  di  que- 
lli Secolari,  fecero  venire  delle  Religiofe  del  Tcrz’Ordi- 
ne  di  S.  Francefco  del  Monallcro  di  Brugelette,  dillante 
tre  leghe  da  quella  Città,  acciò  non  offervando  elleno 
Claufura  , potelfcro  affillere  agli  ammalati  nelle  loro  pro- 
prie cafe.  La  M.  Chiara'Hambray  elfendone  Superiora  nel 
1648.  fece  tutto  il  pollìbile  per  riformare  quello  Mona- 
Acro,  in  cui  le  Religiofe,  quantunque  vellite  dell’abito 
di  S.  Francefco,  fpiravano  un'aria  aliai  mondana.  Volle_* 
ella  a quell’effetto  obbligarle  alla  Claufura;  ma  i Magi- 
Arati,  ed  i principali  Cittadini  di  Mons  effendovifi  oppo- 
Ai,ella  fi  contentò  d’  introdurre  appoco  appoco  la  Ri- 
forma con  i fuoi  buoni  efempli,  e col  moderare  la  fre- 
quenza dell’ ufeir  fuora  di  Monafiero , non  permettendo 
alle  Religiofe  il  partire  fe  non  di  rado,  e per  affari  ur- 
genti , ed  alfolutamente  neceffarj.  Ottenne  ella  la  licenza 
di  far  recitare  il  Grande  Ufizio  della  Chiefa  fecondo  il 
zito  della  Romana  Chiefa  , e dell’ Ordine  di  S.  Francefco  >- 
ed  a’  tre  voti  ordinarj  le  fue  Religiofe  aggiunfcro  un_ 
quarto  di  offervaxe  la  Regola  del  Terz’ Ordine  di  S.Fran- 
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cei'co  riformata  da  Leone  X.  Nello  ftefs’anno  iLP.  Mar- 
chant  Commelfario  Generale  dell’  Ordine  permife  loro  di 
portare  un’abito  fcuro,  invece  del  bigio  chiaro , che  ave- 
vano. Quell’  abito  condite  in  una  verte  » uno  Scapolare,  Co- 
pra cui  è 1’  imagine  della  Madonna,  ed  un  manto,  che 
loro  fcendc  fino  alle  calcagna.  Loro  altresì  permife  di 
portare  il  velo  nero  invece  del  bianco  fino  allora  tra  di 
e ire  ufato . 

Finalmente  nel  1689.  la  M.  Gesù  Maria  di  S.  Elena 
dell’  Illurtre  Famiglia  di  Bryas  efl'endo  Superiora , e deli- 
derando  vedere  le  fue  Religiofe  foggettc  alla  Claufura  , 
follecitò  il  fuo  Fratello,  Giacomo  di  Bryas,  allora  Arci- 
vefcovo  di  Cambrai , acciò  ottenefie  quella  licenza  da’ 
Magillrati  di  Mons,  i quali  non  potendo  negare  a quello 
Prelato  una  dimanda  sì  giuda  , abbracciarono  quelle  Re- 
ligiofe la  Claufura  , e prefero  il  nome  di  Sorelle  Bigie  ri- 
formate. Quella  degna  Superiora  era  Hata  Canonacherta 
nell’  Illurtre  Capitolo  di  S.  Waldetruda  della  llefl'a  Città, 
ed  era  entrata  dipoi  in  quello  Monallero  : poco  dopo  la 
fua  l’rofellione  fu  eletta  Superiora  , e per  lo  fpazio  d’  an- 
ni ventinove,  in  cui  efercitò  quella  carica,  amnierte  qua- 
rantafette  fanciulle  alla  Profeflionc,  fenza  mai  avere  avuto 
di  mira  alcuno  temporale  interefle.  Era  ella  infaticabile 
ne’ Divini  ufizj,  ed  in  ruttociò,  che  riguardava  il  Divino 
fervizio  , e la  Regolar  difciplina.  Era  ella  dolce  colle  al- 
tre, e rigidiflìma  con  fe  delia  ; e dopo  avere  fervito  alle 
fue  figliuole  per  efemplare  di  carità,  di  pazienza,  d’  umil- 
tà, e di  tutte  le  altre  virtù  criftiane,  morì  nel  1699.  Le 
ilìruzioni  da  lei  lafciate  morendo  alle  fue  figliuole,  fe- 
condo la  tertimonianza  del  P.  Francefco  Mofens  fuo  Con- 
felfore  , fono  le  feguenti . L’  efortò  ad  edere  fempre  fede- 
li a Dio,  ad  inviolabilmente  ortervare  quanto  erte  aveva- 
no promeffo  nel  giorno  della  loro  Profelfione,  e ad  avere 
un  gran  zelo  per  tuttociò,  che  riguarda  il  fuo  fervizio, 
ed  il  loro  Illituto  . Raccomandò  loro  la  povertà,  che  è 
fiata  fempre  la  virtù  particolare  di  quella  Cafa,  dopoché 
vi  fu  riabilita  la  Riforma,  ed  a non  fervirli  della  ben  me- 
noma cofa  fenza  la  licenza  della  Superiora.  Loro  altresì 
jaccomandò  la  carità,  e l’unione,  fenza  di  cui  non  pote- 
va Iddio  Ilare  tra  di  erte,  nè  regnare  ne’ loro  cuori,  av- 
vertendole, che  per  mezzo  di  quella  virtù  Divina  fareb- 
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bcro  effe  tutte  in  Dio,  e per  Iddio,  e che  le  une,  e le 
altre  dovevano  fopportare  le  loro  debolezze.  Scongiu- 
rolle  a non  aver  altre  brame , ned  altra  ambizione,  che 
di  piacere  a Dio,  e di  fare  tutte  le  loro  azioni  con  quel- 
la perfezione,  che  le  vorrebbero  aver  fatte  neil’ora  della 
morte.  Finalmente  le  pregò  a penfare  folamente  a Dio, 
ed  a loro  medefime , fenza  badare  nè  alle  azioni , nè  alla 
condotta  dell’ altre.  Quelli  furono  gli  ultimi  avvertimen- 
ti di  quella  Santa  Superiora,  che  mori  in  età  di  feffanta- 
cinque  anni. 

Alcune  Notizie  mandate  da  Mone  nel  1711, 


-CAPITOLO  QUAR  ANTESIMOPR  IMO. 

Delle  R eli  a io  f e Penitenti  del  l'erz'  Ordine  di  S.  Franccfco 
della  jlretta  OJJervanza , con  le  Vite  delle  Reve- 
rende Madri  Francefca  , e Chiara  France/ca 
• di  Befanzone  loto  Fondatrici . 

APpena  la  Riforma  de’ Religiofi  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francefco  llabilita  in  Francia  dal  R.  P.  Vincenzo 
Muffart , come  lì  è detto  nel  Capitolo  xxxtx.  cominciò 
a far  de’  progredì , alcune  delle  Religiofe  dello  defs’  Or. 
dine  a perfuafione  della  V.  M.  Francefca  di  Befanzono 
Superiora  del  Monallero  di  Salins  nella  Contea  di  Borgo- 
gna , vollero  imitare  lo  zelo,  ed  il  fervore  di  quelli  Reli. 
gioii , abbracciando  ancor  loro  la  Uretra  Olfervanza  . Na- 
cque quella  S.  Fondatrice  in  Befanzone  da  Nobili  Genito- 
ri, e chiamolli  nei  mondo  Margherita  Borrey  . Effendo 
in  età  conveniente  al  matrimonio  fu  richieda  in  ifpofadal 
Signor  di  Recì,  che  aveva  qualchè  comando  nelle  Trup- 
pe del  Duca  di  Savoja  . Ei  la  fposò , e per  frutto  del  lo- 
ro matrimonio  ebbero  una  figliuola  , che  nacque  a’i5.  d ’Ago- 
llo  del  1589.  e ricevette  nel  Battefimo  il  nome  d’ Od  il  la  . 

Non  fono  note  le  particolarità  dell’  infanzia  della 
Madre;  fappiamo  bensì,  che  la  figliuola  fino  dall’età 
d’  anni  quattro  in  cinque  andando  alla  Meda  fi  fermava 
nlla  porta  delle  Chiefe  con  i poveri  per  infegnare  loro 
-quelle  Orazioni  , eh' ella  aveva  apprefe  . Effendo  alquan- 
to più  avanzata  in  età,  curava  le  loro  piaghe,  rappez- 
ì R r 2 za- 
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«ava  i loro  abiti,  quantunque  pieni  di  fchifofi  infetti  , K 
riprendeva  de’ loro  errori,  quando  peccavano  in  fua  pre- 
fenza,  e loro  dava  tutte  le  confetture,  e le  parte  dolci, 
che  poteva  avere  da  fua  Madre,  che  gradiva  vederla  sì 
caritatevole.  Veftiva  quella  pia  donna  la  fua  figliuola  con 
abiti  convenienti  alla  fua  nafeita  ; ma  la  giovine  Odilia 
già  prevenuta  dalle  benedizioni  del  Cielo,  ed  animata 
da  quello  Spirito  di  povertà,  che  doveva  un  giorno  fare 
le  delizie  del  fuo  cuore,  l'avvertì,  che  appartenendo  a 
Gesù  Crirto  non  doveva  in  tal  maniera  adornarli , nè  ve- 
rtir  abiti,  che  nudriffero  il  fallo,  e la  vanità  . La  morti, 
ficazione  di  efler  priva  della  Sagra  Menfa  per  la  tenera 
fua  età  riufeiva  a lei  fenfibiliflìma  ; fofferilia  nondimeno 
fino  all’età  d’anni  otto,  in  cui  fu  a lei  conceduta  a ri. 
guardo  della  fua  virtù,  e della  fua  infigne  pietà,  e fin 
d’  allora  notoflì  in  lei  un  nuovo  progreffò  nella  perfezione. 

Lo  fplendore  di  fua  bellezza  le  guadagnò  molti  ado. 
ratori  ; ma  le  ricerche  fatte,  per  averla  in  ifpofa  non  fcr- 
virono,  che  a maggiormente  accendere  in  lei  la  brama, 
che  aveva , di  rinchiuderli  in  un  Monartero  . Sua  Madre, 
che  ardeva  dello  fteffo  defidcrio  , e che  faceva  premurofe 
iftanze  al  fuo  marito,  acciò  loro  ne  volelle  accordare  la 
licenza  , era  la  prima  ad  efortare  la  fua  figliuola  a non 
penfare  al  matrimonio  , ed  a perfeverare  nella  rifoluzione 
di  non  aver  altro  fpofo  che  Gesù  Crirto  . Il  Signor  di 
Red  non  poteva  risolverli  ad  una  si  pronta  , e fcnfibile 
feparazione;  ma  finalmente  lafciandofi  vincere  dalle  iftan- 
ze della  fua  moglie,  e moftrandofi  ubbidiente  alla  voce 
di  Dio  , che  gli  parlava  colle  fue  ifpirazioni  , acconfentì 
al  loro  ritiro,  permettendo  ad  elfe  il  portare  feco  quanto 
loro  potea  abbifognare.  Quella  feparazione  fu  ben  prcfto 
feguita  da  una  aliai  maggiore;  imperocché  volendo  Iddio 
ricompenfare  il  Sacrificio  fattogli  dal  Signore  di  Red  del- 
la fua  cara  Spofa,  e della  diletta  fua  figliuola,  da  lui 
teneramente  amate,  lo  chiamò  a migliore  vita  prima  che 
elleno  profeflaffero,  liberandole  nello  fteffo  tempo  dal 
folo  oftacolo,  capace  di  ritardare  l’ efecuzione  del  difegno, 
• che  avevano  formato  di  confagrarfi  a Dio  per  mezzo  de* 
voti  folenni  della  Religione,  quali  fecero  dopo  quella-, 
morte  nel  Monartero  da  effe  fondato  nel  Borgo  detto  Ver. 
ceil,fituato  nelle  Frontiere  d’  Alfazia,  diftantc  tre  leghe 
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da  Befanzone  , dopo  averne  ottenuta  la  licenza  da  Papa  RELIGIOSE 
Clemente  Vili.  L’Arciduca  Alberto  Governatore  de’  Pacfi  DEL  TERZ* 
Baffi,  e l’Infanta  Ifabella  Chiara  Eugenia  l'uà  Spofa,cui  orDINE 
la  Contea  di  Borgogna  apparteneva,  vi  acconfentirono,  Eretta 
e Ferdinando  de  Rie  Arcivefcovo  di  Befanzone  approvò  OSSERVAN 
quello  Ifabilimento . Ricevettero  effe  l’abito  del  Terz’  za.  * 
Órdine  di  S.  Francefco  dalle  manidei  Commeffario  Gene- 
rale de’ Conventuali  nel  ìóoq.  nel  giorno  dell’ Afcenfione 
del  Noftro  Signore,  con  alcune  divote  donne,  che  ad 
effe  fi  unirono  , e nel  feguente  anno  fecero  la  loro  folen- 
ne  Profeffione.  Madama  di  Recl  cambiò  il  fuo  nome  di 
Margherita  in  quello  di  Francefca,  e la  fua  figliuola  Odil- 
la  prefe  quello  di  Chiara  Francefca.  Tre  anni  foltanto  di- 
morarono in  quello  luogo,  il  quale  oltre  1’  edere  troppo 
efpollo  agl’  infulti  de’ Soldati,  non  era  conforme  al  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  ordina  di  rinchiudere  tutti  i nuo- 
vi Monallerj  di  Religiofe  nelle  Città.  Trasferiron  quindi 
la  loro  dimora  nel  1608.  nella  Città  di  Salins,  nella  qua- 
le fabbricarono  un  bel  Monaftero»  cui  diedero  il  nomo 
di  S.  Elifabetta,  e la  M.  Francefca,  che  era  (lata  eletta 
Superiora  del  Monaftero  del  Borgo  di  Verceil,  fu  altresì 
confermata  Superiora  di  quello  di  Salins. 

La  brama , che  quelle  Religiofe  avevano  di  perfezio- 
narli nella  prattica  della  Terza  Regola  di  S.  Francefco, 
rendevale  defiderofe  dell’amicizia  di  qualche  Religiofo  di 
quelt’Ordine,  che  poteffe  illruirle  nell’  Oflervanza  di  ef- 
fa.  La  dillanza,  in  cui  erano  i Conventi  di  quell’  Ordine 
rendeva  loro  difficile  l’appagare  quella  brama;  ma  Iddio, 
che  giammai  abbandona  coloro,  che  in  lui  confidano, 
fomminillrò  loro  i mezzi  per  ottenere  il  loro  intento , 
fervendoli  a quell’ effetto  d’un  Mcrciajuolo,  il  quale  effen- 
dofi  portato  a Salins , ed  avendo  collocate  le  fue  mer- 
canzìe vicino  al  loro  Monaftero,  portoffi  alia  loro  grata 
per  fapere  fe  voleflero  alcuna  cofa  comperare.  La  Rego- 
la del  Terz’ Ordine  nuovamente  (lampara  con  dell#anno- 
razioni,  aggiuntevi  da’ Superiori  de’ Religiofi  Riformati 
di  Francia , effendofi  per  avventura  ritrovata  tra  quello 
mercanzìe,  non  mancarono  di  comperarla  , e dopo  aver- 
la letta  con  attenzione  fcriffero  a quelli  Religiofi  , pre- 
gandoli a volere  fare  ad  effe  qualche  vifita  , ed  a pren- 
derle Cotto  la  loro  direzione:  ma  elfi  non  vollero  accon* 
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fentirvi  a cagione  della  diftanza.  Nondimeno  fecero  tan- 
te iftanze  per  elfcre  foggettate  all’  ubbidienza , e corre- 
zione de’ Superiori  di  quella  Riforma  , che  finalmente 
v’acconlentirono,  e furono  ricevute,  ed  aggregate  alla^. 
Congregazione  nel  Capitolo  Provinciale  tenuto  in  Picpus 
nel  1614. 

Fino  dal  1610.  la  M.  Francefca  di  Befanzone  era  an- 
data a fare  un  altra  fondazione  nella  Città  di  Grai  , e 
mandò  la  fua  figliuola  la  M.  Chiara  Francefca  a Dolo 
nel  1614.  per  fare  la  terza  . Nel  1616.  i Superiori  della 
Stretta  Olfervanza  volendo  altresi  fondare  un  Monaftero 
di  quelle  Religiofe  in  Parigi,  il  P.  Vincenzo  Muifart  Ri- 
formatore di  quell’  Ordine  andò  in  Borgogna  con  fuo  Fra- 
tello, il  P.  Francefco  Muffart,  per  di  là  condurvene  al- 
cune . Fu  eletta  per  ciferc  Superiora  di  quello  nuovo 
Monaftero  la  M.  Chiara  Francefca,  quale  ufcì  da  Salins 
con  le  Madri  Maddalena,  e Cecilia  di  S.  Francefco;  ma 
clfendoche  fi  offerille  loro  nello  ftefTo  tempo  un  altra,, 
fondazione  in  Lione  , la  M.  Chiara  Francefca  lafciò  la 
M.  Maddalena  per  Superiora  di  quello  Monaftero,  e giun- 
fe  a Parigi,  ove  dodici  tra  fanciulle,  e vedove  P allct- 
tavano per  abbracciare  fotto  la  di  lei  condotta  la  Rifor- 
ma del  Terz’  Ordine,  tra  le  quali  vi  era  la  Matrigna  del 
P.  Vincenzo  Muifart,  che  prefe  il  nome  di  Suor  Gabriel- 
la di  S-  Anna  , e la  fua  propria  fofella  , che  Umilmente 
profefsò  fotto  il  nome  di  Suor  Maria  di  S.  Giufeppe;  ma 
tre  di  loro  ufeirono  nell’anno  del  Noviziato;  difortachè 
nove  foltanto  pronunziarono  i loro  Voti  Solenni  a’ 30.  di 
Maggio  del  1617.  La  Regina  Maria  de’ Medici  Madre  di 
Luigi  XIII-  onorò  della  fua  protezione  quello  nuovo  Mo- 
nallero  , e volle  afliftere  alla  folenne  cerimonia  della^ 
Claufura  di  quelle  Religiofe  , dichiarandoli  fin  d’  allora 
loro  Fondatrice  Infieme  col  Re  fuo  figlio  alla  prefenza 
della  Regina  Anna  d’  Auftria  fpofa  di  quello  Principe,  nuo- 
vam  ette  giunta  in  Francia  . Volle  ella  ancora  porre  la 
prima  pietra  delle  nuove  fabbriche  sì  della  Chiefa , che 
del  Monaftero  , che  furono  cominciate  nel  1628.  e nelle 
quali  le  Religiofe  andarono  ad  abitare  nel  1630.  refti- 
tuendo  il  luogo,  che  aveano  fino  allora  occupato,  cho 
è dall’altra  parte  della  ftrada  , a’Religiofi  del  Convento 
di  Picpus,  che  l’avevano  comperato  acciò  loro  fervifle 
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La  M.  Cecilia  di  S.  Francefco,  eh’  era  venuta  da  Bor- 
gogna  con  la  M.  Chiara  Francefca  , dopo  effere  fiata  per 
anni  cinque  Vicaria  di  quello  Monaftero,  fu  mandata  nel  osservar 
1621.  a Nancl  per  elìer  Superiora  di  un  nuovo  Monafie-  za. 
io,  del  quale  il  Signore  Carlo  Bouvet  Signore  di  Rome, 
mont,  e delia  Torre  , Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Stefa- 
no in  Tofcana,  Ciambellano  del  Duca  di  Lorena , e Ma- 
lia Diodata  Poignant  fua  Spofa  , ne  furono  i Fondatori, 
come  ancora  di  quello  de’ Religiofi  dello  fiefs  Ordine  nel- 
la delia  Città  . Non  diedero  elli  folamentc  il  fito  per  fab- 
bricare quello  delle  Religiofe,  ma  tutte  fecero  inalzare 
le  mura  sì  della  Chiefa,  che  de’ Dormitori , e degli  altri 
Luoghi  Regolari,  providdero  tutti  i mobili,  e lanciarono 
un  fondo,  badante  al  mantenimento  delle  Religiofe  , le 
quali  fino  al  prefente  hanno  olfervata  alla  lettera  la  loro 
Regola  , e le  loro  Confiituzioni , nè  fi  fono  allontanate 
da’ primi  Regolamenti  fatti  per  la  Riforma,  non  avendo 
imitato  l’efeinpio  d’alcuni  Monafierj,  i quali  non  fi  fono 
recati  a fcrupolo  il  dilungacene  . La  Regina  Maria  de’ 

Medici  s’  interefsò  a favore  di  quefta  fondazione,  e fcrif- 
fe  lettere  commendatizie  per  quelle  Religiofe  al  Duca, 
e Duchelfa  di  Lorena,  ed  alla  Conteli'a  di  Vaudemont, 
al  Vefcovo  di  Toul  , ed  al  Signore  di  Romemont  loro 
Fondatore,  ed  il  Re  Luigi  XIII.  fcrifle  pure  per  lo  ftef- 
fo  effetto  al  Duca  di  Lorena,  ed  al  Vefcovo  di  Toul. 

Crefcendo  il  numero  de’  Monafierj  il  Capitolo  Gene- 
rale convocato  nel  Convento  di  Picpus  nel  1625.  diede 
ordine  al  P.  Elziario  di  Dombes  , che  fu  dipoi  Vicario 
Generale  , di  (tendere  delle  Confiituzioni  particolari  per 
quelte  Religiofe  , le  quali  fubitoche  furono  compite,  ed 
efaminate  da’  Superiori , mandaronfi  a’  Monafierj  , acciò 
fulfero  pratticate  prima  di  dimandarne  la  conferma  a Ro- 
ma . Furono  erte  dinuovo  fcrutinate  da’  Superiori  , indi 
trafmeflè  a Roma  , e dopo  ellere  fiate  minutamente  con- 
fidente dalla  Congregazione  de’Regolari,  furono  appro- 
vate da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1636.  Quello  Pontefice-* 
concedette  a quelle  Religiofe  gli  ftefiì  privilegi,  grazie, 
elenzioni,  ed  indulgenze  godute,  e che  potrebbero  otte- 
nerli per  l’avvenire  da’ Religiofi  deWo  fiefs’  Ordine  , or- 
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donando  , che  fodero  Tempre  foggette  alla  giurifdizione  , 
vifira,  e correzione  de’ Superiori  di  quefta  Riforma  , i qua- 
li , malgrado  queft’  ordine  «.hanno  abbandonati  alcuni  di 
quedi  Monaderj,  ned  hanno  voluto  gravarli  della  condot- 
ta di  alcuni  altri , come  di  quelli  di  Lione,  intitolato  uno 
S.  Elilabetta,  e fituato  nella  Piazza  di  Bellecourr , e l’al- 
tro i due  Amanti  nel  Sobborgo  di  Vaize.  Gli  altri,  de’ 
quali  non  hanno  voluto  prender  la  direzione,  fono  in  Ro- 
ano, Marfiglia,  Grai  , Dole,  Mont-Ferrant  ; e prefentc- 
mente  non  ve  ne  fono  , che  cinque  , foggetti  alla  giuri- 
fdizione dell’Ordine,  cioè  quelli  di  Parigi,  Nancy,  Sa- 
lins,  Arbois,  e Lions-Lefaunier. 

Le  Odervanze  di  quelle  Religiofe  fono  quali  le  defle, 
che  quelle  de’ Religiofi  della  medefima  Riforma.  Ciocché 
effe  hanno  di  particolare  è , che  dormono  entro  lenzuola 
di  faja.  Polfono  portare  fcappini,  e fottocalze  di  lana_. 
dalla  Feda  di  S.  Francefco  lino  al  primo  giorno  di  Mag- 
gio. Eleggono  le  loro  Superiore  nelle  vilite  fatte  ogn’an- 
no  a’ loro  Monaderj  da’ Provinciali,  oCommedarj.  Han- 
no ogni  giorno  due  ore  di  lavoro  manuale  . Vanno  alle 
grate  accompagnate  da  qualche  Rcligiofa,  ed  è loro  vie- 
tato il  parlare  con  le  tele  tirate,  ed  aperte  , ed  il  velo 
alzato,  fe  non  hanno  licenza  dalla  Superiora  , che  deve 
accordare  ciò  rare  volte.  I digiuni,  e le  adinenze  , lo 
ore  del  filenzio,  e degli  Ufizj,  ed  ogni  altro  efercizio  si 
di  devozione  , che  di  mortificazione  pratricato  da’  Reli- 
gioli , è comune  ad  ciré.  Il  loro  abito  altresì  è fimigliantc 
a quello  de’ Religiofi , ned  altro  divario  vi  è,  che  uno 
Scapolare  da  elle  portato , ed  un  velo  di  damma  lungo 
cinque  piedi,  e largo  tre,  e mezzo,  con  un’altro  più 
piccolo  di  tela  bianca,  con  ambidue  i quali  fi  cuoprono 
la  teda;  le  Novizie,  e le  Sorelle  Converfe  hanno  un’am- 
pio velo  bianco,  e l’une,  e l’ altre,  voglio  dire,  sì  le_* 
Profede,  che  le  Novizie,  e le  Sorelle  Converfe,  portano 
gli  zoccoli,  o i fandali  di  cuojo.  < , 

Le  Religiofe  de’ tre  Monaderj  di  Lione,  e di  quello 
di  Roano  hanno  delle  particolari  Condituzioni , le  quali 
furono  approvate  dal  Cardinale  Alfonfo  Luigi  di  Riche. 
lieu  Arcivefcovo  di  Lione  , e Gran  Limofiniere  di  Fran- 
cia . Si  didinguono  quede  Religiofe  dall’ altre  col  portare 
abiti  di  faja  nella  State,  e di  panno  nell’  inverno,  e coll’ 
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andare  Tempre  calzate.  Portano  la  camicia  di  lino,  e pof- 
fono  la  fera  mangiare  carne  arrofiita,  lo  che  non  è per. 
meifo  all’  altre,  nonmeno  che  a’  Religiofi  a riferva  di  fet- 
te, od  otto  volte  l’anno.  Eleggono  elìcle  loro  Superio- 
re , e le  altre  Ufiziale  ogni  tre  anni  folamente  . Le  Re- 
ligiofe,  che  giungono  all’età  d’  anni  felTanta,  non  fi  rcn. 
dono  più  in  colpa  de’  loro  difetti  ; e le  Sorelle  Converfe 
fanno  due  anni  di  Noviziato.  Riconofconfi  nondimeno 
per  Religiofe  della  Riforma  da  un  palio  delle  loro  Con- 
ilituzioni,  in  cui  parlali  del  voto  d’olìervare  i comanda, 
nienti  di  Dio,  ove  è detto,  che  feguiranno  la  dichiara, 
aione  fatta  nel  Capitolo  Generale  de’  Padri  dello  ftefs* 
Ordine,  tenuto  nel  Convento  di  Picpus  nel  1625.  a cui 
prefedettero  i Commeirarj  Appoltolici,  nei  qual  Capitolo 
venne  definito  , che  colla  trafgreflione  di  un  Comanda- 
mento di  Dio  non  fi  commettefTero  due  peccati  mortali 
ma  uno  folo,  e che  altresì  attener  fi  doveffero  alla  di- 
chiarazione fatta  nello  Hello  Capitolo  circa  le  trafgrefiio^ 
ni  della  Regola  , e delle  Conftttuzioni , in  vigore  dello 
quale  il  Voto  obbliga  fotro  pena  di  peccato  mortale  fo- 
lamente quando  la  penitenza  è fiata  richieda.  Le  Madri 
Francefca,  e Chiara  Francefca  di  Befanzone  loro  Fonda- 
trici palTarono  a miglior  vita,  la  prima  a’ 4.  di  Apriledel 
ióig.  nel  Monaftero  di  Salins,  e la  feconda  in  quello  di 
S.  Elifabetta  di  Parigi  il  di  r.  d’  Aprile  del  1637.  Schoo- 
' nebeck  ha  errato  nel  dire,  che  quelle  Religiofe  accetta- 
no ogni  forta  di  donne,  onefie  non  meno,  che  di  vira  li- 
bera , rifolufe  di  fare  penitenza  de’  loro  peccati  ; avve- 
gnaché loro  anzi  vieta  la  Regola,  che  olfervano,di  rice- 
vere perfone,  cui  manchi  il  buon  nome.  La  caufa  dell* 
inganno  di  quello  Autore  è fiata  fenza  dubbio  il  nomo 
di  Penitenti  dato  a quelle  Religiofe;-  nome  per  altro  co- 
mune a tutte- ‘è  altre  perfone  , che  profelTano  la  Terza 
Regola  di  S.  Francefco,  che  apellafi  della  Penitenza. 

Veggufi  Joanr.  Mar.  Vernon.  Annui.  3.  Orti.  S.  Fran - 
cirri . Schnonebeck,  Defcription  des  Ordres  det  femmesy  & 
filler  Keligieufet  p.  64.  e le  Memorie  manuferitte  con  le_. 
Confi i turioni  delle  Religiofe  del  Ters>‘  Ordine  della  Stret- 
ta Ofiervanza . 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

Delle  Religiofe  Penitenti  del  Terzi"  Ordine  di  S.  Francefco 
dette  le  Kecollettine  con  la  Vita  della  Generabile 
M . Giovanna  di  Gerù  loro  Fondatrice  . 

QUefta  è un  altra  Riforma  di  Religiofe  del  Terz’  Or- 
dine di  S.  Francefco,  le  quali  hanno  avuta  per  Fon- 
~ datricc  la  M.  Giovanna  di  Neerich,  detta  di  Ge- 
sù . Nacque  ella  in  Gami  da  Genitori , che  non  erano  gran 
fatto  per  la  loro  -nafeita  nel  Mondo  confiderai!,  ma  che 
menavano  vita  timorata  di  Dio,  ed  ebbero  cura  di  fili- 
la re  le  Ifelìc  fante  maflìme  , di  cui  erano"  efli  imbevuti, 
alla  loro  figliuola,  la  quale  appena  giunta  agli  anni  del- 
la diferezione  fu  da  Dio  fpirata  ad  abbandonare  il  mon- 
do, ed  a ritirarfi  in  un  Monaftero  per  confagrarfi  intera- 
mente al  dì  lui  fervizio  . Fu  ella  ricevuta  in  quello  di 
S.  Giacomo  delle  Religiofe  del  Tcrz’Ordine  di  S.  France- 
fco della  Città  di  Gand,  eh’ erano  foggette  a’  Rccollet- 
ti  della  Provincia  di  Fiandra  ; e nel  (ilo  Noviziato  gettò 
ella  le  fondamenta  dello  fpirituale  edilizio  , che  preten- 
deva* inalzare  fopra  l’umiltà,  il  difprezzo  del  mondo,  e 
la  mortificazione  dello  fpirifo,  e della  carne.  Finito  l’an- 
no del  Noviziato  fece  la  fua  Profellìone  'con  fommo 
zelo,  e fervore,  ed  allorché  viddeli  Unita  a Gesù  Crifto 
per  mezzo  de’ Voti  della  Religione,  credendoli  obbliga- 
ta a maggior  perfezione  cominciò  a fuggire  la  convcrfa- 
zione  de’  Secolari,  ed  a non  ufeire  dal  Monaftero,  in  cui 
non  pfTervavafi  allora  la  Claufura  , fc  non  quando  l’ub- 
bidienza l’obbligava  . Una  tal  condotta  piacque  ad  alcune 
di  quelle  Religiofe,  cui  feppe  ella  sì  bdoe  ^rapprefenta- 
re  le  dolcezze  del  ritiro  , che  molte  a di  lei  efempio  fi 
ritirarono  da’  vani  trattenimenti  del  mondo  , preferendo 
la  folitudinc  a tutte  le  vilite,  che  le  altre  affai  frequen- 
temente facevano  fuora  del  Monaftero. 

Quelle  ottime  difpolizioni  fepperte  dalla  M.  Giovan- 
na di  Neerich  in  quelle  Religiofe  , imitatrici  del  fuo  ze- 
lo, le  accelero  in  cuore  la  brama  della  Claufura,  edet. 
la  Riforma  del  fuo  Monaftero  , ma  tanti  fc  le  pararono 
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innanzi  nello  HtHo  tempo  difficoltà,  che  opponevano  al 
fuo  difegno  , che -credendo  di  non  potervi  rìufcire,  (ì  con- 
tentò di  olfervare  con  effe  il  ritiro,  e le  Olfervanre  per 
quanio  glie  lo  permetteva  I’  ubbidienza  , e di  defidera- 
re,  che  le  altre  Religiofe  feguendo  il  loro  efemplo  fpon- 
taneamcnte  vi  fi  fot  toni  ette  itero  ; nondimeno  la  brama  , 
che  aveva  di  vedere  ftabilita  la  Claufura  ogni  giorno  piti 
accendendoli  in  effa  la  molfe  a ragionarne  col  P.  Pietro 
Marchaut,  allora  Cu'lode  della  Provincia  de’ Recolletti 
di  Fiandra,  e Lettore  di  Teologìa  nel  Convento  di  Gand  , 
Non  approvò  difubito  una  fimigliante  rifoluzione  quello 
buon  Religiofo;  ma  volle  provare  per  qualche  tempo  fe 
la  fua  fpirazione  veniva  dal  Cielo.  Ebbe  a quell’ effetto 
molte  conferenze  con  ella,  nelle  quali  avendo  riconofciu- 
to  dal  fervore  del  fuo  zelo,  e dalla  dilpolìzione  di  mol« 
te  Religiofe,  che  bramavano  la  tlelfa  cofa,  che  quella., 
era  opera  di  Dio,  promifc  di  adoperarli  per  procurare  la 
Claufura,  e la  Riforma  di  quetlo  Monallero  . Ne  parlò 
«gli  al  Provinciale,  ed  agli  altri  Superiori  della  Provin- 
cia, i quali  avendo  (labiliti  i mezzi , con  cui  ottenerne  il 
confeguimenro  , ordinarono  , che  pel  maggior  bene  di 
quello  Monallero  , e maggiore  avanzamento  di  quelle.- 
Religiofe  nella  perfezione  del  loro  Stato,  folfe  in  elfo 
ftabilita  la  Claufura  , dando  loro  la  facoltà  di  eleggere 
una  Superiora  , che  poteffie  favorire  > fanti  loro  difegni  * 
-Fu  quell’ordine  diverfamente  ricevuto  dalla  Comu- 
nltà-,  che  non  era  dello  ll-elfo  fentimento  intorno  a quell’ 
aliare.  Quelle,  che  amavano  il  ritiro,  e che  riguardava^ 
no  la  Claufura  , che  loro  voleva  prefcrivcrlì , qual  oppor. 
tUno  riparo  alla  piena  di  quelle  dilltazioni , che  diriva, 
vano  dalle  converfazioni  con  le  perfone  del  fecolo,  rice- 
vettero con  giubilo  quella  nuova.  Ma  per  contrario  quel- 
le , che  amavano  quella  libertà,  e che  provavano  piace- 
re nel  commercio  col  mondo,  mormorarono  altamente 
contro  i Superiori , principalmente  Quando  viddero  eletta 
Superiora-la  M.  Giovanna  di-NeericI»,  e la  di. lei  elczio, 
tic  confermata  dal  Provinciale, > con  un  duo  ordine  a I 
Communità  di  riconofcerla , e di  ubbidirla  ; La  prefenza 
del  Provinciale,  e la  di  lui  autorità  troncarono  per  allo- 
ira  le  querele,  e le  mormorazioni  delle . malcontente  ; ma 
quando  ci.  fu  partito  tutti  impiegarono  j mezzi  imagina- 
--  S s 2 bili 
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bili  per  impedire,  che  fi  mettcrte  la  Clauiura  nel  loro  Mo- 
nafiero . Fecero  elle  fopra  ciò  fare  ifianze  premurofif- 
fimc  da’  loro  parenti,  amici  j e perfone  più  ragguardevoli 
della  Città.  Altre  Religiofe  d’altri  Monaficrj,  che  noiL, 
olfcrvavano  la  Clauiura , fi  unirono  ad  elle,  si  per  difen- 
dere il  comune  interelfe  , che  per  intuitale  la  M.  Giovan- 
na di  Neerich  , e le  fuc  feguaci.  Ma  elfendo  riulciti  vani 
tutti  quelli  tentativi  per  far  mutare  rifoluzione  al  Provin- 
ciale, appellarono  dal  fuo  ordine  al  Generale,  quale  ri- 
mclfe  quell’ affare  al  fuo  Commelfario  delle  Provincie  di 
Fiandra  , ed'  Alemagna,  che  allora  era  il  P.  Andrea  Soto 
Spagnuolo,  Confeffore  dell’Infanta  Ifabella  Chiara  Eu- 
genia d’Auftria  Governatrice  de’ Paefi  Balli , con  ordine 
di  trasferirli  al  Monaftero  per  dar  fine  a quell’ affare  ; ma 
fu  impoffibile  a quello  Commelfario  ridurre  in  pace  gli 
fpiriti  di  quelle,  che  non  volevano  in  alcun  modo  fentir 
parlare  di  Claufura:  difortachè  la  M.  Giovanna  di  Nee- 
rich preferendo  il  bene  della  pacca  quello  della  Riforma, 
di  cui  ne  riiuelfc  la  cura  a Dio,  rinunziòal  governo,  ed 
il  Commelfario  rifiabill  1’  antica  Superiora  , dando  facoltà 
alle  Religiofe  di  ufcire  come  prima,  con  proibizione  pe- 
rò di  coftrignervi  la  M.  di  Neerich,  e quelle,  le  quali,  co- 
me lei , volelfero  offervare  la  Claufura. 

Le  Religiofe,  che  fi  erano  oppoftc  alla  Claufura, gon- 
fie di  lor  vittoria  , fi  prefero  il  piacere  infieme  colla  Su- 
periora di  efercitare  la  pazienza  della  M.  Giovanna  di 
Neerich  con  difprczzi , rimproveri , ed  umiliazioni,  che-* 
furono  da  lei  ricevute  con  grandilfima  fommiflìone,  cfof- 
ferte  con  altrettanta  coftanza,  riconofcendo  in  ognicofa 
la  mano  di  Dio,  che  le  procurava  tutte  quelle  prove  per 
fuo  Spirituale  vantaggio  ; e per  tolerarlc  con  minor  pe- 
na fi  diede  alla  contemplazione  della  Pafiione  del  Salvato- 
re, e formoffi  una  coroncina  di  divozione  fopra  i di  lei  Mi- 
fierj , la  qual  devozione  pafsò  di  poi  in  tutti  i Monaficrj 
delle  Recollettine , le  quali  recitano  ogni  mattina  ad  al- 
ta voce  nella  ilanza  del  lavoro  quella  coroncina. 

Malgrado  le  dectfioni  del  Commelfario,  eie  pefiìme 
difpofizioni  delle  Religiofe  meno  zelanti  pel  buon  ordi- 
ne, e l’avanzamento  fpirituale  della  loro  anima,  que- 
fia  pia  Fondatrice  non  fi  fmarri  ; anzi  eccitava,  ed  anima- 
va le  fuc  compagne  alla  pcrfcveranza,  loro  dicendo,  eh? 
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contro  ogni  umana  efpettazione  il  fuo  difegno. 

La  Marchefa  di  Malafpina  Francefca  di  Gaure»  che 
dimorava  in  Btuxelles  avea  in  Limburgo  una  cafa  affai 
comoda  per  lo  ftabilimeato  della  nuova  Riforma  : il  Pa. 
dre  Marchaut  le  palefò  quello  difegno  , pregandola  a__* 
volere  effere  Fondatrice  della  prima  Cafa  di  quella  Ri- 
forma, dando  quell’ abitazione  di  Limburgo  per  dabilir- 
vela.  La  Marchefa  di  Malafpina  forprefa  da  una  tal  pro- 
polla, chele  parve  affai  (Iravagante,  dimandò  tempo  per 
penfarvi  ; confultò  quindi  fopra  di  ciò  alcune  perfonc  fue 
amiche,  le  quali  la  diffuafero  dal  contribuire  a quella  fant* 
opra  . ScrifTe  ella  adunque  una  lettera  , che  conteneva  la 
negativa  di  quella  grazia;  la  figillò,  e lafciò  fopra  del 
tavolino,  differendo  al  dì  feguente  il  mandarla.  Ma  Iddio, 
che  è padrone  de’cuori,  e che  guidava  quell’affare  cam- 
biò ben  predo  quello  di  queda  Dama  , la  quale  fi  fentl 
all’  improvifo  sì  violentemente  commolla  dallo  fpirito  del 
Signore,  che  le  fembrava  udir  da  Dio  rimproverarli  la 
fua  durezza  verfo  quelle  povere  Religiofe  da  lui' elette^ 
per  edere  fue  fedeli  fpofe  . Queda  interna  voce  fi  faceva 
udire  al  fuo  cuore  ovunque  andade,  nè  la  lafciò  in  pace 
finatrantochè  gettata  fui  fuoco  la  lettera  non  n’ebbe  fcrit- 
ta  un’altra,  con  cui  prometteva  di  dar  loro  di  buona  vo- 
glia la  fua  cafa  di  Limburgo* 

Il  P.  Marchaut , che  fi  era  addoffato  la  cura  di  que- 
da nuova  Riforma,  andò  a ringraziare  la  Marchefa  a no- 
me di  quede  Religiofe  ; ed  effendofi  fatto  il  Contratto 
di  donazione  pafsò  a Limburgo,  ove  fece  inalzare  una_» 
Cappella  nella  cafa  di  quella  Marchefa,  e la  riduffe  a ta- 
le dato,  che  vi  potclfero  abitare  le  Religiofe  ; indi  ritor- 
nò a Gand,  ove  ritrovò  la  M.  Giovanna  di  Neerich  » e-* 
quattro  altre  rifoltite  di  andare  a dimorare  in  quedo  nuo- 
vo Monadcro  per  vivere  foggette  alla  Riforma,  e alle  Con. 
diluzioni , che  ei  loro  preferì  ve  rebbe . Fu  (labilità  la  par- 
tenza da  Gand  pel  giorno  de  16*  di  Settembre  del  1Ò23.  e 
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giunfero  a Limburgo  la  vigilia  della  Feda  | di  S.  Matteo.  j 

Il  P.  Marchaut  celebrò  nel  di  feguente  la  MelTa  Della-, 
nuova  Cappella)  e pofe  la  M.  Giovanna  di  Neerich  al 
portello  di  quello  Monallero)  di  cui  fu  fatta  Superiora. 

Sparlali  in  un  baleno  la  fama  di  quelle  Rcligiofe  nella-. 

Città)  e Ducato  di  Limburgo > fi  prefentarono  molte  Don-  « 

velie  per  elfere  tra  di  loro  accettate  , alcune  per  ertere 
Religiofe,  altre  per  dimorarvi  come  penfionarie,  ed  in 
meno  di  un’  anno  quella  Cafa  fu  riempiuta  da  molte  No- 
vizie) e Penfionarie  . 

Diede  11  P.  Marchaut  a quelle  Religiofe  la  Regola 
del  Terz’ Ordine  di  S.Francefco  riformata  da  Leone  X. 
che  avevano  giurata  di  oflervare»  ed  a cui  egli  aggiunte 
delie  nuove  Conllituzioni  , le  quali  furono  approvate  da_. 
una  Bolla  di  Urbano  Vili,  del  1633.  Quelle  Religiofe  non 
pofledono  nè  rendife  , nè  cafe  , nè  terre)  ned  alcun’alno 
fondo.  I Parenti  di  ciafcheduna  Religiofa  s’obbligano  di 
dare  cento  tiorini  l’anno  al  Monallero  di  vitalizio)  ciò,  che 
loro  ferve  per  mantenerli , con  quello,  che  ricavano  dal 
lavoro:  tutto  è comune,  nclfuna  Religiofa  può  cofa  alcu- 
na ritenere  in  particolare. 

Mangiano  carne  tic  volte  la  fettimana  , nella  Dome- 
nica, Martedì,  e Giovedì  folamente  però  a defilare  , e » 

digiunano  in  tutti  i Venerdì  dell’anno.  Oflervano  tre  - 
quarefimc:  la  prima  dalla  Fella  di  S. Martino  fino  a Na- 
tale; la  feconda  dal  giorno  dopo  la  Felta  dell'Epifanìa , e 
quella  fi  tira  in  lungo  per  quaranta  giorni;  e la  terzaè 
quella  della  Chiefa  univerfalc.  Le  ore  del  Divino  Ufi/.io , 
dell’ orazione  Mentale , del  lavoro  comune,  e degli  al- 
tri efercizj  fono  d ili ribuitc  in  guifa,  che  elle  Hanno  due 
ore  della  notte,  e quattro  del  giorno  in  Chiefa  , e s’ap- 
plicano per  tre  ore  la  mattina,, e per  altrettante  nel  do- 
po pranzo  al  lavoro  comune.  Il  redo  del  tempo  è de- 
limito al  ripolo,  alle  refezioni,  ed  al  lavoro  particolare» 

Quelle  fono  le  principali  Olfervanzc  di  qucfle_Religiofej 
che  loro  furono  preferitte  dal  P.  Marchaut. 

Dopo  che  quelle  cinque  Religiofe  venute  da  Gand 
•furono  Hate  in  quello  nuovo  Monallero  , fecero  una  nuo- 
va Profelfi ne  della  Regola  di  S.  Franccfco , e de’ tre  voti 
cfiènziali,  aggiugnendovi  quello  di  Claufura  perpetua,  e 
p re  fero  il  nome  di  Recollcttine , sì  per  dare  a conofcerc  • 

la 
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la  loro  dipendenza  da’  Padri  Rccolletti.,  che  per  dinota-  RECOILET. 
re  lo  fpirito  della  Congregazione,  che  conGlte  nell’  in-  Tinedel 
teriore  ritiro  di  tutte  le  potenze  dell’ anima  nelle  piaghe  TEkZ'OR- 
del  Salvatore  del  mondo  , di  cui  portano  la  Croce  fo- 
pra  il  loro  Scapolare;  c per  modrare  apertamente  il  de- 
prezzo, e la  fcordanza,  che  avevano  per  le  cole  del  mon- 
do, lafciarono  i nomi  delle  loro  Famiglie  per  prenderne  de- 
gli altri.  La  M.  Giovanna  di  Necrich  prefc  audio  di  Ge- 
sù, come  più  conveniente  alle  difpolìzioni  del  fuo  cuore  , 
c del  fuo  amore  per  quello  Salvatore  dell’ uman  genere . 

Crefccndo  ogni  giorno  più  il  numero  di  quelle  Reli- 
giofe , ed  incapace  divenendo  il  Monallero  per  tutte  , la 
M.  Giovanna  di  Gesù  pensò  di  fare  delle  nuove  fond  io- 
ni. La  prima,  ohe  prefentoflì,  fu  quella  di  Philippevil- 
le  tra’ fiumi  Sambre,  eMofa,  ove  elleno  furono  ricevo, 
te  nel  1626.  dal  Barone  di  Courrier^  , che  ne  era  Go- 
vernatore, e che  loro  affegnò  un  (ito  per  fabbricarvi 
un  Monallero.  Prefero  effe  il  poffeffo  di  quella  nuova,, 
cafa  a’ 6.  di  Settembre  dello  (lefs  anno,  ed  in  poco  tem- 
po venne  riempita  da  copiofilfimo  numero  di  Fanciulle, 

C di  Vedove,  che  il'piratc  da  pio  vollero  foggettarfi  al- 
la terza  Regola  di  S.  Francefco  in  quella  Riforma.  Mada- 
ma di  Sehingen,  Giovanna  di  Crohin,  che  dimorava  in  ca- 
fa della  Baroneffa  di  Roly  fua  forella , dillante  una  lega  da 
Philippeville,  volle  effere  parimente  tra  quelle  Religiofe  an- 
noverata; e perchè  tuttavìa  viveva  il  fuo  marito,  gliene 
dimandò  la  licenza  ; ma  ci  negò  a lei  con  colera,  e con  de- 
prezzo quella  grazia.  La  favia  Dama  invece  di  fmarrirfi, 
c di  raffreddarli  nel  fuo  fervore  fi  confermò  maggiormente 
nella  fua  rifoluzione  , la  quale  comunicò  a Monfignore 
Wandcmburgo  Arcivefcovo  di  Cambrai.  Avendo  quello 
Prelato  conofeiuto  , che  la  di  lei  vocazione  veniva  da  Dio 
perfuafe  al  Signore  Sehingen  a darvi  il  fuo  confenfo , ed 
ci  finalmente  vi  acconfentì  , e edificò  tutto  il  mondo; 
‘imperocché  conduffe  egli  (ledo  la  fua  moglie  al  Monade, 
ro , ed  afiìdette  codante  alla  fua  vedizione,  e Profeffìo- 
ne  , onorandola,  ed' amandola  per.tutto  il  redante  della 
fua  vita,  non  gii  come  fua  Spofa,  ma  come  fua  forella. 

Menò  queda  Dama  vita]  sì  cfemplare,  e.Omta  (otto  il  no- 
me di  Suor  Giovanna  di  S.  Erafmo,  che  dicefi  che  fe  ne^ 

(lampade  una  relazione. 

Crc- 
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Crefcendo  la  fama  di  quelle  Religiofe»  le  Suore  Bi- 

fie  di  Gand  , eh’  erano  Umilmente  del  Terz’  Ordine  di  San 
rancefco  pregarono  la  Fondatrice  a portarvi  con  alcu- 
ne Religiofe  per  i (labi  li  re  tra  di  loro  la  Claufura,  c la_. 
Riforma.  Vi  andò  ella  con  due  compagne  > e foddisfatta 
che  ebbe  la  brama  di  quelle  buone  Religiofe,  ritornò  a 
Philippeville:  dimandaronfi  ancora  delle  Religiofe  per  fa- 
re delle  fondazioni  in  Fontaine-P  Evequc , Couvin,  Lie- 
gei Namur,  Boaumont,  Avefnes,  Grandmont,  Strachem, 
Ruremonda,  Aquifgrana,  ed  in  molti  altri  luoghi:  difor- 
tachè  ebbe  ella  la  confolazione  di  vedere  prima  di  mori- 
re tredici  Monallcrj  della  fua  Riforma. 

Nel  mentre  che  quella  S.  Riformatrice  faceva  si  gran- 
di progredì,  ricevette  ordine  dal  Provinciale  di  partire-, 
da  Philippeville,  e di  tornare  a Limburgo  per  ripigliare 
P LJfizio  di  Superiora  da  lei  per  l’ addietro  efercitato  • 
Non  è podìbile  l’efprimere  qual  fulTe  l’afflizione,  che  a 

Juefla  nuova  provarono  le  Religiofe  di  Philippeville.  Si 
isfecero  effe  in  lagrime  fcongiurandola  a non  volerle-* 
abbandonare;  ma  ellendo  ella  rifoluta  di  ubbidire  a’ Su- 
periori fi  difpofe  alla  partenza,  e per  confolare  le  fue_* 
Religiofe,  dille  loro,  che  la  Santillima  Vergine  farebbe 
loro  Protettrice,  e prefiederebbe  al  loro  Monaliero  : afcol- 
tarono  quelle  buone  Religiofe  con  tanta  femplicità,  o per 
meglio  dire  con  tanta  fede  le  parole  della  loro  Madre, 
che  per  molto  tempo  non  eleflero  Superiora,  lafciando 
un  pollo  in  Coro,  nel  Refettorio,  nella  danza  del  lavo- 
ro, e negli  altri  luoghi  della  Comunità,  fpargendolo  di 
fiori  per  onorare  quella  Regina  degli  Angeli  , che  rico- 
nofcevano  per  Superiora  , ed  era  loro  Protettrice  ne’ 
Cieli . 

Giunfe  finalmente  la  M.  Giovannna  di  Gesù  a Lim- 
burgo, ove  fu  ricevuta  dalle  Religiofe  di  quella  Comuni- 
tà con'  altrettanta  gioja  , con  quanta  afflizione  quelle  di 
Philippeville  avevanla  lafciata  partire.  Aveva  Iddio  elet- 
to quello  Monaliero  di  Limburgo  per  fuo  ripofo,  avve- 
gnaché in  elfo  ella  tnorilfe  a’  26.  d’  Agollo  del  1*548.  in 
età  d’  anni  fettantuno  . Si  llefe  la  fua  Riforma  notabil- 
mente in  molti  luoghi  dopo  la  di  lei  morte,  ed  i Mona-, 
flerj  di  S.  Giacomo  di  Gand  , *ov’ ella  aveva  vellito  l’abi- 
to Religiofo  , e dove  tante  aveva  fofferte  perfecuzioni , 

quand* 
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Suand’ella  vi  volle  introdurre  la  Claufura , fi  foggettò 
nalmente  alla  Riforma  . Abbiamo  addietro  defcritte  io 
Oirervanze  di  quelle  Religiofe,  il  di  cui  abito  confile  in 
una  verte  , ed  uno  fcapolare  di  panno  fcuro  , fopra  cui 
portano  una  croce  di  panno  nero  con  la  Corona  di  fpi- 
ne,  la. lancia  , la  fpugna,  e dalle  ellremità  delle  brac- 
cia della  Croce  pendono  due  flagelli. 

Elfendochè  il  P.  Marchaut  molto  fiali  affaticato  per 
lo  rtabilimento  di  quella  Riforma  , e ne  abbia  ftefe  lo 
Conrtituzioni , merita  egli  d’eflere  confiderato  come  Fon- 
datore di  quelle  Religiofe  . Quindi  e’ conviene  di  lui  al- 
cuna cofa  narrare.  Nacque  egli  in  Couvin,  piccola  Piaz- 
za tra  Rocroi  , e Mariamon  nel  Paefe  di  Liege  ; vedi 
1’ abito  tra’ Padri  Recolletti  della  Provincia  di  Liege,  che 
fu  dipoi  divifa  in  due,  una  delle  quali  ritenne  il  nome 
di  Liege  , e P altra  prefe  quello  di  S.  Giufeppe,  in  cui 
rimafe  il  P.  Marchaut  . Infegnò  per  molti  anni  la  Teolo- 
gìa , ed  il  fuo  merito  lo  fece  palpare  per  tutte  le  princi- 
pali cariche  del  fuo  Ordine,  cifendo  flato  Guardiano, 
Curtode,  Provinciale  in  ambedue  le  Provincie  , e per  ul- 
timo Cominella  rio  Generale  dell’Alta,  e Balla  Alemagna. 
Morì  egli  nel  Convento  di  Gand  agli  11.  di  Novembre 
del  ióót.  elfendo  in  età  d anni  fcttantafei , de’ quali  ave- 
va pairati  felfanta  in  Religione. 

Vegga/t  Simon.  Mart.  Vita  della  M.  Giovanna  di  Ge. 
tù  Fondatrice , delle  Kecollettine  , ed  alcune  notizie  man- 
datemi da  Gand  nel  1706.  dal  R.  P.  Roberto  di  Plobbe 
Dinglemunsber  Recolletto  . 

- •.  1 ••  I : i 

CAPITOLO  CLUAR  A NT  ESI  M OTE  R ZO . ’ 

• , . . 1 

De’ Frati  Spedalieri  del  Serz'  Ordine  di  San  Frante  fio  , 
detti  i Frati  Infermieri  Mimmi,  0 li  Obre goni, 

('  con  la  Vita  del  Venerabile  Padre  Ber-  , . 
n. ir dtuo  d’  Obregon  loro  Fondatore . 1 ,] 

-Tj1  Ra  tutti  gli  Storici  il  folo  P. Domenico  de  Guberna- 
X1  tis , nel  fuo  libro  intitolato  Orbis  Serapbicua  parla 
della  Congregazione  de’ Poveri  Infermieri  Minimi , od 
Obregoni  , c D.  Giufeppe  Michieli  Marquez  Vicecancelr 
Tom. VII.  T t lic- 
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lieie  dell'  Ordine  Militare  di  Collantino  ne  natta  nel 
fuo  libro  intitolato  Tejoro  Militare  di  Cavallerìa  &(. 
ma  ambidue  quelli  Scrittori  ne  tclfono  si  breve  iltoria, 
che  fe  il  Dottore  Francefco  Hcrtera  Maidonato  non  n<^» 
trattalle  nella  vita  di  Bernardino  d Obrcgon , da  lui  fcrit- 
ta  , non  potrebbamo  fe  non  fuccintaroente  di  lui  riferi- 
re pochiflìme  cofe.  . 

Nacque  quello  Santo  Fondatore  a las  Huelgas  pretto 
Burgos  in  lfpagna  a’ 20.  di  Maggio  del  1540.  Suoi  Geni- 
tori furono  Francefco  d’Obregon,  5 Giovanna  d’ Obre- 
gon , ambedue  della  ttelTa  Famiglia,  che  traevano  la  lo- 
ro origine  dagli  antichi  Cavalieri  Obregoni . Fu  a lui  da- 
to il  nome  di  Bernardino,  perocché  nacque  egli  nel  gior- 
no, in  cui  lì  celebra  la  Fella  di  quello  Santo,  giorno 
per  lui  felice,  in  cui  fondò  la  fua  Congregazione,  ne  ve- 
fti  l’abito  co’ fuoi  Difcepoli  , e fece  Veto  d’ Ofpitali- 
tà . Procurarono  i fuoi  Genitori  di  tutte  ittillargli  lt> 
virtù  ; pofcrlo  quindi  fotto  la  condotta  di  eccellenti 
Maellri,  i quali  lo  ittruill'ero  nelle  umane  lettere,  c nel- 
la Crilliana  pietà  , ma  appena  cominciava  egli  ad  ave- 
te cognizione  di  fe  fletto  , che  i (uoi  Genitori  moriro- 
no , lafciandolo  erede  a riguardo  della  fua  nafeita  di 
ben  fcarfo  patrimonio  . Uno  de  fuoi  Zii  , ch’era  Cano- 
naco  della  Chiefa  di  Sigucnza  , fervi  a lui  non  meno,  che 
a due  fue  Sorelle  in  luogo  di  Padre  , delle  quali  una  lì 
fece  Religiofa  nel  Reale  Monattero  di  S.  Maria  de  lat 
Huelgas  , e l’.altra  lì  maritò  onorevolmente  in  Burgos. 
Condufle  egli  il  giovine  Bernardino  a Sigucnza,  e lo  po- 
fc  in  cafa  del  Vefcovo  . Ma  ettendo  morto  quello  Prela- 
to dopo  qualche- tempo  diede!!  all’ efercizio  dell’ armi,  e 
fervi  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  nella  guerra  da  lui  mof- 
fa  ad  Enrico  lì.  Re  di  Francia.  Un  giorno  mentre  cami- 
nava  per  una  Brada  di  Madrid  ricolma  di  fango,  uno 
Spazzatore  avendo  per  accidente  gettato  del  fango  fopra 
il  fuo  abito,  montò  in  tale  fdegno  , che  fcaricò  uno 
fchiaifo  fui  volto  di  quello  povero  uomo,  il  quale  inve- 
ce di  inoltrarne  rifentimento,  lì  accinfe  difubito  a ripuli- 
re il  fuo  abito  , e lo  ringraziò  della  percotta  , dicendo- 
gli, che  non  gli  era  mai  avvenuto  di  aver  tanto  onore  » 
onde  (offerì  volentieri  per  amore  di  Gesù  Crillo  quella 
ingiuria 
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Rimafc  Bernardino  si  confufo  in  afcoltare  il  manfue- 
to  parlare  di  quell'  uomo  , che  gli  dimandò  Cubito  perdo- 
no dell’  affronto  , che  gli  aveva  fatto;  e meditando  quell’ 
«fcmpio  di  pazienta,  dille  a fe  dello  ciò,  che  diffe  Sant’ 
Agolìino  ad  Alipio  dopo  avere  afcoltato  il  racconto  del- 
la Vita  di  S.  Antonio  ,,  che  alcolro  io?  forgono  gl*  igno- 
,,  tanti,  e li  fanno  padroni  del  Cielo;  e noi  colla  nodra 
„ fcienza  , e con  tutta  la  nodra  prudenza  damo  tanto 
„ miferabili  , che  Io  perdiamo,  ravvolgendoci  nella  car- 
„ ne  , e nel  fangue  ? e perchè  fe  tal  Corta  di  gente  ci 
„ precede,  ci  vergogneremo  noi  fcguirla  ? e non  dovcreb- 
„ bemo  anzi  morire  di  vergogna  , per  non  avere  il  co- 
,,  raggio  di  tener  loro  dietro,  e di  fare  quanto  ellì  han- 
„ no  fatto.  Quelle  fante  riflelììoni,  che  derivavano  dal- 
la Divina  Grazia,  la  quale  operava  nel  di  lui  cuore,  lo 
fecero  rifolvere  a lafciar  l’armi,  e a dedicarli  interamen- 
te al  fervizio  di  Dio  , cui  dimandò  con  fervorofa  pre- 
ghiera la  grazia  di  fargli  conofcerc  lo  (laro,  che  doveva 
abbracciare,  per  più  perfettamente  fervirlo.  Non  furono 
le  fue  orazioni  inutili,  imperocché  Iddio  lo  dimoiò  con 
sì  violenta  il'pirazione  a fervire  agli  ammalati,  che  non 
dubitando  quella  edere  il  fuo  Canto  volere  , ei  vi  lì  die- 
de con  Cornino  fervore  , andando  ogni  giorno  a quell’ ef- 
fetto allo  Spedale  della  Corte  di  Madrid  , come  faceva- 
ho  molte  divote  perfone,  le  quali  vi  fi  portavano  la  mat- 
tina, e la  Cera  nelle  ore,  che  fi  dava  mangiare  agli  am- 
malati . Non  fi  rillrinfe  il  fuo  zelo  a quell’ efercizio  di 
cariti  ; pafsò  a confolare  gli  ammalati  , a rifare  i loro 
letti , feopare  le  loro  danze  , e ad  impiegarli  negli  efer- 
cizj  de’ più  abietti  Serventi.  Bernardino  d’ Obregone  con 
la*  fua  alliduità  nel  fervizio  degli  ammalati  , fi  guadagnò 
la  liima  dell’  Amminidratore  di  quello  Spedale  , cui  vol- 
le , per  edèr  più  perfetto  , fottomettere  il  fuo  volere, 
tome  a fuo  Superiore  . Non  contento  di  ciò  comincian- 
do a naufearfi  del  mondo,  volle  non  Colo  lafciarne  Io 
maflime,  ma  eziamdìo  1 abito,*  vedendo  una  tonaca  di 
color  bigio  feuro,  e finalmente  l’abito  del  Tetz’ Ordine 
di  S.  Francefco,  portando  lotto  quello  un  ifpido  cilicio, 
che  giammai  lafciò,  finché  vide.  Pafsò  egli  così  dodici 
anni  nel  fervizio  di  quedo  Spedale;  non  parla vafi  in  Ma- 
drid , che  delle  fue  virtù , e molti  accorrevano  allo  Spe- 
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dale  della  Corte  rifoluti  d'imitare  il  tuo  zelo,  e la  di 
lui  attenzione  nel  fervirc  gli  ammalati.  Alcuni  imitatori 
del  fuo  zelo,  e della  fua  carità  avendolo  iftantemcntt_. 
pregato  a riceverli  per  difcepoli , e a dar  loro  un  abito  lì- 
migliante-al  fuo,  risolvette  d’iftituire  la  fua  Congregazio- 
ne, (limolato  ancora  dall’ Amminillratore  dello  Spedale, 
da  cui  ciò  ardentemente  bramavafi*  Ma  eflcndoche  il  Re 
forte  Protettore  di  quello  Spedale,  non  volle  Bernardino 
effettuare  il  fuo  difegno,  fenza  prima  ottenerne  la  licen- 
za da  quello  Principe.  Regnava  allora  Filippo  II.  e ficco- 
me  quello  Gran  Monarca  accoppiava  alle  altre  fue  vir- 
tudi  una  fingolar  pietà,  concedette  a Bernardino  quanto 
dimandava,  e gli  pcrmife  di  dar  l’abito  a coloro,  che  lì 
prefentallero  per  riceverlo  . Munito  quello  zelante  Fon- 
datore di  una  tal  licenza,  ne  dimandò  ancora  il  confen- 
fo  all’  Arcivefcovo  di  Toledo.,  il  quale  avendoglielo  ac- 
cordato , ei  diede  nel  1367.  l’abito  della  fua  Congrega- 
zione a fei  giovani  . 11  primo  a veflirlo  fu  Giovanni  di 
Mata  nativo  di  Suen-Major  , che  mori  con  fama  di  San- 
tità. Il  fecondo  fu  Giovanni  di  Mendoza  di  Segovia,  il 
quale  dopo  avere  ferviti  i poveri  ammalati  fotto  la  di 
lui  condotta  per  qualche  tempo,  entrò  tragli  Scalzi. dell’. 
Ordine  di  S.  Francesco,  c morì  Guardiano  del  Convento 
di  Medina  del  Campo;  Il  terzo  nomavafì  Giovanni  di 
Madrid,  che  dopo  qualche  tempo  entrò  nell’Ordine  de’ 
Minimi  . Il  quarto  chiamava!!  Pietro  Flurtado  di  Cuenza, 
eh’  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  e foftenne  il  Marti- 
rio nel  Giappone.  Il  quinto  Giovanni  Garzìa,  che  feceli 
fìmilmente  Gefuita;  ed  il  fello  nomato  Giovanni  di  Dio, 
che  morì  nella  fua  Congregazione,  la  quale  per  P ingref- 
fo  di  molti  altri  , cui  egli  diede  P abito  , crebbe  in  gilì- 
fa  , che  nello  rtefs’anno  contò  egli  venti  difcepoli.  L* 
abito,  che  loro  diede , conlìlleva  in  una  verte  di  panno  di 
colore  feuro  , ed  un  mantello  dello  Beffo  colore  , fatto 
come  quello  degli  Ecclefiaftici  . La  loro  verte  era  ferrata 
da  una  cintura  di  cuojo*.  Avevano  la  camicia  di  faja  , e 
portavano  il  cappello  nero  quando  ufeivano,  coprendoli 
in  cafa  con  un  berrettino  nero  . 

Vedendo  quello  Santo  Fondatore  di  avere  bartcvol 
numero  di  difcepoli  , dirtribuì  a ciafcheduno  di  loro  gli 
uhzj  della  cafa,  volendo  che  ubbidirtelo  in  ogni  cofa  alp 
. Am- 
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Amminiftratore , c che  s’ impiegafTero  folamente  nel  fervi-  SPEDALTFRr 
*io  de’  poveri.  Avevano  eili  le  ore  desinare  per.  orare,  TFKZ’ 
portandoli  a quefl’ effetto  all’Oratorio,  quando  avevano  ORDINE  DI 
dato  agli  ammalati  ciò,  che  loro  abbifognava . Bernardino  scoRANCE* 
era  il  primo  a darne  loro  i’  elempio;.  Quella  carità  da  efli  . 
efercitata  verfo  gli  ammalati,  sì  di  giorno,  che  di  notte*, 
unita  a tutti  gli  altri  cf'crcizj  di  pietà,  e di  mortificazio- 
ne da  eli i pratticata,  guadagnò  loro  una  s)  alta  dima,  • 
che  tutti  portavano  loro  una  l'anta  invidia;  p^rlaqualco- 
fa  clfendo  notabilmente  accrefciute  le  rendite  dello  Spe- 
dale, il  pio  fondatore,  che  non  voleva  arricchire  a fpefe 
de’ poveri , fervendoli  anzi  con  carità  difintereflata,  acr 
crebbe  a proporzione  dell’ entrate  il  numero  degl’infer- 
mieri, acciò  gli  ammalati  federo  meglio  ferviti,  e piò 
follevati  da’  loro  mali.  Ne  ricevette  egli  ancora  venti  nel 
feguente  anno  15 68.  onde  fi  determinò  di  dimandare  la_. 
confernia  della  fua  Congregazione,  come  l’ottenne  nel 
l^6g.  da  Monfignor  Caraffa  Arcivefcovo  di  Damafco,  e 
Nunzio  del  Papa  in  Ifpagna. 

Etfendofi  per  tutta  la  Spagna  fparfa  la  fama  di  que- 
lli nuovi  Spedalieri,  molte  Città  vollero  averne.  La  pri- 
ma, che  ne  dimandò  fu  quella  di  Burgos,  ove  entrarono 
nello  Spedale  Reale  , indi  furono  tf abiliti  in  Guadalaxara* 

Murcia,  Najara  , Belmonte  , ed  in  altri  luoghi . 

Avendo  Bernardino  conipafLone  a’ poveri  ammalati* 
che  ufeivano  tuttavìa  deboli  dagli  Spedali , perfuafe  il 
Re  di  fondarne  uno  per  i Convalefccnti  nella  Città  di 
Madrid  ; ciò  fu  fatto  da  quello  Principe  nel  15 69.  ed  av- 
vegnaché le  fondamenta  ne  fulfcro  gettate  nel  giorno 
di  S.  Anna  , diedefi  a quello  Spedale  il  nome  di  quella 
Santa.  Vi  erano  allora  in  Madrid  diciotto  Spedali;  ma 
fìccome  la  maggior  parte  non  avea  fufficienti  rendite  pel 
mantenimento  degli  ammalati,  volendo  il  Re  fopprimerc 
una  parte  di  quelli  Spedali , ed  incorporare  le  loro  ren- 
dite a quelli  , che  rimarrebbono  in  piede,  ed  avendo  ot- 
tenuta la  licenza  di  fare  quella  foppreflìoué  da  Papa.* 

Gregorio  XII.  nel. 1581.  lo  Spedale  de’  Convalidanti  fu 
del  numero  de’ foppreflì  , e venne  unito  allo  Spedai^ 

Generale,  di  cui  fe  ne  diede  il  governo  a Bernardino 
d'Obregon,  ed  a’  fuoi  Infermieri.  Elfendo  flati  uniti  an- 
cora degli  altri  Spedali  a quello } il  S.  Fondatore  ebbo 

cam- 
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campo  d’cfcrcitarc  maggiormente  la  fua  carità  pel  gran 
numero  degli  ammalati»  che  vi  concorrevano  j c diede  Id- 
dio a conofcerc  quanto  a lui  fu  He  cara,  provedendo  mi. 
racolofamcntc  in  molte  occafioni  al  loro  mantenimento, 
.quando  non  erano  ballanti  le  rendite  per  tutti  coloro » 
ohe  ogni  giorno  vi  li  ricevevano  . 

Dilatandoli  ogni  giorno  più  la  Congregazione  de’po- 
veri  Infermieri,  rifolvctte  Bernardino  di  ftabilirla,  coil. 
obbligare  quelt’ Infermieri  a fare  i Voti  di  callità  , po- 
vertà , ofpitalità  , e d*  ubbidienza  avanti  gli  Ordinarj 
de’ Luoghi  , oe’ quali  foffero  Inabiliti . Propofe  il  fuo  dii 
fegno  al  Re  , ed  al  Cardinale  Arcivefcovo  di  Toledo 
D.  Gafparo  di  Guiroga,  il  quale  avendolo  approvato* 
diede  ordine  al  fuo  Gran  Vicario  di  Madrid  di  prendere 
informazione  della  vira,  e de’ collumi  di  quelli  poveri  In- 
fermieri , indi  di  ricevere  i loro  Voti.  Eflendofì  quello  Gran 
Vicario,  come  era  fuo  dovere,  informato,  ned  qvendo 
trovino  fe  non  motivi  di  edificazione  nella  condotta  di 
quelli  Spedalieri,  ne  diede  ragguaglio  a fua  Eminenza, 
c ricevette  i loro  Voti  fotto  la  Terza  Regola  di  S.  Fran- 
cefco  a’<5-  di  Dicembre  del  1589.  Diede  ad  elfi  lo  (lelTo 
abito,  che  da  prima  porta  vali  nella  Congregazione,  con 
facoltà  al  Fondatore  di  ricevere  i Voti  di  colo’ro,  che 
per  l’avvenire  li  prefentalfcro  dopo  aver  per  due  anni 
fatto  di  loro  fperimento. 

Indi  il  Cardinale  di  Toledo  fondò  loro  uno  Spedale 
nella  fua  Città  Arcivefcovile  nel  1590.  Quelle  di  Talave- 
ra,  Pamplona,  Saragozza,  Valladolid,  Medina  del  Cam- 
po,  ed  alcune  altre  richicfero  di  quelli  Terziarj.  La  Città 
di  Lisbona  in  Portogallo  fece  altresì  delle  iftanze  al  Re 
di  Spagna,  acciò  obbligaffc  Bernardino  a trasferirli  colà 
per  riformare  gli  Spedali  di  quella  Città.  Vi  andò  egli 
nel  1592.  con  dodici  de’fuoi  Infermieri,  cui  atlìdò  la  cura 
dello  Spedale  di  tutti  i Santi.  Ei  ne  dillribu)  ancor  degli 
altri  per  molti  Spedali  di  quello  Regno,  e fondò  uno_. 
cafa  di  Orfanellc  nella  medefima  Città  di  Lisbona  ,.ovo 
furongli  fufcitatè  contro  fiere  perfccuzioni,  da  lui  tolera- 
«e  con  ibvitfa  paziehza.'  ’>  ■ -•  •* 

0 Dimorava  egli  nello  Spedale  di  tutti  i Santi,  quando 
per  dare  l’ultima  mano  al  fuo  Illituto,  volle  preferiver- 
gli  delle  Regole  in  ifcritto;  ma  elfendochè  le  fue  occu- 
. i . pa- 
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pazioni  a prò  degl' infermi  gli  toglieirero  il  tempo  necef-  SPEDAlTtM 
fario  per  quella  imprefa , pregò  il  Re  di  Spagna  a per-  DfcL  Tf- kZ’ 
mettergli  di  ulcire  da  quello  Spedale,  c fi  ritirò  nel  Mo>  9*^  tur*. 
nallero  della  Madonna  della  Lucerna  dell’Ordine  di  Cri-  SCQR 
fio,  ove  fcrille  le  fue  Conilituzioni , che  furono  terminate 
nel  1394. 

Da  Lisbona  andò  ad  abitare  nello  Spedale  d’Evora, 
d’onde  ritornò  in  Ifpagna  per  atlìflere  al  Re  nella  fua 
ultima. malattia  , e dopo  la  morte  di  quello  Principe  fuc- 
ceduta  nel  1598.  3’ 13.  di  Settembre  nell  Efcuriale,  ritornò 
allo  Spedale  Generale  di  Madrid,  ove  fu  ricevuto  con_. 
molta  gioja  dc’fuoi-  fratelli,  che  n’  erano  (lati  privi  per 
lo  fpazio  di  quafi  Tei  anni  ; ma  il  loro  giubilo  fi  cop- 
verti  ben  pretto  in  una  profonda  mellizia , per  la  perdi- 
ta , che  fecero  di  quello  Santo  Klitutore,  il  quale  morì 
a ’ 6.  d’ Agofto  del  1599» 

Quelli  poveri  Infermieri  fecero  dopo  la  di  lui  morte 
delle  altre  fondazioni  , e pattarono  nell’  Indie  . Ebbero 
efli  uno  Spedale  in  Fiandra  nella  Città  di  Malines  . Al- 
cune altre  perfone  avendo  vellito  il  loro  abito , ondo 
procacciarli  più  facilmente  delle  limoline,  eifendo  effì • 
in  alta  dima  tenuti  , quelli  Rcligiofi  ottennero  da.» 

Papa  Paolo  V.  la  licenza  di  portare  una  gran  Croco 
nera  fu  Ila  finiftra  parte  sì  della  loro  velie,  che  del  loro 
mantello,  acciò  venilfero  per  mezzo  di  ella  didinti  do 
coloro,  che  abbiamo  adelfo  mentovati-  lì 

Vetftéfi  Dominic.de  Gubernatis  , Orb.  Serapbic.  Tom.i. 

Jofeph.  Michaeli.,  Teforo  militier  de  Caeialeria  antiquo  7 
moderno  Se  Francifc.  Herrera  y Matdonado  , vidi  j vir- 
tudts  dei  Siervo  de  Dior  Bernardino  de  Obregon . 
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CAPITOLO  Q.UAR  ANTESIMOQ.UARTO, 

/ { • • . . • 

Della  Congregazione  ile' Frati  Penitenti  del  Terz' Ordine' 
di  S.  Francefco  , detti  comunemente  i Buoni 
, ’ Figliuoli . 

• • * iti  • • i.  •.  . ••  • * . > 

LA  Congregazione  de’  Buoni  Figliuoli  ebbe  fuo.nafci- 
mento  in  Armantieres  piccola  Città  di  Fiandra?  fiutata 
lungo  il  Fiume  Lege  nel  1615.  da  cinque  divoti  Artigia- 
ni» de’ quali  il  più  vecchio  nomavafi*  Enrico  Pringuel  »* 
ed  era  nativo  di  quella  Città  . Avevano  elfi  tentata  ogni- 
via  per  entrare  nella  Congregazione  de’ Cappuccini  ; ma 
non  avendo  potuto  ottenere  l’ intento,  il  P.  Angelo  da*» 
Nivelle  .Religiofo  di  quell’  Ordine , e loro  Direttore-,  li- 
configliò  ad  unirli  infienie  , ed  a menar  vita  io  comune. 
Abbracciarono  elfi  quello  configlio,  e formarono  una  pic- 
cola Comunità  in  una  Cala,  che  apparteneva  al  fuddet- 
to  Enrico  Pringuel,  vicino  al  Conventor'dc' Cappuccini , e 
quivi  videro  da  prima;  fotto  la  direzione  di  quello  mede- 
fimo  P.  Angelo',  a - terior  de' regolamenti , che  loro  prefcri- 
veva.  Tre  di  loro  li  occupavano  in  telferc  panni ,'  un’ al- 
tro iflruiva  la  gioventù,  infegnando  a leggere,  ed  a feria 
vere  a’ fanciulli,  ed  il  quinto  faceva  delle  trine  di  feta , e 
nelle  Fede,  e Domeniche  alfidevano  a tutti  gli  Ufi«j,  che 
fi  celebravano  nella  Parrocchia . Il  loro  abito  era  nero, 
ned  era  differente  .da  quello  de’ Secolari;.  Videro  elli  in., 
quella  manierai  fino  al  1616.  in  cui  avendo  abbracciatala 
Terza  Regola  di  S.  Fiancefco , vellirono  un’abito  Rego- 
lare, che  confilleva  in  una  vede,  o tonaca  di  panno  bi- 
gio, cinta  da  una  grolla,  e bianca  fune  con  un  mantello 
dello  dello  colore  dell’abito  . Soggettaronfi  al' Provinciale 
de  Recolletti  della  Provincia  di  S.  Andrea  , ed  al  Direttore 
del  .Terz’ Ordine  del  Convento  d’Arras,  e dettero  cosi 
foggetti  a’Recolletti  fino  al  1670.  nel  qual’ anno  veden- 
do, che  eglino  li  abbandonarono , non  facevano  loro  più 
alcuna  vifita,  nè  più  loro  alfidevano  con  il  configlio, 
foggettarono  la  loro  Congregazione  a’  Vefcovi  de’  Luq- 

f;hi , ov’ erano  fituate  le  loro  Cale.  Era  allora  compoda 
a loro  Congregazione  da  due  fole  Cafe,  cioè  , da  quella 
..••*1  ' d’Ar- 
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d’Armentiers  nella  Dioceli  d’ Arras,  e da  quella  de  r Isle 
nella  Dioceli  di  Tournai,  la  quale  era  fiata  fondata  nel 
1664.  ed  i Vefcovi  di  ambedue  quelle  Dioceli  approva- 
rono le  loro  Conllituzioni . Venne  quella  Congregazione 
accrefciuta  nel  1679.  da  un’  altra  fondazione  da  clli  fatta 
in  S.  Venanzio  nella  Dioceli  di  S.  Audomaro,  il  di  cui 
Vefcovo  Umilmente  approvò  le  loro  Coflituzioni . Il  Re 
di  Francia  Luigi  XIV.  ad  iflanza  de’ Marcheli  di  Lou- 
vois  alHdò  loro  la  direzione  de’  Cuoi  Spedali  di  terra  , 
e di  mare  limati  in  Dunkerquc,  Bergua,  ed  Ipri.  La— 
loro  Congregazione  però  è prcfentementc  compolla  da 
fette  Cafe,  o Spedali,  o per  meglio  dire  da  fette  Fami, 
glie,  fecondo  la  loro  maniera  di  favellare. 

Ogni  tre  anni  convocano  alternativamente  un  Ca- 
pitolo in  qualcheduna  di  quelle  Famiglie.  Quando  il  tem- 
po del  Capitolo  li  va  approllimando  ricorrono  al  Vefco- 
vo, nella  di  cui  Dioceli  è (itila ta  la  Cafa,  nella  quale 
lì  deve  tenere  il  Capitolo,  acciò  ei  nomini  una  perfona 
la  quale  vi  prelieda  in  fua  vece;  quella  nomina  ordina- 
riamente cade  fopra  qualcheduno  de’ Tuoi  Gran  Vicarj , 
o fopra  il  Decano  della  Crillianità,  che  in  Francia  appel- 
lali Decano  Rurale.  Eleggono  clli  in  quello  Capitolo  i 
Superiori  di  ciafcheduna  Famiglia,  i Vicarj,  ed  i Confi  - 
glieri,  avendo  ciafcheduna  famiglia  un  Superiore  , un- 
Vicario,  e tre  Conliglieri.  II  Supcriore  è Maeltro  nella-. 
. fua  Famiglia  per  tre  anni,  e ciafcheduna  Famiglia  ha  lì- 
milmente  un  Direttore  Ecclcliaflico  , deputato  dal  Vefco- 
vo per  farvi  la  vifita  , al  quale  li  ricorre  allorché  forge 
qualche  difficoltà.  Ne’ Capitoli  triennali , ed  in.  una  Con- 
gregazione, che  li  tiene  ogn’anno,  ciafcheduna  Famiglia 
rende  conto  delle  fpefe,  compre,  ed  acquilli.  Ogni  cofa 
è comune,  e le  Famiglie  li  foccorrono  fcambievolmente, 
palpando  tra  di  loro  buona  unione.  Quelli  Buoni  Figliuoli 
rare  volte  ricorrono  a’  Superiori  Maggiori  , procurando 
ogni  Superiore  di  mantenere  in  pace  la  fua  Famiglia , e_* 
di  governarla  con  tutta  la  portibile  carità  ; laonde  il  po- 

?olo  ha  fempre  dato  il  nome  di  Buoni  Figliuoli  a quelli 
erziarj.  . . • V 

OfTervano  la  Regola  di  Leone  X.  ma  cominciano 
il  loro  Avvento  nel  giorno  di  tutti  i Santi , quantunque 
in  vigore  di  quella  Regola  i Terziarj  di  S.  Francefco  non 
- Torn.m.  V v deb- 


CONGREGA. 
ZI  ONE  DE’ 
FRATI  PENI 
TENTI  DEL 
TERZ'  ORDÌ 
NE  DI  SAN 
FRANCESCO 
DETTI  I 

buoni  fi. 
GL1UOLI. 


Digitized  by  Google 


CONGREGA. 
Zi  ONE  DE* 
FRATI  PENI 
TENTI  DEL 
TtKZ  ORDÌ 
NE  DI  SAN 
FRANCESCO 
DETTI  1 
BU  >Nl  FI- 
GLIUOLI. 


^8  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
debbano  cominciare  il  loro  Avvento,  che  nella  Fe(!a_. 
di  S.  Martino . Non  ulano  panni  lini  , dormono  vediti  1 
fopra  il  pagliariccio,  fanno  la  d iferpiina  tre  volte  la  fet- 
tiniana,  mangiano  in  terra  nelle  Vigilie  delle  Fede  di 
Natale,  della  Pentecode,  dell’ Adduzione  della  Madon- 
na, ed  in  tutti  i Venerdì  di  Marzo,  dopo  aver  Umilmente 
fatta  in  tal  giorno  la  difciplina  . Si  levano  ogni  giorno 
quattr’ ore  dopo  la  mezza  notte,  e recitano  in  comune^ 
l’Ufizio  della  Madonna.  Afcoltata  la  Meira  , lavorano 
fino  all’ora  di  pranzo,  c due  ore  dopo  mezzo  giorno 
recitano  Vefpro,  e Compieta,  ed  in  appreflb  tornano 
al  travaglio  per  tre  ore,  pallate  le  quali  vanno  al  Re- 
fettorio, indi  dopo  aver  cenato  lavorano  per  due  altre 
ore,  quindi  recitano  alcune  preci  in  comune,  e pofeia  fi 
mirano  nelle  loro  Celle.  In  alcune  delle  loro  Cafe  ten- 
gono aperte  delle  Scuole  per  infegnare  a leggere,  ed  a_. 
ìcrivere  a’ fanciulli.  Alimentano  de’ Penfionarj , cioè  de’ 
giovani,  i quali  vivono  nelle  loro  Cale  per  edere  corretti, 
ed  altri,  che  hanno  perduto  il  fenno.  L’  altre  loro  Cafe  • 
fervono  di  Spedali.  Vanno  erti  ancora  alle  cafe  de’^cco- 
Jari  , ove  fiano  chiamati,  per  aver  cura  degl’  infermi  * 

La  Formola  de’  loro  Voti  è la  feguente. 

Ne/  nome  del  nofiro  Signore  Gesù  Cri  fio , della  Ver - 
gtne  Maria  , di  S.  Giufeppc  , di  S.  Michele  Arcangelo , 
e di  lutti  gli  Angeli , de'  SS.  Appoflolt , del  nofiro  P.  S. 
Trance fico,  di  S . Luigi  protettore  del  Terz'Ordme , di  tutti  . 
i Santi  , e Sante  del  l’aradifo  io  N.  di  mia  pura  , ed 
afj'oluta  volontà  , faccio  Voto  d’  Ubbidienza  , Povertà  , e 
Ca/lità  a voi  mio  Padre  , e d'  ubbidire  al  S.  P.  il 
Pontefice  di  Roma,  ed  a' suoi  Succcejfori  canonicamente 
eletti , ed  al  Superiore  di  quefila  Congregazione  per  tutta 
la  mia  vita  , obbligandomi  a non  Inficiare  , o ritirarmi 
dalla  detta  Congregazione  lènza  licenza  del  Reverendi fi- 
fimo  Ve/covo  del  luogo , ove  io  dimorerò , o de’fiuoi  Vtcarj 
Generali  » ; . ; . . , _ < i*  ’ 

-<  Tanto  ho  ricavato  dalle  notizie  mandatemi  da'  Buoni 
Figliuoli  di  /’  Isle  in  Fiandra  , :e  dalle  Conflituzioni  di 
quefla  Congregazione  flampate  nel 
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CAPITOLO  QUAR  ANTESIMOQUINTO. 

De'  Fratelli , e Sorelle  delle  Società  del  Conforzio  tn_^ 
' Milano  , della  Carità  di  Pajolo  in  Reggio  , e de' 
Penitenti  Bigi  a Parigi , del  Terz  Órdine  di 
S . F rance/co. 

VI  erano  anticamente  tre  Società,  o Confratem ite» 
i di  cui  Confrati  davanfi  il  nome  di  Fratelli,  e So- 
relle del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco  , come  fono  quelle! 
del  Conforzio  a Milano  , della  Carità  di  Pajolo  a Peg- 
gio, e de’ Penitenti  Bigi  a Parigi;  ma  deila  loro  origine 
non  polliamo  cofa  alcuna  raccontare.  Wadingo  ne’fuof 
Annali  de’ Minori  parla  delle  due  prime.  Quant’ elio  dice 
di  quelli  del  Conforzio,  è,  che  davafi  la  cura  a’  Fratelli, 
ed  alle  Sorelle  di  quella  Società  di  efeguire  tutte  lej 
opere,  ed  i legati  pii  fatti  da’  Fedeli  in  favore  de’ pove- 
ri, e degli  afflitti.  Vi  foddisfecero  elli  per  lungo  trarrò? 
di  tempo  con  molta  fedeltà;  ma  Michele  Carcano  Vica- 
rio de’Frati  Minori  dell’ Olfervanza  della  Provincia  di 
Milano,  ed  alcuni  altri  Rcligiofi  vedendo,  che  alcune^ 
perlone  malaffette  ne  mormoravano,  dicendo,  che  folto 
quello  pretelfo  quelli  Fratelli,  e Sorelle  Terziarie  fi  ap- 
propriavano i legati,  e 1’ altre  cofe , delle  quali  loro  af- 
fida vali  la  dillribuzione , perfuafero  al  Superiore,  ed  agli 
altri  Fratelli  di  quella  Società,  di  rimettere  la  dillribu- 
zione  di  quelli  medefimi  legati,  e dell’ altre  limofino 
nelle  mani  di  alcuni  Laici  della  lleffa  Città.  Ma  avendo 
P cl'perienza  fatto  dipoi  conofcere  , che  quelli  Fratelli, 
e Sorelle  Terziarie  vi  foddisfaccvano  con  integerrima  fe- 
deltà, i Milanefi  ricorfero  nel  1477.  a Siilo  IV.  Appli- 
cando Sua  Santità,  che  voleffe  ordinare  a quelli  Terziarj 
di  riaffumere  la  dillribuzione  delle  liifiofine,  e de’ legati 
pii.  Deputò  quello  Pontefice  i Propolli  delle  Chiefe  della 
SS.  Trinità  di  Milano,  di  Pontivolo,  e di  Pampiaco,  ac- 
ciò efaminalfero  quell’affare:  quindi  cofa  folle  poi  ordi- 
nato , e che  avvcnilfc  di  quella  Società , Wadingo  non 
lo  dice. 

Lo  Hello  Autore  parlando  della  Società  della  Carità 
* V v 2 del 
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di  Pajolo  , ilìituita  nella  Città  di  Reggio  in  Lombar- 
dia , dice,  che  nel  149$.  Papa  Aleffandro  VI.  confermò 
un’accordo  fatto  tra  il  V.cfcovo,  ed  i Senatori  della— 
Retta  Città,  circa  il  diritto  di  nominare  de’Confervatori, 
de’ Mazzieri,  un  Notajo,  ed  altri  Uhziali  di  quella  Socie- 
tà, benché  quell’ affare  fotte  già  ultimato  dal  Cardinale 
Bettarione  Vefcovo  di  Frafcati  , e Legato  di  Bologna. 
Quello  e quanto  è a mia  notizia  di  quella  Società. 

La  terza  Società  fu  ittituita  in  Parigi  folto  il  Re- 
gno di  Enrico  III.  con  il  nome  di  Penitenti  Bigi  del 
Terz’Ordine  di  S.  Francefco . Non  ho  giammai  potuto 
trovare  qual’ origine  avelie , nè  in  qual  luogo  tenclfero 
le  loro  Alfemblèe  . I Padri  Elziario  di  Dombes,  e Gio- 
vanni Maria  di  Vernon  nelle  loro  Storie  del  Terz'Ordine 
di  S.  Francefco  parlando  di  quelli  Penitenti  Bigi,  dicono» 
che  il  P.  Vincenzo  Muttart  prima  che  intraprendeflc  la— 
Riforma  di  quell’ Ordine  in  Francia,  era  di  quella  Con- 
fraternita, nella  quale  vi  erano  molte  perfone  di  nafcita 
illullre,  come  il  Signore  di  Berulle,  che  fu  dipoi  Fonda- 
tore de’ Padri  dell’Oratorio,  «Cardinale,  ed  il  Signore 
di  Marillac,  che  fu  dipoi  Guardafigilli . 

Gli  Statuti  di  quella  Congregazione,  o Confraternita 
fono  manufcritti  nella  Biblioteca  del  Convento  di  Picpus  > 
e contengono  dodici  Capitoli.  Colui,  che  voleva  efler  an- 
noverato tra  quelli  Confrati  doveva  ricorrere  al  Cenfore  » 
che  l’efaminava  fopra  la  Religione,  e dopo  averlo  fperi- 
mentato  per  qualche  tempo  , Io  faceva  proclamare  per 
due  volte  nell’  Attemblca  , acciò  i Confrati  s’informaffero 
fegrctamente  della  fua  vita,  e collumi.  Se  egli  era  di 
vita  irreprenlibile  era  ammelfo,  dopo  ettcre  (lato  limito 
nelle  Regole,  ed  avere  fatta  una  Confellìone  Generale. 
Prima  che  il  fuo  nome  fotte  fcritto  nel  Catalogo,  e potette 
aver  voce  nelle  Affemblèe  , doveva  fare  un’  anno  di  No- 
viziato fotto  la  direzione  del  Maeflro  de’  Novizj. 

Radunavanlì  i Confratelli  in  tutti  i primi  Venerdì  del 
Mefe  nella  loro  Cappella  per  cantare  l’Ulìzio  della  Ma- 
donna, ed  in  tutti  gli  altri  Venerdì  dopo  mezzo  giorno 
recitavano  Compieta  dell’Ufizio  della  Chiefa  . Nelle  fede 
dell’Annunciazione  della  Madonna,  di  S.  Francefco,  e 
di  S.  Chiara  , dicevano  il  Grande  Ufizio  della  Chiefa— 
lutto  intero,  cominciando  da’ primi  Vcfpri , Io  che  al- 
tresì 
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tresì  facevano  ne’tre  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa. 
Quando  erano  radunati  per  P Ufizio,  intanto  che  fi  as- 
pettava, che  ne  giugneflfe  l’ora,  facevafi  loro  un’efor- 
tazione,  cui  fuccedeva  la  lezione  Spirituale.  Stando  nella 
Cappella  dovevano  efeguirc  quanto  comandava  il  Supe- 
riore, nè  potevano  da  ella  ufcire  fenza  la  di  lui  permif. 
fione . ** 

Dovevano  ogni  giorno  far  in  privato  1’  orazione^» 
mentale,  e l’efame  della  cofcienza . Nelle  Felle  della  Ma- 
donna recitavano  il  fuo  piccolo  Ufizio,  e fe  loro  riufciva 
pollìbile  in  tutte  le  Domeniche  dell’anno;  ma  quelli, 
che  non  fapevano  leggere,  recitavano  invece  di  qued’Ufi- 
zio  due  volte  la  Corona.  Tutti  i Confrati  erano  altresì 
tenuti  a recitarla  ogni  giorno  in  onore  della  della  SS. 
Vergine,  nelle  di  cui  Vigilie  digiunavano,  come  ancora 
in  quelle  di  S.  Francefco  , e di  S.  Chiara,  ed  in  tutti  i 
Venerdì  dell’anno  ; ma  quello  digiuno  era  folamentc  di 
configlio,  non  meno  che  la  difciplina,  facendola  in  quelli 
giorni,  e nelle  Vigilie  delle  Fede  della  Confraternita. 

Facevano  ogn’anno  tre  Procellioni , sì  per  implorare 
la  Divina  Mifericordia , che  per  eccitare  i popoli  alia-, 
penitenza  . La  prima  feguiva  nella  notte  del  Giovedì 
Santo,  in  cui  vifitavano  i Scpolchri , e vi  facevano  del- 
le Stazioni , per  meditare  i Mifterj  della  Paflione  del 
Nolìro  Signore.  La  feconda  nel  giorno  dell’Ottava  della 
Feda  del  SS.  Sagramento,  e la  terza  nel  giorno  dclI’Efal- 
tazione  della  S.  Croce , ed  andavano  co’  piedi  fcalzi  , 
eccettuati  i Scdagenarj,  e gl’infermi,  i quali  colla  licenza 
del  Superiore  potevano  portare  i Sandali . 

Quando  era  morto  qualche  Fratello  tutti  gli  altri 
l’accompagnavano  alla  fepoltura  vediti  del  loro  facco , e 
calzati,  a riferva  di  quello,  che  portava  la  Croce.  Ogn’ 
anno  nel  giorno  dopo  la  Feda  di  S.  Francefco  canta- 
vano l’ Ufizio  de*  Morti  per  tutti  i Fratelli,  e Sorelle, 
parenti,  e benefattori  defonti,  ed  ogni  Mefe  ciafchcduno 
recitava  in  privato  lo  defio  Ufizio  in  loro  fufifragio . 
Una  delle  loro  obbligazioni  era  di  mantenere  de’ Semina- 
ri, acciò  in  elfi  venidero  druiti  nella  pietà  i poveri  Or- 
fani , ed  i giovani  , che  volevano  abbracciare  lo  dato 
Ecclefiadico  . Ciafchedun  Confrate  dava  a qued’  effetto 
nel  fuo  ingreflb  una  limofina,  ed  ogn’ anno  nella  Vigi- 
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lia  di  S.  Franccfco  erano  tenuti  a farne  una  per  Io  (ledo 
fine . 

Avevano  quelli  Confrati  per  Superiore  , e per  prin- 
cipali Ufiziali  un  Rettore,  un  Vicerettorc,  un  Maellro 
de’Novizj,  quattro  Ccnfori , ed  un  Maettro  di  Cappella»' 
la  di  cui  elezione  facevali  ogn’anno;  ed  acciò  tutte. lo 
Congregazioni  , e Società  particolari  del  medefimo  liti», 
turo  formatterò  un  fol  corpo  , dovevano  riconoscere  per 
loro  Generale  il  Rettore  della  Congregazione  di  Parigi» 
come  la  prima  illituita,  e dovevano  ricevere  i Vifirato- 
ri  , che  da  lui  venivano  ad  elli  mandati,  Sottomettendoli 
alle  loro  Riforme , alle  Conltituzioni , c Decreti  del  Capito- 
lo di  Parigi.  Se  quelle  particolari  Congregazioni  avevano 
qualchè  difficoltà,  o conofceflero  edere  a propolito  il 
fare  qualchè  nuovo  regolamento  pel  loro  governo,  non^. 
potevano  determinare  coSa  alcuna,  che  con  Decreto  Pro- 
vilionale,  finattantochè  avellerò  ricevuta  l’approvazio- 
ne, ed  il  confenfo  del  Capitolo  di  Parigi,  cui  dovevano 
conformarsi  in  ogni  coSa . 

Il  loro  abito  confile  in  un  Sacco  di  color  bigio  con 
un  cappuccio,  che  s’innalza  Sopra  la  loro  teda  un  mez- 
zo palmo,  e Scende  davanti  appuntato  fino  alla  cintura, 
che  è una  corda  di  crini  bianchi  , e neri  intrecciati  in- 
fieme,  ed  avente  tre  nodi.  Portano  Sulla  Spalla  finillra_. 
J’imagine  di  San  Francesco,  ed  una  corona  attaccata  al- 
la corda  ; ma  i Novizj  prima  d’ elle  re  annoverati  tra* 
Confrati»  non  polfono  portare  I’  Imagine  di  San  France- 
sco, acciò  vi  lia  qualche  diltinzione  tra  gli  uni,  e gli 
altri  . 

Le  donne,  c le  Fanciulle  divote,  che  erano  aggre- 
gate alla  Confraternita,  dovevano  oflervare  le  flette  Re- 
gole de’ Confrati , fuorachè  nc’difcorlì,  e nelle  Proceffio- 
ni , cui  elleno  non  affiltevano  . S’ erano  maritate,  o ave- 
vano tuttavia  i loro  Genitori,  non  potevano  elSere  ani- 
nielfe  Se  prima  non  Ottenevano  da  ellì  la  licenza  . Non_. 
avevano  alcuna  comunicazione  con  i Confrati,  e le  loro 
Cappelle  dovevano  etfere  Separate  per  mezzo  di  un  muro 
dal  Coro  de’Fratelli  in  guifa,  che  potettero,  ciò  non  ottan- 
te, ascoltare  gli  Ufizj , e le  esortazioni  . Eleggevano  una 
Superiora,  e delle  Ufiziale,  le  quali  dovevano  governar- 
le Secondo  le  Regole.,  e Conltituzioni,  e fecondo  gli  ordini 
dclCapitolo  de’Fratelli.  Yeg- 
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Vcftga/t  la  Regola  manu  farina  de'  Fratelli  Penitenti 
del  Terz'  Qrdtne  di  S.  Francesco  ; e per  le  Congregazio- 
ni dell  Annunziazione  , e di  S.  Girolamo  II  P.  Raimon- 
do Auger  nella  fua  Metanologia  , ove  tratta  di  quejlt_, 
Congregazioni  . 
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Delle  Religione  dell'  Ordine  della  Concezione  della 
Madonna  , con  la  Vita  della  b.  beatrice  de 
Silva  loro  Fondatrice  . 

AVcndo  Giovanni  II.  Re  di  Cartiglia  fpofata  Elifabct- 
ta  Figliuola  d’ Eduardo  Re  di  Portogallo,  quella-. 
Principefla  condurte  (eco  in  Cartiglia  Beatrice  de  Silva  fua 
parente,  Torcila  di  Giacomo  primo  Conte  di  Portalcgre, 
e del  B.  Amadco  Irtitutore  degli  Amadeirti,  di  cui  abbia- 
mo parlato  nel  Capitolo  XIII.  Beatrice  giunta  appena 
alla  Corte  con  la  rara  fua  bellezza  acccfe  di  fc  l’  animo 
di  molti  ; onde  un  gran  numero  di  Signori  la  richiefero 
in  ifpofa  , ed  il  Re  medefimo  concepì  per  erta  della  paf. 
(ione  amorofa  . Quello  ballò  per  risvegliare  l’ invidia  , e 
la  gelosia  della  Regina,  la  quale  folpettando  , che  Bea- 
trice guardarti  di  buon  occhio  le  adorazioni  di  tanti,  eh’ 
il  fuo  volto  idolatravano,  la  fece  rinchiudere  in  una  ca- 
mera, ove  con  una  crudeltà,  di  cui  può  folo  elfer  capa- 
ce una  donna  gclofa  , la  privò  per  tre  giorni  del  necef- 
fario  alimento  . Quella  Santa  donna  porgendoli  in  cosi 
ftrana  guifa  trattata  , fenza  imaginarne  la  cagione,  fi  voi- 
fe  alla  Santiffima  Vergine,  implorando  la  di  lei  artìrtenza 
sì  per  la  confcrvazione  della  fua  vita,  che  della  fua  in- 
nocenza , di  cui  ne  fece  fin  d’  allora  un  Sagrifizio  alla^. 
Maeftà  di  Dio  con  far  Voto  di  Verginità,  a cui  s’  obbli- 
gò con  un  fervore  di  fpirito  si  accefo,  c con  tale  abon- 
danza  di  lagrime,  che  meritò  d’ edere  nella  feguentc  not- 
te efaudita  da  quella  polfcnte  Avvocata  , comparendo  a 
lei  veHita  di  un  abito  bianco,  con  un  manto  turchino, 
ed  artìcurolla,  che  la  fua  liberazione  farebbe  tra  non  molto 
feguìta,come  in  fatti  avvenne.  Appena  ricuperò  la  libef- 
tà,  che  temendo  la  colera  della  Regina  , c volendo  fcani- 

parc 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSE 

della 

CONCEZIO. 
NE  DELLA 
MADONNA. 


344  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
pare  que’  pericoli , a’  quali  era  cipolla  la  fua  pudicizia , ftan- 
do  nella  Corte,  fuggì  a Toledo  . Mentre  viaggiava  alla  voi- 
ta  di  quella  Capitale  di  Spagna,  rimale  forprefa  in  udirli 
parlare  in  Lingua  Portogliele  da  due  Religiofi  di  S.  Fran- 
cefco,  che  la  feguivano  ; e temendo,  che  la  Regina  non 
glie  P avelie  fpediti  dietro  per  farla  ritornare , li  racco- 
mandò dibelnuovo  alla  Santillìma  Vergine.  Ma  riprefe_» 
coraggio,  quando  lenti,  che  quelli  Santi  Religiofi  anzi- 
ché efpiare  i fuoi  andamenti  , la  confermarono  nella  ri- 
foluzione  , che  avea  prefa  di  rinunziare  al  mondo , affi- 
curandola,  che  diverrebbe  Madre  di  molte  Rcligiofe.  Ciò 
fu  per  lei  nuova  cagione  di  fiupirfi  ; ma  la  di  lei  mara- 
viglia crebbe  aliai  più  quando  fi  accorfe,  che  quelli  due 
Religiofi  nello  ItelTo  iftante  difparvero.  Conobbe  allora» 
che  quella  era  una'rivelazione,  con  rui  Iddio  voleva  con- 
fermarla nel  fuo  propofito  ; ne  refe  quindi  grazie  a fua 
Divina  Maeftà  ; e per  mezzo  di  un  altra  rivelazione  co- 
nobbe , che  uno  di  quelli  Religiofi,  il  quale  le  aveva.» 
parlato,  era  S.  Antonio  da  Padova  . 

Giunta  a Toledo  fi  ritirò  immediatamente  nel  Mona- 
fiero  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , ove  viife  lo  fpazio 
di  quarant’ anni , menando  vita  aulleriflìma  , nè  permet- 
tendo mai,  eh’ alcuno  difuora  la  vedelfe  , e la  fola  Re- 
gina Ifabella  Moglie  di  Ferdinando,  e Figliuola  della  Re- 
gina Elifabctta  teftè  mentovata  , potè  ottenere  quella  gra- 
zia . I favori  fingolari,  che  la  Santillìma  Vergine  aveva 
a quella  fanta  Donna  compartiti  , rifvegliarono  nel  fuo 
cuore  tali  fenfi  di  gratitudine,  che  alla  fola  maniera  di 
fempre  più  onorarla  avendo  ogni  fua  cura  rivolta,  e par- 
ticolarmente nel  Millero  della  fua  Immacolata  Concezio- 
ne, quella  Regina  degli  Angeli  le  apparve  per  la  fecon- 
da volta,  e le  fuggerì  il  difegno  di  fondare  un  Ordine  in 
onore  della  fua  Immacolata  Concezione.  Ne  parlò  Bea- 
trice alla  Regina,' e la  trovò  si  difpolla  a favorirla  in 
quell’  imprefa,  che  quella  Principefla  per  dar  principio  a 
quella  fondazione  le  afiegnò  il  Palazzo  di  Galliana,  ov’ 
era  una  Cappella  dedicata  a S.  Fede  Vergine  , c Marti- 
re . Ne  prefe  la  B.  Beatrice  il  pofleflo  nel  1484.  accom- 
pagnata da  dodici  Rcligiofe,  che  finalmente  ufeirono  dal } 
Monallero  di  S.  Domenico  , e vollero  abbracciare  il  fuo 
Iffituto  » cui  ella  diede  un  abito,  che  confilleva  in  una' 
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♦effe,  ed  uno  (capotare  bianco,  con  un  manto  turchino. 
Portano  quefte  Religiofe  fopra  lo  Scapolare  un’ imagi- 
ne  d’argento  della  Madonna  , e quando  danno  entro  il 
Monaltero  hanno  un  piccolo  Scapolare,  che  feende  loro 
fino  alla  cintura  , fopra  di  cui  vi  è una  piccola  medaglia 
Umilmente  d’argento,  rapprefentante  la  Santidìma  Ver- 
gine; ma  quando  vanno  alta  Grata  ,.  o fi  ritrovano  iti 
qualche  Ademblèa  della  Comunità;,,  cuopro/io  il  piccolo^ 
Scapolare  con  un  altro  , che  loro  feende  fino  al  lembo 
della  vede  , deche  più  non  veded  la  piccola  medaglia  < 
Quell’  Ordine  fu  idituito  cinque  anni  dopoché  Papa.* 
Innocenzo  Vili,  n’ebbe  conceduta  la  licenza  ad  idanza 
delta  Regina  ( fabel  la  con  una  Bolla  del  1489.  che  loro 
altresì  permetteva  di  prendere  la  Regola  di  Cillello,  di. 
recitare  ógni  giorno  il  piccolo  Ufizio  ideila  Concezione 
della;  Madonna,  e di  ximanerfi  Lotto  1’  ubbidienza  dell', 
Ordinano.  Si  pretchde,  ch'effendofi  queda  Bolla  perdu- 
ta venilfe  miracolofamente  ritrovata.  Il  Vefoovo  di  Ca- 
dice, per  coinmitfiòne  avutane  dall’ Arcivefcovo  di  Tole- 
do, la  pubblicò,  e rimede  il  tempo  di  celebrare  la  ce-, 
rimonta  della  vedizione , e Profedìonc  di  quede  novelle 
Religiofe  dopo  15.  giorni;  ma  la  B.  Beatrice  Silva  mo- 
rì prima  del  giorno  a ciò  dedinato  . Le  apparve  1 a^ 
Santi  Arma  Vergine,  e le  dide  , che  partirebbe  da  quedo 
mondo  dentro  dieci  giorni,  e 'le  predille  ancora,  che  il 
fuo  Ordine  dopo  molte  contradizioni  farebbe  grandi  pro- 
gredì. Si  difpofe  ella  a quello  ultimo  palio  con  una  Con-, 
fellìone  generale  , da  lei  fatta  ad  un  Religiofo  France- 
Ccano  fuo  Confcflore,  nelle  cui  mani  volle  altresì  far  la 
Profellione  Solenne,  dopo  avere  di  bel  nuovo  ricevuto  l'abi- 
to del  fuo  Ordine  ; indi  morì  il  dì  t.  di  Settembre  del 
1490.  elfendo  in  età  d’anni  felfantafei . I Religiofi,  e le 
Religiofe  dell’Ordine  di  San  Oomeaico,  predo  le  quali 
aveva  sì  lungamente  dimorato  in  abito  (ecolare  , vol- 
lero podedere  il  di  lei  corpo  ; ma  i Religiofi  dell’  Ordi- 
ne Francefeano  , che  (ìtmlmente  lo  pretendevano,  ed  a 
cui  fu  aggiudicato,  lo  lafciarono  nel  Monallero  di  San- 
ta Fede  , ove  fu  jepolto  . Sdegnate'  le  Religiofe  di  San 
Domenico  per  non  avere  potuto  ottenere  il  loro  intent», 
rifodero  coltrignere  le  dodici  compagne  della  B.  Beatri- 
ce a ritornare  tra  di  loro.;  ma  non  poterono  riufeirvi , e 
• Tom.yil.  X x . . ri- 
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rimaler  quelle  nel  Monallero  di  S.  Fede,  che  prefe  fìn_. 
d’  allora  'il  titolo  dell’  Immacolata  Concezione  : dopo 
qmlche  tempo  vcllirono  effe  l’abito  dell' Ordine,  fecero 
la  loro  Profeffìone  Solenne  , e vennero  foggettatc  alla 
giurifdizione  dell’ Arcivefcovo  di  Toledo. 

Il  Cardinale  Ximenes , ch’era  allora  Arcivefcovo  di 
Toledo,  vedendo  che  il  numero  di  quelle  Religione  anda- 
va crefcendo  , e che  queft'Ordine  potrebbe  fare  maggio- 
li  progredì  , qualora  veniffe  fottopoffo  alla  direzione  de’ 
Frati  Minori,  che  fono  fempre  flati  difenl'ori  dell’Imma- 
colata Concezione  , convenne  con  la  Regina  lfabelia  di 
fottrarre  quelle  Religiofc  dalla  giurifdizione  dell’ Arcive- 
fcovo di  Toledo  , e di  foggettarlc  a quella  de’  Rcligiofi 
di  S.  Francefco,  dando  loro  la  Regola  di  Santa  Chiara  • 
Avendone  quella  Principelfa  ottenuta  nel  r^or.  la  licenza 
da  Papa  Aleifandro  VI.  1’ Abadeffa  di  quelle  Religiofc  ni- 
pote della  Fondatrice,  con  alcune  altre,  non  vollero  ri- 
cevere quella  Regola  , e pattarono  al  Monallcro  di  San- 
ta Elifabetra,  dopo  avere  confegnato  il  Corpo  della  Bea- 
ta Beatrice  alle  Religiofe  di  San  Domenico  . Quelle,  che 
tettarono,  e qhe  vollero  abbracciare  la  Regola  di  Santa 
Chiara,  furono  unite  alle  Religiofc  Benedettine  del  Mo- 
naffero  di  S.  Pietro  de  la s Ducnnas  per  ordine  del  Papa, 
e col  confcnfo  dell’  Abadeffa  , e delle  Religiofe  di  que- 
llo medefimo  Monattero  , che  vollero  fottomettcrli  alla_. 
Regola  di  S.  Chiara,  ed  abbracciare  l’Ordine  della  Con- 
cezione . Effendo  ftati  uniti  quelli  due  Monallerj  il  Car- 
dinale Ximenes  trasferì  quelle  Religiofe  al  Convento  di 
S.  Francefco  della  Beffa  Città  , abbandonato  da’  Conven- 
tuali , cui  apparteneva,  ed  il  primo  Monaftero  delle  Re- 
ligiofe della  Concezione  fu  cambiato  in  uno  Spedale . 

Nel  150 <5.  Giulio  II.  confermò  quanto  da’ Tuoi  Pre- 
déceffori  Innocenzo  Vili,  ed  Aleffandro  VI.  lì  era  fatto 
circa  le  variazioni  accadute  in  quell’  Ordine;  e nel  15 11. 
diede  loro  una  Regola  particolare,  la  quale  effendoli  da 
quelle  Religiofe  ricevuta,  il  Cardinale  Quignonez,  che 
era  allora  Provinciale  de’  Rcligiofi  Francescani  della  Pro- 
vincia di  Cartiglia  , fece  ad  effe  fare  di  nuovo  la  Profer- 
itone conforme  a quella  Regola  ; ed  elleno  pronunzialo, 
nò  i loro  Voti  nelle  mani  della  '.loro  Abadeffa  , nella_. 
Peguentc  maniera  , e gialla  la  foratola  preferitta  dall* 
fletta  Regola.  '•  Io 
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Io  N.  per  l' amore  , e fervtzio  ilei  nojlro  Signore , « 
iella  Sm. Concezione  iella  Jua  Glorio  fa  Maire,  fu.coo  Vó» 

10  , e prometta  a Dto  , alla  B.  tergine  , al  Glorio fo  Va- 
ire  S.  F rance  fco  , a tutti  i Santi  , ei  a voi  mia  Maire 

11  vivere  per  tutto  il  tempo  iella  mia  vita  in  ubbtiien . 

zi , fproprtazione  , capita,  ei  tn  perpetua  Claufura  , fecon-, 
do  la  Regola  il  Papa  Giulio  II.  conceduta  , e confermata 
al  noftro  Ordine  ; ed  il  rucdelimo  Quignoncz  diede  lo-t 
io  nel  iótó*  delle  Conlìituzioni  particolari..  •» 

Polfedendo  pacificamente  quelle  Religiofe  il  loro  Mo- 
nartero, fecero  novelle  illanze  per  aveie  il  Corpo  della 
loro  Fondatrice,  ed  ottennero  un  Breve  dal  Papa  , che. 
ordinava  alle  Religiofe  di  S.  Domenico  il  redimire  loro 
quelto  Sagro  Depolito.  Fu  il  fecondo  Convento  dei! ^Or- 
dine fondato  nel  1507.  in  Torrigo  nella  Dicceli  di  To- 
ledo da  Terefa  Enrica  Vedova  d'  Alfonfo  di  Cardenas 
Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  San  Giacomo  della  Spada  . 
Querto  Monartero  ne  produrti?  degli  altri  , di  cui  il  pri- 
mo fu  quello  di  Madrid,  che  venne  fondato  nel  1512.  ed 
elfendochè  fi  ricevettero  dipoi  più  Religiofe  di  quelle,, 
che  potevanli  dal  Convento  follentare  , ottennero  Lette* 
re  Patenti  dal  Re  di  Spagna,  che  loro  proibiva  il  rice- 
verne più  di  cinquanta  . Pafsò  quert’  Ordine  nello  rtefs’ 
anno  in  Italia,  ove  fi  fondò  loro  un  Monartero  in  Artifi, 
in  cui"  prefcntemehte  dimorano  quaranta  Religiofe . Un 
altro  fe  n’ erelfe  in  Valladolid  nel  1521.  un  altro  in  Ro- 
ma, nel  1525.  ed  uno  in  Milano  nel  15-39. 

Finalmente  Maria  Terefa  d’Audria  Regina  di  Fran- 
cia, Moglie  di  Luigi  XIV.  vedendo,  che  non,  vi  erano 
Religiofe  di  quell'ordine  in  Francia,  perfuale  alle  Reli- 
giofe  di  S.  Chiara  del  Monartero  della  Concezione  della 
Madonna  nel  Sobborgo  S.  Germano  a Parigi,  eh' erano 
foggette  alla  direzione  de’  Padri  Recolletti , d’ abbraccia- 
re quell'  Ordine  della  Concezione  , lo  che  elleno  tfegui- 
rono  ; ma  eifendoche  tra  le  altre  aulleijtà  , & cui  fi  ob- 
bligavano quelle  Religiofe  , vi  forte  quella  di  non  potet 
parlare  alle  perfonc  fecolari  dopo  la  loro  Profellione , 
quand’  anche  folfer  loro  parenti  , e quello  tal  rigore  di-t 
doglielfc  i Padri,  c le  Madridal  confcntire  all' Ingrellb del- 
le loco  figliuole  in  quello  Monartero,  ficchò  folfer  quali 
otto  anni  legniti,  che  più  non  ricevevano  Novizie,,  Pa* 
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pa  Clemente  X.  ad  iftanza  della  Regina  , ‘perniile  a’ Pa- 
renti di  quelle  Reiigiofe  in  primo  grado'  il  parlare  loro 
due  volte  il  mele,  eccettuatone  l’Avvento,  c la  Quare- 
fima,  come  è efprelfo  nel  fuo  Breve  del  1673.  Abbiamo 
noi  di  fopra  defcritto  l’abito  delle  Reiigiofe  di  queff’Or- 
dine  , il  quale  tra  1’  altre  Oflfervanze  prefcriveva  loro  > 
oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chiefa,  il  digiunare  dalla 
Feffa-della  Prefentazione  della  Madonna  fino  a Natale, 
ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno:  potevano  ancora  digiu- 
nare nel  Sabbato  ; ma  non  potevano  elfervi  -coll rette  . Al 
Grande  Ufizio  della  Chiefa  fecondo  il  Breviario  Francef- 
cano  fono  effe  tenute  ad  aggiugnerc  il  piccolo  Ufizio 
della  Concezione  della  Madonna  , ed  a recitare  lo  Beffò 
Ufizio  fecondo  ’l  rito  del  Breviario  Romano,  in  tutte  le 
Fede  femplici,  ed  in  tutte  le  Domeniche,  nelle  quali 
non  fi  deve  fare  Ufizio  Doppio  . 

■ ^eggaji  Lue.  Wading.  Annui.  Minor.  Tom. Vili.  Do- 
minio. de  Gubcrnatis,  Ord.  Serapbic.  Tom. II.  Frane.  Gon- 
zaga, de  Orig.  Serapb.  Re/ig.  Marc,  de  Lisbonne  Cbro- 
niq.  de  T Ord  re  de  Saint.  Francois , Tom.lll.  & Marian. 
ab  Orfcelar  , F ranci fc.  Rediviv.  five  Cbrontc.  Obfer: 
Strili.  Reparat.  Liv.i . Cap.lX. 


CAPITOLO  QJJ ARANTESIMOSETTIMO. 

Delle  Reiigiofe  dell'  Ordine  della  B.  Vergine  Maria 
comunemente  dette  dell’ Annunziata,  0 delle  dieci 

• Virtù  della  Madonna,  con  la  Vita  della 

B . Giovanna  de  Valoir  loro 
Fondatrice  . 

• I » ' 1 ' * , »• 

ANnoveriamo  tra  le  diverfe  Congregazioni  dell’ Or* 
dine  Franccfcano  I*  Iftituto  delle  Reiigiofe  Annun- 
ziate, o delle  dieci  Virtù  della  Madonna  fondato  dalla 
B.  Giovanna  di  Valois  Regina  di  Francia,  poiché  fu  da’ 
Sommi  Pontefici  foggettato  alla  giurifdizione  de’  Frati 
Minori,  quantunque  molti  di  quelli  Monafferj  fe  ne  fiano 
fottratti  per  fottoporfi  a quella  degli  Ordinarj  de’  Luo- 
ghi, ov’ erano  fituati  . La  B.  Giovanna  de  Valois  ebbe., 
per  Genitori  Luigi  XI.  Re  di  Francia,  e Carlotta  dj  Sa* 
: . • .vo- 
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voja  . Nacque  ella  nel  14Ò4.  o 1465.  e fu  educata  nel  RELIGIOSE 
Cartello  d’Amboife  con  fuo  Fratello,  che  fu  dipoi  Ro  DELL’OR, 
fotto  il  nome  di  Carlo  Vili,  ed  Anna  fua  Sorella  mag-  jmL» 
giore,  che-fu  data  in  moglie  al  Conte  di  Beaujeu  . Fino  TA 
da’ Tuoi  più  teneri  anni  fu  intenta  agli,  efercizj  di  pietà: 
appena  giunta  all’età  d’anni  cinque  importunava  conti- 
nuamente la  Contefla  di  Ligneres  fua  Aja  , acciò  la  con- 
ducete alla  Chiefa  per  pregare  Iddio.  Non  approvando 
il  Re  le  fue  divozioni  tentò  di  divertimela  . Si  contentò 
da  prima  di  ordinarle,  che  intraprendete  un’altro  tenore 
di  vira,  e che  lafciarte  quelle  tanto  frequenti  divozioni, 
che  a lui  non  piacevano,  minacciandola  dicaltigo,  qual- 
ora non  ubbidite;  ma  la  Principeffa  divenne  anzi  più 
fervente,  e più  atidua  agli  efercizj  di  pietà.  Non  avendo 
però  ella  licenza  di  portarli  così  fpeto  alle  Chiefe  , le 
cagionava  ciò  tale  difgulto,  che  non  poteva  trattenerli 
dal  verfare  lagrime  in  abbondanza,  e dal  querelarli  amo- 
rofamente  colla  Santiflima  Vergine,  da  lei  eletta  per  fua 

{irotettrice,  della  durezza  del  Re  Tuo  Padre,  il  qualo 
'avrebbe  certamente  più  afpramente  trattata,  fe  quella 
Regina  degli  Angeli  non  li  fotc  prefa  la  cura  di  conc- 
iarla, avvegnaché  un  giorno,  in  cui  fervorofamente  la_. 
pregava  ad  infegnarle  il  modo  di  fejvirla,  e di  piacerle, 
fentì  una  voce;  la  quale  Paflìcurò,  che  ella  ufcirebbo 
dal  mondo,  ed  irtituirebbe  un’Ordine  di  Religiofe,  le 
quali  inlieme  con  lei  li  occuperebbono  in  cantare  le  mi- 
fericordie  del  Signore.  Tutti  gli  Storici,  che  deferivono 
la  Vita  di  quella  Principclfa  fanno  menzione  di  quello 
grazia  llraordifciria  fattale  da  Dio.  Dopo  di  ciò  ella  non 
pensò  più  che  a lafciare  il  mondo  , ed  a feguire  Gesù 
CriHo.  Suo  unico  piacere  era  il  parlare  colle  perfono 
Religiofe,  l’entrare  ne’ Monallerj , ed  il  difeorrere  della 
tanto  invidiabile  felicità  di  chi  vive  in  folitudine,  lon- 
tano dagl’  imbarazzi , e dalle  inquietudini,  del  Secolo  . 

Una  limigliante  vita,  e quelle  inclinazioni  sì  contrario 
alle  martìme  del  mondo  difpiacquero  al  Re  sì  gagliarda- 
mente,  che  per  punirla  (lette  lunga  pezza  di  tempo  fenza 
vederla.  Indi  pensò,  che  le  lulinghe  del  mondo  potef- 
fero  richiamarla  da’fuoi  fanti  propoliti;  perlaqualcofa  la 
coltrinfe  a frequentare  i più  geniali  divertimenti  , e lo 
più  allegre  adunanze  della  Corte  , fempre  però  inutil- 

ruen- 
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mente,  avvegnaché  la  Principelfa  punto  non  rallentafle 
il  fervore,  con  cui  attendeva  a’ Tuoi  cfcrcizj  di  pietà. 

Quantunque  fufs’clla  appaflionatamente  amante  della 
vita  Religiosa,  e che  dante  la  rivelazione  da  Dio  avuta, 
che  dedinavala  a quello  dato,  avede  ella  rifoluto  di  ri. 
tirarli  dal  mondo  ; viddelì  ella  nondimeno  forzata  a re. 
darvi,  imperocché  mentre  andava  cercando  il -momento 
per  rendere  nota  a fuo  Padre  la  rifoluzione  di  farli  Re. 
ligiofa,  ci  le  dichiarò  , che  la  voleva  maritare,  e che  lì 
preparafle  a fpofare  il  Duca  d’ Orleans,  che  era  il  primo 
Principe  del  fangue.  Un  tal  comando  altrettanto  tormcn- 
tofo  , che  inrprovifo,  non  abbatté  punto  la  codanza  di 
queda  Principelfa , né  le  fece  cambiare  rifoluzione  ; piena 
anzi  di  fiducia  verfo  di  quello, che  l’aveva  ifpirata  a la- 
feiare  il  mondo,  andò  a gettarli  a piedi  del  fuo  Crocidilo  , 

10  bagnò  di  lagrime,  c (uppiicò  Iddio  a volerle  accordare 
l'adempimento  de' Cuoi  delidcrj,  lo  che  riufeì  a lei , come 
defiderava.  Imperocché  nel  giorno,  in  cui  fu  conclufo  il 
mariaggio,  il  Duca  d’ Orleans,  che  la  fpofava  a forza* 
protellò  della  violenza,  che  fe  gli  faceva , dichiarandoli  » 
che  vi  acconfentiva  contro  fua  voglia  , per  faivare  la_* 
fua  vita,  e la  fua  libertà,  che  il  Re  voleva  togliergli, 
fe  ricufava  d’ ubbidire  a’fuoi  voleri;  quindi  invece  di  dare- 

11  ben  minimo  aifalto  alla  purità  di  queda  Principelfa  , 
li  dudiò  di  darle  manifedi  contrafegni  della  fua  indiffe- 
renza, per  non  dire  del  fuo  difprezzo,  e del  fuo  odio, 
finattantoché  morto  finalmente  Carlo  Vili,  effondo  giunto 
alla  Coronaffotto  il  nome  di  Luigi  XII.  nel  1498.  né  te. 
mendo  che  alcuno  ardilfe  opporli  a’fuoi  ^jleri,  procurò 
di  feiorre  il  fuo  matrimonio,  allegando,  che  quella  Piinci- 
pelfa  l’era  data  data  a viva  forza,  di  non  averla  giam- 
mai conofciuta,  né  volerla  conofcere,  ed  avere  egli  nel 
giorno  delle  nozze  protellato  giuridicamente  alla  prelenza 
di  tedimonj  irrefragabili , ch’ei  non  avea  avuta  intenzio- 
ne alcuna  di  contrarre  quello  matrimonio  . Eifendo  a_, 

3 ucd’ effetto  ricordo  a Papa  Alelfandro  VI.  quello  Ponte- 
ce  deputò  tre  Commed'arj,  acciò  s’ inamiderò  di  qued’ 
affare  . Quelli  Commed'arj  furono  Filippo  Cardinale  di 
Luxcmburgo  Vefcovo  di  Mans,  Luigi  d Àmboifc  Vefcovo 
d’Albi,  che  fu  dipoi  ancora  Cardinale,  e Ferdinando- 
Vefcovo  vi  Ceuta  in  Affrica,  cui  diede  piena  autorità 

‘ di 
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di  dar  Sentenza  inappellabile,  è quelli  tre  Prelati  cfa- 
minate  le  ragioni  del  Re,  dichiararono  nullo  il  matri- 
monio. II  Cardinale  di  Luxemburgo  fu  deputato  per  li- 
gnificare la  fentenza  alla  Regina  , la  quale  tolto  che  fu 
avvilata  , che  quello  Prelato  veniva  per  adempire  la  fua 
commillione,  s'alzò  dal  fuo  Oratorio,  ove  fi  trovava,  e 
dopo  aver  baciati  i piedi  del  fuo  Crocifilfo,  ed  implo- 
rata l’ aflìllenza  della  SS.  Vergine,  fi  portò  nella  fala  , 
nella  quale  trovò  il  fuo  Confellòre  con  il  Cardinale. 
Accorfcro  a quello  fpettacolo  molte  Principefie,  e Dame, 
ed  una  gran  moltitudine  di  popolo.  Ellendofi  ella  alTìfa.. 
il  Cardinale  le  dille,  che  avendo  i Prelati  delegati  dal 
Papa  confiderato  avanti  a Dio  dopo  una  matura  difeuf- 
fione  , che  il  potcntiifimo,  e Criftianiflìmo  Luigi  d’ Or- 
leans avea  fpofata  la  Serenilfima  Giovanna  de  Valois  per 
violenza,  dichiaravano  nullo  il  matrimonio,  e lafciavano 
ambedue  quelle  Augulte  Perfone  in  una  piena  libertà  di 
maritarli  come  più  loro  folle  piaciuto.  Rimafe  ella  da 
quelle  parole  come  da  fulmine  colpita;  ma  riflettendo, 
che  una  tanta  difgrazia  era  lavoro  della  mano  di  Dio, 
altro  non  diire,  che  quelle  poche  parole;  fia  Iddio  bene- 
detto, troppo  fono  io  felice,  mentre  ho  la  forte  di  f of- 
ferire per  lui  quell’- affronto  , e fon  perfuafa  eh’ ci  ciò 
permette,  perchè  io  polla  per  l’avvenire,  più  che  per  lo 
pacato  non  ho  fatto,  fedelmente  fervirlo. 

Dopo  quello  ripudio  il  Re  Luigi  XII.  aflegnò  a_. 
quella  Principellà  la  Città  di  Bourges;  ma  ella  non  volle 
palliarvi  fenza  aver  dato  prima  1’  ultimo  addio  al  Re  . 
Giunta  alla  fua  prefenza  fi  protellò  , che  ben  lontana 
dall’eflTerdi  lui  malcontenta,  gli  profeflava  anz,i  infinita 
obbligazione,  avendola  dalla  dura  ferviti"!  del  mondo  li- 
berata ; lo  pregava  bensì  a perdonarle  i fuoi  errori,  mentr* 
ella  gli  dava  parola  di  non  celTare  dal  pregare  Iddio  per 
bene  di  lui,  e per  la  profperità  del  fuo  Regno.  Quindi 
ella  fi  ritirò  nella  Città  di  Bourges,  ov’ ella  pafsò  il  re- 
nante de’ fuoi  giorni  negli  efercizj  di  pietà,  e di  divo- 
zione, edificando  tutta  la  Francia  colla  fantità  della  fua 
vita.  Nell’  entrare  , eh’  ella  fece  in  quella  Città  fu 
accolta  con  acclamazioni , ed  onori  llraordinarj . Tutti  i 
Magillrati,  ed  Ufiziali  della  Città  furono  a complimen- 
tarla , nè  vi  fu  perfona , che  non  delfc  manifelli  contra- 
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fegni  di  un  (incero  giubilo.  Volle  ella  da  prima  feende- 
re  alla  Chiefa  Cattedrale  per  pregare  i SS.  Martiri,  a’quali 
quella  Chiefa  era  confagrata,  e fare  a Dio  un  Sagrificio 
di  tutte  le  terrene  grandezze  offerendogli  quanta  ella-, 
aveva  fin’ allora  fofferto , ma  principalmente  l’ultimo 
affronto  , con  cui  era  piaciuto  a fua  Divina  Macllà  fare 
di  fua  virtude  fperimento  ; indi  andò  a vifitare  la  Santa 
Cappella,  c dopo  fi  rinchiufe  nel  fuo  Palazzo,  confagran- 
dolo  colle  fue  virtù . 

Quando  ella  fi  vidde  in  illato  di  poter  liberamente., 
darli  agli  efercizj  di  pietà,  il  primo  penderò  , che  ella 
ebbe  fu  di  dar  principio  alla  imprefa  da  lei  molto  tempo 
innanzi  meditata,  che  era,  di  llabilire  una  nuova  Con- 
gregazione di  R'eligiofe  in  onore  dell’Annunciazione  della 
Gloriofa  Vergine  Maria,  non  dubitando  , che  Iddio  Tavelle 
con  tante  prove  fperimentata  ad  altro  fine  , che  per 
abilitarla  all’ efecuzione  di  uncosìfanto  difegno.  Confultò 
ella  fu  quello  particolare  il  fuo  Confeffore , che  era  il 
P.  Gilberto  Nicolai  Religiofo  dell'Ordine  di  S.  Francefco* 
il  quale  non  approvando  il  fuo  penderò , le  repprefentò 
le  difficoltà,  ed  oppofizioni,  che  fi  incontrerebbono  nell’ 
efecuzione  d’una  fimigliante  imprefa,  e la  configliò  a_. 
fondare  piùttoffo  un  Monallero  di  Religiofe  ad  efetnpio 
della  Regina  Carlotta  di  Savoja,  che  aveva  iflituite  lo 
Religiofe  di  S.  Chiara  dell'  Ave  M.iria  a Parigi  ; ma_. 
quella  Santa  Principeffa  gli  diede  una  rifpofla  piena  di 
coraggio,  e di  fiducia,  egli  dille,  che  fe  quella  era  la 
volontà  di  Gesù  Crillo,  e della  fua  SS.  Madre,  eglino 
l’ajuterebbono  a (operare  tutte  le  oppofizioni,  c difficoltà 
che  fi  potrebbero  incontrare. 

Paffatono  due  anni  fenzache  lì  mandaffe  ad  effetto 
il  fuo  difegno;  ma  effendofi  ella  ammalata,  ed  ogni  giorno 
più  venendo  meno  le  fue  forze  , fu  ridotta  a talo 
Ilato  , che  giudicando  i Medici,  eh’ ella  non  potea  più 
lungamente  vivere,  cominciò  a difporfi  alla  morte,  apren- 
do in  eramente  il  fuo  interno  al  Confeffore,  cui  non  potè 
trattenerli  di  dire,  che  la  cagione  di  fua  morte  era  Top. 

fofizione,  eh’  ei  faceva  all'elecuzione  del  fuo  difegno  . 

ino  allora  il  P.  Gilberto  Nicolai  aveva  riguardata  l’im- 
prefa  della  Principeffa  come  una  cofa  chimerica  , o almeno 
di  cosi  difficile  riufeimento,  che  credeva  temerità  il  pen- 

far- 


Digitized  by-Coeglc 


PARTE  QUINTA,  CAP.  XLVIT.  353 
farvi;  nia  fcoprendo  nelle  difpolizìoni  della  Tanta  Princi- 
pefl'a  eflcrvi  qualche  cola  di  foprannaturale,  particolar- 
mente nell’ardente  brama,  ch’ella  dimodrava  avere  di 
accingerli  a quell’opera,  lì  arrefe  a’ fuoi  voleri,  e lafciò, 
ch’ella  feguifl'e  liberamente  le  attrattive  della  grazia,  e 
le  Divine  ifpirazioni  , dalle  quali  era  il  di  lei  cuore  pre- 
venuto; ciò  le  recò  sì  gran  contento,  che  cominciò  fin 
d’ allora  a migliorare,  ed  a ricuperare  appoco  appoco 
le  fue  forze.  Tenne  ella  lunghe  conferenze  fu  quello  par- 
ticolare con  quello  Direttore  illuminato  , e dopo  molte 
orazioni  , e penitenze  per  implorare  il  foccorfo  del  Cie- 
lo , convennero,  che  la  prima  cofa  , cui  bifognava  pen- 
fare,  folle  di  trovare  delle  fanciulle,  fornite  delle  qua- 
lità richiede  per  la  fondazione  , che  meditava!!-  . Eflen- 
dofi  il  P.  Gilberto  prefa  la  cura  di  cercare  perfone  pro- 
prie per  quello  , trovò  dieci  donzelle  rifolute  d’  abbrac- 
ciare quedo  nuovo  Iflituto.  Avendole  la  Regina  ricevute 
come  dalla  mano  di  Dio,  le  riguardò  come  le  prime  pie- 
tre fondamentali  del  fuo  fpirituale  edifizio.  Ne  formò  una 
piccola  Comunità,  e loro  diede  una  Superiora.  Le  iftrui- 
va  ella  il  e Ha  nelle  Regolari  Oflervanze  , trattando  con 
elle  d’una  maniera,  che  le  incantava,  e nello  dedo  tem- 
po l’edificava.  Tutto  era  tra  di  loro  regolato  in  guifa, 
che  in  ciafchedun’  ora  del  giorno  davano  impiegate  , o 
nella  meditazione,  o nel  canto,  od  in  leggere,  o in  la. 
vorare  : aullerillima  era  la  lcro  vita,  ed  il  loro  fervore./ 
sì  accefo  , che  bifognava  talvolta  moderarlo,  principal- 
mente negli  efercizj  d’  umiltà,  e di  mortificazione,  ne’ 
quali  procuravano  vincerli  fcambievolmente . 

Quando  la  Santa  Fondatrice  giudicò , che  le  fue  Re- 
ligiofe  fodero  ballevolmente  difpolte , defe  loro  delle  Re- 
gole , e pr  efelide  loro  il  tenore  di  vita  da  praticarli  in 

Jjuedo  nuov’  Ordine,  dopo  avere  conferito  col  fuo  Con- 
ellore  , che  le  fu  in  ciò  d’un  grande  ajuto  . La  Regola 
da  lei  compolla,  ed  intitolata  le  Dieci  Virtù  della  San- 
tilfima  Vergine,  contengono  dieci  Capitoli,  il  primo  de’ 
quali  tratta  della  fua  caditi  , il  fecondo  della  fua  pru- 
denza, il  terzo  della  di  lei  umiltà,  il  quarto  della  fua_. 
fede,  il  quinto  della  di  lei  divozione,  il  fedo  della  fua 
ubbidienza  , il  fettinro  della  fua  povertà,  l’ottavo  della 
di  lei  pazienza  , il  nono  della  fua  pietà  , ed  il  decimo 
Tom.VIl.  Y y del 
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dei  fuo  dolore  , o compartitine  . Diede  quindi  alle  fue_» 
Religiofe  le  neceflarie  illiU7Ìoni  per  imitare  la  Santiilmia 
Vergine  nella  prattica  di  quelle  dicci  Virtù;  confagran- 
dofi  col  Voto  perpetuo  della  caftità  a fuo  efempio  ; of- 
fervando  il  filenzio  in  certi  tempi  per  imitare  la  di  lei 
piudenza;  fottomettendofi  alla  loro  Superiora»  che  deve 

{untare  il  nome  di  Ancella  » o di  Selva  per  imitare  la  di 
ei  umiltà  ; non  accettando  fanciulle  folpette  di  eresia 
per  imitare  la  fua  fede,  e cosi  dell’ altre  viitudT,  perla 
qualcofa  diede!?  a quell'  Ordine  il  nome  della  H.  Vergine 
Maria  , detto  dell’ Annunziata  , e delle  dieci  Virtù  della 
Madonna  . 

L’  umiltà  di  quella  fanta  Fondatrice  era  si  profon- 
da, che  diffidando  delle  fue  proprie  forze,  volle  ella  con- 
figliartì  con  S.  Francefco  di  Paola,  che  ritrovava!!  allo- 
ra in  Francia , col  quale  ebbe  ancora  un  fanto,  e piocom- 
mercio  di  lettere  . Quello  fant’  Uomo  dopo  aver  letta-, 
quella  Regola,  le  fcrilfc,  che  il  difegno  da  lei  concepito  era 
opera  di  Dio  , e che  perciò  conveniva,  ch'ella  delle-» 
fine  alla  lua  imprefa  , ne  fi  fpaventafl'e  per  gli  oflacoli  , 
che  le  converrebbe  fupcrare  . Animata  da  quella  lettera 
più  non  difteri  l’cfecuzione  di  quell’opera,  di  cui  tutta 
ne  riferiva  la  gloria  a Dio. 

Dimandò  primieramente  licenza  al  Re  d’illituire  quell* 
Ordine,  e di  fare  erigere  un  Monallcro  in  Bourges  ; Io 
che  quello  Principe  le  accordò  . Indi  mandò  a Roma  il 
P.  Guglielmo  Morino  Religiofo  Francefcano  per  ottener- 
ne I’  approvazione  dalla  S.  Sede  ; ma  non  riufeì  egli  nel- 
la fua  commiffione;  imperocché  quantunque  il  Papa,  eh’ 
era  ancora  Alelfandro  VI.  inciinalfe  a favorirlo,  nondi- 
meno i Cardinali  prevenuti  contro  le  illituzioni  di  nuovi 
Ordini,  gli  fcrono  mutar  ptnfiero:  viddefi  quindi  il  Padre 
Guglielmo  Morin  collretto  a tornar  dopo  aver  inutilmen- 
te tentati  tutti  i mezzi,  conducenti  al  confeguimento  del- 
fua  dimanda. 

Il  P.  Gilberto  Nicolai  ConfelTorc  della  Regina  altret- 
tanto afflitto  , che  maravigliato  del  peflìmo  fucceffio  di 
quell’  imprefa  , rifolvette  di  portarli  in  perfona  a Roma, 
ove  giunto  fece  nuovi  tentativi;  ma  fempre  indarno,  finat- 
txntochè  per  ammirabile  difpofizione  della  Divina  Pre- 
videnza , mentre  fi  dil'poneva  a tornare  in  Francia , il 
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Cardinal  Giovan  Buttili*  Ferrari  Vcfcovo  di  Modena,  eh* 
era  Datario,  ed  aveva  molta  autorità,  lo  mandò  a cer- 
care per  dirgli  , che  voleva  egli  prender  la  difefa  della 
Tua  cauta,  avendo  fu  quello  particolare  avuta  una  vifio- 
ne  del  Martire  San  Lorenzo,  c di  S.  Francefco,  che  gli 
avevano  ordinato  di  proccurare  la  conferma  di  queda_. 
Regola  . In  fatti  Papa  Alcfìandro  udendoli  raccontar  que- 
lla vilìone,  ed  elfcndo  dall’altro  canto  edificato  della  co- 
danza  del  P.  Gilberto  Nicolai,  c della  pietà  della  Re- 
gina Giovanna  de  Valois,  confermò  la  fua  Regola  a’ 14. 
di  Febbrajo  del  1501.  c concedette  alle  Religiofe  , che 
dovevano  ofl'ervaria,  molti  privilegi,  e grazie  fingolari  . 
Diede  quello  Pontefice  al  P.  Giiberto  molti  contrafegni 
della  fua  dima,  e cambiò  il  fuo  nome  in  quello  di  Ga- 
briello Maria,  acciò  per  quelli  due  bei  nomi  li  conofcef- 
fe  la  parte,  eh’ ei  aveva  nello  dabilimento  di  quell’ Or. 
dine',  che  gloriava!!  di  portare  quello  del  Millero  com- 
piuto della  SanrilTima  Vergine,  c da  quell’ Arcangelo . 

Avendo  quello  Padre  ottenuto  quanto  ei  aveva  si  ar- 
dentemente deliderato  , parti  poco  dopo  da  Roma,  e ri- 
tornò in  Francia  , più  predo  che  potè.  Rifaputoii  dalla 
Regina  il  felice  fuccelìo  di  quell’ aliare,  ne  refe  grazie 
alla  Divina  Maedà,  in  cui  volle  rifonder  tutta  la  gloria, 
c volendo  dar  ben  tolto  compimento  all’opera  incomin- 
ciata, fece  fabbricare  un  Monadero  . Nel  mentre  però  , 
che  lì  riduceva  in  idaro  da  poterli  abitare,  diede  ella  il 
velo  agli  8.  d’Ottobre  del  1502.  a cinque  Donzelle  del- 
le più  virtuofe  tra  quelle,  che  avea  idruite,  e cosi  ebbe 
principio  il  fuo  Ordine.  Fece  loro  vedirc  un  abito,  i di 
cui  diverfi  colori  tenclfer  loro  fempre  viva  la  memoria_. 
dello  fpirito  del  loro  dato,  e la  fantità  delle  loro  obbli- 
gazioni ; confideva  quell’abito  in  una  vede  bigia,  in  uno 
fcapolare  di  fcarlarto  , in  una  zimarra  turchina  , ed  un 
Manto  bianco  ; la  vede  denotava  la  penitenza  che  pro- 
fetavano ; Io  fcapolare  di  fcarlatto  riduceva  loro  alla  me- 
moria , che  la  PalTione  di  Gesù  Crido  doveva  edere  in 
ogn’idante  fcolpita  nel  loro  cuore;  la  zimarra  turchina, 
che  portavano  fui  cominciare  del  loro  Indituto  , e che  fu 
dipoi  cambiata  in  un  nadro  dello  delfo  colore  , da  cui 
pende  una  medaglia  d’argento,  loro  rammentava,  che  il 
Cielo  era  l’unico  loro  bene  , ed  eredità  ; il  Manto  bian-' 
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co  le  avvertiva,  edere  elleno  tenute  ad  imitare  la  puri- 
tà della  Santillìma  Vergine.  Finalmente  fece  quella  San- 
ta Fondatrice  dare  loro  nella  Piofciltone  un  anello  per 
contrafegno  della  fedeltà,  che  dovevano  mantenere  a Ge- 
sù Grido  loroSpofo. 

Le  prime  cinque  Religiofe,  che  vedirono  qued’ abi- 
to, furono  ben  ptedo  leguite  da  molte  altre,  le  quali  ri- 
ntfnziarono  a tutti  i piaceri  del  mondo  per  vivere  nel  ri- 
tiro , e nella  folitudine  ; e volendo  queda  Principclia  dare 
loro  l el'empio  del  Sagrificio,  che  dovevano  offer  re  a_. 
Dio,  fu  la  prima  a confagrarlì  al  fuo  fervizio  per  mezzo 
de'  Voti  folenni,  quali  ella  pronunziò  nel  giorno  della 
Pentecode  del  1503.  Averebbe  ella  voluto  dopo  ciò  rin- 
chiuderli colle  fue  figliuole  ; ma  riflettendo  clfere  nc- 
celfaria  la  di  lei  autorità  per  fodenere  qued’ Ordine  na- 
fcentc  , del  quale  poteva  temerli  la  dedruzione,  qualora 
ella  fi  riduccfle  a vivere  da  femplice  Religiofa  , perocché 
le  manchetebbono , e potenza  , e beni, con  cui  mantener- 
lo , giudicò  ncceirario  per  configlio  del  fuo  Confelforc  non 
lafciare  il  fuo  dato  , e dignità  ; perloche  rimanendoli  nel 
fuo  Palazzo,  s’applicò  a tutti  gli  efercizj  della  Religio- 
ne, nafcondendo  fotto  un  citeriore  pompofo,  e magnifico 
l’intcriore,  e le  virtù  di  una  perfetta  Religiofa.  Unico 
fuo  piacere  era  lo  dare  colle  fue  figliuole  , le  quali  ta- 
verne vifirava,  entrando  nel  loro  Monadero  da  una  por- 
ta , che  dal  fuo  Palazzo  immediatamente  in  eflo  intro- 
duceva . 

Fatti  che  ella  ebbe  i fuoi  voti , e che  le  prime  Re- 
ligiofe,  le  quali  avevano  ricevuto  l’abito  dell’Ordine, 
ebbero  feguito  il  di  lei  efemplo , ordinò  , che  fi  difponef- 
le  il  tutto  nel  nuovo  Monadero,  che  era  quali  finito,  ac- 
ciò nel  giorno  della  Prefentazione  della  Ss>.  Vergine  ella 
potette  offerire  a Gesù  Grillo  quelle  novelle  fpofe;  lo  che 
fu  eleguito come  ella  aveva  progettato;  imperocché  ufei- 
xono  quelle  Sante  Religiofe  dalla  loro  antica  cafa,  ed 
andarono  a due  a due  con  una  maravigliofa  modedia  al 
nuovo  Monadero  cantando  il  Salmo  In  exitti  1/rael  de~, 
JEgipto>  e l’ Arcivefcovo  di  Bourges  quantunque  in  età 
d’ anni  ottanta  volle  uliziarvi  Pontificalmente. 

Altro  non  reflava  alla  S.  Fondatrice  che  llabilire  del- 
le nuove  cafe  del  fuo  Ordine  in  molti  luoghi  ; ma  ella_. 

non 
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non’ ebbe  tempo.  Le  fue  aullerità  , e mortificazioni  , che  RFLTOTOSE 
ogni  giorno  più  crefcevano,  avendo  grandemente  t'nerva-  DELL*  or.  ^ 
te  le  fue  forze,  e fentendo  , che  s’avvicinava  il  tempo  linVia 
della  fua  morte,  vifitò  per  l’ultima  volta  le  fue  Religiofe  1A< 
nel  giorno  dell  Epifanìa  del  1^04.  o 1505.  fecondo  la  ma- 
niera di  contare  in  que’ten.pi.  Fu  ella  affilila  dal  male., 
nel  Monallero  , e facendoli  ricondurre  al  fuo  Palazzo,  or- 


dinò, che  fi  chiudeffe  la  porta  , per  cui  entrava  in  quello 
Monafiero,  giudicando  che  più  non  ne  avercbbe  bifogno. 
Da  quel  giorno  in  poi  ricevette  ogni  mattina  la  Sagra 
Comunione  con  grandi  trafporti  d’amore , ed  una  Ango- 
lare pietà  fino  a’ 4.  di  Febbrajo,  nel  qual  giorno  pafsò 
da  quefla  vita  mettale  a ricevere  ne’Cieli  la  ricompen- 
fa  di  fue  fante  operazioni. 

Trovoflì  dopo  la  di  lei  morte  il  fuo  Corpo  coperto 
d’  un  ifpido  Cilizio  , armato  di  cinque  chiodi  d’argento 
in  quella  parte,  che  premeva  il  cuore;  i fuoi  reni  erano 
cinti  da  una  catena  di  ferro,  la  quale  doveva  riufcirle 
altrettanto  tormentofa  , quantoche  effendo  entrata  molto 
addentro  nella  fua  carne,  leavcvainpiù  luoghi  aperte  delle 
ulceri.  Fu  veftita  di  un  abito  da  Religiofa,  come  aveva 
delidcrato,  e vi  fi  aggiunfe  una  corona  preziofa  , ed  un. 
manto  Reale  per  dillintivo  della  fua  dignità.  Dopo  effere 
fiata  per  alcuni  giorni  efpolla  nel  Palazzo,  fu  portata., 
nella  S.  Cappella  di  Bourgcs,  ove  le  di  lei  Efequie  fu- 
rono celebrate  con  folenne  pompa,  ed  il  fuo  corpo  fu 
dipoi  fepolto  nella  Chiefa  delle  Religiofe,  ove  quello 
Sagro  Depofito  è rimafio  incorrotto  fino  al  1552.  in  cui 
gli  Eretici  Cai vinifli  lo  bruciarono  , e ne  fparfero  le  ce- 
neri al  vento . Ma  prima  che  quelli  empj  ofaffero  tanto, 
feguì  un  portentofo  prodigio , e fu  che  avendo  uno  di 
quelli  rei  aperto  il  fuo  fepolcro  fentì  la  Santa  fofpirare  ; 
perlochè  fi  diede  a fuggire.  Due  altri  effendo  venuti  fen- 
tirono  la  fielfa  cofa,  e furono  come  il  primo  dallo  fpa- 
vento  affiliti,  come  ancora  il  quarto,  che  effendo  fiato 
atterrito  da  un'altro  fofpiro,  fuggì  come  gli  altri.  Final- 
mente ne  venne  uno  più  degli  altri  empio,  il  qualo 
cavando  la  fua  fpada  dal  fodero  la  cacciò  nel  cuore  del- 
la B.  Principeffa  ; ma  con  un’ prodigio  affai  più  maravi- 
gliofo  de’ primi,  viddefi  la  fpada  tutta  fanguinofa,  e dal- 
la piaga  da  ella  aperta  ufeire  difubito  l'angue  in  abbon- 
danza *.  li 
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II  gran  numero  de’  Miracoli  operati  al  Tuo  Sepolcro» 
obbligarono  le  Religiofc  del  Tuo  Ordine  a ricorrere  nel 
1617.  all’  Arcivefcovo  di  Bourges  Andrea  Fremior,  onde 
pregarlo  a prenderne  le  necelfarie  informazioni,  come  fe- 
ce, ed  elfendo  finito  il  Procedo  veibalc,  che  fu  Rampa- 
to nel  1625.  fu  mandato  a Roma,  e prefentato  a Papa_. 
Urbano  Vili,  per  ottenere  da  fua  Santità  la  Beatificazio- 
ne di  quella  Santa  Fondatrice.  II  Re  Luigi  XIII.  l'In- 
fanta Elifabetta  Chiara  Eugenia  Governatrice  de’  Paefi 
Balli,  la  Città  di  Bourges  , P Univerfità  della  Relfa  Cit- 
tà , in  cui  la  B. Giovanna  aveva  altresì  fondato  un  Col- 
legio, e quella  di  Lovanio,  fenderò  a quello  Papa,  il 
quale  direffe  un  Breve  ed  alcuni  Prelati,  tra  gli  altri  a 
Rolando  Hebert  Arcivefcovo  di  Bourges,  e ad  Eullachio 
de  Lvs  Vefcovo  di  Nevers  acciò  prcndeflero  con  autori- 
tà Appollolica  nuove  informazioni  ; efeguirono  edi  la  loro 
commillione;  ma  la  Chicfa  non  ha  per  anco  determinato 
cofa  alcuna  intorno  a quella  Beatificazione,  benché  ne  fuf- 
fero  rinovate  le  dimande  a Papa  Clemente  XI.  nel  1700. 
in  un  Concilloro  tenuto  nel  Mefe  di  Dicembre  dello  llefs’ 
anno . 

Dopo  la  morte  di  quella  Santa  Fondatrice  il  P.  Ga- 
briello Maria,  che  viene  conlidcrato  qual  fecondo  Illitu- 
tore  dell’ Ordine  dell’ Annunziata  , ne  procurò  l’amplia- 
mento con  nuove  fondazioni  di  Monallcrj,  de’quali  il  pri- 
mo fu  eretto  nella  Città  d’Albi  da  Luigi  d’ Amboife  Ve- 
fcovo, e Signore  di  quella  della  Città  nel  150Ò.  Procurò 
quedo  Santo  Religiofo  anche  le  fondazioni  di  Rodes,  e 
di  Bourdeaux.  Andò  egli  ancora  in  Fiandra  , ove  conia 
licenza  di  Margherita  d’Audria,  allora  governatrice  de* 
Paefi  Balli,  fondò  i Monaderj  di  Bruges,  e di  Bethuna  . 
Qued’ Ordine  sì  in  Francia,  che  in  Fiandra,  e nella  Lo- 
rena ha  più  di  quaranta  Monaderj,  tra’  quali  uno  è affai 
celebre  in  Parigi  in  un  luogo  detto  comunemente  Pincourt • 
Al  P.  Gabriello  Maria  fu  dalla  S.  Sede  addogato  il  go- 
verno di  qued’ Ordine,  e ne  fu  dichiarato  Supcriore  Ge- 
nerale. Morì  egli  nel  Monaltero  di  Rodes  a’ 27.  di  Ago- 
Ilo  nel  1532.  e fu  in  elfo  fepolto..  Egli  fu,  che  0615514. 
ottenne  da  Leone  X.  la  conferma  della  Regola  di  quelle 
Religiofe,  e quedo  Pontefice  foggettò  Umilmente  qued’ 
Ordine  alla  giurifdizione  de’ Religiofi  dell’ Ordine  di  San' 

Fran- 
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Francefco  . Il  P.  Gabriello  Maria  s’  affatico  dopo  que  la  RFLIOtOSE 
conferma  nel  dar  un  miglior  ordine  a quella  Regola,  ef-  pEL*- Vi’i» 
primendo  d una  maniera  più  intelligibile  le  virtù  della..  ^nnunZìA 
SS.  Vergine,  c dopo  la  fece  di  nuovo  confermare  dallo  rA  . ‘ 
Hello  Leone  X.  nel  1517.  Colui,  che  aveva  traferirta  la 
Bolla,  che  confermava  quella  Regola,  aveva  tralafciate 
delle  particolarità  ìiputate  importanti  ; imperocché  ei  no- 
ta fei  foli  punti,  che  obbligano  a peccato  mortale,  inve- 
ce di  fette,  che  ve  n erano  ; laonde  il  Papa  diede  autori- 
tà  al  P.  Gabriello  Maria  di  aggiugnervi  quanto  lì  era  tra- 
lafciato  contro  la  fua  intenzione,  e contro  quella  di  fua 
Santità;  ciocche  ci  fece  nel  1518.  Fra  quelli  fette  pun- 
ti, che  obbligano  a colpa  grave  in  quell’ Ordine  cinque-/ 
fono  comuni  alle  Religiofe  degli  altri  Ordini  ; vale  a di- 
re la  Caftità,  la  Povertà,  1"  Ubbidienza  , la  Claufura , ed 
il  Divino  Ufizio;  gli  altri  due  punti,  che  loro  foltanto 
appartengono,  fono  I’ obbligazione  di  oflervare  i digiuni 
preferirti  dalla  Regola,  edi  portare  l’abito  dell’Ordine  ; 
ma  la  M.  Ancella  può  difpenfare  da  quelle  tre  ultime^» 
obbligazioni  col  configlio  delle  diferete,  e delle  Superio- 
re , o del  Confeflore;  dilbrtachè,  ottenuta  la  difpenfa  , 
le  Sorelle  ammalate,  c deboli,  o da  qualche  altra  caufa 
legittima  impedite  non  fono  obbligate  a recitare  il  Divi- 
no Ufizio,  e ad  otfervare  i digiuni,  ed  a portar  l’abito. 

Debbono  in  ogni  tempo  digiunare  nel  Venerdì , e nel  Sab- 
bato . Mangiano  della  carne  nella  Domenica,  Martedì, 
c Giovedì  a pranzo  folamente,  nè  polTono  mangiarne  la 
fera  lenza  difpenfa  . Se  alcune  vogliono  digiunare  nell’ 

Avvento,  e le  tre  quarantine,  cioè  quelle  del  nollro  Si- 
gnore, della  Vergine,  e de’ SS.  Appofloli,  non  polfono 
ciò  fare  lenza  la  permillionc  della  M.  Ancella , delle  Dif- 
C'ete  , e del  Confeflore.  Pronunziano  i loro  Vori  nella  fe- 
guente  maniera.  N el  nome  della  SS.  Trinità , Padre*  Fi- 
gliuolo* e Spirito  Santo*  e della  dtgniffìma  Vergine  Maria 

10  Sm  H.  prometto*  e giuro  a Dio  , alla  Vergine  Maria , a 
tutti  i Santi,  ed  a voi  mia  Madre*  d' offervare  per  tutto 

11  tempo  della  mia  vita  la  Regol  a della  B.  Verdine  Maria , 
vivendo  in  c t/litd*  claufura  perpetua  , ubbidienza , e Canta 
povertà * conform inio  i miei  colami  alla  Regola*  fecondo 
il  genere  dt  obbligazione*  cui  le  Sorelle  fono  obbligate 
nella  Regola  , e per  la  Regola . Dopo  la  loro  Profellione 
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360  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
offervano  per  dieci  giorni  H filenzio , da  loro  chiamato  il 
iilenzio  fponfale.  Abbiamo  Copra  defcritto  il  loro  abito. 
Furono  i loro  Statuti  iìefi  dal  P.  Giovanni  da  Parma  Ge- 
nerale dell’Ordine  di  S.Francefco,  nel  Capitolo  Genera- 
le tenuto  in  Parma  nel  1529. 

Veggafi Lue.  Wading,  Annal.Minor.  7;P7/7.Dominic. 
de  Gubernatis,  Orb.  Serapb.  Bolland.  A61.  Sanftor.Tom. r. 
Febr.  Gazet,  Chronique , ou  Inftitution  premiere  de  la  Re- 
ligiondes  Annonciades  . Louis  Dony  d'  Atichv  , Louis  Bonv» 
& Paulin  du  Guall  , Vie  de  la  Btenbeureufe  Jeanne . Giry 
Se  Baillet,  Vite  de' Santi  4.  Febbraio,  e le  Conjlituzioni 
di  quefl'  Ordine . 


1 


CAPITOLO  Q,U  ARANTESIMOTTAVO. 

Delle  Ganonacbefle  di  Noli  nello  Stato  di  Genova  , e dì 
altre  Comunità  dt  Religi 0 Ce  fogge t te  all'Ordine 
di  San  F rance (co . 

NIccoIao  degli  Orfini  Conte  di  Soleto  non  fi  conten- 
tò di  far  riilaurare  nel  1354.  il  Monallero  delle  Re- 
ligiofe  di  S.  Chiara  in  Noli  nello  fiato  di  Genova  , inti- 
tolato S.  Giacomo  ; ma  con  una  pietà  altrettanto  Ango- 
lare > che  fanta  , fondò  ancora  un  Collegio  di  Canona- 
chefle  , cui  diede  la  cura  di  allevare  le  giovinette-» 
nella  pietà  , finattantoche  giugneflfero  all’  età  di  elegge- 
re il  loro  fiato.  Preferire  loro  quello  Fondatore  un  te- 
nore di  vita  con  delle  Conllituzioni  da  lui  ftefe,  che  con- 
tenevano quarantuno  Capitoli,  nel  quinto  de’ quali  fi  fa 
menzione  d’una  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  che  approva-, 
quella  Società,  quale  ei  divife  in  tre  dalli  ; la  prima 
delle  Canonachelle  deftinate  al  divino  fervizio  ; la  fecon- 
da delle  Fanciulle  fecolari,  e la  terza  delle  Sorelle  Con- 
verfe  deftinate  al  fervizio  dell’  altre  • Addofsò  alle  prime 
l’educazione  delle  Fanciulle  Secolari  finattantoche  avef- 
fero  eletto,  o di  reftare  in  quella  Cafa  offervando  Clau- 
fura  , o di  farli  Religiofe  Chiarifte  nel  Monafiero  di  San 
Giacomo,  o di  maritarli.  Dovevano  quelle  Canonachef- 
fe  recitare  il  Divino  Ufizio  fecondo  il  Breviario  de’ Fra-' 
ti  Minori , folennizzarc  tutte  le  Felle  de’  Santi  di  quell’ 
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Ordine,  di  cui  dovevano  avere  Tempre  un  Religiofo  per  CANONA. 
Corfelfore.  Il  loro  abito  era  altresì  in  qualche  modo  li-  CHESSE  DI 
migliante  a quello  delle  Religione  di  S.  Chiara,  non  di-  co 

ilinguendole  da  quelle  , che  una  Cotta  , che  portavano  MUNITA'  " 
(opra  una  vede  bigia  cinta  da  una  corda  bianca , e cal-  soggette 
zavano  zoccoli.  Le  Fanciulle  Secolari,  e le  Sorelle  Con-  ALL’ ordì. 
verfe  desinate  al  fervizio  della  Cala  avevano  limilmente  Nt  FRANGE- 
una  velie  bigia,  ed  un  manto  dello  dello  colore;  dove-  SCANO . 
vano  le  Sorelle  Converfe  in  vece  dell’  Ufìzi-o  recitare  tan- 
ti Pater  , ed  Ave , quanti  ne  prefcrive  S.  Francelco  col- 
la Tua  Regola  a’  Frati  Laici  del  Tuo  Ordine.  Quelta  Ca- 
Ta,  ed  il  Monadero  di  S.  Giacomo  Tono  dati  dipoi  fog- 
gettati  al  VeTcovo  di  Noli  ; ma  le  Canonachelle  , e le 
ReligioTe  Chiaride  non  laTciarono.  nè  il  Breviario  , nè 
l’abito,  nè  la  direzione  de’ Religiolì  di  S.  FranceTco.  > 

Vegga/ì  Lue.  Wading,  Anna) . Minor.  Tom.  Vili.  ad. 

Ut.  ad  Tom.  IV.  n.  3. 

Tra’ monumenti  di  pietà  cretti  in  ITpagna  dalla  libe- 
ralità del  Cardinale  Ximcnes  ArciveTcovo  di  Toledo,  e 
da’ Religiolì  dell’Ordine  di  S.  FranceTco,  vi  Tono  duo 
Monaderj  di  ReligioTe  del  Terz’  Ordine  dello  lìcdo  San 
FranceTco,  ambidue  intitolati  S.  Giacomo  della  Peniten- 
za . Il  primo  Tu  fondato  in  Alcalà  da  quedo  Cardinale.* 
nel  1504.  per  trenta  ReligioTe,  il  di  cui  numero  nofl  può 
venire  accreTciuto,  ed  uni  ad  elfo  una  Comunità  di  po- 
vere , ma  nobili  Donzelle  , intitolata  S.  EliTabetta  , le 
quali  dovevano  edere  Toggette  alla  direzione  di  quelle 
ReligioTe,  finattantochè  fodero  in  idato  di  maritarli,  o 
di  farli  ReligioTe,  con  ordine,  che  s’ elleno  eleggevano 
la  vita  ReligioTa  folfe  il  Monadero  obbligato  ‘a  ricever- 
le; e che  Te  volevano  maritarli  loro  Tomminilfrade  la  do- 
te, avendo  a queft' effetto  laTciati  de’ fondi  Tufficienti. 

Qiieda  fondazione  eflendo  dabilita  , ne  fece  un  altra 
fimigliante  a queda  in  Toledo,  ove  nel  1511.  fabbricò  un 
Monaltero  fotto  lo  dedb  titolo  di  S.  Giovanni  della  Pe- 
nitenza , in  cui  ordinariamente  dimorano  più  di  ottanta 
ReligioTe,  le  quali  profelfano,  come  quelle  d’ Alcalà,  la 
Terza  Regola  di  S.  FranceTco  , e vicino  a quedo  Mona- 
dero fondò  altresì  una  Comunità  di  dugento  nobili  Don- 
zelle , delle  quali  ne  affidò  I"  educazione  ad  alcune  di 
quede  Religiofe.  Papa  Leone  X.  concedette  a queft’effet- 
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162  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
to  nel  1514.  un  Breve,  con  cui  gli  perniile;  che  oltre 
le  rendite  confiderabili  da  lui  affcgnate  a quella  Cala  , 
vi  fi  poteffero  unire  due,  o tie  Benefizj,  c p.ù  ancora  fé 
bilognava  , tanto  Semplici  , che  Cuiati,  e ciò  non  Colo 
per  mantenimento  delle  Reiigiofe,  e delle  Fanciulle;  ma 
ancora  per  ajutare  a'  maritare  quelle  leconde  , dopoché 
a veliero,  dimorato  per  fci  anni  nella  Comunità,  od  acciò 
fervicelo  di  dote  a quelle,  che  volelfero  farli  Reiigiofe 
nel  Monallero  . Filippo  II.  Re  di  Spagna  accrebbe  lino  in 
quaranta  il  numero  di  quelle  nobili  Donzelle,  volendo  , 
che  quelli  quaranta  luoghi  fodero  riempiuti  dalle  Figliuo- 
le de' tuoi  Ufiziali  del  fecondo  Ordine,  avendo  atìegna- 
to  a ciafcheduna  di  quelle  Donzelle  cinquecento  feudi 
d’oro,  sì  per  farli  Reiigiofe  , che  per  maiitailì.  Quella 
Comunità  di  Fanciulle  tuttavìa  lullilte  , ma  quella  d Al- 
calà  fu  dipoi  trasferita  in  Madrid  , c fu  foggettata  alla 
direzione  delle  Agolliniane  Scalze  del  Monallero  di  Sant’ 
Elilabetta  , e fotcopclla  alla  giurifdizione  del  Gran-. 
Limoliniero . 

Vepgafi  Lue.  Wading.  Annui.  Minor.  Tom.  Vili,  ai 
ttnn.  1504.  n.  58.  ti  alcune  notizie  tttanu ferine . 

Ad  imitazione  del  Cardinale  Ximenes  , Ferdmardo 
Silva  Conte  di  Cifuentts  fondò  nella  fua  Città  di  Cifuen- 
tes  nel  1525.  un  Convento  di  Relig'ofe  del  Teiz"  Ordine 
di  S.  Franccfco  fotto  il  nome  della  Madonna  di  Bettelcm- 
me  per  le  Damigelle,  e donne  di  Corte  della  fua  Mo- 
glie, le  quali  ellcndo  rimalle  fenza  Padrona  dopo  la  mor- 
te di  quella  Dama  inoltrarono  delìderio  di  ccnfagraifi  a 
Dio.  Fece  egli  a quell’  effetto  venire  delle  Reiigiofe  del 
Monallero’ di  $.  Giacomo  della  Penitenza  di  Toledo,  che 
dimorarono  con  le  nuove  Reiigiofe,  finattantochè  il  lo- 
ro Monallero  fu  terminato,  di  cui  prefero  il  poffelTo  nel 
1526.  Accanto  a quello  Monallero  (non  vi  ellcndo,  che 
un  muro  diviforio  ) fondò  altresì  una  Comunità  di  Fan- 
ciulle, fimigliante  a quella  di  Toledo,  foggettundofa  al- 
la condotta  delle  Reiigiofe  . Comune  hanno  la  Chicfa  ; 
tua  fcparati  i Cori,  non  meno  che  l’abitazione  . Dimo- 
rano ordinariamente  in  quello  Monallero  più  di  quaran- 
ta Reiigiofe,  le  quali  egualmente,  che  la  Comunità  del- 
le Fanciulle  Secolari,  fono  foggette  alla  giurifdizione_» 
dell’  Ordine  di  S.  Francefco  • 
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Dopo  che  Ferdinando  Cortèe  ebbe  conquiftato  il  Mef- 
fico  al  Redi  Spagna,  Isabella  di  Portogallo  Moglie  dell’ 
Imperadore  Carlo  V.  vi  mandò  delle  Religiofc  Chiarilfe, 
e del  Tcrz’  Ordine  di  San  Francefco  , le  quali  vi  fecero 
molte  fondazioni , come  in  Zuchimilci  , Tetzeuci,  Quau. 
ftbitlani  , Telmanaci,  Tapcaca,  Thevacana  , ed  in  altri 
luoghi.  Fondaronfi  dipoi  da’ loro  Monallerj  delle  Comu- 
nità di  Fanciullette  Indiane  , acciò  follerò  da  effe  edu. 
cate,  ed  illruite  ne’ Miffcrj  della  Religione,  ed  in  tutte 
le  opere  convenienti  alle  perfone  del  loro  fello . Quelle 
Comunità  di  Fanciulle  Indiane  fono  tanto  nnmerofe,  che 
ordinariamente  giungono  al  numero  di  quattro,  o cin- 
quecento Fanciulle.  /.* 

Vcppitfì  Lue.  Wading.  jfnnal.  Minor.  Tom.  Vili,  ad 
ann.  1550.  ».  2. 

Lo  fteffo  Wadingo  , de  Gubernatis,  il  P.  Arto  di 
Mouflier,  ed  alcuni  altri  Storici  fanno  menzione  di  un 
Ordine  fotto  il  nome  dell'  Afcenfìone  del  noftro  Signore, 
da  cui  abbraccioffì  la  Regola  de’ Frati  Minori;  ma  avve- 
gnàchè  non  dicano  ellì  nè  il  luogo,  nè  l’anno,  ned  a_. 
qual  fine  vernile  quell’  Ordine  illituito , non  polliamo  noi 
dirne  alcuna  cola. 

Ve^rafi  Lue.  Wading.  Tom.  Vili,  ad  ann.  152?.  ».  14. 
Dominic.  de  Gubernatis,  Orb.  Seraphic.  Tom.  II.  Àrtus  du 
Mouffier  , Martyrolog.  Franci fcanum . Manoel  da  Efpe- 
ranca.  Hi  fi.  Serapbica , ptrt.  1. 

Pretende  l’ Annasila  de’ Frati  Minori,  che  vi  liano 
Hate  delle  Rinchiufc  dell  Ordine  dell' Annunziata  nella_. 
Chiefa  di  S.  Pietro  del  Vaticano  in  Roma,  fondandoli, 
per  quanto  ei  dice,  fopra  una  Bolla  di  Papa  Leone  X'. 
del  1515.  con  cui  quello  Pontefice  concedendo  alle  Rcli- 
giofe  Annunziate  delle  dieci  virtù,  le  flette  grazie  da  lui 
accordate  alle  Religiofe  Chiaride,  dichiara  voler  egli, 
che  le  quattro  Rinchiufc  della  Chiefa  di  S.  Pietro,  che_. 
dimoreranno  nella  Cappella  di  S.  Andrea,  partecipino  delle 
fleffe  grazie,  per  tutto  il  tempo,  che  ivi  foggiorneranno, 
od  in  alcuni  altri  luoghi,  ove  meneranno  lo  (lelfo  genere 
di  vita  . Non  avendo  quell’  Autore  potuto  rinvenire  a qual 
fine  fodero  Hate  rinchiufc  in  quella  Cappèlla,  quali  fulfe- 
10  le  loro  funzioni,  nè  quando  ne  ufeiffero,  fi  contenta 
di  dire,  che  erano  dell’OrdincJdell’  Annunziata;  ma  effen- 
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dochè  Leone  X.  nella  (lelfa  Bolla  parli  ancora  delle  Re- 
ligiofe  del  Tcrz’Oidine  di  S.Francefco,  è aliai  più  pro- 
babile, che  quelle  Rinchiufe  fodero  piuttcflo  di  quello» 
che  di  quello  dell’  Annunziata  , poiché  quelle  fecondo 
non  fono  palfate  in  Italia. 

Vegga  fi  Lue.  Wading,  Annui.  Minor.  ‘Ioni.  vir’.  ad 
ann.  1515.  ».  41.  & Dominio  de  Gubeinatis , Orb.Ser.ipb, 
lom.  li. 


CAPITOLO  QJJ  ARANTESIMON  ON  O . 

. • . * • ...  ;‘l 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  della  Concezione  della  B.  Ver - 
. ■ • . gine  Immacolata. 

NEI  1617.  tre  Fratelli  Gentiluomini  di  Spello  nell’Um- 
bria delia  Famiglia  de  Petrignani  meditarono  l’illi- 
tuzione  di  un  Ordine  Militare  fotto  l’invocazione  della 
B.  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  e foggetto  alla  Rego- 
la  di  S.  Francefco  d’Alhlì,  per  la  difefa  della  Cattolica 
Fede,  1’  cfaltazione  della  S.  Chiefa , e contro  le  (corre- 
rie de’ Turchi.  Ne  llefero  gli  Articoli,  quali  pubblicarono 
in  divede  lingue  ,onde  eccitare  tutte  le  Nazioni  ad  entra- 
re in  quell'ordine.  Vi  dovevano  elfer  tre  ClalL;  di  Cava- 
lieri , cioè,  de’  Gentiluomini  Laici , detti  Cavalieri  di  Giu- 
flizia  ; de’ Gentiluomini  Ecclefi aftici  ; e de’ Cavalieri  Cap- 
pellani, e ferventi  d’arme.  I Cavalieri  della  prima,  e fe- 
conda Clalle  dovevano  portare  pendente  dal  collo  una_. 
Croce  d’oro  fmaltata  di  turchino  in  memoria  della  velie 
della  SS.  Vergine,  e fu  Ha  parte  finiflra  del  loro  mantel- 
lo , che  doveva  efler  bianco,  un’  altra  croce  di  rafo  tur- 
chino, che  doveva  elfer  contornata  d’  argento,  nel  mezzo 
della  quale  vi  doveva  eller  un’ovato,  in  cui  vi  folfe  una 
cifra  compolla  da  una  S.  ed  un  M.  coronate,  e circonda- 
te da  quelle  parole;  in  hoc  fimo  vincer.  Intorno  all’ova- 
to tra  le  quattro  braccia  della  Croce  vi  dovevano  elfer 
dodici  raggi  bianchi , tre  per  ciafcheduna  parte  per  rap- 
prefentarc  i dodici  Appolloli  : fopra  ciafchedun  ramo  di 
quella  croce  vi  dovevano  edere  nove  altri  raggi  bianchi 
in  fegno  de’  nove  Cori  degli  Angeli . I rami  dovevano  ave- 
re nella  loro  ellrciuità  un  giglio  per  lignificare  elfer  quell’ 
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Ordine  ittitu’to  ad  onore  della  SS.  Vergine , vero  figlio 
delle  Valli  ; e fopra  quelli  quattro  gigli  ettere  doveva- 
no quattro  flette  circondate  da  raggi,  in  memoria  de  quat- 
tro Evangelici.  I Cavalie’i  della  ter7a  Clafle,  che  erano 
i Cappellani,  e Serventi  d'arme  dovevano  portare  la  Cro- 
ce Italamente  fopra  il  mantello,  e non  pendente  dal  collo. 

L’elc7Ìone  del  primo  Gran  Maeftro  di  quell’ Ordine 
doveva  edere  di  nomina  del  Papa  per  la  prima  volta;  ed 
ci  doveva  fempre  eleggere  il  Generale  dell’Armata  di  ter- 
ra, cui  doveva  darli  ij  titolo  di  Marefciallo  dell  Ordine. 
Dovevano  quindi  i Sommi  Pontefici  elfer  Protettori  dell’ 
Ordine.  Vi  dovevano  elfere  de’ Cavalieri  Gran  Croce  in 
ciafcheduna  Provincia  , e lì  dovevano  fondare  delle  Com- 
mende con  i denari  provenienti  dall’ accettazione  de’ Ca- 
valieri . 

Contenevafi  ancora  in  quelli  Articoli , che  tutti  i Gran 
Maettri  dell’Ordine,  cominciando  dal  primo,  fulfero  te- 
nuti dopo  la  loro  dizione  a preftare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, e d’ ubbidienza  a tutti  J Sommi  Pontefici,  ed  alla 
S.  Sede  Apposolici  ; che  elli  giudicherebbono  in  tutte  le 
caufe  de’ Cavalieri , Civili,  non  meno. che  Criminali;  che 
i Cavalieri  Laici  potrebbero  maritarli,  e Ipofarc  delle  Ve- 
dove, egualmente  che  delle  Vergini , e potrebbero  dopo  la 
morte  delle  loro  mogli  palfare  alle  feconde  nozze  ; che 
tutti  i Cavalieri  quantunque  coniugati,  c bigami,  potef- 
fero  ritirare  delle  Penfioni  da’  Benefizj;  che  i Cavalieri, 
ed  i loro  Servitori  potettero  portare  ogni  forra  d’  armi 
conforme  a’ privilegi  conceduti  agli  altri  Ordini  Militari; 
e che  fi  potettero  ricevere  indifferentemente. in  queft’ Or- 
dine peritine  di  qua  fivoglia  Nazione  ; che  il  Papa  come 
Capo,  e Protettore  dell’Ordine  darebbe  loro  il  fuo  Pa- 
lazzo del  Laterano,  acciò  fcrviffe  ad  etti  di  cafa  Conven- 
tuale, e di  ordinaria  dimora,  ed  il  Porto  di  Civita  Vec-, 
chia  per  farvi  il  loro  Arfenale  delle  Galere.  Per  ultimo 
in  quello  Convento  di  Roma  vi  dovevano  ettere  de’Mac- 
flri  di  tutte  le  facoltà,  per  infegnare  a’Cavalieri  gli  efer- 
cizj  convenienti  alla  loro  Nobiltà. 

Non  fu  data  cfecuzione  alcuna  a quello  progetto  ; 
ma  ei  però  fervi  di  modello  per  l’ iftituzionc  di  un’altro 
Ordine  Miiirare  fotto  il  titolo  della  Concezione  della,. 
B.  Vergine  Maria  Immacolata.  Hanno  alcuni  Autori  av- 

van- 
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166  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vanzato  , che  Giovanni  Battitta  Petrignano  uno  de’trt_ 
Fratelli  , che  avevano  fatto  {i  primo  piano»  elfendo  anda- 
to in  Francia  fui  cominciare  del  1618.  per  pubblicarlo» 
pattafle  dipoi  alla  Corte  dell' Imperadore  » e che  unita- 
mente con  Carlo  Gonzaga  di  Cleves  Duca  di  Nevers,ed 
Adolfo  Conte  d’ Athlan  ittituifle  l’Ordine  della  Concezio- 
ne*. Aggiungono,  che  la  prima  Attemblèa  fu  tenuta  in  un’ 
aperta  campagna  dittante  quattro  leghe  da  Vienna  d Au- 
ttria  agli  8.  di  Marzo  dello  llefs’  anno.  Che  quelli  tre  Itti- 
tutori  fecero  accomodare  un  luogo  a foggia  di  Parco,  con 
un  ricinto  di  cordoni  di  feta  , entro  cui  fi  radunarono  di- 
ciotto tra  Duchi,  e Conti , e che  dopo  aver  fentito  il  pro- 
getto del  nuovo  Ordine,  il  Conte  d’ Athlan  , come  il  più 
vecchio  fece  predare  il  giuramento  al  Duca  di  Neveis, 
e gli  diedela  Croce,  ed  il  Collare  dell'Ordine , e che  di- 
poi il  Duca  di  Nevers  lo  diede  a tutti  gli  altri , ed  ei  lo 
ricevette  dal  Duca  di  Rethelois  fuo  Figliuolo;  che  il 
Principe  Ratzivil  Polacco,  il  Principe  di  Lavemburgo  di 
Saflbnia  , ed  i Conti  di  Buchein,  e di  Dampicrre  furono 
del  numero  di  quelli  Cavalieri,  e che  avendo  tutti  giura- 
to fopra  i Santi  Evangeli,  fguainarono  le  loro  fpade , cd  an- 
darono a recidere  i cordoni  del  Parco,  per  denotare  in  qual- 
che modo,  che  ncffùna  cofa  gli  impedirebbe  dall’ adem- 
pire quanto  avevano  in  qual  punto  prometto  a Dio. 

Quell’Ordine  fu  confermato  nel  1623.  da  Papa  Ur- 
bano Vili,  il  quale  avendo  a queft’efFetto  fatta  una  Bol- 
la de’ 12.  di  Febbrajo,  in  cui  fenza  far  alcuna  menzione 
di  Giovanni  Battitta  Petrignano , come  uno  de’ Fondatori 
di  detto  Ordine,  ed  attribuendo  unicamente  quell’onore 
a Ferdinando  Duca  di  Mantova  , a Carlo  Duca  di  Nevers, 
e ad  Adolfo  Conte  d’ Athlan,  lo  foggettò  alla  Regola  di 
S.  Francefco,  ed  alla  protezione  diS.Michele  Arcangelo, 
e di  S.  Bafilio,  ordinando,  che  il  Gran  Maeflro  fotte  elet- 
to in  un  Capitolo  Generale,  e che  tre  meli  dopo  la  fua 
elezione  fulle  obbligato  a dimandarne  la  conferma  alla 
S.  Sede;  che  ei  potrebbe  determinare  un  luogo  convenien- 
te, acciò  fervilfe  di  Convento,  e folle  Capo  d’Ordine, 
che  ei  potrebbe  fidare  il  numero  de’ Cavalieii  e degli  Ufi- 
ziali.che  a quello  Gran  Maettro,cd  a’Cavalieri  corre- 
rebbe l’obbligo  di  vcllir  l’abito  dell’  Ordine  ; che  ciafche-a 
duno  di  etti  darebbe  nella  fua  accettazione  dugento  feudi 

d’oro 
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d’oro  pel  Tuo  palfaggio  ; che  farebbe  il  Noviziato  in_.  OA  VATITRI 
qua  le  fiè  Caia  Regolare  dell' Ordine,  e che  dipoi  a’ Voti  ,1EL*-’  *R. 
di  Ca if irà  corrugale,  e di  Povertà,  fecondo  gli  Statuti, 
dell’Ordine,  aggiugncebbono  la  Profellìone  della  fede,  ^EDfcLLA* 
ed  il  giuramento  di  fedeltà  alla  S.Sede,  ed  al  Papa,  con  MADONNA  « 
promelfa,  che  tutte  le  volte,  che  loro  fi  ordinerebbe,  o 
che  fe  ne  prcfente’cbbe  l’occafione,  fodero  tenuti  a com- 
bartere  contro  gì’ Infedeli,  e gli  Emetici  . Permife  quello 
fi  e fio  Pontefice  ai  Gran  Maefiro  di  accettar  de’Cavalieri 
nobili,  o di  Famiglie  onorevoli,  coniugati  , e non  coniu- 
gati, non  eccettuando  neppur  coloro,  i quali  dopo  la  mor- 
te della  loro  prima  moglie  folfero  palpaci  alle  fecondo 
nozze,  fpofando  qualche  fanciulla  , o vedova  ; ed  accon- 
fentì  , che  avellerò  delle  penfioni  fopra  i Benefizi  fino 
alla  fomma  di  trecento  feudi  Romani.  Conferì  ancora 
al  Gran  Maefiro,  ed  al  Capitolo  Generale  l’autorità  di 
far  Statuti,  c Confiitu/.ioni , le  quali  dovelfero  clfere  in- 
violabilmente o tìervate  si  da  Cavalieri , che  da’ Frati  Re- 
ligioli  di  quefi’  O rdine  ; ed  clfendochè  quello  Capitolo  Ge- 
nerale per  giulle  caule  non  fi  potefie  convocare  , che  nel 
giorno  della  Pentecolle  del  1615.  diede  altresì  facoltà  al 
Duca  di  Nevers  di  llabilire  intanto  ur>  Configlio  di  dodi- 
ci Cavalieri  ne  Di ’l retti  d Oriente,  di  Mezzo  giorno  , d’Oc- 
cidente,  e di  Settentrione  , per  governar  1’  Ordine,  e 
far  quei  regolamenti , che  giudicalfero  a propofito . Final- 
mente efentò  quefi  Ordine  dalla  giurifdizionc  di  tutti  i 
Primati,  Patriarchi,  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Ordinar^ 
de’ Luoghi,  e feggertollo  immediatamente  alla  S.  Sede. 

Lo  ifcifo  Urbano  Vili,  con  un’  altra  Bolla  de’ 14. 
di  Novembre  del  1624.  permeile  al  Gran  Maefiro  di  rice- 
vere in  quefi’  Ordine  i Patriarchi  , gli  Arcivefcovi,  Ve- 
fcovi, Auditori  di  Rota,  Cherici  della  Camera  Appofio- 
lica  , Referendarj  dell' una  , e l’altra  Segnatura,  ed  altri 
Piolati  della  Corte  Romana,  purché  avellerò  efercitati  i 
loro  Ufi/j  per  anni  due,  difpenfandoli  in  quello  cafo  dall’ 
anno  de!  Noviziato,  e volendo  , che  avellerò  voce  attiva, 
e partiva  ne’Capitoli  Generali , e partecipalfero  degli  llelfi 
privilegi , goduti  da’  Cavalieri  . Spedì  ancora  un’altra-. 

Bolla  nel  feguente  anno  a’  io.  di  Maggio,  con  cui  pro- 
lungava per  un’anno,  cominciando  a contare  dal  giorno 
della  Pentecolle,  la  convocazione  del  Capitolo  Generale, 
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568  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
che  non  poteva  feguire  in  quell’anno  in  Roma  a cagione 
delle  guerre  che  travagliavan  l’Europa.  Intanto  avendo 
il  Coniglio  Supremo  dell’  Ordine  , da  quello  Pontefice-» 
flabilito  in  Roma,  ftefe  delle  Conftitu/ioni , quello  Papa 
le  confermò  ad  illanza  del  Duca  di  Nevers  con  una  Bolla 
de’  24.  dello  lleflb  Mefe  del  1625.  le  quali  furono  Ila m paté 
in  Roma  nello  (lefs’anno  , ed  eflencio  Hate  tradotte  in- 
Francefe  dall’ Abate  di  Maroles,  furono  altresì  llampato 
in  Parigi  nel  feguente  anno. 

In  vigore  di  quelle  Conllituzioni  lo  Stendardo  Gene- 
rale dell’Ordine  doveva  elfere  bianco,  ed  avere  in  una 
parte  P Inragine  di  Gesù  Crocilìlfo  con  fotto  il  Monte 
Calvario,  alla  delira  del  CrocifilTo  la  SS.  Vergine  Ad- 
dolorata, ed  alla  finillra  l’Arcangelo  S.  Michele  in  atto 
di  ferire  con  una  lancia  , che  tiene. nella  finillra  mano, 
fatta  a foggia  di  Croce,  il  Dragone  Infernale  , rovefeiato 
fotto  i fuoi  piedi,  e con  una  fpada  nella  delira  mano, 
in  cui  dovevano  elfere  fcritte  quelle  parole  , Quìi  ut 
Deut ; nell’altra  parte  dello  Stendardo  doveva  elfere  una 
gran  Croce  turchina  fimigliante  a quella  portata  dal  Gran 
Maellro  , in  mezzo  alla  quale  vi  doveva  elfere  un’  Ima- 
gine  della  Santillìma  Vergine  rappreferrtante  il  Mitlero 
della  fua  Concezione,  circondata  da’ raggi  Polari,  cal- 
cando co' piedi  la  Luna,  e portando  fopra  la  tcllu  una 
corona  circondata  di  (Ielle.  L’ Imagine  di  S.  Francefco 
colle  fue  Stigmate  doveva  Ilare  alla  diritta  di  quella-, 
della  SS.  Vergine,  ed  alla  finillra  S.  Balìlio  vellito  degli 
abiti  de  Patriarchi  Greci. 

Portavano  i Cavalieri  pendente  dal  collo  una  Croce 
fmaltata  di  turchino,  in  cui  da  una  parte  era  1’  Ima- 
gine delia  Concezione  della  SS.  Vergine  contornata  da_. 
un  cordone  di  San  Francefco,  e dall’altra  I’  imagine  di 
S.  Michele  tal  quale  veniva  rapprelentata  nello  llendardo, 
e quella  croce  pendeva  da  un  cordone  turchino  telfuto 
con  oro.  Portavano  ancora  fopra  de’ loro  mantelli  una_» 
croce  fimigliante,  nel  mezzo  della  quale  vi  era  l’imaginc 
della  SS.  Vergine  contornata  da  un  cordone  di  S.  Fran- 
cefco . Tra  gli  angoli  della  Croce  vi  erano  delle  pie. 
cole  lingue  di  fuoco,  dalle  quali  ufeiva  un  fulmine,  o 
una  giunta  di  dardo.  I compagni  d’armi  portavano  una-* 
croce  di  velluto  , in  mezzo  a cui  era  1’  imagine  della 
SS.  Vergine  con  una  bordatura  d’oro  . Quel- 
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Quelli  , che  volevano  eirer  aarmefli  nell’  Ordine,  po- 
tevano ricevere  l’abito  dalle  mani  degli ftitutori  dell  Or- 
dine, o del  Configlio  Supremo,  ftabilito  in  Roma  nel 
Palazzo  del  Laterano,  o da  quelli,  a cui  il  Papa  no 
aveva  conferita  l'autorità  ; ma  tenuto  che  folle  fiato  il  Ca- 
pitolo Generale,  ed  eletto  il  Gran  Maefiro  , doveva  rifc- 
derc  predo  di  lui  1’  autorità  , o di  dar  da  fe  Hello  l’abi- 
to , o di  deputare  altri  a quell’ effetto.  Intanto  però’, 
che  quello  Capitolo  Generale  dovea  celebrarli  potevano 
gi  ' IHitutori  ne’ loro  Diitretti  radunare  un  Conlìglio  di 
dodici  Cavalieri,  de’ quali  quattro  dovevano  edere  Ec- 
clelìallici , ed  otto  Laici;  aveva  quello  Configliò  il  di- 
ritto di  nominare  due  Cavalieri  di  Giuflizia  per  efami- 
nare  le  prove  della  nobiltà  de’ pretendenti  ; le  quali  pro- 
ve, poiché  erano  Hate  ammelfc  in  quello  particolare-»1 
Configlio,  lì  dovevano  mandare  nel  Conlìglio  Supremo, 

, Habilito  in  Roma,  col  denaro  del  Paffaggio.  Conveniva 
efl’cre  nobile  almeno  per  quattro  generazioni,  sì  per  linea 
paterna  , che  materna . Quelli  però  , che  per  la  loro 
propria  virtù,  o per  quelle  de' loro  antichi,  erano  Hati 
inalzati  alla  dignità  di  Principe,  o di  Generale  d’Armata 
dell’  Imperadore  ,-o  d un  Re,  andavano  efenti  da  quella-, 
legge.  Le  perfone,  eh’ eran  nobili  foltanto  per  linea  pa- 
tema erano  accettate  , ma  colla  difpenfa  del  Gran  Mae- 
flro,  ed  il  confenfo  del  Papa  . Ricev<evan(i  ancora  in  quefi* 
Ordine  delle  perfone  ignobili  , purché  predati  avellerò  de’ 
fcrvizj  all  Ordine,  o fondata  qualche  Commenda.  Non  vi 
p >teva  edere  accettato  alcun  Ballardo,  fe  però  non  era 
figliuolo  dell’ Imperadore  , di  Re,  o di  qualche  Princi- 
pe, che  annoverali  tra’fuoi  Vaffalli  de’  Marchefi  , e de’ 

• Conti.  Bifognava  per  entrare  in  quell’Ordine  avero 

{>er  lo  meno  dodici  anni  compiti;  ma.  non  fi  poteva  far 
a Profetiione  prima  de’ Pedici  . Non  poteva  alcuna  per- 
fona  ellervi  ammeffa  , sì  tra  gli  Ecclefiallici  , che  tra* 
Laici,  fe  non  aveva  almeno  dugento  feudi  d'oro  d’entrata 
l’anno,  eccettuati  i Compagni  d’armi,  i quali  badava-, 
che  avellerò  cento  feudi  d’oro  d’entrata.  Gli  Ecclcfiafii- 
ci  , che  volevano  portale  la  Croce  pendente  dal  collo, 
o (opra  il  mantello , e confeguire  le  dignità  dell  Ordine, 
tome  oi  Priori,  o Commendatori  erano  obb  igati  a dar 
le  prove  di  nobiltà,  ed  a pagare  il  loro  palleggio  come 
. ffow.IT/.  A a a gli 
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gli  altri  Cavalieri.  I Compagni  d armi  davano  fclamente 
delle  anellazioni  della  vita,  c de’colìumi,  c che  deri- 
vavano da  parenti  onefli,  c pagavano  (blamente  la  metà 
del  paflaggio . 

Finattantochè  l’ Ordine  non  ebbe  Chiefe  proprie , 
quello,  che  ricevevafi , non  poteva  cller  vellito  dell'  abi- 
to  , che  in  un  Convento  , in  cui  fi  ofTcrvafle  la  Regola  di 
S.-  Francefco  . Il  Superiore,  dopo  aver  benedetto  l’abito 
fecondo  il  collume , lo  prefentava  al  Cavaliere  deputato 
per  darlo  al  poftulantc  , e quando  ei  lo  aveva  vcllito 
del  mantello  dell’Ordine,  gli  cingeva  il  balteo,  e la_. 
fpada,  facevagli  attaccare  gli  fproni,  indi  abbracciandolo 
gli  diceva  . 

• Io  vi  ricevo  nell'  Ordine  , e Religione  della  Milizia 
Cnfliana  , eretta  fatto  il  titolo  della  Concezione  delitti 
B . Vergine  Mitri  a fentpre  Vergine  Immacolata , e fitto  la 
protezione  della  fìejja  Vergine , di  S.  Michele  Arcange'o  , 
de'SS.  Francefco  , e Fa/il  io , acciocché  per  la  loro  inter- 
eejjìone  la  SS.  Trinità  vi  prefervi , e vi  fortifichi  per  av- 
vantaggiare la  Gloria  del  fuo  nome  , procurare  la  pace~> 
de'  Cristiani , e liberarli  dalla  cattività  degl'infedeli. 

Indi  gli  metteva  la  Croce  al  collo-pendente  da  un_ 
naftra  bianco  fino  alla  fua  Profelfione,  portando  ancora  < 

per  tutto  quel  tempo  una  vede  bianca.  Dimorava  per 
tre  giorni  nel  Monaftero,  ov’era  (lata  fatta  la  cerimonia 
per  impiegarli  nell’orazione  , ed  in  altre  opere  pie.  Finito 
l’anno  del  Noviziato  faceva  un  ritiro  di  quindici  giorni, 
o almeno  di  otto  per  prepararli  a ricevere  più  degna- 
mente i Sagramenti  della  Penitenza,  c dell’ Eucharellia  , 
dipoi  faceva  la  Profefiione  nelle  mani  del  Superiore  del 
Monallero  alla  prefenza  del  Cavaliere  deputato  , prò-  • 
nunziando  i Voti  polla  feguente ‘formola  . 

Io  N.  giuro , e prometto  a Dio ; Onnipotente , alla L» 

B.  Vergine  Maria  ,a  S.  Michele  Arcangelo  , a S.  Fran - 
cefcoy  a S.  Bafilto , a tutti  i Santi , ed  al  Gran  Maejlro  , 
che  con  /’  a juto  di  Dio  ( in  tutte  le  cofe , che  concernono 
il  nofir'  Ordine  , fecondo  gli  Statuti  ) io  prefìerò  per  tutta 
la  mia  vita  ubbidienza  al  Superiore , che  mi  fard  dato 
dalla  Religione  della  Milizia  Cri  fi  tana  , eretta  folto  il 
titolo  della  B.  Vergine  Maria  Immacolata , e che  oJJ'erverà> 
la  caflitd  coniugale  , ed  il  Voto  di  povertà  nelle  cofe » 
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thè  fono  dello  Jiefs'  Ordine . Io  riuro  , ? prometto  di  com- 
battere per  terra  , e per  mare  contro  pi'  Infedeli  , ed  i 
nemici  della  S.  Chtefa  Romana  , quando  mi  Cara  comare- 
dato  dal  Gran  Maeftto , purché  io  non  fta  impedito  da^. 
caufe  legitt  me  di  qualche  rilevante  interejle  /penante  a 
qualche  pubblica  carica ,■  o dt  malattia , le  quali  caufe  io 
p.i telerò  al  Gran  Mae /Irò  : to  prometto  ancora , che  per 
quanto  mi  farà  p off  ibi  le  , e ne  averò  i mezzi  , m impie -• 
gherò  nella  propagazione  della  Fede  Cattolica  , nel  ricu- 
perameuto  della  ferra  Santa  , tn  una  gm/ia  pace  tra  i 
Principi . ed  t Popoli  Crtfltant , nella  hberazinue  dal  giogo 
degl  Infede'i  , ed  in  dtfefa  ed  accrefcimento  di  que/In^ 
Santa  Milizia  , e che  manterrò  fempre  Va  verità  della 
Concezione  Immacolata  della  Vergine  Maria  , ed  in  ciò  , 
ed  m o-rni  altri  cofi  procurerò  la  Gloria  della  SS,  Madre 
Maria  Fecondo  l opinione  della  Ghie  fa  Romana. 

Pronunziaci  i Voti  veniva  vellico  del  manto  turchi- 
no col  na'lro  dello  itelTo  colore  ceduto  d’  oro  , cui  era 
attaccata  la  Croce  , che  doveva  portare  al  collo  ; feglt 
cingeva  la  fpada  al  fianco,  fegli  attaccavano  gli  Sproni, 
ed  ei  sborfava  dugento  feudi  d’oro  pel  fuo  paflaggio con- 
forme alla  Bolla  del  Papa. 

I Cavalieri  Ecclefialici  s’obbligavano  a’ loro  Voti 
nella  fluente  maniera  : Io  N.  prometto  ad  onore  di  Dio 
Onnipotente  della  B.  Vergine  Maria  , di  S.  Michele  Ar- 
canpelo  , de' SS.  Francesco , e Bafilto , che  prederò  tutta  la 
pofuile  affi /lenza  al  Gran  Miejlro  della  Milizia  Criflia - 
na  eretta  Cotto  il  titolo  della  B.  Verrine  Maria  Immaco- 
lata % quale  io  onorerò  , e Yi  Spetterò  Cernpre , non  meno  che 
ili  altri  Superiori  di  que/ta  Reli  none  , tn  tutto  ciò  , che 
. concernerà  il  rego!  amento  dt  que/l  t Milizia  , la  fua  con - 
fe rv azione  . V accre ‘cimento  de  Cuoi  beni  Spirituali , e tem- 
porali fecondo  le  Con/htuzioni  dell  Ordine  , e per  quan- 
to mi  fard  poffìoile , io  procurerò  con  tutti  i mezzi  legitti- 
mi la  propagazione  della  Fede  Cattolica  , il  rteuperamen - 
lo  di  ferra  Santa  , una  giuda  p tee  tra  Principi , ed  i po- 
poli Cri /li  ani  , e la  loro  liberazione  dall'  oppreffìone  degl’- 
infedeli, m interrò  fempre  la  venta  dell'  Immacolata  Con- 
cezione della  Midre  di  Dio,  ed  in  ciò  . ed  in  tutte  le  al- 
tre cofe  io  procurerò  , e fò/terr 3 la  fua  Gloria  fecondo  l opi- 
nione della  S.  Chtefa  Romana. 
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Dovevano  i Cavalieri  comunicarli  nelle  Felle  della-» 

Natività  del  Noflro  Signore,  della  Pentecofte , dell’ Af- 
Cunzione  di  Maria,  dell’Invenzione,  e dell’ Efaltazione 
della  S.  Croce,  di  S.  Michele  Arcangelo  rei  Mele  di  Set- 
tembre, de’ Santi  Fiancefco,  e Bafilio,  come  ancora  tut- 
te le  volte,  che  dovevano  andare  alla  guerra.  Recitava-  * 

no  ogni  giorno  cinque  volte  l’Orazione  Dominicale  in 
onore,  e memoria  delle  cinque  Piaghe  del  noflro  Signo- 
re, e cinque  volte  la  Salutazione  Angelica  per  dare  il 
dovuto  onore  alla  Santiflìma  Vergine.  Dovevano  ancora 
recitare  in  ciafchedun  giorno,  o per  lo  meno  nelle  Dome- 
niche , e Fede,  le  Litanìe,  e l’Ufizio  della  Santillìma_» 

Vergine,  e piriche  avevano  recitato  cinque  volte  il  Pa- 
ter dicevano  per  i Defunti  il  Salmo  De  profundis  , e la 
Salve  Regina,  e quelli,  che  non  la  Capevano,  recitava- 
no tre  Pater , & Ave  . Quando  non  erano  occupati  nel- 
la guerra,  dovevano  efercitarfi  in  opere  di  carità,  come 
in  vifitare  gli  ammalati,  foccorrere  i carcerati,  ricatta- 
re gli  Schiavi,  difendere  le  Vedove,  egli  Orfani,  darò 
la  limolina  a’ pòveri,  accompagnare  il  Santiflrmo  Sagra- 
mene quando  fi  portava  agl’  infermi , e quando  lo  in- 
contravano per  ifirada , afcoltare  ogni  giorno  la  Meffa  , 
aflìftere  a’ Sermoni,  e ad  altri  fimiglianti  efercizj. 

Il  Configlio  Supremo,  flabilito  in  Roma  per  autori- 
tà Appoflolica  doveva  convocarli  nel  Martedì  di  ciafche- 
duna  fettimana  . Il  Gran  Maeflro  doveva  efercitare  il  fuo 
ufizio  folamente  per  anni  fei  ; poteva  egli  elfere  di  qua- 
lunque Nazione,  eleggendoli  alternativamente  da  uno  de* 

3uattro  Diflretti  , che  componevano  1’  Ordine  , cioè  , 

’ Oriente  , Occidente  , Mezzo  giorno  , e Settentrione  • 

Quell’ Ordine  però  non  fufliflette  lungamente.  * 

Vegga  fi  Lue.  Wading.  Annui.  Minor.  Toni.  Vili.  Do- 
minic.  de  Gubernatis,  Orb.  Serapb.  Tom.  II.  Mercurio  Fran- 
cete Tomo  V.  Articoli  della  fondazione  dell ’ Ordine  , e Mi- 
lizia de'  Cavalieri  i Attuiti  da'  Signori  Petrignani ; e /e_» 

Confi it  azioni  de'  Cavalieri  della  Concezione  flampate  in 
Roma  nel  162.6. 
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.CAPITOLO  CINQUANTESIMO. 

Dell'  Arcbiconfraternita^  delle  Stigmate  di 
S.  Francefco . 

LA  Congregazione  , o Archiconfraternita  , della  quale 
il  tacere  farebbe  difetto,  altresì  appartiene  all*  Or- 
dine di  San  Francefco,  eirendo  Hata  eretta  in  onore  del- 
le Stigmate  di  quello  S.  Patriarca  dell’Ordine  de’ Mino- 
ri. Furono  i fuoi  principi  di  poca  conlìderazione  ; ma  di- 
venne ella  in  progrelfo  una  delle  più  illuftri  d’Italia,  la 
maggior  parte  de’ Cardinali  , de’  Prelati  , c de’ Principi 
recandoli  ad  onore  d’  elTere  annoverati  tra  quelli  Confra- 
ti, e di  vellire  l’abito  di  quella  Arcbiconfraternita.  Lo 
zelo  di  un*  certo  Federigo  Pizzi  Cerulìco  di  Roma,  die- 
de luogo  al  fuo  llabilimento.  Congregò  egli  da  prima  al. 
cune  perfone  pie,  e formando  una  Compagnia  Secolare  , 
rifol vette  d’imitare  al  poffibile  l’umiltà,  e la  mortifica- 
zione di  Si  Francefco.  Conferì  quello  fuo  difegno  ad  un 
Religiofo  del  fuo  Ordine  del  Convento  di  San  Pietro  in 
Montorio , il  quale  approvò  la  fua  rifoluzione  , e dopo 
avere  raccomandato  quell’  affare  a Dio  ottenne  il  confen- 
fo  da  Papa  Clemente  Vili,  per  erigere  quella  Compa- 
gnia . Si  radunarono  quelli  Confrati  per  la  prima  volta., 
.nella  Chiefa  di  quello  Convento  a’21.  d’Agollodel  1594. 
e molti  animati  da  un  fanto  zelo  vollero  cirere  aferitti  a 
quella  Confraternita,  della  quale  fe  ne  llefcro  gli  Statu- 
ti di  confenfo  del  Cardinale  Rullicucci  Vicario  del  Papa,  * 
,e  quelli  Statuti  eflendo  flati  dipoi  corretti  , e meglio  or- 
dinati, furono  confermati  da  Clemente  X.  nel  1673.0  ven- 
gono olfervati  con  fomma  efattezza  . 

L’incomodo  da  quelli  Confrati  provato  nell’andare 
alla  Chiefa  di  San  Pietro  in  Montorio,  ch’era  molto  di- 
nante li  obbligò  a cercare  un  luogo  più  comodo;  Papa 
Clemente  Vili,  concedette  loro  la  Chiefa  de’ Quaranta 
Martiri  nel  Qq^rtiere  della  Pigna,,  ch’era  una  Parroc- 
chia , il  di  cui  titolo  fu  fopprelfo,  e quello  Pontefice  eref- 
fe  quella  Compagnia  in  Archiconfraternita,  la  quale  di- 
venne in  progrefifo  ragguardevoliffinu  per  i molti  Prela- 
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ti,  e Cavalieri  Romani,  che  vi  li  aferilìero , e Io  fteflo 
Pontefice  le  concedette  tutte  le  grazie,  privilegi,  e im- 
munità goduti  dall  Ordine  FTancelcano,  lo  che  venne-» 
confermato  da’Papi  Paolo  V.  e Clemente  X. 

I Nobili,  ed  i Plebei  vi  fono  indifferentemente  ri. 
cevuti,  purché  fiano  di  buoni  Goliumi  , della  qualcofa 
fi  fa  un  efatta  ricerca  . Nondimeno  alcuni  , clic  pro- 
feffano  certe  arti  non  vi  pofiono  clfcre  atnmelTi,  come  t 
fietrolieri  , ed  alcuni  altri.  S’occupano  i Conflati  in  di- 
vertì elcrcizj  di  pietà,  tra’ quali  il  principale  c la  vilita 
degli  ammalati , degli  Spedali , e particolarmente  di  quello 
di  S.  Giovanni  del  Latcrano  , ove  tutti  i Mercoledì  vanno 
a vicenda  a portare  de’ nitori  agli  ammalati  , e ciò  dif- 
ferifeono  al  Giovedì  , quando  nel  Merco'edl  cade  qual- 
che Feda.  Si  prendono  cura  delle  Vedove,  e degli  Or- 
fani-, de’ poveri  Confrat- , difendono  i loro  interelli  ne’ 
Tribunali,  mantenendo  a quell’ effetto  un  Procuratore. 
Afiiltono  gratuitamente  all  Elequie  de'Confiati  morti,  i 
di  cui  cadaveri  fono  fempre  portati  da  quattro  altri  Con- 
frati vediti  del  loro  tacco.  Fanno  molte  procellioni  nel 
corfo  dell’anno,  una  dopo  Pafqua  per  vili  tare  le  fette-» 
Chiefe  ; altic,  ne  tre  giorni  di  Carnovale,  per  vilitare_» 
le  Chiefe  ove  lono  le  Quarant  Ore.  Nel  Giovedì  Santo 
vanno  a S.  Pietro,  ne  fanno  un’ a. tra  nel  giorno  della 
Porziuncula  ; e nel  giorno  di  S.  Michele  fi  portano  su, 
S.  Giovanni  Laterano  , ove  fanno  la  Comunione  Gene- 
rale, indi  montano  la  Scala  vanta  a ginocchia  piegate. 
Ma  la  Procelhone  pù  folenne  è quella,  che  fanno  nel 
giorno  di  S.  Matteo  , nel  quale  portano  un’ampolla,  in 
cui  vi  è del  Sangue,  che  fgorgò  dalle  Stigmate  di  San 
Francel'co.  confcrvato  da  loro  in  un  ricco  Reliquiario. 
Intervengono  ordinariamente  a quella  Procellionc  quattro, 
o cinquecento  di  quelli  Confrate  li  con  l’abito  della  loro 
Confraternita  , accompagnati  da  un  fimigliante  numero 
di  Religiofi  Francefcani , tra  OlFervanti,  Riformati,  Con- 
ventuali, Cappuccini,  e del  Tcrz’ Ordine  , ciafcheduno 
de  quali  va  dietro  la  fua  Croce  particolare  con  un  gran 
concorfo  di  popolo  . * 

In  tutte  le  Domeniche,  e Felle  dell'anno  recitano 
nella  loro  Chiefa  I inizio  della  Madonna,  eccettuato  le 
prime  Domeniche  di  ciafchedun  Mele  , m cui  recitano 
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1’ Ufi  zio  del  SS.  Sacramento»  dopo  il  quale  fanno  la  Co-  ORDINF  PE* 
munionc  generale.  Recitano,  fovente  quello  de’Morti  per  CERTOSINI, 
i Conflati  defonti  ; ed  in  tutti  i Venerdì  dicono  la  fera 
I’ Ufizio  della  S.  Croce,  e dopo  fanno  la  difciplina  in_. 
memoria  della  Pàllione  del  nollro  Signore  , ed  in  quello 

{[iornoè  fatta  loro  un  efortazione.  Nel  Lunedì,  e Merco- 
edì  della  fettimana  Santa  ùmilmente  fi  flagellano  , ed  in 
tutti  i giorni  di  Quarefima  recitano  i fette  Salmi  Peni- 
tenziali colle  grandi  Litanie  de’ Santi  , e le  Preci,  che_* 
feguono.  Il  SS.  Sagramento  fi  efpone  nella  loro  Chiefa 
in  tutte  le  terze  Domeniche  del  Mefe  dopo  il  pranzo;  e 
per  tutta  l’Ottava  delle  Stigmate  fi  fanno  la  fera,  c la  • 
mattina  molti  fermoni  da’  più  eccellenti  Predicatori  di 
Roma  . 

Confille  il  loro  abito  in.  un  facco  di  colore  cinericio 
cinto  da  una  grolla  fune»  cui  è attaccata  una  corona  di 
legno  femplice;  dalla  parte  finillra  del  loro  facco  por- 
tano uno  feudo,  in  cui  è le  Arme  dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  , cioè  , due  braccia  incrociate  uno  fopra  dell’  al-' 
tro,  uno  ignudo,  e l’altro  vellito  da  una  manica,  con 
le  mani  traforate  da’ chiodi , ed  una  croce  polla  fopra  di 
quelle  braccia.  Quando  vanno  in  Procellìone  fi  fcalzano»! 
ma  portano  i fandali  di  cuojo;  mettono  alle  volte  il  cap-v 
pello  coprendo  con  il  loro  cappuccio  il  Vifo,  e tengono 
tra  le  braccia  una  croce  di  legno.  „ . 

Veggafi  Caro!.  Bartholom.  Piazza  Eujevolog.  Roman» 

Trai?.  H.  cap.XXV.  ; • 

. . - : . ! 

■ - l 

CAPITOLO  C I N QJJ  ANTESIMOPRIMO. 

Dell' .Origine , e ProgrrJJi  dell' Ordine  de'  Certofini  , con, 
la  Vita  di  S.  Brunone  Fondatore  di  queft' Ordine  . 

1 

NOn  vi  è chi  polla  dubitare  che  S.  Brunone  accom- 
pagnato da  fei  de’fuoi  amici,  rifoluti  di  vivere  con 

lui  nella  folitudine,  non  andalfero  a trovare  S.  Ugone_» 

Vefcovo  di  Grenoble,  e che  quello  Prelato  concedefle 
loro  il  deferto  della  Certofa  fituato  nella  fua  Diocefi , 
ove  ci  gettò  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  nel  1086.  ove 
menò  con  i fuoi  compagni  quella  vita  penitente,  ed  au« 
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fiera,  la  qual’è  fiata  da’ Tuoi  dil'cepoli  con  tanto  7.eIo,  t 
fervore  fino  al  prefentc  praticata  , fenzachè  fia  loro  ve-' 
nuto  in  animo  di  abbracciare  alcuna  difpenfa  , o mitiga- 
zione . Gli  Storici  però  non  convengonp  circa  il  ritiro 
di  quello  Santo.  Se  noi  ci  attenghiamo  all’antica  tradì-1 
zione  dell’Ordine,  quello  Santo  abbracciò  la  vita  folita-, 
ria,  fcoffo  da  uno  Ipavcntevole  avvenimento  fucceduto 
alla  di  lui  prefenza , nell’efequie  di  un  celebre  Dottore 
Parigino  fuo  intrinfeco  amico,’  morto  nel  1082.  con  fama 
dà  avere  condotta  una  vita  fanta,  ed  efemplarc.  -Ellendo  • 
fiato  quello  Dottore  portato  alla  Chiefa,  nel  tempo,  che 
cantava»  fopra  il  di  lui  cadavere  1’  Ufizio  de'  Morti , quan- 
do fi  arrivò  a quel  palfo  delle  Lezioni  di  Giobbe,  Refpon-1 
de  mtbi , alzò  la  telìa  , e dilfe  con  voce  fpaventpfamcnre1 
fonnra  , eh  egli  era  accufaro  al  giullo  Tribunale  di  Dio; 
ciò  fecechefi  differifife  al  dà  vegnente  il  dargli  fepoltura;:> 
ma  eirendofi  ricominciato  l’ Ufizio  de’ Mortir ài  ripeterli  le 
fuddette  parole,  ditte  etterc  egli  fiato  giudicato  dal  g'ulto 
giudizio  di  Dio.  Efinalmcnte  nel  terzo  giorno,  al  qualeeralì 
differito  il  darglifcpoltura  > aggiunfe  alla  prefenza  di  un’ 
infinità  di  gente,  accorfa  alla  Chiefa,  per  un  così  firepi- 
colo  avvenimento,  eh’  egli  e<ra  fiato  condannato  dal  giufio 
Giudizio  di  Dio.  ' 

1 Quella  Storia  , che  era  fiata  inferita  nel  Breviario  Ro- 
mano , e che  ne  fu  tolta  nella  riforma  fatta  di  quello 
Breviario  per  Ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  diede  motivo 
a molti  dotti  Uomini  dell’ultimo  fecolo  di  dare  alla_« 
luce  degli  fcritti  ; alcuni  per  follenere  la  verità  di  que'la 
ftoria  , altri  per  oppugnarla.  Il  primo,  che  prefe  a di- 
fenderla fu  il  P.  Teofilo  Kainaudo  della  Compagnia  di 
Gecù  con  una  Prefazione  da  lui  intitolata  il  primo  mur • 
contro  gli  ppiriti  forti , quale  trovali  polla  in  fronte  alia 
DUcrtazione  fopra  S.Giovan  Benedetto,  che  dagli  Avigno, 
reli  credei!  etterc  fiato  mandato  da  Dio  in  età  d’anni  dodi- 
ci per  fabbricare  il  loro  ponte.  Elfendochè  Io  fpìrito  di 
Teofilo  Rainaudo  folle  alquanto  fatirico,  e che  il  Signore 
de  Launois  fi  trovafie  maltrattato  in  quella  Prefazione, 
nella  quale  quello  Padre  difendeva  alcuni  Storici,  da  lui 
confutati,  fiampò  egli  nel  1A4Ò.  una  Difiertazione  inri- 
tolara,  De  f enfi  Brevi  tri  i homant  corretto-,  circa  Ut  fio-', 
riunì  S,  bruitomi , Jeu  de  vera  caufa  recejjut  S.  Bruttimi  r 
c * in 
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in  Eremum , in  cui  per  dillruggerc  la  Storia  di  quello 
Dottore  refufcitato,  e nello  Hello  tempo  noto  rendere  il 
motivo  della  Converfione  di  S.  Brunone,  fi  ferve  di  una 
lettera  da  quello  S.  Fondatore  fcritta  da  Calabria  a Ra- 
dolfo  Propollo  di  Reims,  nella  quale  per  efortarlo  a ri- 
tirarli come  lui,  gli  riduce  alla  memoria  i difcorfi  tenuti 
infieme  con  Fulcio  nel  Giardino  di  un  certo  Adamo,  ove 
de’ falli  piaceri  del  fecolo  ragionando,  e delle  conten. 
tezze  della  vita  eterna,  fi  diedero  parola  , ed  eziandio 
fecero  Voto  di  abbandonare  il  mondo,  c di  vellire  l’abito 
Religiofo  , lenza  far  menzione  del  fuddetto  fpettacolo  , 
quale,  fecondo  il  Signor  de  Launoy,  non  avrebbe  ei  man- 
cato di  narrargli  , per  più  efficacemente  {limolarlo  all'ab- 
bandono del  mondo,  qualora  quella  Storia  fotte  ftata_. 
vera,  ed  avefle  dato  impulfo  al  fuo*  ritiro.  Oltre  a ciò  , 
adduce  egli  in  fuo  favore  il  filenzio  di  Guigues  quinto 
Priore  della  Grande  Certofa , quand’ei  deferì  ve  i prin- 
cipi del  fuo  Ordine  nella  Vita  di  S.  Ugone  da  lui  com- 
polla , nonmeno  chè  di  molti  altri  Scrittori , che  vi  fono 
fiati  fino  al  1222.  Apporta  egli  ancora  la  tefiimonianza 
di  Guiberto  Abate  di  Nogent  prcITo  Coucy  nel  Laonnefe, 
che  attribuifee  il  ritiro  di  S.  Brunone  alla  vita  fcanda- 
lofa  di  Mahalfc  Arcivefcovo  di  Reims  , che  recandogli 
orrore  l’obbligò  ad  abbandonare  quella  Città  per  darli 
al  ritiro  . E finalmente  conclude  con  citare  un  antico 
manuferitto  degli  Statuti  di  queft’Ordine , in  cui  le  vite 
di  S.  Brunone  , e de’ quattro  primi  Priori  della  Certofa, 
che  a lui  fuccedettero , fono  deferitte,  ove  veruna  men- 
zione fi  fa  d*un  fimigliante  prodigio.  Accorda  egli  aver- 
ne parlato  Gerfone  Cancelliere  dell’  Univerfità  di  Parigi, 
e S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza;  ma  oltre  l’clfere 
quelli  Autori  vilfuti  nel  decimoquinto Secolo,  alficura,  che 
non  fi  fonda  Gerfone,  che  fopra  popolare  tradizione, 
ned  ofa  afiicurarlo;  e dice,  che  il  folo  S.  Antonino  dà 
per  ficura  quella  Storia  , Autore  , cui  non  debbefi  pre- 
dare piena  credenza  . Quindi  per  moftrare  la  falfità  di 
quello  racconto,  pretende,  che  a que’ tempi  1*  Ufizio  re. 
citato  per  i defunti  confillette  in  alcuni  Salmi , fenza_. 
alcuna  Lezione  della  Sagra  Scrittura  . 

11  P. Colombi,  fimilmente  Gefuita  rifponde,  a quella 
Diflertazione  con  un’altra  intitolata  : DiJJertatio  de  Car - 
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ORDINE  Di*  tbufiuMOrnm  inttiis , feu  quod  L rii  no  adattus  fuerit  in  Tre* 
(.iRTOSINI.  munì  vocibus  borni  ni  s redivivi  l'unjtit , qui  fe  accufatutn , 
judicatum  , 6*  danna  tutti  exclanabat . Ne  adduce  la  te- 
llin.onianza  di  alcuni  Stoiici  « i quali  hanno  parlaro  di 
quella  maraviglia  prima  del  1400.  principalmente  d’un  Au- 
tore che  ha  nel  1150.  fatta  una  relazione  del  principio 
de’ Cprtofini  , di  un  Religiofo  del'o  ftefs’Ordine  delia  . 
Ceitofa  di  Mcvria  in  un  manufcritro  del  1298.  di  Gugliel- 
mo d'  Eibura,  o Yporegia , che  fenile  nel  13^3. //£r.  dt_, 
Crigine  & veritate  per  fetta  Keligionit  ; dell’  Autore  della 
Cronica  de’ Priori  della  Certofa  , che  ha  fiorito  dal  1383. 
fino  al  1391.  e finalmente  d’Enrico  di  Kalhar,  cne  compofe 
nel  13 98.  un  trattato  dell’Origine  de’ Certofini.  Il  P.  In- 
nocenzio  Mafioni  Generale  di  quell’ Ordine,  che  ne  aveva 
cominciati  gli  Annali  , di  cui  mandò  alla  luce  il  primo 
volume  nel  1687.  fotto  il  titolo  di  Annalet  Ordinit  C’ar- 
tbufienfir  , e che  cambioffi  nel  1703.  in  quello  di  Difet- 
pltna,  feu  Statuta  Ordinit  Cartbufienfir , riccncfce  quella 
Storia  del  Dottore  refufeitato  per  un’antica  tradizione, 
a riferva  d’alcune  ciicofian/c,  che  debbono  toglierli , co- 
me per  efempio  quella  del  luogo,  in  cui  fuccedctte  quello 
fatto,  che  fecondo  un  racconto,  che  fi  trova  pollo  im. 
fronte  agli  antichi  Statuti  , fu  nella  cafa  del  defonto, 
« non  nella  Chiefa,  come  fi  ha  dalla  ordinaria  tradizio- 
ne: Parati s miteni , tir  ordinatit  omnibus,  funus  ad  fepe- 
liendum  deportatur . Tutte  /ubilo  Defuntttir  en  fan  tetti • 
ultiffìmo  & malefltjjìmo  clamore  perfonuit  di  cent  &c.  d’onde 
quello  Padre  deduce  distruggerli  da  fe  medefime  tutt<L> 
le  obiezioni  fatte  per  combattere  la  verità  ; poiché  di. 
cendoli  ellerc  quello  .prodigio  fucceduto  nella  cafa  di  que- 
llo Dottore,  nel  mentre  che  S.  Brunone  , ed  i fuot  corna 
pagni  recitavano  1’ Ufizio  de’ Morti  intorno  al  fuo  cada- 
vere, debbe  congetturarli  , che  poche  perfone  efiendone 
Hate  tellimonj,  per  ragione  d’amicizia,  o per  fcrupolo 
di  cofcienza  lo  tcnelFero  fegreto  per  confervare  P onore 
d’una  perfona  tanto  ragguardevole,  c che  quantunque.» 
gli  Storici  contemporanci  di  quello  Santo  non  abbiano 
fatta  alcuna  menzione  di  quello  tragico  avvenimento,  ei 
contuttociò  non  deve  per  men  vero  reputarli , fe  fi  riflette 
particolarmente  alla  difficoltà,  con  cui  a que’ tempi  ri- 
fapevafi  in  un  luogo  ciò,  che  fuccedcva  in  un’altro  per 
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mancanza  delle  polle,  clie  non  erano  peranco  flabilite.  ORDINE  DE* 
Etfendo  quelle  ragioni  fondate  foltanto  fu  1 la  prò.  CERTOSINI  . 
babilità,  non  fono  valevoli  a provare  la  verità  di  quella 
Storia;  quindi  il  P.  Malfoni  non  vi  fa  gran  fondamento, 
ma  fembra  anzi  che  niente  le  curi,  fimilmente  che  le_* 
tellimonianzc  di  S.  Antonino  , e di  Gerl'one  , per  apuli-, 
cari!  unicamente  a provare  in  qual  maniera  abbia  ella_* 
potuto  diifonderfi  dai  tempo  di  S.  Brunone  Uno  alla  nollra 
età  ; nei  che  non  confide  la  difficoltà  , nè  balla  per  di. 
ftruggere  l’opinione  di  coloro,  che  ne  contrattano  la_» 
verità  ; fono  inoltre  tutti  quelli  raziocini  fondati  fopra_. 
fuppolizioni  ; imperocché  dopo  eflerli  forzato  di  difingan- 
nare  coloro,  da’-quali  credei!  dall’  attinenza  della  car- 
ne, eziandio  nelle  malattie  , e dalle  altre  aullerità  de’ 

Certofmi , abbreviarli  i loro  giorni , provandone  il  con- 
trario coll’ efperienza  di  molti  vecchi  cadenti,  vilfuti  ot- 
tanta , e novanta  anni,  de’  quali  più  di  fetfanta  erano 
vilfuti  nella  perfetta  oflervanza  di  quella  Religione  , de- 
duce eirer  potàbile  , che  quella  tradizione  (ìa  difeefa 
da’ compagni  di  S.  Brunone  fino  atnoi,  facendo  a quell’ef- 
fetto molte  fuppolizioni  , quali  io  palfo  fotto  filenzio , 
come-  nojofc  egualmente,  che  inutili,  contentandomi  di 
addurre  la  feguente,  cui  tutte  l’ altre  fi  riferifeono.  Sup. 
pollo,  dice  egli,  che  vi  fiano  (lati  de’ compagni  di  San 
Brunone,  i quali  abbiano  vilfuto  trent’anni  dopo  il  loro 
arrivo  al  Deferto  della  Certofa,  e che  ne  abbiano  accer- 
tato qualcheduno,  il  quale  Ila  vilfuto  fettant’anni  nell’Or- 
dine ; eccovi  già  quali  cento  anni  partati-  fino  al  1184. 
cui  fe  aggitignefi  I’  età  di  quattro  vecchi  , ciafcheduno 
de’  quali,  l’ uno  all’altro  fuccedcn.io  , Ila  vilfuto  in  Reli- 
gione anni  fettanta , i quali  anni  uniti  infieme  arrivano 
al  numero  di  dugeutottanta  , fi  arriva  al  1474-  in  cui 
viveva  D.  Francesco  du  Pui  celebre  Dottore  , ed  Uomo 
di  rara  erudizione,  • il  quale  elfendo  Generale  dell’Or-’ 
dine  fece  (lampare  nel  1510.  gli  antichi  Statuti,  in  fronte 
a’  quali  trovali  la  Storia  di  quello  Dottore  refufeirato* 
con  un  rame  rapprefentante  quello  prodigio:  d’onde  ei 
conclude , che  fc  ella  (lata  folfe  una  favola  , un  Uomo 
tanto  illuminato,  come  D.  Francefco  du  -Pui,  non  ne_# 
avrebbe  permelfa  1’ imprellmne , ned  è credibile',  che  eli» 
folfe  fiata  inventata  a capriccio  da  perfone  di  tal  pietà » 
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come  erano  i primi  Ccrtofini . 

Quella  fuppofizione,  c le  altre  da  me  tralafciate,  per 
mezzo  delle  quali  ei  ci  richiama  dal  nodro  fecolo  al 
tempo  della  edizione  di  quelli  antichi  Statuti,  che  fu  , co. 
me  tede  fi  è detto,  nel  1510.  e da  quell’ anno  fino  al  tem- 
po di  S,  Brunone,  e de’ tuoi  Compagni,  dimollrano  bene 
non  edere  impedibile,  che  la  notizia  di  quella  Storia  fia 
giunta  fino  a’nofiri  tempi;  ma  non  provano  la  di  lei 
verità,  come  pretende  il  Padre  MalTbni , quantunque  ei 
non  ne  prenda  i mezzi  , ed  ei  ci  fomminiltri  anzi  moti- 
vo di  dubitarne,  dante  la  contradizione,  che  fi  trova  tra 
’1  tempo,  in  cui  ei  fida  l’arrivo  di  S.  Brunone  nel  Defer- 
to della  Certofa,  che  fu  fecondo  lui  nel  1086.  omntno  con. 

fiat ad  Cartbufiam  veniffe  anno  108 6.  e tra  quello, 

a cui  e’  fida  il  racconto  melfo  in  fronte  agli  antichi  Sta- 
tuti da  noi  mentovati,  che  fu  nel  1082.  Cum  Panfitt  cir- 
ca annum  Dominici  Incarnationis  millefimum  Ottogefimum 
fecundum  ...  quidam  Dottor  ...  ultima  prueventut  in  firmi  - 
tate  diem  claufit  ultimum  : d’onde  può  dedurli,  che  San 
Brunone,  ed  i fuoi  compagni  elTendofi  ritirati  nel  1086.  e 
quello  Canonaco  clfendo  morto  nel  1082.  non  è probabi- 
le, che  quedo  fpettacolo  abbia  dato  impulfo  al  ritiro  di 
quedi  Santi  Solitarj  ; imperocché  fecondo  quedo  defio  rac- 
conto non  vi  pafsò  intervallo  alcuno  tra  il  loro  ritiro  , e 
la  morte  di  quedo  Canonaco,  efprelTamente  dicendo,  che 
S.  Brunone,  ed  i fuoi  compagni  fpaventati  da  quanto  ave- 
vano veduto  , immediatamente  fi  portarono  a trovare  un 
Santo  Eremita,  cui  avendo  dimandato  cofa  dovevano  fa- 
re per  evitare  il  rigore  de’  Divini  Giudizi , non  avendo 
potuto  ritrarre  altra  rifpoda  , che  quelle  parole  del  Sal- 
mifta  : Io  mi  fono  allontanato  fuggendo  , ed  ho  dimorato 
nella  folitudine  ; dabilirono  di  abbracciare  queda  forra  di 
vita  , e fi  portarono  da  S.  Ugone  Vcfcovo  di  Grenoble, 
onde  pregarlo  a conceder  loro  qualche  Montagna  defer- 
ta nella  fua  Dioccfi  , in  cui  ve  n’  erano  in  gran  copia  : 
qui  omner  t reme  fatti , & falubritcr  compuntti  : a quodam 
Sanilo  Eremita  , interroganter  qualiter  tam  borrendum  di- 
vi num  evadere  pojjent  judicium  , audierunt , Ecce  elonga - 
vi  frigi  enr , & man/t  in  folitudine  . Unanimi  igitur  amo- 
re fblitudinit  accenfì , adierunt  S.  Hugonem  Gratuxnapoli- 
tarut  Etile  fi*  Anti fi  itera  , f retante  /,  ut  in  cjus  Di  a cefi  , 
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qiue  multìt  deferta  montibus  abundctbat , cOHgruum  fuo  prò*  ORDINE  DE* 
po/ilo  locum  concederei  tire,  Fidandoli  allindi  dal  P.  Malfa-  CERTOSINI, 
ni  il  ritiro  di  S.  Brunonc  al  1086.  egli  Hello  ci  da  moti- 
vo di  credere,  non  tifare  potuto  un  fimigliante  fatto  ac- 
cadere nel  1082  poiché  vi  farebbe  paffuto  l’intervallo  di 
anni  quattro,  lo  che  è contrario  a quanto  poco  fa  fi  è 
detto  intorno  a quello  racconto  , falla  di  cui  autorità 
egli  fi  fonda;  d’onde  può  concluderli  elfarfalfo,  cheque- 
ilo  Hello  avvenimento  delle  impulfo  al  ritiro  di  S.  Baino- 
ne, e de’  faoi  compagni,  c può  con  ragione  dubitarli  del- 
la verità  di  quefio  fatto , clfandcfi  egli  foltanto  attribui- 
to a quelli  Santi  Solitarj,  nè  ritrovandoli  in  altra  Storia, 
che  nella  vita  di  quello  Santo  defcritta  da  alcuni  Scrittori. 

Quanto  poi  a Guiberto  Abate  di  Nogent  prclfa  Cou- 
cy  nel  Laonncfc,  che  il  Signore  de  Launoy  riguarda  per 
uno  de' più  antichi  Scrittori,  che  abbiano  trovato,  e fcrit- 
to  il  vero  motivo  del  ritiro  di  S.  Brunone  , eh’ ci  attri- 
buifee  allo  Hato  deplorabile,  in  cui  ritrova  vali  la  Chiefa 
di  Reims  al  tempo  di  Manalfa  primo,  che  dopo  la  mor- 
te dell’  Arcivescovo  Gervafio  erafi  fimoniacamente  intru- 
fo  nella  Sede  Vefcovile,  c menava  una  vita  sì  poco  con- 
veniente al  fao  fiato  , ed  alla  faa  dignità  , eh’ elfando 
flato  fcommunicato  da  Ugonc  di  Die  Arcivefcovo  di 
Lione  , e Legato  della  Santa  Sede  , fu  depofio,  c cac- 
ciato dalla  faa  Chiefa  dal  -Clero  , e dalla  Nobiltà  di 
Reims  nel  1079.  Quefi’  opinione  nondimeno  fembra  Sog- 
getta a molte  difficoltà  ; imperocché  fe  è vero,  che  San 
Brunone  parti  di  Reims  nello  flefs’  anno  , è altresì  cer- 
to , eh’  ei  non  fi  ritirò  nel  Deferto  della  Certofa  , che 
nel  io 86.  Io  che  dà  motivo  di  non  prefiar  molta  fede  a 
quefi’  Autore  , poiché  i fai , o fette  anni  d’intervallo, 
che  trovanfi  tra  la  partenza  di  quefio  Santo  dalia  Città  di 
Reims , ed  il  fao  ritiro  nel  Deferto  ci  obbliga  quali  a_. 
non  credere,  che  i difordini  di  Manalfa  fallerò  la  cagio- 
ne del  fao  ritiro , elfando  probabile  , che  fe  quelli  glie 
n’avelfar  dato  motivo,  e?  non  1’ avrebbe  differito  fino  al 
io8:5.  Quindi  I’  Abate  Guiberto  per  dar  forza  alla  faa 
opinione,  fa  fuccedere  il  fao  ritiro  immediatamente  alla 
di  lui  partenza  da  Reims  ; ma  quello  fao  ripiego  non 
rende  niente  più  probabile  la  faa  opinione  , elfando  ella 
ad  un  falfo  fappollo  affidata,  avvegnaché  fia  certiffimo  , 
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ORDINE  DE'  come  fi  è detto,  elferfi  quello  Santo  Fondatore  ritirato 
CERTOSINI.  nc[  Deferto  nel  io8ó. 

Pietro  i!  Venerabile  dà  un  altra  ragione  circa  il  ri- 
tiro di  San  Brunone  : dice  egli  , che  quello  Santo,  ed  i 
fuoi  compagni  non  rinunziarono  al  mondo  fe  non  per cau- 
fa  de’ difordini  di  molti  Religiofi,  i quali  vivevano  in 
una  tepidezza,  e trafeuraggine  fcandalofa  , di  cui  volle 
egli  condannare  gli  fregolamenri  coll’aullerità  della  fua 
vita  , e con  rimettere  lo  Stato  Monadico  nel  primiero  fuo 
fplendore  per  mezzo  di  un  ritiro,  e di  una  folitudine  tan- 
to efemptare  , quanto  quella  da  lui , e da’  Religiofi  del 
fuo  Ordine  abbracciata,  di  cui  pafsoa  defcriverc  la  Sto- 
ria, dichiarandomi  di  non  attenermi  ad  alcuna  di  quelle 
opinioni  tede  riferite,  avvegnaché  male  appoggiate,  ed 
affatto  lontane  dal  provare  il  vero  motivo  del  ritiro  di 
lui,  e de’ fuoi  compagni. 

Nacque  San  Brunone  in  Colonia  poco  dopo  la  metà 
dell’ undecimo  fecolo  da  Genitori  illudri  per  la  loro  no- 
biltà, ma  affai  più  ragguardevoli  per  la  pietà,  di  cui  an- 
davano adorni.  Nella  fua  infanzia  niente  operò,  che  avef- 
fe  del  puerile.  Viddefi  fempre  fuperiore  alle  fanciullefche 
debolezze,  e fin  d’ allora  fi  fcoprL  in  lui  tanta  pruden- 
za , e modedia  , che  cofa  facile  era  il  giudicare  , ch«o 
1’  avelie  Iddio  prevenuto  colle  fue  grazie,  ed  arricchito 
di  tutti  quei  doni,  che  neceffariamente  richiedevanfi  al- 
lo dato,  al  quale  lo  dedinava  . Varie  fono  le  opinioni 
circa  il  luogo  , in  cui  egli  fece  i fuoi  dudi  di  Grama- 
tica.  Altri  dicono,  ch’ei  vi  fi  applicaffe  in  Laon,*ed  al- 
tri , eh’  ei  li  facelfe  nell’  Abazia  di  Bec  in  Normandia  . 
Pretendono  alcuni  , ch’ei  folle  quindi  mandato  a Parigi  a 
fine  di  perfezionarli  nella  Univerfità  di  quella  Metropo- 
li, ove  fece  egli  una  luminofa  comparfa  , e vi  lede  an- 
cora la  Filofolia:  altri  credono,  ch'ei  imparalle  queda_. 
feienza  fotto  il  celebre  Berengario  , Canonaco  di  S.  Mar- 
tino di  Tours.  Checche  però  nefia,la  verità  è,  che  ei  fi 
applicò  altresì  alla  Teologìa  , e fece  un  particolare  Au- 
dio fopra  i Padri  , ed  i Sagri  Canoni.  . 

Effcndo  dato  richiamato  in  Colonia  dal  fuo  Vefcovo 
S.  Aimone , gli  fu  da  quedo  Prelato  conferito  un  Canona- 
cato  nella  Chicfa  di  S. Cuniberto,  indi  in  queda  Città  fall 
a’ primi  gradi  della  Ordinazione.  Morto  dopo  qualche 
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tempo  Aimone  fu  fatto  Cartonato  delle  Cniefa  di  Rcims  ; ORDINE  DE» 
e credefi  che  in  elfi  ci  folle  ancora  Canmaco  Teologo,  CERTOSINI, 
e prcfedelTe  all’  iiliuzione  de’  Chetici*  Dfrtu'lato  final- 
mente per  le  frequenti,  e ferie  fue  riflellioni  de’ fallì  pia- 
ceri del  mondo  , ed  appieno  convinto  della  durevolezza-, 
de  beni  eterni,  renunziò  al  fuo  Benefizio,  alle  fue  amici- 
zie, ed  a quanto  averebbe  potuto  tenerlo  affezionato  al 
mondo,  e rifol vette  di  vivere  nella  lolitudine  . IndulT«_> 
fei  de’ Tuoi  amici  a feguirlo,  e quelli  furono  Land* ino, 
che  fu  dopo  lui  Priore  della  Gran  Certofa  ; Stefano  di 
Bourg , e Stefano  di  Die  ambidue  Canonaci  di  S.  Rufo* 
nel  delfinaro;  ed  un  Sacerdote  già  avanzato  in  età,  che 
chiamavano  il  Cappellano,  elfendo  egli  il  folo  Sacerdote, 
che  era  tra  di  loro,  e due  Laici,  uno  nomato  Andrea, 
c l’altro  Guerrino.  Mentre  andavano  meditando  qual  luo- 
go fede  proprio  per  il  loro  ritiro,  S.  Brunone  rapprefentò 
ad  elii , che  poco  loro  gioverebbe  il  ritrovare  un  Deferto 
in  cui  vivere,  qualora  nello  Hello  tempo  non  s’avvenif- 
fcro  in  qualche  illuminato,  e Santo  Uomo,  che  loro  fer- 
viire  di  guida.  Rifpofero  a ciò  i due  Canonaci  di  S.  Rufo 
che  era  noto  nel  loro  Paefe  un  Santo  Vefcovo,  tutto 
intento  a falvar  anime  colla  penitenza,  ed  ellcrvi  nella 
fila  Diocefi  molti  Bófchi,  Montagne,  e Deferti  inaccef- 
fibili,  aflicurandolo  , che  ci  non  mancherebbe  di  confer- 
marli nella  loro  rifoluzione . Quello  Prelato  era  S.  Ugone 
Vefcovo  di  Grenoble,  il  quale  dopo  tre  anni  aveva  ripi- 
gliato l’ufo  delle  Vefcovili  funzioni  , da  lui  intermelfo 
nel  1082.  per  ritirarli  nell’  Abazia  della  Chaile-D:eu  , 
nella  quale  aveva  veflito  l’abito  Religiofo  , ed  aveva-, 
menata  vita  aullerilìima  quali  per  un  anno,  cioèfinattan- 
tochè  Papa  Gregorio  VII.  gli  comandò  di  ritornare  alla 
fua  Chiefa . 

Una  tal  notizia  foddisfece  pienamente  1’  animo  di 
Biunone,  onde  li  pofe  in  cammino  con  i Cuoi  compagni 
per  andare  a trovare  quello  S.  Fidato:  elfendo  giunti  a 
Grenoble  verfo  la  Feda  di  S.  Giovanni  Battila  del  1086. 
andarono  a gettarli  a’fuoi  piedi  per  dimandargli  un  luogo 
nella  fua  Diocefi  , nel  quale  potelfero  fervire  a Dio, 
lenza  edere  d’impaccio  agli  Uomini,  di  cui  bramavano 
fuggire  affatto  il  commercio.  Vedendo  S.  Ugcne  quelli 
fette  feonofeiuti  pcrùmaggi,  gli  fovvenne  d’una  vilume, 

da 
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ORDINE  DE'  da  lui  avuta  nella  precedente  notte,  nella  quale  gli  ferp- 
CERTOSINI.  brava  vedere  Iddio  (ledo  che  fabbricane  un  Tempio  nel 
Deferto  della  fua  Diocelì  appellato  Certofa , e fetto 
(Ielle,  che  fi  inalzavano  da  terra,  e che  formando  un., 
cerchio  andavano  avanti  a lui  fino  a quello  luogo  quali 
gli  voledero  infegnare  la  ftrada.  Quindi  appena  ei  ebbe 
Entità  la  propolla  di  Brunone,  e de’ fuoi  Compagni,  loro 
applicò  la  fua  vifione,  nè  dubitando,  che  eglino  non  fof- 
fero  le  fette  Stelle  milleriofe  , che  fi  erano  avanzato 
alla  volta  del  Tempio  fabbricato  dalla  mano  di  Dio  nel 
•Deferto  di  Certofa,  gli  abbracciò  con  fomma  tenerezza, 
nè  potendo  abbaftanza  lodare  la  loro  generofa  rifoluzio- 
ne,  alfegnò  ad  eflì  per  loro  ritiro  quello  Deferto,  e prò- 
mife  di  fomminillrare  ad  ellì  tutti  quei  foccorfi , che  loro 
abbifognerebbono  per  iftabilirvifi  ; ma  acciò  fi  premunif- 
fero  contro  le  difficoltà,  che  incontrerebbono , nè  intrà- 
prendelTero  l’efccuzione  di  un  così  importante  difegno , 
lenza  avere  prima  fatte  le  nccedarie  rifieffioni,  loro  nello 
(ledo  tempo  rapprefentò  l’orridezza  di  quella  folitudine, 
la  quale  era  piena  di  montagne  dirupate,  che  ergendoli 
fino  alla  feconda  regione  dell’aria,  erano  quali  fempre-, 
coperte  dalle  nevi,  e dalla  grandine,  che  le  rendevano 
inabitabili.  Un  tale  racconto  non  gli  fpaventò,  anzi  fece 
fui  loro  volto  rifplenderc  una  gioja , che  del  loro  con- 
tento faceva  fede,  per  eder  loro  avvenuto  di  trovare-» 
un  luogo  sì  proprio,  e sì  confacente  alla  brama,  cho 
avevano  d’  elTere  interamente  fegregati  dal  commercio 
degl' Uomini.  Incantato  S.  Ugone  dalla  coltanza  di  quelli 
Santi  Solitari,  gli  ritenne  per  qualchè  giorno  nel  fuo 
Palazzo  Vefcovilc,  d’onde  correndo  allora  la  Ragione-» 

f"  >iù  calda,  che  aveva  liquefatte-  le  nevi , e refo  facile 
'accedo  a’ luoghi  più  inacceffibili  della  Certofa  , parti- 
rono accompagnati  da  quello  Santo  Prelato,  il  quale-» 
volle  egli  (ledo  eder  loro  feorta  , e metterli  al  podedo 
di  quanto  a lui  apparteneva  in  quello  Deferto,  ove  poco 
dopo  Siguino  Abbate  della  Chaife-Dicu  , donò  loro  an- 
cora tuttociò,  che  nello  (ledo  luogo  apparteneva  alla  fua 
Abazia . 

Vi  fabbricarono  difubito  Brunone,  ed  i fuoi  Compa- 
gni un  Oratorio,  e delle  Celle  molto  bade,  e povere,  al- 
• quanto  dillanti  una  dall’  altra , a fimiglianza  delle  anti-"1 
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che  Laure  della  Palellina  . Dimorarono  da  prima  duo 
. in  ciafcheduna  Cella  , come  credevano  foflefi  pratticato 
dagli  antichi  Solitari  d’  Egitto  . Quelli  furono  i principi 
dell’Ordine  de  Certofini , che  prefe  il  fuo  nome  da  que- 
lla folitudine  di  Certofa,  e di  cui  n’è  ftabilita  l’origine 
fecondo  la  più  comune  opinione?  e fecondo'  ciò,  che  no 
dicono  i più  celebri  Scrittori,  nell’anno  ro8 6.  Altri  non. 
dimeno  di  non  minor  grido  de’ primi,  fidano  la  fua  ori- 
gine al*  1084.  Del  fentiinento  di  quelli  è il  P.  Mabillone; 
imperocché  nella  fua  Prefazione  del  quarto  fecolo  de’ 
Santi  del  fuo  Ordine,  dice, che  quello  de’Cértofini  comin- 
ciò in  quell’  anno  1084.  ed  è fiato  feguìto  dal  Signore 
Fleurì  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  . E’  nondimeno  facile 
•il  provare,  che  ciò  avvenifle  nel  108Ò.  e non  nel  1084. 
poiché  tutti  convengono  , che  fulTero  già  fcorfi  tre  anni , 
da  che  S.  Ugone  era  ritornato  a Grenoble  per  ordine  di 
Gregorio  VII.  onde  ripigliare  il  governo"  della  fua  Chie-, 
fa,  quando  S.  Brunone,  ed  i Tuoi  compagni  l’andaronoa 
trovare  . Egli  è certo,  che  S.  Ugone  fu  eletto  Vefcovo 
dj  Grenoble  nel  1080.  e che  due  anni  dopo  Iafciò  il  Ve- 
fcovado  per  ritirarli  nell’  Abazia  della  Chaife-Dieu,  ove 
dimorò  quali  un  anno  ; quindi  eflendo  tornato  alla  fua_. 
Chiefa  nel  1083.0  S.  Brunone,  ed  i fuoi  compagni  elfen. 
doli  da  lui  portati  tre  anni  dopo  il  (uo  ritorno  , devefi 
necedariamente’  dire , che  ciò  feguilfc  nel  1086.  e non,.* 
nel  1084. 

Ella  è cofa  malagevole  11  defcrivere  la  maravigiiofa 
vita  • menata  .da  quelli  Santi  Sclitarj  nella  loro  folitudi- 
ne. Si  obbligarono  ellì  ad  un  perpetuo  filenzio,  ed  ogni 
loro  convenzione  era  con  Dio,  fpendendo  gran  parte 
del  tempo  in  cantare  le  fue  lodi.  Tormentavano,  ed  op- 
primevano il  loro  corpo  colle  più  rigide  aullerirà  . Il  la- 
voro delle  mani  fu.cccdcva  all'Orazione,  e ciò,  in  cui  più 
volentieri  s’impiegavano  era  il  trafcrivere  de’ Libri  divo- 
ti per  guadagnarli  l’alimento,  e non  edere  d’aggravio  ad 
alcuno.  S.  Brunone  udendo  quello  , che  loro  aveva  ifpl- 
rata  la  brama  della  folitudine,  era  da  elfi  tenuto  per  Su- 
periore, tanto  più  , che  oltre  a ciò  egli  era  il  più  do$- 
to  , ed  il  più  Santo  di  loro  ; perlaqualcofa  S.  Ugone,  che 
lo  aveva  ricevuto  come  fuo  figlio,  lo  elette  dipoi  per  fuo 
Direttore  , e Padre  Spirituale  j laonde  fcnzachè  lo  fgo- 
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menta  He  il  difaftrofo  cammino,  pattava  fovente  da  Grfc- 
noble  alla  Certofa  per  godere  della  convenzione  del  no-  • 
Uro  Santo  , c trar  profitto  dal  fuo  efemplo  . 

Nel  tempo,  che  San  Brunone  non  penfava,  chea.* 
guttare  delle  celefti  dolcezze,  di  cui'  la  fua 'anima., 
era  ricolma  in  un  cosi  tanto  luogo,  Papa  Urbano  II. gli 
ordinò  di  portarli  a Roma.  Era  quello  Pontefice  (Iato  tuo 
Difcepolo,  e la  ricordanza  , ch’ei  tuttavìa  confervava  del 
(ingoiare  fuo  merito,  unita  alla  fama  di  quanto  da  lui  li 
pratticava  nella  folitudine  di  Certofa,  lo  indufle  a voler 
dargli  fmeere  dimoftrazioni  della  fua gratitudine,  ed  a pro- 
fittare dell’  illuminata  fua  mente  . Non.  erano-  ancor  fei 
anni,  che  San  Brunone  s’ era  ritirato  in  quello  Deferto 
con  i fuoi  compagni,  quando  ricevette  quello  Breve,  che’ 
l’obbligava  ad  abbandonarlo:  l’afflizione  da’fuoi  Difce- 
poli  provata  ad  un  tale  comando  non  può  sì  facilmente 
efprimerlì.  Tentò  invano  il  Santo  di  confolarli,  promet- 
tendo loro,  che  ritornerebbe  ben  pretto  a riunirli  ad  etti; 
imperocché  tutti  proiettarono,  che  giammai  fi  fcparercb- 
bòno  da  lui,  e che  necettarianientc  conveniva,  o eh’ ci 
ditnoralfe  nella  Certofa,  o eh’  etti  lo  feguiffero  a Roma. 
Vedendo  S.  Brunone  la  loro  rifoluzione  acconfentl  , che 
lo  accompagnattcro  , e pregò  prima  di  partire  Siguino 
Abate  della  Chaife-Dieu  ad  aver  cura  del.fno  Eremo, ed 
a cònfervarglielo  al  fuo  ritorno  . Benedl  S.  Ugonc  quelli 
Santi  Pellegrini , e quantunque  fi  fenritte  vivamente  com- 
metto per  la  loro  partenza , nondimeno  fi  confolò  per  la 
fperanza  , che  aveva , che  fpargeffero  dapertutto  il  buon 
odore  di  Gesù  Crifto,  come  già  avevano  fatto  nella  fua 
Diocefi . 

Fu  San  Brunone  accolto  dal  Papa  con  tutte  le  ima- 
ginabili  dimoftrazioni  di  ftima,  e d’affetto.  Fu  ritenuto 
pretto  la  fua  perfona  , ed  ammetto  nel  Configlio  Ecclefia- 
ttico  per  edere  confutato  fopra  gli  affari  della  Religio- 
ne, c della  Colcienza  . A’ fuoi  Compagni  fu  ancora  aife- 
gnata  un’  abitazione  nella  Città , in  cui  procurarono  prat- 
ticare  gli  detti  efereizj  , in  cui  occupavanfi  nella  Certo- 
fa  ; ma  ben  pretto  fi  accorderò  della  diverfità,  che  patta- 
va tra  Roma-,  ed  il  Deferto,  che  avevano  Iafciato.  Non 
liufeìva  loro  sì  facile  l’occuparli  in  quelle  fante  medi- 
tazioni , in  quelle  divote  lezioni , in  quella  dolce  Salmo- 
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dìa  , ed  in  quelle  fervorofe  orazioni  , che  formavano  la 
loro  delizia.  Non  poterono  introdurre  quel  filenzio,  che 
regnava  nella  loro  folitudine,  ed  era  loro  sì  necellario, 
e quivi  per  contrario  non  trqvavano  , che  difturbi  , e di- 
ffrazioni, loro  cagionate  dalle  troppo  frequenti  vifìte.  Un 
tal-cambiamentó  traeva  da’  loro  occhi  le  lagrime  , e"  fa- 
ceva loro  fofpirare  l’antica  folitudine.  Delìderava  arden- 
temente S.  Brunone  di  ricondurveli  ; ma  non  avendo  po- 
tuto-ottenere  la  licenza  di  ufeire  da  Roma  ottenne  aU 
meno , che  i fuoi  fei  compagni  ritornalfero  alU  Certo- 
fa.  Nominò  loro  Priore  Land  vino,  e fcrille  in  lor  favo- 
re all’Abate  della  Chaife-Dieu  , jl  quale  in  efecuzionc.* 
del  Breve  ricevuto  dal  Papa  li  ximelTe  al  polfcflò  della, 
loro  prima  abitazione  alla  prefenza  di  S.  Ugo.no  Vcfco-i 
vo  di  Qrenoble,  e di  S.  Ugonc  Arcivefcovo  di  Lione  Le- 
gato della  S.  Sede . 

Quantunque  S.  Brunone  rimaneffe  in  Roma,  non  ab- 
bandonò per  queflo  i fuoi  Difcepoli , loro  fpeflìfsimo  fer- 
vendo per  dare  ad  elfi  falutari  configli  , ed  iftruirli  in 
tutte  le  prattiche  della  vita  folitaria;  rifpondeva  a tutte 
le  loro  difficoltà  , li  confolava  nelle  loro  afflizioni,  ani- 
mandoli alla  perfeveranza  , ed  alla  vigilanza  contro  gli 
afTalti  de’ nemici  della  loro  falute.  Benché  quelli  carita- 
tevoli configli  fofTero  da  loro  colla  dovuta  docilità  ac- 
colti, e praticati  , viddeli  nondimeno  vicini  a cedere  ad 
una  tentazione,  loro  fufeitata  contro  dal  Demonio,  cui 
difpiacendo  lo  fpiritual  loro  avanzamento  , fi  fervi  di 
alcune  perfone,  le  quali  con  occhio  maligno,  ed  animo 
perverfo  rimirando  la  fantità  di  queflo  nafeente  Ordine, 
tentarono  tutte  le  vie  onde  loro  perfuadere  , che  torce- 
vano dalle  vie  di  Dio,  e ch’era  temerità  il  vivere  in  una 
maniera  affatto  contraria  alle  Regole,  comuni  alla  vita 
Religiofa  , c il  fuperare  le  forze  della  natura,  menando 
una  vita,  che  malmenava  la  loro  fanità,  ed  accorciava  i 
loro  giorni  con  auflerirà  indiferete  , rapprefentaodo  loro 
l’orrore  della  folitudine,  la  lunghezza  de’ loro  digiuni  , 
la  lontananza,  in  cui  erano' da  tutti  gli  umani  foccorli , e 
molte'  altre  cofe  , che  loro  furono  d’infotferibil  mole- 
flia  ; ma  Iddio  rimelfe  in  calma  il  loro  fpirito,  c li  for- 
tificò nelle  fante  loro  rifoluzioni  con  una  celcfle  vifio- 
ne , in  cui  dando  loro  a cenai  cere  la  malizia  del  Dcmo- 
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ORDINE  DE*  nio,  li  animò  a dimorare  fino  alla  morte  nel  loro  Defer- 
GERTOSINI , to  , e nella  prattica  della  loro  Regola. 

San  Brunone  intanto  , ch’era  iimallo  in  Roma  per 
ubbidire  al  Sommo  Pontefice,  fofpirando'conrinuamente  di 
tornare  al  fuo  Deferto  , c gemendo  Cotto  il  pefo  degli 
affari,  che  a lui  venivano  addoflati  , follccitò  il  Cuo  ri- 
tiro  , e dimandò  quella  grazia  con  iflanze  così  p>emuro- 
fe,  che  finalmente  l’ottenne.  Gli  abitatori  di  Reggio  di 
Calabria  avendo  perduto  il  loro  Arcivefcovo,  lo  richie- 
da fero  per  lor  Pallore  nello  flelfo  tempo,  tant’era  la  fa- 

ma di  fua  virtù,  che  fi  era  fparfa  perfino  ne’  loro  paefi. 
Il  Papa,  che  filmava  impoflìbile  il  ritenerlo  predo  di  Ce 
acconfentì  di  buona  voglia  , che  quelli  di  Reggio  lo  con- 
ducellero  in  Calabria,  dimoflrando  di  gradire  la  di  lui  ele- 
2Ìone.  Ma  il  Santo  vi  fi  oppofe  animofamente,  antepo- 
nendo agli  onori  dell’  Vefcovado  la  folitudine  della  Cer- 
tofa  , alla  quale  farebbe  ritornato,  fe  il  viaggio  del  Papa 
fatto  in  Francia  non  l’avcfie  fatto  fofpettare , che  que- 
llo Pontefice  potelfc  di  bel  nuovo  imbarazzarlo  negli  af- 
fari } cambiando  quindi  rifoluzione  amò  anzi  meglio  cer- 
care qualche  folitudine  nella  Calabria,  ove  potefl'e  unica- 
mente occuparli  nell’affare  di  fua  falute . 

Meffofi  a quell’  effetto  in  cammino  con  alcuni  Di- 
fcepoli , da  lui  radunati  in  Roma  , fi  fermò  nel  Deferto 
della  Torre  firuato  nella  Diocefi  di  Squillace  , ove  ripi- 
gliò gli  efercizj  della  vita  foliraria  con  aliai  maggior  con- 
tento, e fervore  di  prima  . Quello  luogo  era  molto  con- 
facente al  difegno  da  lui  concepito  di  vivere  feonofeiuto 
agli  Uomini  ; ma  per  quanto  nafeofto  ci  fi  fulfe,  venne-* 
nondimeno  feoperto  da  Ruggero  Conte  di  Sicilia  , e di 
Calabria,  nell’andare,  che  fece  quello  Principe  un  gior- 
no a caccia  . Ruggero  dopo  elfcrli  trattenuto  con  lui  re- 
ftò  ammirato  -talmente  della  fua  virtù,  che  volle  con  de* 
benefizi  dare  a conofccre  quanto  la  flimaffe.  Fece  amplia- 
re il  fuo  Eremo  , gli  diede  alcuni  Territori  , e fece-* 
erigere  una  Chiefa  doppia,  la  quale  fu  dedicata  alla  San- 
tiflima  Vergine,  ed  a S.  Stefano  , e fu  quindi  appellata 
S.  Stefano  in  Bofco  . La  liberalità  di  Ruggero  ebbe  la  do- 
vuta ricompenfa  ; imperocché  poco  dopo  llrignendo  d’af- 
ledio  la  Città  di  Capua  , uno  de’ fuoi  Capitani,  nomato 
Sergio , avendo  promeflb  di  dare  per  una  Comma  di  de- 
naro. 


Bigiiized  by  Cì«< 


PARTE  QUINTA,  CAP.  Lh  38 g 

Darò,  lui  , e tutta  la  fua  armata  nelle  mani  degli  alfedia-  ORDINE  DE* 
ti;  nella  notte,  in  cui  doveva!!  quello  tradimento  efegui.  CERTOSINI, 
re,  S.  Brunone  apparve  à quello  Conte,  e l’avvisò,  che 
prendere  prontamente  le  armi,  e prevenire  i Tuoi  nemi- 
ci. Ubbidì  egli  a quella  voce,  ed  ebbe  la  fua  diligenza 
tutto- quel  fucceffo,  che  potevafi  defiderare.  Sergio  ve- 
dendofi  feoperto  fuggì  con  i congiurati  ; molti  degli  affe- 
diati  rimafero  uccifi  , o feriti,  la  Città  fu  prefa,  ed  il 
Conte  ritornò  vittoriofo  al  luo  Cartello  di  Squillace.  A! 
fqo  ritorno  offerì  a S.  Brunone  tutti  i beni,  che  a lui  ap- 
partenevano nel  Territorio  di  Squillace;  ma  l’amore  del- 
la povertà  trattenne  il  Santo  dal  trarre  alcun  vantaggio 
dalla  liberalità  di  audio  Principe. 

Vedendoli  quello  Santo  Fondatore  fufficientemento 
proveduto  dalla  liberalità  del  Conte  Ruggero  di  tuttociò, 
che  era  a lui  neceffario  per  lo  mantenimento  del  fuo  Mo- 
nafter'o,  s’applicò  foltanto  all’acquirto  de’beni  Spirituali» 
de’ quali  procurò  arricchire  le  anime  de’fuoi  Difcepoli. 

Faceva  regnare  nel  fuo  Monartero  Io  Beffo  fpirito  di  umil- 
tà , di  diftaccamento , di  ritiro,  e di  mortificazione  , da 
lui  rtabilito  in  quello  della  Ccrtofa  , la  quale  quantunque 
favia  , c prudentemente  governata  da  coloro,  a cui  n’era 
la  cura  affidata  , non  Iafciava  di  ricorrere  a’faggi,  ed 
illuminati  configli  di  quello  Santo  Fondatore  ne’ dubbi, 
che  forgevano  sì  nello  Spirituale,  che  nel  temporale. 

Giunto  finalmente  il  tempo,  in  cui  Iddio  voleva  ricom- 
penfare  le  fatiche  di  quello  Santo  Fondatore  lo  fe  rag- 
giugnere  da  una  malattia  verfo  la  fine  del  Mefe  di  Settem- 
bre del  noi.  Accorgendoli  S.  Bruitone,  che  fi  avvicinava 
alla  morte,  fece  radunare'i  fuoi  Religiofi  attorno  il  fuo 
letto,  alla  loro  prefenza  fece  una  pubblica  Confeffiono 
di  tutta  la  fua  vita  , indi  palesò  loro  i fuoi  fentimen- 
ti  circa  tutti  i Mifterj  della  Religione,  proteftando  cre- 
derli con  fede  pura,  ed  inalterabile.  Più  lungamente  fi 
Itele  fopra  quello  dell’ Eucariftia , a riguardo  delle  tur- 
bolenze fulcitate  tra’ Fedeli  dall’opinione  di  Berengario; 
e nella  feguente  Domenica  giorno  de’  6.  d’  Ottobre  , 
refe  la  fua  anima  a Dio,  non  effendo  peranco  giunto  al 
cinquantefimo  anno  di  fua  età. 

Il  di  lui  corpo  fu  onorevolmente  fepolto  da’ fuoi  Re- 
Jigiofi  nella  Cbicfa  di  S.  Stefano  dietro  all’ Aitar  Mag- 

gio- 
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ORDINE  DE*  giore . Iddio  manifefiò  la  di  lui  Santità  con  un  gran-, 
CERTOSINI,  numero  di  miracoli  , tra’  quali  il  più  maravigliofo  fu 
quello  di  una  fontana  fcaturita  dietro  al  Tuo  Sepolcro» 
le  di  cui  falutari  acque  relìituiv.ano  la  falute  agl’infermi. 
Dopo  la  morte  di  quello  Santo  Fondatore  il  Monalìero 
di  Calabria  andò  perdendo  il  fuo  primiero  fervore,  del 
che  ne  fu  cagione  la  lontananza  della  grande  Ccrrofa» 
che  non  poteva  vegliarvi  fopra  , nè  comodamente  man- 
darvi de’ Vifitatori ; per  la  qualcofa  cadde  egli  in  talo 
rilaffamento  , che  fu  conferito  a’  Religiofi-  dell'  Ordine 
Ciftercienfe , i quali  pofcia  l’abbandonarono  per  dar  luogo 
a quelli  di  Floro;  ma  Papa  Leone  X.  lo  reftituì  nel  1515. 
a’ Certofini,  giudicando  conveniente  ch’eglino  fallerò  i 
Depofitarj  del  Corpo  del  loro  Santo  Fondatore,  piuttollo 
cheiReligiofi  d’altro  Ordine,  e che  non  forte  giulto,  che 
una  sì  celebre  Congregazione  rimanerti;  priva  del  luogo, 
ov’  erano  quelle  Sagre  Reliquie  per  la  rea  condotta  di  al- 
cuni particolari,!  quali  perdendo  il  loro  Padre,  e Fon-* 
datore  avevano  abbandonato  il  fuo  fpirito,  ed  il  fuo 'ze- 
lo, ed  erano  fiati  la  cagione  della  perdita  di  quello  Mo- 
naftero.  Fino  a ayel  tempo  fi  era  trafcurata  la  di  lui  me- 
moria , ned  erart  a lui  predato  alcun  culto  Religiofo, 
almeno  in  Calabria,  quantunque  non  vi  farte  chi  della-, 
di  lui  fantità  dubitarte.  Le  altre  Certofe,  che  aveano  con- 
fervato  il  fuo  Spirito  col  fuo  Ifiituto,  avevano  ancora-, 
procurato  di  rendergli  i dovuti  onori  ; ma  fembrava  che 
non  ardirtelo  farlo  pubblicamente.  Leone  X.  ne  rellò  tal- 
mente commorto  , che  fenza  prendere  alcuna  informazione 
de’ Miracoli  di  S. ‘Brunone,  riflettendo  foltanto  alle  fante 
fue  operazioni,  ordinò  nel  r 514.  che  fe  ne  folennizzarte 
ogn’anno  la  Fella  a’ò.  d’Ottobre  in  tutti  i Monafierj 
de’ Certofini  con  recitarne  1’ Ufìzio  proprio,  e fe  ne  fa- 
certe  ancora  la  Commemorazione  nell’Ufizio  di  ogni  gior- 
no . Permeile  cheli  alzartero  degli  Altari,  fi  fabbricaflero 
delle  Chicle  in  fuo  onore,  e che  s’ invocarti;  per  tutta  la 
Crifiianità.  Dopo  una  sì  celebre  Canonizzazione,  i Certo- 
fini di  S.  Stefano  ili  Bofco  in  Calabria  difumarono  il  Corpo 
di  S.  Brunone  per  efporlo  alla  pubblica  venerazione. 
* L’Abate  di  S.  Rufo  fece  la  cerimonia  della  trallazione,  e 

fu  collocatp  fotto  l’Altare  maggiore;  ma  per  dar  fod- 
disfazione  a’  Popoli  fi  tolfe  il  Capo  dal  fuo  Corpo , e fu 

• ripo- 
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lipodo  In  un  ricchidìmo  Reliquiario,  ed  in  quella  occafione  ORDINE  DE? 
fi  dillribuirono  delle  Tue  Reliquie  in  molti  luoghi.  Il  Priore  CERTOSINI, 
della  Certofa  di  Napoli,  che  maneggiava  quell’ affare  co- 
me Commelfario  del  Papa,  mandò  alla  Gran  Certofa  nel 
Dclrìnato  una  parte  della  inferiore  mafcella  con  du«_» 
denti.  Il  Priore  della  Certofa  di  Bologna  , che  fi  era  tro- 
vato alla  trafla7icme  , avendo  avuta  licenza  dal  Papa  di 
prenderà  delle  altre  parti  del  Capo,  ne  mandò  al  Priore 
della  .Certofa  di  Friburgo  nella  Briggonia,  il  quale  le  di- 
ftribui  a nftdté  Certofe  del  Reno  Superiore,  ove  l’Iftituto 
di  S.  Brunone  fi  era  grandemente  dilatato.  Quella  di  Co- 
lonia n’ebbe  altresì  una  parte,  egualmente,  che  quclla_. 
di  Parigi.  Papa  Gregorio  XV.  fece  universale  la  Feda 
di  quello  Santo,  ed  ordinò,  che  s’ inferiffe  il  fuo  Ufizio 
nel  Breviarió  Romano  fotto  rito  femidoppio  . Clemente  X. 
ordinò,  che  fi  celebrafie  con  rito  doppio.  La  Storia  del 
Dottore  rcfufcitato , cui  era  dato  dato  il  nome  di  Rai- 
mondo Diocres , fu  tolta  da  Urbano  Vili,  come  fi  è detto 
al  principio  di  quelló  Capitolo. 

Ve^gafi \nnoccnt.  Maffon,  Annal.Ord.Cartbuf.Q aro!. 

Jofeph , Mor/lio  Theat.  Chronolo fi.  Ord.  Carthuf.  Camil. 

Tutin.  Vro/peflut  Hi/l.  Ord.  Caribù/.  & Cbronàcon  Mo- 
naflerii  S.  Stepbani  in  nemore . Iacques  Corbin,  Hi/toirc 
Sacre  de  l'  Ordre  det  Chartreux.  Juan,  de  Madàriaga, 

Vtda  de  S.  Bruno.  Opera  ejufd.  Sanili  Laurent.  Suriùs  , 

Vii.  SS.T.VI.  Baillet,  & Giry,  Vite  de' Santi  6.  Ottobre  . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO. 

Continuazione  della  Storia  dell’  Ordine  de' Certofirii . 

E'  Non  fembra  che  l’Ordine  de’ Certofini  abbia  ne’fuoi 
principi  Fatti  grandi  progredì , poiché  la  Gran  Cer*. 
tofa  nel  Delfinato,  e quella  di  S.  Stefano  nella  Calabria 
fidamente  futon  fondate  vivente  S.  Brunone  ; e poicho 
fotto  il  Generalato  del  B.  Guigues,  che  mori  nel  1137. 
non  vi  erano,  cjie  le  tre  Certofe,  delle  Porte,  di  S.  Sul- 
pifio,  e di  Meriac  , le  quali  D.  Innocenzo  Maffoni  ricò- 
nofce  .ne’  fuoi  Annali  per  i più  antichi  Monaderi  delP 
Ordine , che  fuliìdevano  con  quello  della  Grah  Certofa  » 


ORDINE  DE* 
CERTOSINI. 


j9Z  STORIA  DEC  LI  ORDINI  RELIGIOSI 
eflendo  già  quello  di  S.  Stefano  di  Calabria  flato  tolto 
a’Certofini  ; imperocché  quantunque  Surio  dica,  che  eglino 
l’hanno  polleduto  per  felTant’ anni  dopo  la  di  lui  fonda- 
zione, che  fu  nel  1085.  o all’ incirca,  finattantochè  fu 
dato  a’  Religiofi  di  Ci  Ilei  Io  (della  quale  opinione  è fimil- 
niente  il  Signore  Baillef  ) è probabiliffimo  nondimeno , 
che  più  non  Io  godeflero  al  tempo  di -quello  Generale, 
e che  l’Ordine  allora  avelTe  folamente  quattro  Monalìe- 
rj;  poiché  quand'ei  fece  le  prime  Conlìiruzioni  dell’Or, 
dine,  che  direlfe  a’ Priori  delle  tre  Certofe»  fuddette , 
nefluna  menzione  fa  nella  fua  Lettera  dedicatoria  di  quella 
di  S.  Stefano  di  Calabria,  di.  cui  certamente  non  lì- fa- 
rebbe feordato , fe  ella  folle  tuttavia  appertenuta  a’Cer- 
tofini , acciò  tutti  i Monallerj  dell’  Ordine  lì  conformaf- 
fero  al  di  lui  Capo,  di  cui  egli  era  allora  Priore,  e quinto 
Generale;  imperocché  quando  S.  Brunone  lì  fermò  in  Ro- 
ma, e rimandò  i Tuoi  compagni  alla  Gran  Certofa,  diede 
loro  per  Priore  il  B.  Laudano,  il  quale  fu  per  confe- 
guenza  il  fecondo  Generale  dell’Ordine,  quantunque^ 
tuttavìa  vivefle  S.  Brunone,  eflendo  quella  dignità  fiata 
Tempre  annefla  a quella  di  Priore  della  Gran  Certofa  . 
Ebbe  quelli  per  Succelfore  Pietro  le  Frane,  cui  fu  folìi- 
tuito  dopo  la  fua  morte  Giovanni  I.  che  ricevette  il 
B.  Guigues  Decano  della  Chiefa  di  Grenoble,  il  quale  fece 
sì  grandi  progredì  nella  virtù  , che  quattro  anni  dopo  la 
di  lui  Profelììone  eflendo  morto  Giovanni,  fu  niello  nel 
fuo  luogo,  e l’occupò  li  degnamente,  che  può  confide. 
Tarli  qual  fecondo  Fondatore  dell’  Ordine,  sì  a riguardo 
del  faggio  fuo  governo,  che  delle  fapientilfime  leggi  da 
lui  promulgate. 

Erano  già  quarantaquattro  , o quarantacinque  anni- in 
circa,  che  l’Ordine  era  in  piede,  quando  quello  Generale 
fcrifle  quelle  Conllituzioni , da  lui  intitolate  Coflume  della 
Gran  Certofa  per  renderle  comuni  agli  altri  Monallerj 
dell’Ordine,  acciò  le  oflervanze  fodero  uniformi,  dichia- 
rando nello  lìdio  tempo  ch’ei  non  le  faceva  , che  per 
ubbidire  a S.  Ugone  Vefcovo  di  Grenoble  , che  ve  l’aveva 
(limolato,  e per  foddisfare  ancora  alle  premurofe  ilìanze 
fattegli  da’  Priori  de’ Monallerj  delle  Porte,  di  S.  Sulp^- 
zio,  e di  Meirac  . In  vigore  di  quelli  antichi  collumi  il 
rito,  e le  cerimonie  dell’  (Jfizio  erano  le  flefle,  che  quelle» 
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che  tuttavia  fono  in  ufo  in  queft’  Ordine  a riferva  del 
Canto,  che  era  allora  diverfo.  Le  vigilie  prefentement# 
fono  più  autiere  di  quello,  che  fodero  a que’ tempi;  im- 
perocché sì  nell’Inverno  , che  nella  State  non  interrom- 
pevano il  loro  fonno  per  recitare  Mattutino;  elfenaochè 
le  notti  fiano  più  brevi  nella  State  , più  breve  altresì 
era  il  loro  Unr.io,  ed  elfi  meno  ancora  dormivano;  mac- 
era loro  permeilo  impiegare  tra  Seda  , e Nona  quel  tempo 
nel  fonno,  che  avevangli  negata  nella  notte.  In  tutti  i 
giorni  di  Capitolo ,.  vale  a dire  nelle  Fede  Solenni,  fi 
trattenevano  infieme  dopo  Nona,  ed  avevano  licenza  di 
parlare  al  Cuciniere , il  quale  faceva  le  veci  d’  Economg, 
e di  Sottoprocuratore.  A riguardo  degli  Ofpiti  Religiofi, 
concedeva!!  loro  un  colloquio  con  elTi , ed  il  Priore  loro 
dava  ancora  licenza  di  trattenerli  in  privato.  Potevano 
colla  licenza  vicendevolmente  vifirarfi  . Era  loro  all«_» 
volte  permeilo  il  lavorare  infieme  , ed  allora  potevano 
parlare,  ma  fe  fopraggiugneva  qualche  perfona  ederna_. 
olfervavano  il  filenzio  . Potevano  per  caufa  di  malattìa 
efler  mandati  al  Monaflcro  fituaro  a baffo  ; imperocché 
vi  erano  allora  in  tutte  le  antiche  Certofe  due  Monaderj, 
uno  in  alto,  ove  dimoravano  i Monaci,  c l’altro  a baffo, 
ove  abitavano  in  Converfi  , lo  che  tuttavia  fi  prattica_. 
nella  Gran  Certofa.  In  tutte  le  Vigilie  delle  Fede  fi  ra- 
dunavano fotto  il  Chiollro  per  il  colloquio  delle  ricorda- 
zioni , cioè,  per  leggere,  e ripetere  le  Lezioni , che  fi  do- 
vevano dire  a Mattutino  nella  Chiefa  ; ilChiodro,  in  cui 
fi  radunavano  per  far  quello  colloquio  non  era  il  Gratu. 
Chiolfro,  ove  fono  le  Celle;  ma  il  piccol  Chiolìro  , che 
vedefi  quafi  in  tutte  le  Certofe  accanto  alla  Chiefa,  Ia_» 
di  cui  parte,  ove  fono  delle  panche,  era  detta  colloquio, 
perche  erano  desinate  per  parlarvi, 

Nellfc  Fede  di  Capitolo,  ed  in  alcune  altre  mangia- 
vano infieme  nel  Refettorio  sì  la  mattina  , che  la  fera , 
Io  dello  facevano  nel  giorno,  in  cui  moriva  un  Religiofo, 
ned  erano  in  quel  giorno  obbligati  a dimorare  nelle  loro 
Cel'e, acciò  fi  confolalfero  per  la  perdita  del  loro  fratello. 
Vi  erano  certi  giorni,  ne’ quali  cuocevano  da  loro  (ledi 
nelle  loro  Celle  le  vivande.  Somminidravanfi  a qued’ ef- 
fetto ad  elfi  delle  provifioni,  e quando  erano  finite,  ne 
dimandavano  dcll’altre.  Ricevevano  ancora  in  certi  giorni 
Tomoli.  D d d dalle 
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dalle  mani  del  Cuciniere  pane,  vino,  e le  pietanze  di 
uova,  di  pefce,  c di  formaggio,  e bevevano  del  vino  in 
tutte  le  loro  refezioni,  fuorache  ne’ giorni  di  attinenza; 
non  potevano  però  riferbar  cofa  alcuna  delle  loro  pietanze 
per  un’  altro  parto  ; perlochè  in  ciafchedun  giorno  redi- 
mivano quanto  era  loro  avanzato  , tolto  il  pane , ed  il 
vino,  i di  cui  avanzi  redimivano  foltanto  nel  Sabato; 
era  loro  permeilo  tre  volte  la  fettimana  colla  li- 
cenza del  Priore  di  attenerli  da  ogn’ altra  cofa,  fuorachè 
dal  pane,  dall’acqua,  e dal  falc;  ed  una  fimil’ attinenza 
potevano  farla  nelle  Vigilie  delle  otto  Fette  principali, 
vale  a dire,  di  tutti  i Santi,  di  Natale,  Pafqua  , Afcen- 
fione,  Pentecofte  , S.  Giovanni  Battitta,  de’ SS.  Pietro  , e 
Paolo,  e dell’ Alfunzione  di  Maria.  Cinque  volte  l’anno 
fi  facevano  cavar  fangue  , ed  in  que’  giorni  raddoppia- 
vanfi  le  loro  pietanze,  e da  vali  loro  ricreazione.  Il  di- 
giuno preferitto  dalla  Religione  cominciava  dalla  Fetta-, 
dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce,  e durava  fino  a Pas- 
qua. Non  fi  cibavano  allora,  che  una  volta  il  giorno, 
c fi  attenevano  da’digiuni,  difcipline,  ed  altre  private-, 
aurterità  , fe  loro  almanco  non  venivano  permette  dall* 
ubbidienza.  Con  alquanto  di  piacevolezza  trattavanfi  i 
Novizj  fui  cominciare  dell’anno  della  loro  probazione; 
ma  fperimentavanfi  dipoi  colla  più  fevera  rigidezza.  Se 
non  potevano  tolerare  l’aufterità  dell’Ordine,  e vole- 
vano ufeire,  non  dovevano  ritornare  al  fecolo,  ma  ve- 
nivano coftretti  ad  entrare  in  un’  Ordine  di  più  miti  of- 
fervanze.  Era  il  Priore  eletto  dalla  Comunità  , nè  fi  di- 
flingueva  dagli  altri;  dava  egli  ordine  a tutte  le  cofe  , 
vifitava  gli  Ofpiti,  riceveva  i Religiofi  forattieri,  ed  a_. 
cagione  dell’ofpitalità  rompeva  con  etti  il  digiuno  pre- 
feritto dalla  Regola.  Il  Procuratore  faceva  le  fue  veci, 
ed  era  fuo  Vicario  nel  Monartcro  baffo  . Scendeva  il 
Priore  in  quello  Monaftero,  e vi  fi  fermava  per  una  fet- 
timana , dopo  avere  dimorato  per  quattro  altre  con  i 
Monaci  del  Monartcro  Superiore , nè  gli  era  permetto 
oltrepaflare  i termini  della  Certofa  ; i Religiofi  di  quell’ 
Ordine  fotto  la  parola  termini  intendevano  i confini  delle 
terre  da  etti  poffedute  in  ciafchedun  Monartero,  che  per 
Decreto,  fatto  fui  cominciare  dell’Ordine,  dovevano  ef- 
fere  di  tale  ettenfione,  che  quelli  medefimi  Religiofi  noa 
. « fuflero 
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fuffero  obbligati  a pacarli  per  andare  in  cerca  di  ciò, 
che  farebbe  dato  neceflario  al  loro  fodentamento  . Di 
quelli  termini  ve  n' erano  di  due  forti,  appellavanfi  gli 
uni  i termini  de'  Monaci , e gli  altri  i termini  delle  pof- 
Jejfìoni  : i termini  de'  Monaci  cran  compre!!  in  uno  fpazio 
loro  preferitto  per  ricrearli,  e divertirli  inlicme,  tanto 
alla  prefenza  del  Priore,  quanto  in  fua  aflenza  . Quello 
divertimento  ha  ritenuto  il  nome  di  paleggio  dalla  pa- 
rola latina  fpatiari , che  lignifica  andare  a diporto:  i ter-' 
mini  delle  poflcllioni , erano  quelli,  dentro  cui  rillrignevalì 
il  rellante  delle  loro  terre:  non  folo  il  Priore  della  Gran 
Certofa  non  poteva  pali  a re  i termini  del  fuo  Monafiero, 
ficcome  è anche  oggidì  a lui  vietato;  ma  gli  altri  Priori» 
ancora  non  potevano  ufeire  da’ termini  delle  loro. 

Quanto  a’  Frati  Converfi  , il  Procuratore  recitava-, 
alla  loro  prefenza  il  Divino  Ufizio,  quale  elfi  dovevano 
afcoltaré  con  fomma  attenzione  , chinandoli , e facendo  le 
delie  cerimonie,  ch’egli  faceva.  Nelle  Vigilie  delle  Fede 
Solenni  , che  appellavano  Fede  di  Capitolo,  la  metà  di 
quedi  Converli  portava!!  alla  Chiefa  Superiore  per  afcol- 
tare  il  Mattutino,  e gli  altri  Urizj,  e dopo  il  Capitolo 
de’ Monaci  adidevano  all’eforrazione , che  il  Priore  face- 
va, o qualche  altro  Religiofo  da  lui  deputato,  e dimo- 
ravano nel  Monadcro  Superiore  fino. a Vefpro,  al  quale 
allìdevano  nella  Cappella  del  Monadero  inferiore  . Edendos 
adente  il  Piocuratore  recitavano  da  loro  (ledi  il  loro  Ufi- 
zio,  che  non  era  allora  li  lungo  quanto  lo  è prefentemente, 
imperocché  non  avevano  allora  per  Ufizio  della  notte  che 
cinquantotto  Pater , e dodici  Gloria  Patri  , non  eflendo  ob- 
bligati , come  fono  al  prefente,  a recitare  con  quedo  nu- 
mero di  Pater  1’ Ufizio  della  Madonna. 

Non  facevano  la  loro  cucina  come  i Monaci  in_, 
certi  giorni  nelle  loro  Celle.  Era  dedinato  un  Frate  per 
farla;  lo  che  non  toglieva , eh’ ei  avede  cura  della  Porta, 
della  Chiefa,  e di  tutti  gli  Utenfili,  e mobili  della  ca- 
fa  , e fe  alcuno  ne  perdeva,  fe  ne  accufava  in  pubblico 
dando  prodrato  boccone  in  terra  . Vi  era  ancora  un- 
Fornajo,  un  Cajzolap,  un  Soprintendente  a’Paltorì,  un 
Portinajo,  ed  un  Sopraintendente  alle  Terre  da  lavoro, 
alle  Fattorie,  ed  a’ bovi:  quelli,  che  dimoravano  in  cafa 
non  avevano  viuo,  che  una  volta  il  giorno,  toltone  it 
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Giovedì,  e le  Fede  Solenni,  in  cui  loro  fé  ne  dava  la^ 
fera,  e la  mattina.  Allenevanfi  ne’ Venerdì  da  ogn’ altra 
cofa  , fuorachè  dal  pane,  dall’acqua,  c dal  f ale,  ed  lina 
tale  attinenza  praticavano  ancora  in  tutti  i Mercoledì 
dell’ Avvento.,  c della  Quarefima  , nelle  Quattro  Tempo- 
ja  , c nelle  Vigilie  delle  Fede  di  Pafqua , dell’  Afcenfionc, 
della  Pcntccoile,di  S.  Giovanni,  de' SS.  Apolidi  Pietro, 
e Paolo,  dell'  All'unzione  della  Madonna,  di  Natale, 
di  tutti  i Santi . Nelle  Vigilie  de’  SS.  Apolidi  G acomo, 
Bartolommeo , Matteo  , 'Simone,  e Giuda,  Andrea  , e di 
S.  Lorenzo  mangiavano  una  fol  volta  il  giorno.  Negli 
altri  giorni,  in  cui  i Monaci  digiunavano,  mangiavano 
due  volte , ma  le  loro  vivande  non  erano  diverte  da_. 
quelle  de’ Monaci,  che  a riguardo  del  digiuno  erano  con- 
dite folamente  col  fale.  Nel  Giovedì,  e nelle  Fede  So- 
lenni aggiugnevafi  all’ordinario  vitto  qualche  miglior  vi- 
vanda , toltone  il  Giovedì  di  Pafqua,  di  Pentecolte,  e-» 
quello,  che  immediatamente  feguc  alla  Feda  de’ SS.  In- 
nocenti, in  cui  davafi  loro  del  vino  lenza  pietanza.  Le 
loro  ordinarie  pietanze  a definare  , ed  a cena  , quando 
mangiavano  una  fol  volta  il  giorno,  erano  erbe  crude, 
frutti,  o radici.  Dal  primo  giorno  di  Novembre  fino  a 
Pafqua  mangiavano  pane  d’avena;  ma  nell’  Avvento , e 
nella  Quarefima  davafi  loro  ogni  fettimana  una  torta,  o 
un  piccolo  pane  di  frumento.  Si  facevano  cavare  fanguo 
folamente  tre  volte  l’anno,  ed  allora  davafi  loro  per  tre 
giorni  una  pietanza  la  mattina  , del  vino  due  volte  il 
giorno,  c per  i primi  due  giorni  delle  uova  la  fera;  fe^, 
avevano  fete  dopo  il  pranzo  permetteva!!  loro  il  bevere 
del  vino.  Efentavanfi  in  quei  giorni  dal  lavoro;  dopo  il 
pranzo  fino  a Vefpro  fi  trattenevano  in  fanti  difeorfi, 
e quelli,  che  non  erano  dati  falafiati  erano  tenuti  a man- 
giare come  gli  altri:  finalmente  nell’Avvento,  e nella-. 
Quarefima  ogni  fettimana  facevano  la  difciplina. 

Quede  erano  le  principali  Odervanze  della  Gran_. 
Certofa  , notate  nel  Libro  de’Codumi  del  B.  Guigues, 
che  hanno  fervilo  di  Regola,  c di  legge  a tutti  i Mona- 
flerj  dell’Ordine:  è vero,  che  in  elfo  non  parlali  dell’adi- 
nenza  dalla  carne  , cui  i Certofini  fi  fono  tanto  folenne- 
mente  obbligati  fotto  il  Generalato  di  D.  Bernardo  de_, 
la  Tour  nel  Capitolo  Generale  del  1254*  alla  prefenza_. 

dell’ 


•Oigfeed  by  GtìOgle 


PARTE  QUINTA,  CAP.  Llf.  397* 
dell’ Arcivcfcovo  di  Tarantafia  , e del  Vefcovo  di  Gre-  ORDINE  DE* 
noble,  deche  loro  neppur  lia  pcrmeflo  il  mangiarne  nelle  CERTOSINI, 
cdreme  malattìe;  ma  D.  Innocenzo  Malfoni  attribuifce  il 
lìlenzio  di  Guigues  fu  quello  pascolare  al  non  avere  ci 
voluto  probabilmente  fomminidrar  materia  a certe  perfone 
mal’ affette  all  Ordine  di  mormorare  delle  di  lui  Oifer- 
vanze.  Elfendo  morto  quello  Generale  nel  1137»  gli  fu 
dato  per  Succeflbrc  Ugone  primo,  il  quale  due  anni  dopo 
xinunziò  fpontaneamente  alla  fua  carica,  per  attender 
unicamente  all' orazione , ed  alia  contemplazione,  ce- 
dendo il  fife  luogo  a S.  Anteimo,  che  introduce  l’ufo 
de’  Capitoli  Generali  nell’Ordine,  e fu  dipoi  Vefcovo 
di  Beline.  D.  Innocenzo  Mall'oni  dice  ne’fuoi  Annali,  che 
fe  ne  erano  convocati  prima  ancora  di  quello  Generale; 
ma  non  fi  fonda  egli,  che  fopra  conghietture , e confetta  . 
che  gli  Atti  più  antichi  de’Capitoii  Generali,  i quali  og- 
gidì fi  trovino,  fono  quelli  del  Capitolo  da  S.  Anteimo 
convocato  nel  1141.  Coda  da  quelli  Atti,  che  in  tutti  i 
Monallcij  de  Certofini  il  numero  de’  Rcligiofi  era  fidato 
a quello,  che  era  dato  determinato  dal  B.  Guigues  per  la 
Grande  Certofa,  che  era  di  tredici,  o quattordici  Mo- 
naci, e di  fedici  Converfi , poiché  vi  è notato,  che  of- 
fendo preferitto  il  numero  de’  Rcligiofi  di  tutti  i Mona- 
flerj,  fi  deve  altresì  fidare  quello  de’ dimedici,  e degli 
animali,  acciò  la  moderazione , e l’uniformità  fiano  dap- 
pertutto egualmente  olfervate  , e che  vcrun  Monadero 
dell’Ordine  non  poira  aver  più  di  venti  dimedici,  di  mil-, 
le  dugenro  tra  pecore,  e capre,  oltre  i montoni,  di  dodici 
cani,  di  trentadue  bovi,  e venti  vitelli,  e di  quaranta., 
vacche,  nè  più  di  fej  muli  . Ma  ettcndofi  le  rendite  della 
maggior  parte  de’  Monaderj  fatte  in  progrelfo  maggiori  per 
le  terre,  e le  rendite,  loro  donate  , o da  elfi  acquidate» 
il  numero  dc'dimedici , e degli  animali  è dato  altresì  ac- 
crefciuto:  difortachè  nell’ Eremo  della  Gran  Certofa  vi  , 

fono  prefenremente  circa  cinquantacinque  Monaci , altret- 
tanti Frati  Converfi,  e più  di  cento  quaranta  dimedici» 
che  fi  mantengono  colle  loro  rendite,  le  quali  fecondo 
il  P.  Mafloni  montano  alla  fomma  di  circa  trentamila^, 
lire  di  rendita  fida,  e feimila  d’incerti  , che  ricavarli 
dalla  vendita  de’bofchi,  degli  animali,  e da  altre  fimi- 
glianti  cofe,  le  quali  entrate  fenza  una  fegreta  difpofi. 
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ORDINE  DE*  7Ìone  della  Divina  Previdenza  non  bafterebbono  'allo 
CERTOSINI,  grandi  fpefe,  che  fono  obbligati  a fare  in  quello  fanto 
luogo,  non  folo  per  mantenere  i Religiofi,  ed  i Dime- 
Ilici;  ma  ancora  tutti  gli  Ofpiti  i che  ogni  giorno  vi 
concorrono,  ed  alle  volte  in  copiofiflìmo  numero,  quali 
vengono  trattati  lautamente,  lo  che  però  non  toglie  ad 
elfi  il  modo  di  difpepfare  copiofe  limofine  a’ poveri. 

Tra  gli  altri  regolamenti  fatti  nel  primo  Capitolo  Ge- 
nerale da  noi  poc’anzi  mentovato,  fu  decretato,  che  i 
Novizj,  i quali  volevano  abbandonar  l’ Ordine  per  l’av- 
venire non  s’obbligartero  ad  entrare  in  un  altro  Ordine; 
che  d’  indi  in  poi  non  -fi  ricevelfero  più  tra  di  loro  de* 
Religiofi  dell’Ordine  di  Ciftello  , di  Cluni,  e di  Premo- 
ntato , ed  in  cafo,  che  ad  onta  di  quella  proibizione  fc 
. n’  accettalTero  , fodero  licenziati  eziamdio  dopo  la  loro 
Profeflìone;  e finalmente,  che  per  avere  due  Altari  nel- 
la Chiefa  , convenifie  ottenerne  il  confenfo  de’  Conven- 
ti ; lo  che  dimoflra  , che  nel  cominciare  dell’Ordine  vi 
era  un  folo  Altare  nelle  Chiefe  de'Certofini.  D.  Bafilio, 
che  fuccedette  a Sant’  Anteimo  nel  1151.  aggiunfe  alcune 
cofe  a’  Coftumi  del  B.  Guigues,  ed  in  un  Capitolo  Genera- 
le , da  lui  convocato,  fu  inabilito , che  tutti  i Monaflerj 
fi  foggettaflero  alle  fue  decifioni.  Sembra  che  non  vi  fof- 
lero  a que’  tempi  più  di  quattordici Monafterj ; ma  venera- 
no cinquatafei  centodieci  anni  dopo,  quando  D.  Bernardo 
de.la  Tour  nel  1258.  fece  la  feconda  compilazione  degli  Sta- 
tuti, prefentemente  intitolata  gli  antichi  Statuti , in  cui 
fi  contengono  tutti  i Decreti  fatti  per  l’ addietro  ne’ Ca- 
pitoli Generali  , i quali  Statuti  furon  confermati  in  un 
Capitolo  Generale  del  1259. 

In  vigore  di  quelli  antichi  Statuti  lo  fletto  numero 
de’  Monaci,  e de’ Converfi  prefitto  da’  Coftumi  del  B. Gui- 
gues per  ciafchedun  Monaftero,  tuttavia  fuflìfteva,  ma  vi 
fi  erano  aggiunti  fette  altri  Converfi,  od  oblati,  che  no- 
mavanfi  Rendati  y cui  non  fi  dava  il  nome  di  Frati,  e de’ 
quali  uno  era  Cherico  , e poteva  ancora  efiere  promolfo 
al  Diaconato  ; ma  fe  voleva  effer  Sacerdote  , conve- 
niva , che  paftafle  ad  un  altr’  Ordine  . Mattoni  dice, 
che  non  è certo  qual  fotte  l’impiego  di  quelli  Rendu- 
ti  ; ma  che  può  conghietturarfi  , che  follerò  dettinati  al 
maneggio  degli  ertemi  affari  : eh’  erano  Itati  da  prima_. 

detti. 


PARTE  QUINTA,  CAP.  I.IT.  399 
desinati  al  governo  di  quelli  de’ Monallerj  delle  Religio-  ORDINE  DE* 
fe  di  quell’  Oidine  , e eh'  eran  quindi  (lati  introdotti  in  CERTOSINI, 
quelli  de’Religiofi  . Trovali  nondimeno  nel  Bollario  Ro- 
mano una  Bolla  di  Gregorio  IX.  del  1232.  la  quale  ap- 
provando 1’  Illituzione  di  quelli  Renduti  , dice  efprelfa- 
mente,  eh’ erano  impiegati  nella  cultura  delle  terre:  am 
igitur , dite  quello  Padre,  ficut  veflra  petitio  nob'ts  exbi - 
bua  continebat , feptem  Oblator , qui  redditi  vulgariter 
appellanti!)-  in  qualtbet  domo  vejlri  Órdinis  habeatis  , agri- 
cultura  ve f Ira  operi  deputato s drc.  Reca  quindi  maravi- 
, glia  quanto  dice  il  Malfoni,  che  non  fi  fa  qual  fuflfe  il 
loro  impiego  , mentre  viene  sì  chiaramente  efpreflb  in_. 
quella  Bolla.  Checche  però  ne  fia,  facevano  elfi  un’an- 
no di  Noviziato,  come  i Monaci,  ed  i Co  n ve  rii  ; finito  il 
quale  facevano  la  loro  Profelfione  nel  Capitolo  de’ Con- 
velli, fervendoli  della  fornrola  da  loro  ufata.  Vellivano 
lo  Hello  abito  , eccettuato  il  Cherico,  che  aveva  un  cap- 
puccio quadrato,  ed  una  cappa  nera,  e recitavano  inve- 
ce di  Mattutino  dieci  Vater  , e per  le  altre  Ore  ne  di- 
cevano tre. 

D.  Guglielmo  Rainaldi  , che  fu  eletto  Priore  della-. 

Gran  Certofa  nel  1367.  e che  ricusò  la  dignità  Cardina- 
lizia , con  cui  Papa  Urbano  V.  voleva  onorarlo,  fece  de’ 
nuovi  Statuti  nel  t}68.  che  polTono  appellarli  la  feconda 
Compilazione  de’  Decreti  de’  Capitoli  Generali , poiché 
contengono  quelli  fatti  ne’  Capitoli  Generali  celebrati  do- 
po la  pubblicazione  degli  antichi  Statuti  . Quivi  pure  lì 
fa  menzione  de’ Religiofi  di  quell’ Ordine , che  appella- 
vanli  Renduti,  e fi  ordina  da  quelli  nuovi  Statuti,  che 
invece  di  un  folo  Cherico  permeilo  dagli  antichi  Statuti 
àn  ciafchedun  Monallero  , che  poteva  foltanto  pervenire 
al  Diaconato,  fe  ne  polfano  ricever  più  d’uno,  i quali 
ancora  potranno  elfer  proinollì  al  Sacerdozio  , e falirt-. 
allo  fiato  di  Monaco.  Un  Novizio,  che  non  avelie  tal 
forza  da  tolerare  1’ aullerità  dell’Ordine  poteva  far  fi  an- 
noverare tra  quelli  Renduti.  Dovevano  quelli  fare  un  an- 
no di  Noviziato,  a capo  del  quale  pronunziavano  la  lo- 
ro Profeflione,  come  i Monaci  ; ma  non  fi  benediva  il  lo- 
ro abito,  che  confilleva  in  una  Cocolla  fenza  quelle  due 
Jifié  , che  fogliono  portare  a’ fianchi  ; e s’  efli  palfavano 
fdallo  fiato  di  Rcnduto  a quello  di  Monaco,  allora  fi  be- 
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nediua  il  loro  abito,  ma  non  la  loro  perfona , avendo  ri-  « 

cevuta  la  benedizione  nella  prima  ProfelTione . Quando 
quelli  Cherici  Rendati  dimoravano  con  i Monaci  , erano 
tenuti  ad  offervare  i loro  digiuni;  ma  quando  ftavano  nel 
Monaftero  baffo  con  i Converfi , och’ erano  mandati  fuo- 
ra,  erano  obbligati  foltanto  a’ digiuni  de’Converli . Cia- 
fchedun  Monaftero  poteva  aver  due,  o tre  di  quelli  Che-  • 
rici,  i quali  intervenivano  alla  Chiefa,  al  Refettorio , ed 
al  Capitolo  con  i Monaci.  Quando  dimoravano  nel  Mo- 
naftero Superiore  fervivano  all’  Altare  con  i Monaci , fa- 
cevano la  lezione  in  Refettorio  come  gli  altri , e quan-  . 
do  avevano  veftito  1’  abito  di  Monaco  li  permetteva  loro 
di  leggere  1’ Epiftola  , l’Evangelio,  ed  ancora  di  celebra- 
re la  Meffa  , s’ erano  Sacerdoti.  Parlali  ancora  per  la  pri- 
ma volta  in  quelli  nuovi  Statuti  de’  Donati,  e de' Preben- 
dari, i quali  erano  fecolari . Veftivano  i Donati  altre  vol- 
te un’abito  Religiofo,  come  anche  al  prefente  fanno,  a 
differenza  de’  Prebendari,  che  non  ne  portavano  alcuno: 
quelli  però  fono  flati  dipoi  foppreffi  , come  ancora  i Ren- 
duti  . Quando  quelli  Statuti  furono  fieli  era  in  ufo  in  quell’ 

Ordine  non  meno  che  in  molte  Chiefe,di  celebrare  le-» 

Meffe  Secche,  vale  a dire,  fenza  offerire  il  Sagrificio,  lo 
che  faceva!!  principalmente  , quando  vi  erano  due  Meffe.» 
filiate  allo  fteflo  giorno,  come  fuccede  in  Quarefìma  al- 
lorché lì  celebra  qualche  Fella  in  qualcheduna  delle  fue 
Ferie;  ma  ciò  efléndo  flato  dipoi  abolito,  i Certolini  li 
contentano  di  dire  nelle  loro  Celle  ogni  giorno  una  Mef- 
fa della  Madonna  , cioè  recitano  foltanto  il  Tello  della 
Melfa  tal  quale  Ila  ne  Meffale,  cominciando  da  quelle 
parole  Salve  Santi  a P areni. 

La  feifma , che  divi fe  la  Chiefa  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XI.  nel  1378.  pofe  altresì  in  divilione  l’Ordine 
de’ Certolini  , e riconofcendo  una  parte  di  effì  per  Capo 
della  Chiefa  Clemente  V'I.  e l’altra  Urbano  VI.  quello 
fecondo,  che  aveva  il  partito  degl’  Italiani,  e degli  Ale- 
manni, nominò  di  fua  autorità  per  Vifìtatore  Generale^ 
dell’Ordine  nel  1379.  D-  n Giovanni  di  Bari  Priore  della 
Ccrtofa  di  Trifult,  il  quale  nel  1382.  fu  eletto  Generale 
dal  Capitolo  celebrato  nello-  Itefs’anno  in  Roma,  e ffsò 
la  fua  refidenza  nella  Certofa  di  Fiorenza,  di  cui  era  Ila# 
to  Priore.  I Certolini  ubbidienti  ad  Urbano  convocarono 
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ogn’anno  il  loro  Capitolo  Generale,  nella  flefia  maniera, 
che  quelli,  che  riconofcevano  Clemente  Io  radunavano  nella 
Gran  Certofa . Dopo  che  i primi  l’ebbero  celebrato  in  Ro- 
ma nel  1282.  come  fi  è detto,  efli  lo  tennero  nel  feguente 
anno  nella  Certofa  di  Marbac  predo  Vienna  nell’  Aulìria, 
l’anno  dopo  io  Bologna  Città  d’Italia,  e cosi  negli  al- 
tri anni  in  diverfi  Monaflerj  fino  al  1391.  in  cui  rifolvct- 
tero  di  radunarlo  in  avvenire  Tempre  nella  Certofa  di  San 
Giovanni  di  Sei»,  come  la  più  antica  tra  quelle,  che  fi 
erano  unite  infieme  , ed  avevano  difubito  riconofciuto 
Urbano  VI.  per  Sommo  Pontefice,  ed  ubbidivano  allora 
a Bonifacio  IX.  che  gli  era  fucceduto  « Elfendo  morto 
D.  Giovanni  di  Bari  nello  ftefs’anno  1391.  follituirono  a 
lui  D.  Crilloforo  Priore  di  Maggiani  col  titolo  di  Vica- 
lio  Generale  fino  al  Capitolo  del  feguente  anno  1392.  in 
cui  lo  nominarono  Generale,  ed  avendo  efercitato  quell’ 
Ufizio  per  anni  fei , mori  nel  1398.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te i Rcligiofi  della  Certofa  di  Sei»  » prevalendoli  dello 
Hello  diritto,  eh’  aveano  quelli  della  Gran  Certofa,  elef- 
fcro  per  Generale  Stefano  Macon  Priore  della  Certofa  di 
Milano  ; ma  ci  accettò  quella  carica  con  patto  di  rinun- 
ziaria, quando  così  richledelfero  i vantaggi  dell’Ordine. 

I Franzeli,  egli  Spagnuoli , e tutti  quelli  ad  elìi  uni- 
ti eleflcro  Umilmente  per  Generale  nel  1402.  dopo  la_. 
morte  di  Don  Guglielmo  Rainaldi,  Bonifacio  Ferrerio  di 
Valois  fratello  di  S.  Vincenzo  Ferrerio.  Ma  nel  1410.  ef- 
fendo  fiati  deporti  nel  Concilio  di  Pifa  , Gregorio  XII.  d 
Benedetto  XIII.  ed  eflfendo  fiato  eletto  Papa  da’  Padri 
dello  fielfo  Concilio  AlelTandro  V.  tutti  i Ccrtofini  fi  uni- 
tono  per  riconofcerlo  come  Sommo  Pontefice  . D.  Boni- 
facio Ferrerio,  e D.  Stefano  Macon  rinunziarono  al  loro 
Ufizio,  e fu  eletto  Generale  D.  Giovanni  di  Griffomont 
Saflbne,  Priore  della  Certofa  di  Parigi,  c con  quello  mez- 
zo fu  l’unione  riabilita  nell’  Ordine. 

Don  Francefco  du  Pui  fucccdette  in  quell’ impiego  a 
D.  Pietro  RulE,  che  morì  nel  1495.  Fece  ci  pure  una  rac- 
colta di  Statuti,  e di  Decreti  de’CapitoIi  Generali,  che 
intirolofiì  la  Terza  Compilazione  degli  Statuti , e pubbli- 
colli  nel  1509.  Venne  quivi  ordinato,  che  la  Fella  della 
Concezione  della  Madonna  , che  celebravafi  nell’ Ordine 
fotto  il  nome-di  Santificazione  della  Vergine , fi  celebraf- 
l Tom.VIl.  E e e fe 
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fé  per  I’  avvenire  Cotto  il  nome  di  Concezióne,  cerne  la 
Chiefa  aveva  determinato  ; che  i Religiofi  prcfeflì  delP 
Ordine  Cillercienfc , e di  altri  fimiglianti  Ordini  non  poi 
tetterò  aver  cariche,  nè  impieghi  nell’  Ordine  de’ Certo- 
lini  lenza  difpenfa  del  Capitolo  Generale.  Sopra  di  cho 
D»  Innocenzo  MalToni  fa  un  oilervazione  , e dice  , che 
da  quello  palio  degli  Statuti  fi  deduce  , che  vi  era  tra? 
Certofini  il  coftumc  di  ricevere  de’Religiofi  profelli  di  al- 
tri Ordini  , feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto,  poiché 
lo  Statuto  cfclude  dalle  cariche  coloio,  che  rflcrvavano 
quella  Regola  ( lo  che  è comprefo  fotto  quelle  parole  al- 
tri fimiglianti  ) come  divetfi  da’  Certofinr , i quali  quan- 
tunque abbiano  molte  OlTervanze  comuni  agli  Ordini , fe- 
guaci della  Regola  di  San  Benedetto,  hanno  nondimeno 
un  Illituto  particolare  . Abbiamo  già  notato,  che  nel 
primo  Capitolo  Generale  del  1141.  venne  ordinato  , che 
non  fi  ricevettero  per  I’ avvenire  nell’Ordine  de’Ccrtofi- 
ni  de’Religiofi  degli  Ordini  di  Cillello  , Cluni,  e Pre- 
montato; ma  fembra  probabile,  che  quello  comando  non 
folle  efeguito,  poiché  da  quelli  Statuti  del  1509.  fi  ordi- 
na, che  quelli  fteffi  Religiofi  non  pollano  aver  alcun  Ufià 
zio  nell’Ordine,  che  colla  difpenfa  del  Capitolo  Genera- 
le : oltre  a quelli  ordini  da  noi  tede  mentovati,  fu  an- 
cora decretato  in  quelli  Belli  Statuti,  che  non  fi  ammet- 
te He  alcun  Novizio  alla  Profelfione  , fe  non  compito  l’ an- 
no del  Noviziato.;  che  i Frati  Converfi  , ed  i RendutI 
Laici  potefiero  fervire  le  Mette  balle  , ciocché  non  era 
loro  da  prima  permetto;  che  ne’luoghi , ove  non  erano  vi- 
gne i Frati  Converfi  non  dovettero  bevcrc  vino  , che  ne* 
foli  giorni  Fedivi,  e dovettero  negli  altri  contentarli  del- 
la birra;  e finalmente,  che  i Religiofi  potettero  dormire 
ne’  loro  letti  . Quello  Decreto  fu  fatto  a contemplazio- 
ne de’  collumi  di  Guigues , e degli  antichi  Statuti,  che  lo- 
ro proibivano  il  ritornare  ne’ loro  letti  dopo  Mattutino, 
ciocché  erafi  pratticato  fino  allora  in  qued’  Ordine  ; per- 
lochè'in  tutte  le  Celle  vi  erano  delle  grandi  panche,  fo. 
pra  le  quali  fi  llendevano  per  dormire  dopo  Mattutino  j 
ma  eflendofi  dipoi,  per  alzarli  al  Mattutino,  notabilmeni 
le  interrotto  il  tempo  del  fonno,  fu  giudicato  a propoli- 
to  il  togliere  qued’ ufo,  ch’era  troppo  rigido,  principal- 
mente nell’Inverno  a riguardo  del  freddo. 

. Y ...  Fu 
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Fu  fatta  ancora  un  altra  Compilazione  fotto  il  Gei 
fieralatò  di  Bernardo  Carafle,  che  fuccedctte  a D.  Pie- 
tro Sardcl  nel  1566.  imperocché  nel  Capitolo 'Generale^ 
tenuto  nel  1577.  fu  ordinato,  che  i Collumi  di  Guigucs,  e 
gli  Statuti,  che  fi  trovavano  difperfi  sì  negli  antichi,  che 
ne’  nuovi,  fullero  con  ogni  efattezza,  e con  tutta  la  pof- 
fibile  brevità  raccolti,  acciò  fu Ifero  più  predo  trovati,  e 
fi  poteflero  più  facilmente  ridurre  alla  memoria  . Aven- 
do alcuni  Religiofi  penetrate  le  rifoluzioni  del  Capitolo 
Generale,  fufditàrono  delle  turbolenze  nell’Ordine,  pre- 
valendoli dell’autorità  de’ Secolari  per  ottenere  alcuno 
difpenfe  dalle  aufterità  delle  loro  prattiche.  Ma  il  Capi- 
tolo Generale  non  volle  acconfentirvi.  Nondimeno  quelle 
turbolenze  furon  caufa  , che  quelli  nuovi  Statuti  fi  (ten- 
delfero  foltanto  nei  1578.0  fi  pubblicatiero  nel  1581.  fot- 
to  il  titola  di  Muova  Raccolta  dcllt  Statuti , dopo  edere 
flati  confermati  da  tre  Capitoli  Generali  fecondo  il  co- 
fiume  di  quell’Ordine,  nel  quale  verun  Decreto  fatto  nel 
Capitolo  Generale  ha  forza  alcuna  , nè  può  aver  vigore 
di  ìegge,  fe  non  è confermato  in  tre  Capitoli  Generali.il 
Capitolo  Generale  celebrato  nel  1679.  ordinò,  che  fi  fai 
celle  una  feconda  edizione  di  quelli  Sraturi  ; lo  che  ven- 
ne eleguito  mrl  1681.  malgrado  le  oppofizioni  di  alcuni 
Religiofi  dell’Ordine,  i quali  avendo  perciò  rifveglìare  del- 
le tu. bolenze,  obbligarono  il  P.  Innocenzo  Maifoni , allora 
Generale  , a ricorrere  a Papa  Innocenzo  XI.  che  deputò 
per  fcdarle  una  Congregazione  di  Cardinal»  , e per  efa- 
minare  quella  nuova  Edizione  , confermandola  con  fuo 
Breve  de’ 27.  Maggio  del  1682.  dopo  che  da  quella  Con- 
gregazione vi  furono  fatte  alcune;  correzioni  , c cambia- 
menti . * 

Vi  è qualche  divario  tra  quelli  nuovi  Statuti,  i qua- 
li fi  olfervano  prefentemente  nell’Ordine,  ed  i preceden- 
ti; la  differenza  conlìlle,  che  l’.Ufizio  Divino  con  i tuoi 
Riti,  e Cerimonie  è più  fpeeificato,  ed  il  canto  è più  lun- 
go . I.a  Meda  Conventuale  fi  celebra  ogni  giorno  , ed  i 
Religiofi  Sacerdoti  dicono  ogni  giorno  la  Melfa  , fe  non 
hanno  qualche  motivo  da  difpenfarfene  . Più  aullere  fono 
le  vigilie,  di  quello  fulfero  anticamente  , levandoli  i Re- 
ligiofi prima  della  mezza  notte  per  recitar  Mattutino. 
Tornano  quindi  jn  letto;  ma  è loro  vietato  il  dormire  in 
, . : Eee  2 tut- 
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tutto  il  giorno  . I Suffragi  per  i defonti , che  fi  recita, 
vano  nelle  loro  Celle  , diconfi  prefentemente  in  Chicfa 4 
e fono  femprc  di  nove  Lezioni,  laddove  anticamente. era» 
no  per  Io  più  di  tre  Lezioni.  Il  Colloquio  fi  tiene  tutta, 
vìa  ne’ giorni  Fedivi  di  Capitolo,  o Solenni  ; ma  non  è 
più  ad  elfi  permeilo  il  parlare  col  Cuciniere.  Non  fi  con. 
cede  più  il  Colloquio  con  gli  Ofpiti , o per  le  Recorda, 
zioni:  ogni  fettimana  vi  è un  diporto,  laddove  prima  il 
Priore  lo  concedeva  quando  voleva  . Non  fi  fa  più  men. 
zione  di  ricreazione  per  gli  ammalati.  Ne’ giorni  d’alti, 
nenza  fi  difpenfa  del  vino  a’Religiofi,  fuorachè  a coloro, 
a’ quali  il  Priore  ha  conceduto  di  offervare  con  tutto 
il  rigore  l’antica  attinenza.  Nel  Lunedi,  Mercoledì  , 
Venerdì  è permetto  il  cibarli  di  folo  pane,  e falc  , ed  il 
bevere  acqua  pura  ; e tutti  i Monaci  fono  obbligati  a far 
ciò  almeno  una  volta  la  fettimana  . Nel  giorno,  in  cui  fi 
fono  cavati  fangue,  polfono  divertirli  nel  giardino,  o nel 
recinto  del  Monaflcro  . Il  Procuratore  può  andare  a ca- 
vallo quando  gli  affari  del  Monattcro  lo  richieggono, 
laddove  prima  conveniva,  che  ne  dimandafl'e  licenza  al 
Generale  . 

Sono  ancora  tra'  di  loro  in  ufo  alcune  antiche  prat- 
tiche  circa  il  Divino  Ufizio,  le  quali  fono  degne  d’ ofler. 
vazione.  Quando  fi  comincia  il  Gloria  Fani  del  primo 
Salmo  del  primo  Notturno  di  Mattutino,  e delle  altro 
Ore,  non  poflono  più  entrare  all’  Ufizio  fenza  la  pernii!, 
fione  del  Prelidente,  ned  alcuno  può  entrare  in  Coro  per 
afliftere  alla  Melfa  quando  è cominciato  ’1  Vangelo.  Chi 
parte  all’ultimo  Salmo  del  fecondo  Notturno,  e tardi 
tanto  a ritornare  chè  non  fia  in  tempo  nè  alle  preci,  nè 
all’  Exultabunt , o fe  ne’ giorni,  che  fi  dicono  dodici  Le- 
zioni efee  al  recitarli  del  Cantico,  non  può  afliftere  alle 
Laudi  , fe  non  ritorna  almeno  prima  del  Gloria  Fatri  del 
primo  Salmo  delle  Laudi.  Per  gli  errori,  che  commetto- 
no in  Coro  dimandano  perdono  con  ambedue  le  ginocchia 
piegate.  Danno  divelli  nomi  a’ Suffragi,  che  dicono  per 
i defunti,  cioè  Monacato , Agenda,  e Tricenario . Il  Mo- 
nacato fono  certi  fuffragj,  che  confiftono  in  due  Salterj, 
che  anticamente  recitavanli  foltanto  alla  prefenza  de’Re- 
Jigioli  di  frefeo  morti;  e quella  era  P occupazione  di  quel- 
li,  che  vegliavano  il  cadavere;  ma  prc(entemente  fi  co. 
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ftuma,  che  tutti  i Religiofi  di  qualfivoglia  Monaftero  re-  ORDINE  DE* 
citino,  in  fuffragio  di  qualunque  Defunto  dell’  Ordino,  CERTOSINI, 
nn  Monacati)-,  è nondimeno  pfermelfo  a’  Sacerdoti  ti  cele- 
brare tre  Meffe  fecondo  la  loro  divozione  per  ciafchedu- 
no  Salterio,  purché  la  prima  fia  una  MefTa  di  Requiem  . 

L’  Agenda  è i’  Ufizio  de’  Morti  di  nove  Leiioni  , ed  il 
Tricenario  confitte  in  una  Metta  4 che  fi  dice  per  trenta 
giorni  feguìti, -cominciandoti  dai  giorno,  in  cui  è data  fc. 
poltura  ai  cadavere  di  quello,  per  cui.fi  fa  il  Tricenario  . 

Erano  i Oberici  tenuti' a reditarc  cinquanta  Salmi,  ,‘ed-i 
Converfi  centocinquanta  Pater  ; ma  quello  numero  è fia- 
to dipoi  ridotto  a venti  Salmi  per  i Cherici,  e cinquan- 
ta Vater  per  i Converfi  , i quali  per  ciafchedun  Monaca- 
to,  Anniverfario , ; Brevi,  e Melfc  De  Beata  debbono  reci- 
tare un  determinato  numero  di  Pater  . . : ; - .1 


Quanto,  all’ Oficrvanze  de’Converfi,  laddove  antica- 
mente il  Procuratore  recitava  l’ Ufizio  alla  loro  prefenza, 
nè  da  loro  fi  efigeva  che  l’ attenzione  , e la  prattica  di 
quelle  fteflc  cerimonie  , che  vedevangli  fare  , e ritrovan- 
doli nel  Monafiero  Superiore  dovevano  foltanto  interve- 
nire a Mattutino  con  i Monaci  per  afcoltarlo(i  prefente- 
mcnte  o fia  il  Procuratore  nel  Monaficro  , o ne  fia  lon- 
tano , debbono  da  loro  fiefii  recitare  il  loro  Ufizio  » 
eh'  è affai  più  lungo  di  quello,  che  fufie  al  tempo  del 
fi.  Guigues , poiché  fecondo  i Cofiumi  di  quello  Gene- 
rale, non  dovevano  recitare  in  alfenza  del  Procurato- 
re, che  cinquantotto  Pater , e dodici  Gloria  Patri  pefr 
1*  Ufizco.  della  notte,  e venticinque  Pater  ,•  con  ventiquat- 
tro Gloria  Patri  per  gli  Ufizi  del  giorno  , e prefentc- 
mente  oltre  l’Ufizio  della  Madonna,  al  quale  fono  ob- 
bligati, debbono  ancora  recitare  quafi  altrettanti  Pater , 
e circa  venti  Gloria  Patri , e morendo  un  Religiofo,  fia 
Sacerdote,  Cherico,  o Converfo  del  Monafiero  di  loro 
Profelfionc,  dicono  per  ciafchedun  Monacato  trecento  Pa- 
ter con  il  Veniam.  In  ciafcheduna  fettimana  dicono  fette 


volte  nove  Pater  con  il  Veniam  per  fette  Anniverfarj, 
felfanta  Pater  con  il  Veniam  per  due  Brevi,  e cinquanta 
per  ciafcheduna  Melfa  de  Beata  , la  quale  i Sacerdoti 
fono  obbligati  a celebrare,  fenza  far  menzione  di  quelli, 
che  dicono  per  altri  Ufizj  de’ Defunti.  Quelli,  che  dimo- 
rano nel  Monafiero  fuperiore  con  i Monaci  > debbono 
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ÓRDINE  DI'  come  loro  forger  dal  letto  per  andare  a Mattutino  nel 
CERTOSINI.  Coro  de’Converfi,  ed  ivi  dimorare  tìnattancochè  i Mattuv 
tini  fiano  finiti,  fe  però;  il  Priore  non  fa  loro  grazia  ; nè 
giammai  debbono  tenere  alcun  libro,  o leggere  in  Chic- 
fa,  ma  foltanto  avere  in  mano  una  corona.  In  ogni  fet- 
timana  debbono  fare  un’ attinenza»,  o;  contentarli  di  fold 
pane,  acqua,  e fate,:  fe  per  jnàfericordia  non  fi  dà  loro 
qualche  altra  cofa , eccettuati  gl’infermi,  ed- i vecchi* 
Nelfuno  può  efière  difpenfato  da  quella  attinenza  ; maj 
quelli,  iene  vogliono v"  che  loro  fi:  faccia  grazia,  la' dii 
mandano  a quello,  che.  prefiede.  .E’  loro  vietato  il  man- 
giar uova,  e latticini  nell’Avvento,  e nella  Quarefima  i 
L’attinenza  è loro  altresì  .ipicfcritta  nelle  Vigilie  delle 
'Fette  di  Natale,  PafqUa,  Penrèco(ìe»  del  SSi.Sagramentoy 
di  tutte  le  Fette  detta.  Madonna.,  di  <S.  Giovanni  Batti- 
Ila  , de’SS.  ’Appoftoli  Pietro*  e Paolo  ».e  delte  Fetta  di 
tutti  i- Santi.  Nelle  altre  ferrimane  ,;in  cui  non  cade  ala 
cuna  di  quelle  Vigilie  debbono  fare  l’attinenza  nel  Ve- 
nerdì, fe  però  non  fi  celebra  in,  quel  giorno:  qualohe> 
Fella  di  Capitolo,  o di  dodici:  Lezioni,  ed  . allora  >è  ria 
metta  ad  un  altro  giorno  ad  arbitrio  del  Supcribrcv  Nel 
Avvento,  nella:  Qui nquagéfim»,  e ne’ digiuni  dèlie  Quatm 
ero  Tempora  debbono  sfarla  altresì  nel  Venerdì  ,.  nelle 
Vigilie  de’SS.  Appoftoli  Giacomo,  Bartolommeo , Mat» 
teo,  Simone»  e Giuda,  Andiea,  Tommafo  , Mattia,  e 
di  S.  Lorenzo,  come  ancora-  nelle.  Quattro  Tbmpora , nel 
:Lunodl,  le  Martedì- delle  Pogazioni ,i  ed  in  quelli  tempi 
fi  cibano  una;fol  volta  il  giorno  . Nell’  Avvento,  e nella 
■Quinquagefìisna  digiunano  ogni  giorno-,  eccettuato  la  Do- 
menica, e fi  attengono  da’  latticini  , come  ancora  in  rut- 
ti i Venerdì  dell’anno,  fe  però  non  cade  qualche  Fetta 
di  Capitolo  fuora  dell’Avvento,  e della  Quarefimt,  poi», 
che  a'liora  pottonó  mangiar  due  volte,  attenendoli  però 
fempre  da’  latticini . Negli  altri  giorni  dell’anno  poflono 
mangiare  due  volte  il  giorno  ; ma  nbn-  fi  dà  loro  , che 
una  fola  pietanza  il  giorno  , fe  però  il  Priore  non  ordina 
diverfamenta . Ettendo  antico  coilume  dell  Ordine  di  fare 
due  forti  di  pane,  una  più  bianca,  e più  pura  per  i Mo- 
naci, e l’altra  d’inferiore  qualità  per  i Convcrfi,  quan- 
do il  Priore  (lima  conveniente  il  fare  oflfervare  quello 
coftunie  nel  fuo  Monatlero,  debbono  i Convcrfi  fottometi 
ter  vili  fenza  mormorarne  . Da 
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• Da  querti  nuovi  Statuti  viene  proibito  l’ammctterc  ORDINE  DE*-, 
ehi  che  fìa'  allo  fiatoni' Henduto  , fìanlì  Cherici  , Laici,  CERTOSINI, 
e Prebendari  s aFW.'u  viene -ordinato  , che  altre  perfone_> 
non  vi  liano  nell’Ordine,  fuora  de’  Monaci  , Converfi  , 

Donati,  e Rcligiofe.  Sono  i Donati  ricevuti  con  patto, 
che  vivano  in*  comune  , ed  in  fpropriazione  , ed  il  Mo- 
na rtero  baft antemente  proveda  a tutti  Moro  bifogni  «i 
Debbono  effere  ubbidienti  , e fedeli  a tutto  l’Ordine.. 

Non  debbono  occultare  cofa  alcuna  al  Priore  , ed  avvi-, 
farlo  di  tuttociò,  che  è prégiudicievole  a quelli  del  Me- 
nartelo. Debbono  ciTore  affezionati  al. loro  onore,  ed  al 
loro  vantaggio  \ foggerti  alla  correzione  dell’Ordine, 
cfatti  in  render  conto  al  Priore,  ed  al  Procuratore  del-? 
la  loro  ainminirtrazione  , femprechc  ne  verranno  richiedi. 

La  loro  vita  vuoh  effer  continente  , e fe  per  loro  fven tu- 
ra -mancano  a quella  obbligazione  , o non  foddisfanno  a 

3 ualch’altra  condizione  , con  cui  fono  ricevuti , può  l’Or-i 
ine  annullare  la  loro  donazione,  e licenziarli  lenza  da- 
re ad  erti  alcuna  ricompenfa  per  i fervigj  predati  nel  tem-i 
po,  che  faranno  dimorati  nel  Monaftero.  Sono  obbligati 
a dire  invece  di  Mattutino  dieci  Vater  , ed  Ave  , e trc> 

fier  ciafcheduna  altra  Ora  Canonica,  i trenta  per  un  Re- 
igiofo-dì  frefeo > morto  j*e  dieci  ogni  fertimana  per  gli 
Anniverfarj  . Non  fono  affretti  a’ digiuni  dell’ Ordine,  e 
digiunano  foltanto  nel  Venerdì  per  divozione  . La  loro. 

fiietanza  non  è sì  copicfa  quanto  quella  de’  Convertì,  nè. 
oro  fi  difpenfa  tanto  vino  quanto  ad  elfi  .\PofTono  man. 
giar  carne , ma  foltanto  fuora  del  Convento,  non  già. 
però  nell’ Avvento,  e ne’  Mercoledì,  nè  debbono  giam- 
mai'darne  ad  altri,  nè  permettere y che  alcuno  ne  man- 
gi nel  Monartcro.  i •.  i 

- .'L’abito  de’  Monaci  * o ReJigiofi  confifte  in  una  ve- 
rte di  parino  bianco  ferrata  da  uha  cintura  di  cuoio  bian- 
co , o di  corda  di,  canapa  , o dell’ uno  * e dell’altra 
mefcolata  infieme  , con  una  ftretta  cocolla , cui  è attac- 
cato un- cappuccio  Umilmente  di  panno , bianco  . In  Co- 
ro , e quando  comparifcono  in  pubblico  fi  pongono,  in- 
dolfo  una  cocolla  più  larga  \ che  fcénde  .fino  a terra;,, 
alla  quale  è altresì  attaccato  un  cappuccio  , e ne’dicui 
fianchi  vi  fono  due  lille  aliai  larghe  . Quelle  cocolle  fo- 
no propriamente  ciò  , che  negli  altri  Ordini  appella^ 
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CtaniNEDF  Scapolare)  e quando  efcono  dal  Monallero  portano  la_. 
CERTOSINI.  Cappa  nera  con  un  cappuccio  dello  Hello  colore  attac- 
cato ad  una  mozzetta  davanti  tonda,  c dietro  appuntata» 
Portano  continuamente  il  cilicio , ed  una  cintura  di  cor- 
da iulla  nuda  carne. >L’  ufo  de’ panni  lini  è loro  vietato: 
hanno  per  camicia  una  Tonaca  di  faja,  dormono  fopra_« 
il  pagliariccio,  e dentro  lenzuola  di  lana.  La  fonuota 
de’  loro  Voti  è la  feguente.  Io  N.  prometto  perfeveranza , 
ubbidienza , e conversione  de' miei  coflumi  avanti  a Dio , 
a' fuoi  Santi , e le  Reliquie  di  queflo  Eremo  , cb' è fab- 
bricato ad  onore  di  Dio , della  B.  Vergine  Marta , e di 
S.  Giovanni  Batti  fla,  e alla  p re  Senza  di  D.  N.  Priore, 
Quantunque  la  Chiefa  non  fia  fabbricata  ad  onore  nè 
della  SS.  Vergine,  nè  di  S. Giovanni  fiattifta  , non  lafciano 
nondimeno  di  pronunziare  i loro  Voti  in  quella  forma. 

L’ abito  de’ Converfi  confiHe  in  una  velie  .lunga  , fi» 
milmente  di  panno  bianco,  con  un  cappuccio  dello  delio 
. colore,  cioè  un  certo  Scapolare,  cui  è attaccato  un.. 
Cappuccio,  ed  in  una  cintura  di  cuojo,  o lìmigliante  a 
quella  de’ Religioli , e quando  efcono  portano  una  cappa 
di  colore  callagnino,  o bigio;  lafciano  crefcere  la  bar- 
ba , è loro  vietata  l’ufo  de’  panni  lini,  e Hringooo  i lombi 
con  una  fune,  che  portano  fulla  nuda  carne.  Ecco  la^ 
formola  de’ loro  Voti.  Io  F,  N.  per  l’ amore , ed  il  timore 
del  noflro  ■ Signore  Gesù  C rtflo , e la  /alate  della  mta_. 
anima , prometto  ubbidienza  , converfione  de'  miei  co/l  unti , 
perfeveranza  in  qttejlo  Eremo  per  tutta  la  mia  vita , avanti 
a Dio , a' fuoi  Santi , e le  Reliquie  di  quejlo  Monajlero  , 
che  è fabbricato  ad  onore  della  B.  Vergine  Maria  , e di 
S.  Giovanni  Batti/la  , ed  alla  prefenza  di  D.  H • Priore . 
Che  fe  io  giugnerò  a tale  di  abbandonare  l'Ordine  o 
fuggire' da.  que/lo  luogo , i Servi  di  Dio,-.cbe  vi  fi  ritro- 
veranno, potranno  con  il  loro  pieno  diritto  , ed  autori td 
ricercarmi , e co/lrignermi  colla  forza , e colla  violenza  a 
ritornare  al  loro  fervizio  . 

Debbono  i Donati  vellire  abito  di  color  bigio,  o 
caliagnino,  lungo  in  guifa»  che  loro  cuopra  , e feenda 
più  balio  delle  ginocchia.  Debbono  altresì  portar  femprc 
un  cappuccio  dello  Hello  colore  dell’abito:  nondimeno 
ne’  dì  Fedivi,  quando  falgono  al  Monallero  Superiore^ 
per  alliHere  al  Divino  Ulizio,  portano  una  velie  lunga 
. . ' fenza 
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fenza  cintura,  ed  un  cappuccio  come  i Converfi.  Quan- 
tunque non  facciano  Voti,  nondimeno  non  pofl'ono  ufcire 
da’ loro  Monatterj  fenz’  ordine  del  Priore,  o del  Procu». 
latore  ; e fc  vanno  ad  un’  altro  Monallero  fenza  ubbi- 
dienza , non  vi  pofl'ono  eflere  ricevuti  , che  per  ettere 
rinchiufi  in  carcere.  Rimandanfi  dipoi  a’ loro  Priori  , 
oppure  fi  fa  loro  Papere  il  loro  arrefto,  e fe  trafcuralì 
di  ciò  fare,  colui  che  manca  di  adempire  a quella  obbli- 
gazione , e collretto  a cibarli  fecondo  il  rigore  dell’Or*; 
dine  , finatrantochè  abbia  rimandati  quelli  Donati  , o 
abbia  refo  confapevole  il  loro  Priore  della  loro  carce- 
razione. Cibarli  fecondo  il  rigore  dei!’ Ordine , vuol  dire, 
non  avere  che  pane,  e minellra  nel  Lunedì,  e nel  Mer- 
coledì, e nel  Martedì,  e Sabbato  pane,  vino  , e mine- 
lira  ; e nel  Giovedì,  e nelle  Felle  di  dodici  Lezioni,  e 
di  Capitolo  l’ordinario  vitto  del  Monallero . 

* Tutte  le  Celle  de’ Religiofi  fono  nel  Chioflro  mag- 
giore, ed  ugualmente  dittanti  una  dall’altra.  In  ciafche* 
duna  di  ette  vi  fi  trova  quanto  è ncceflario  ad  un  Uomo, 
che  rinunzia  interamente  al  commercio  del  mondo,  con- 
tenendoli in  ette  una  camera  col  camino , un’  altra  per 
dormirvi,  un  gabinetto  per  ilìudiarc , un  Refettorio,  una 
Galleria,  alcune  guardarobbe,  una  foflìtta,  ed  un  giar- 
dino. Si  danno  loro  tutti  quegli  ftrumenti  , che  diman- 
dano per  lavorare  , e tutti  que’  libri  , che  chieggono 
per' Io  ftudio.  Non  efcono,  che  tre  volte  il  giorno  dalle 
loro  Celle  per  andare  in  Coro  a Mattutino,  alla  Metta 
Grande,  ed  a Vcfpro;  nel  rettante  del  tempo  Hanno  rin- 
chiuli , e mangiano  nelle  loro  Celle  , ove  loro  viene.» 
l’alimento  apprettato,  ed  introdotto  per  un’apertura, 
eh’ è al  difuora,  fenza  rompere  il  filenzio.  Ne’ giorni  di 
Fetta  vanno  in  Coro  a recitar  tutte  le  ore  dell’  Ufizio, 
e mangiano  infieme  nel  Refettorio  comune . Non  Polo  i’in- 
grelfo  nel  loro  Chioftro , ma  quello  della  Chiefa  , e pejw 
fino  della  Corte,  è proibito  alle  Donne:  anticamente^ 
ancora  non  eccettuavano  alcuna  perfona  di  quello  Petto, 
per  ragguardevole,  che  fi  futte;  e nel  1418.  il  Capitolo 
Generale  impofe  una  grave  penitenza  ad  un  Priore  di  Pa- 
rigi, ch’avea  lafciata  entrare  la  Regina  nel  fuo  Monallero» 
Piefentemente  però  è in  ufo,  che  quelle  Principefle  vi  en- 
trino, quantunque  ciò  di  rado  fucceda.  Entrano  le  donne 
Tomoli»  F f f nondi- 
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nondimeno  nella  Chiefa  della  Certofa  di  Roma  , Impe- 
rocché ella  non  è entro  il  .Monallero  come  quelle  dell’ 
altre  Certofe  . 

Il  Breve  da  Papa  Urbano  II.  fcritto  a Seguino  Abate 
de  la  Chaife-Dieu  per  rimettere  i primi  difcepoli  di  S.Bru- 
none  al  portello  della  Gran  Certofa  lì  vuol  confidcraro 
come  la  prima  conferma  di  quell’  Ordine  ottenuta  dalla 
S.  Sede,  ma  Guigo  II.  nono  Generale,  ne  ottenne  una  più 
autentica  da  Papa  Alcllandro  III.  con  una  Bolla  dc’17. 
di  Settembre  del  ti70.  con  cui  quello  Pontefice  pofc_» 
queil’Ordine  fotto  la  protezione  della  S.  Sede . Onorio  111. 
nel  1218.  feri  Ile  a tutti  i Vcfcovi,  nelle  cui  Dicceli  erano 
de’  Monallerjdi  Certofini,  per  impedire , che  quelli  Religiofi 
non  follerò  molellati  nelle  loro  folitudini,  nè  lì  obbli- 
ga fiero  ad  ufeime  per  far  teftimonianza  . Bonifacio  IX. 
nel  1391.  li  efentò  di  nuovo  dalla  giurifdizione  de’ Vc- 
fcovi, e li  pofe  fotto  la  protezione  della  S.  Sede.  Mar- 
tino V.  nel  1420.  li  difpcnsò  dal  pagare  le  decime  delle 
terre  loro  pertinenti;  e Giulio  II.  nel  r5oS.  ordinò,  che 
tutti  i Monallerj  dell’Ordine,  in  qualfivoglia  parte  del 
mondo  follerò  lìtuati  , ubbidifiero  al  Priore  della  Gran 
Certofa,  ed  al  Capitolo  Generale. 

Novera  quell’órdine  cento  fettantadue  Certofe,  delle 
quali  cinque  fono  di  Religiofe  . Elleno  fon  divife  in  Te- 
dici Provincie,  ciafcheduna  delie  quali  ha  due  Vilitatori, 
i quali  fono  eletti  ogn’anno  nel  Capitolo  Generale  ; di 
quelle  Certofe,  ve  ne  fono  circa  fettantacinque  in  Fran- 
cia, e tre  di  quelle  fono  fituate  entro  i confini  della_; 
Gran  Certofa  , i quali  contengono  circa  tre  leghe  di  cir- 
cuito. Non  ftarò  qui  a deferivere  quello  Monaltero  Capo 
d’  Ordine  , di  cui  dà  una  minuta  informazione  negli 
Annali  di  quell’Ordine  D.  Innocenzo  Maffoni,  come  an- 
cora il  Signore  di  Villefort  nelle  Vite  de’  SS.  PP.  de’ 
Beferti  , ed  il  Signore  Cornelio  nel  Dizionario  Geogra- 
fico , nel  quale  abbaftanza  fi  ragiona  delle  fue  fabbriche, 
le  quali  quantunque  amplirtìme,  nondimeno  aliai  più  lo 
farebbono,  fe  il  Monallero  non  furto  flato  fei  volte  con- 
fumato dalle  fiamme.  Succedette  il  primo  incendio  fotro 
il  Generalato  di  D.  Aimone  nel  decimoquarto  Secolo; 
il  fecondo  fotto  quello  di  D.  Guglielmo  Rainaldi  nello 
ftefib  fccolo  ; il  terzo  fotto  quello  di  D.  Francefco  Mar. 
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come  nel  dccimoquinto  fecolo;  il  quarto  forto  quello  di 
D.  Antonio  di  Charno  , o di  Berno  nello  ftcfl'0  fecolo  ; 
cd  il  fello  nel  lófó.  fotto  il  Generalato  di  D.  Innocenzo 
Malfoni.  Vi  fono  delle  altre  Ccrtofc  con  fomma  magni* 
ficenza  fabbricate,  come  quelle  di  Pavia  nel  Milanefei 
di  Gaillon  in  Normandia  ; di  Nuncl  nella  Lorena  ; 
quella  di  Napoli,  la  quale  benché  piccola  vince  le  altri 
in  bellezza,  ed  in  dovizia.  Bafti.il  dire j; che  i Religioni 
di  quella  Cértofa  nel  governo  di  un  folo  Priore  hanno 
impiegati  più  di  cinqùecentomila  feudi  in  pitture,  dora-, 
ture,  (culture,  cd  argenterìe.  Nella  Chiefa  , e nel  Mona;. 
Itero  non  vedelì  che  marmo,  e diafpro.  II  Chioftro  è 
tutto -comporto  di  marmo  finilfimo  di  Carrara;  veggonli 
gran  quantità  di  bali,  piedeltalli,  fregi  , llatue , mezzi 
bulli  , ed  altri  ornamenti  (ottenuti  da  feflanta  colon/re 
di  marmo  bianco.  Il  Cimitero  de’  Religiofi  , eh’ è nel 
mezzo,  è circondato  da  una  bella  balauftrara,  e da  va- 
ghi fregi  di  marmo.  Il  pavimento  del  Chioftro  è di  di- 
verte forti  di  marmi  , non  men  che  quello  , che  con- 
duce ad  un  terrazzo,  da  cui  lì  gode  la  più  bella  ve- 
duta, che'lia  in  Europa.,  e dal  quale  lì  palla  nel  magni, 
fico  appartamento  del  Priore,  ove  il  marmo,  l’oro,  e_y 
le  pitture,  che  interamente  Io  cuoprono,  fanno  credc- 
dere  , che  piuttollo  (ìa  l’abitazione  di  un  Principe,  che 
di  un  povero  Religiofo.  Non  vi  li  veggono  che  ftatuc, 
bulli,  colonne,  fregi  9 badi  rilievi,  fontane,  fcalc,  gal- 
lerie coperte,  e (coperte,  piene  di  aranci,  ed  altri  fiori 
odoriferi,  le  quali  cole  tutte,  unite  alla  fanta,  ed  efem- 
plarc  vita  di  quelli  buoni  Religiofi  invitano  a vederla 
i foraftieri,  ed  Lcuriofi  . 

Quell  Ot-d  ine  ha  dati  alla  Chiefa  molti  Santi  , tra’ 
quali  i più  illuftri  fono  S.  Ugone  Vefcovo  di  Lincoln-, 
S.  Anteimo  Vefcovo  di  Bellay  ; S.  Stefano,  il  B.  Ulrico  j 
ed  il  B.  Defiderio,  tutti  e tre  Vefcovi  di  Die.  Ha  egli 
ancora  avuti  quattro  Cardinali,  Giovanni  di  Nove  Ca* 
flelli  nel  1383.  Niccolò  Albergotti  nel  1417.  Domenico  di 
Bona -Speranza  nel  1424.  e nel  1605.  Luigi  Alfonfo  di 
Richelieu  , eh’ è (lato  Umilmente  Arcivcfcovo  di  Lione, 
t Gran  Limofinicro  di  Francia,  patfando  fotto  filenzio 
Giovanni  Birel  , il  quale  efiendo  dato  propollo  da’ Card i- 
na  1 i per  elfcrPapa  dopo  la  morte  di  Clemente  VI.  ricusò 
. ..  E f f 2 il 
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il  Cappello  Cardinalizio,  come  ancora  Eliziario  Grimal- 
di;,  e Guglielmo  Rainaldi.  Ha  queft’Ordine  proveduta  la 
Chiefa  di  fettanta  tra  ArciVefcovi , c Vefcovi  . Trovanli 
ancora  de’  Prelati  > i quali  hanno  abbandonate  le  loro 
Chiefe  per  entrare  in  quell’ Ordine , da  cui  fono  ufeiti 
molti  celebri  Scrittori.*  tra*  quali  il  più  infigne  è Dioni- 
fio  Rikel,  detto  comunemente  Dionyfio  il  Cartulìano  , 
ed  il  Dottore  Eftatico  . D.  Martino  undecimo  Generalo 
«li  quell’  Ordine  gli  diede  per  Simbolo  una  Croce  pian- 
tata fopra  un  Mondo  con  quello  motto,  Stat  Crux  dutn 
voi  vi  tur  Orbi s » 

Veggafi  Innocent.  MaflT.  Annui.  Ord.  Cartbuf.  Petr» 
Orland.  Chron.  ejufd.  Ordin,  Carol.Jofeph  Morttio,  ìbeat* 
Chronolog.  Ord.  Cartbuf. 


CAPITOLO  CINQJJANTESIMOTERZO. 
Delle  Religiofe  Certofine . 

SE  il  P.  D.  Innocenzo  Malfoni  Generale  dell’ Ordino 
de’  Certolini  avelie  continuata  la  Storia  del  (uo  Or- 
dine , averebbe  altresì  refa  nota  l’origine  delle  Religiofe 
Certofine,  conforme  alla  promefla  fattane  nel  primo  Vo- 
lume degli  Annali , da  lui  dato  alla  luce  nel  1686.  Mi- 
effendofi  i Ccrtofini  opporti  alla  continuazione  di  quell’ 
opera  per  motivi  a noi  ignoti,  D»  Innocenzo  Malfoni  ab- 
bandonò in  guifa  il  fuo  difegno , che  in  una  nuova  edi- 
zione da  lui  fatta  di  quello  primo  Volume  nel  170Z.  nc 
cambiò  il  titolo,  e vi  pofe  quello  di  Difciplina  dell’Or, 
dine  de'  Cerfo/tni , per  contenerli  in  elio  i Cortumi  del 
B.  Guigo,  c gli  Statuti  di  quell’ Ordine , fatti  in  divertì 
fempi,  de’ quali  fi  è parlato  nel  precedente  Capitolo. 
Non  polfo  io  quindi  dir  cofa  alcuna  di  certo  circa  la-, 
▼era  origine  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine  , elfendo  io 
invano  ricorfo  a’Religiofi  dello  ilefs’Ordine  , i quali  cu- 
ftodifeono  fotto  il  più  rigorofo  filenzio  quanto  appar- 
tiene a quelle.  - 

Sembra  nondimeno,  che  il  primo  Monaftero  di  quelle 
Religiofe  folle  fondato  mentre  viveva  il  B.  Guigo  quinto 
Generale  dell’Ordine;  poiché  nel  Catalogo  de’ Monarterj 
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dì  quell’ Ordine  , inferito  in  fine  agli  Statuti  ftampati , 
offendo  Generale  D.  Francefco  du  Puy  nel  1510.  vi  fi 
trova  il  Monafiero  delle  Religiofe  di  Bertaud  fondato  nel 
in<5.  Pietro  Orlando  Ccrtofino  nella  Cronaca’  del  fuo 
Ordine  dice,  che  nel  1207.  vi  era  nella  Certofa  Defio- 
ges,  o piuttofio  des  Efcouges  una  S.  Donna  nomata  Mar- 
gherita, che  era  iri  concetto  di  Santa,  e che  nel  1215. 
Agnefa,  che  era  Priora  di  quello  Monafiero  fi  era  altresì 
refa  celebre  per  la  fantirà  della  fua  vita,  ed  i miracoli, 
che  operava.  Corta  nondimeno  da  due  Atti  della  fonda- 
zione della  Certofa  Defioges,  o des  Efcouges  , che  quella 
fondazione  era  fiata  fatta  per  de’ Rcligiofi  , e che  ad 
ifianza  di  Giovanni  di  Vivleu  Religiofo  di  quella  Certofa 
H Delfino  Umberto  II*,  aveva  ordinato  nel  1340.  il  regi- 
ftramento  di  quelli  Atti.  Puòelfere,  che  ficcome  accanto 
a’Monallerj  delle  Religiofe  Certofine  vi  era  un  piccolo 
Convento,  in  cui  dimoravano  de’Religiofi  dello  ftefs’Or- 
dinc,  tanto  Sacerdoti,  che  Converfi,  e Renduti  per  am- 
miniftrare  loro  i Sagramenti  , -ed  aver  cura  de’  loro 
temporali  affari,  la  fondazione  da  noi  mentovata  folfo 
fatta  per  uno  di  quelli  piccoli  Conventi,  o pure  che  vi 
fiano  fiate  due  diverfe  Certofe  folto  il  nome  di  Deftor- 
ges,  o des  Efcouges , in  latino  Excubia,  una  per  gli  Uo- 
mini, e l’altra  per  le  donne.  Ma  o ve  ne  fiano  (late.* 
due,  o ve  ne  fia  fiata  una,  la  verità  è,  che  non  ne  fuf- 
fifte  più  alcuna,  la  quale  abbia  quello  Rome,  ficcome  più 
non  fono  in  piede  quelle  di  Bertaud,  Prebajon,  Poletre* 
Souribes  , Ramiere,  o Ramires,  Parvalon,  e Sallobrand, 
che  erano  (late  altresì  fondate  per  le  Religiofe.  Quelt’ul- 
tima  era  fituara  in  Provenza  nella  Dioccfi  di  Frejus,  ed 
aveva  avuto  per  Fondatore  nel  1320.  Elia  da  Villanuova 
Gran  Maellro  di  Rodi,  ed  in  efi'a  fi  fece  Rcligiofa  , e fu 
fepolta  . S.  Rofelina  fua  Serella  , il  di  cui  corpo  fi  con- 
ferva fino  al  preferite  incorrotto,  ed  è poffoduto  da’ Re- 
ligiofi  Francefcani  Offorvanti,  cui  quello  Monaftero  di  Re- 
ligiofe  Certofine  fu  ceduto  nel  decimoquinto  fecolo. 

Non  vi  fono  prefentemente,  che  cinque  Monallerj  di 
Religiofe  di  quell’ Ordine  , i quali  fono  Premol  dittante 
due  leghe  da  Grenoble , fondato  nel  1234.  da  Beatrice-, 
di  Montferrato  moglie  del  Delfino  Andrea;  Melan  nel 
faulfigny  nella  Savoja,  e nella  Diocefi  di  Ginevra  fon- 
data 
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dato  nel  1288.  Salette  fituato  fui  Fiume  Rodano  nella». 

Baronìa  de  la  Tour  fondato  dal  Delfino  Umberto  I.  da 
Anna  fua  Spofa  , e da  Giovanni  loro  figlio  nel  1299.  nel 
quale  Maria  di  Vienna  parimente  loro  figliuola  fi  fece-» 

Religiofa,  e ne  fu  Priora;  Gofne  nella  Diocefi  d’ Arras, 
fondato  dal  Vefcovo  Tcodorico  Herjlfon  nel  1308.  e Bru-  , 

ges  fondato  nel  1344. 

Quantunque  al  tempo  del  B.  Guigovi  fuflcro  già  del- 
le Rejigiofe  di  quell’  Oidine,  non  le  ne  fa  nondimeno 
menzione  nc’fuoi  Collumi , e foltanto  per  la  prima  volta 
fe  ne  parla  negli  antichi  Statuti  ferirti  dal  Generale  Don 
Rifferionel  1258.  non  vi  fi  dice  però  quali  fallerò  le  lo- 
ro Otfervanze,  lo  che  dal  P.  Innocenzo  Maffoni-è  attri- 
buito alla  conformità,  e fimiglianza,  che  vi  era  tra  que- 
lle, e quelle  de’Religiofi.  Nondimeno  fe  debbe  crederli  a 
quanto  ne  dice  Cammillo  Tutin  nella  fua  Storia  dell’Or- 
dine de’ Certofini , le  Religiofe  di  quell’ Ordine  del  Mo- 
nallero  di  Prè-Bajon  ell'endo  (late  illiruite  nel  1230.  il 
Beato  Giovanni  lo  Spagnuolo  diede  loro  delle  Conllitu- 
zioni  particolari.  Ciò  che  vi  è di  certo  , è che  prefence- 
mente  tutte  le  Religiofe  Certofine  fi  conformano  in  ogni 
cofa  a’Relgiofi  delio  llefs’ Ordine  , si  nell’  Ufizio  Divi- 
no, ne’  Riti,  c Cerimonie  della  Chiefa , come  nelle  aili- 
nenze,  digiuni,  e filenzio,  e nelle  altre  aullerità,  cccet- 
toche  mangiano  fempre  in  comune  sì  la  mattina,  che  la 
fera,  e giammai  in  privato.  Prima  del  Concilio  di  Tren- 
to facevano  la  loro  Profellione  in  età  d’anni  dodici , ed 
andavano  a diporto  con  i Certofini  loro  Direttori  , ed  i 
Converlì . -Determinato  era  il  numero  delle  Religiofe  per 
ciafehedun  Monaftero  ; non  prendevano  dote  di  forta  al- 
cuna , e ricevevano  tante  fanciulle  quante  ne  potevano 
mantenere  colle  rendite  del  Monalìero  ; ma  prefenremen- 
te  prendono  la  dote,  nè  più  fi  dilungano  dalla  loroClau- 
fura  per  andare  a fpalTò,  nè  fanno  la  Profellione  prima», 
di  giugnere  all'età  d’anni  fedici. 

.ÉflTendofi  da’Ceitofini  mantenute  fempre  le  antiche 
pratiche  della  Chiefa,  le  Religiofe  di  quell’  Ordine  han- 
no altresì  confervata  fino  al  preferte  P antica  confagra- 
zicr.e  delle  Vergini,  che  fi  fa  nella  maniera  preferitta 
negli  antichi  Pontificali,  che  la  ricevono  in  età  d’anni 
venticinque  , confcrvando  fempre  il  velo  bianco  fino  a 
. . - queito 
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quello  tempo.  Quella  Confagrazione  lì  fa  dal  Vefcovo  , rFLIG'OSB 
che  dà  loro  la  Stola  , il  Manipolo,  ed  il  velo  nero;  il  CERTOSINE. 
Manipolo  fi  mette  al  braccio  dritto,  ed  il  Vefcovo  nel 
porger  loro  la  Stola,  ed  il  Manipolo  pronunzia  le  (ielle 
parole,  che  dice  nella  Ordinazione  de’ Diaconi,  e Sud- 
diaconi.  Portano  effe  quelli  ornamenti  nel  giorno  della  lo- 
ro Confagrazione  , e nell’ anno  della  loro  Giubilazione, 
vale  a dire,  quando  hanno  cinquant’ anni  di  Religione,  e 
fono  altresì  fotterrare  con  gli  (ledi  ornamenti.  Le  Prio- 
re, e le  Religiofe  promettono  ubbidienza  al  Capitolo  Ge- 
nerale dell' Ordine,  e fono  obbligate  a mandare  ogn’ an- 
no una  lettera  della  loro  promelfa  d’ubbidienza.  Sono 
inoltre  le  Priore  tenute  ad  ubbidire  a’ Padri  Vicarj,  cioè 
a’ Direttori  de’ loro  Monafterj  ; ma  le  Religione  , e l<o 
Converfe  promettono  ubbidienza  foltanto  alla  Priora  , 
benché  sì  l'unc,  che  I’ altre  facciano  la  loro  Profellìone 
alla  prelènza  del  Vicario,  nominandolo  infieme  con  la_. 

Priora  , e convenga  loro  ubbidirgli  in  ogni  cofa , che  le- 
cita Ila  , e ragionevole  . I Monaderj  di  quelle  Religiol'c 
hanno  i loro  termini  , come  quelli  de’ Religiofi  ; oltre  i 
quali  gli  ultimi  Statuti  proibirono  a’ Vicarj,  ed  alle  Prio- 
re di  quelli  Monaflerj  di  Religiofc  , il  mandare  i Reli- 
giofi, che  dimorano  predo  di  loro,  fenza  la  permifiìonc 
del  Capitolo  Generale,  fotto  pena  a quelli  Religiofi  d’ef- 
fere  dichiarati  fuggitivi,  ed  a quelli,  che  ve  li  averanno 
mandati,  d’elfcre  feveramente  puniti.  Dimorano  ordina- 
riamente quattro,  o cinque  Religiofi,  tra  Sacerdoti,  e 
Converfi,  col  Vicario  delle  Religiofe  . Se  maggiore  non 
è il  numero  de’  Monallerj  di  quelle  Religiofe  fi  vuole  at- 
tribuire alla  proibizione,  fatta  da*  nuovi  Statuti,  raccolti 
dal  Generale  D.  Guglielmo  Raitialdi  nel  1368.  di  ricever- 
ne per  l’avvenire,  o di  incorporarne  all’Ordine,  eflendo 
probabilmente  quelli,  che  allora  fulfillevano  di  fullìcien- 
te  imbarazzo  a’  Religiofi  . Fu  quella  proibizione  inferita 
ancora  nella  nuova  Collezione  fatta  dal  Generale  Don 
Bernardo  Caraffe,  che  fu  pubblicata  nel  1581.  i quali  Sta- 
tuti fono  prefentemente  in  ufo  nell’ Ordine,  c furono  con- 
fermati da  Papa  Innocenzo  XI.  che  vi  fece  qualche  cor- 
rezione. 

L’abito  di  quelle  Religiofe  confifle  in  una  velie  di 
panno  bianco  ferrata  da  una  Cintura  fimigliantc  a quella 

dc’Rc- 
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de’  Religiofi  , de’ quali  altresì  vedono  la  cocolla  , o fca- 
polare  colle  due  lille  d’ ambedue  le  parti.  Hanno  però 

Jiueftc  di  proprio  un  manto  bianco  . I loro  veli,  e foggoli 
ono  limili  a quelli  dell’ altre  Religiofe  . Quando  parla- 
no ad  alcun  Secolare  per  quanto  lìa  loro  di  fangue  con- 
giunto tengono  il  velo  calato  , ed  in  compagnia  della_. 
Priora,  o Sottopriora,  ovvero  d’una,  o due  altre  Re- 
ligiofe. Quantunque  debbano  efle  conformarli  interamen- 
te alle  Oifcrvanze  de’  Religiolì , li  ha  nondimeno  del  ri- 
guardo alla  debolezza  del  loro  fello  , moderando  prin- 
cipalmente l’aufterità  del  lìlenzio  , c la  rigorofa  perma- 
nenza nelle  Celle . 

Vegga  fi  D*  Innocent.  Maflfon,  Annoi.  Orti.  Cartbuf, 
Petr.  Sutor,  de  Vita  Cartbuf.  Camil.  Tutin,  ProTpectur , 
Hifloriee  Ordinis  Cartbuf.  Petr.  Orland.  Cbronic.  Ord» 
Cartbuf.  e le  Confiituzioni  delle  Re  ligi  afe  di  quefi'  Or- 
dine . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO. 

De ’ Religiofi  dell'  Ordine  di  Grandmont , con  la  Vita  di 
S-  Stefano  di  Mureto  loro  Fondatore . 

NON  è fiato  nell’  ultimo  fecolo  folamente  dubbiofo 
di  qual  Ifiituto  fulfe  1‘ Ordine  di  Grandmont,  e fe 
doveva  reputarli  membro  di  quello  di  S.  Agofiino  , o di 
S.  Benedetto  ; conciolfiachè  fino  al  tempo  di  S.  Stefano  di 
Mureto,  Fondatore  di  quefi’ Ordine,  era  incerto;  perlo- 
chc  li  ricorfe  a lui  per  allìcurarfi  s’egli  era  Monaco,  Ca- 
nonaco,  o Eremita;  ma  la  curiofità  di  coloro,  che  gli  fe- 
cero una  tal  dimanda  non  rimafe  appagata,  imperocché 
ei  loro  rifpofe  , che  no»  ed  incalzandolo  cofioro»  acciò 
manifeftaffe  il  fuo  fiato,  mentre  tutti  i Religiofi  li  riferi- 
vano a quelle  tre  fpecie , ei  replicò  , che  nè  lui,  ned  i 
fuoi  Religiofi  vefiivano  l’abito  di  Monaci,  o di  Canona- 
ci , e che  non  fi  attribuivano  cosi  fanti  nomi  : che  i Canona- 
ci  di  loro  istituzione  hanno  la  potefià  di  legare,  e feiogliere 
ad  efempio  degli  Appoftolirche  i veri  Monaci  hanno  ogni 
lor  cura  rivolta  alla  fola  fantitìcazione  di  loro  ftefii , in- 
tenti foltanto  al  Divino  fervizio  ; e che  agli  Eremiti  con. 

viene 
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viene  ftar  riftrctti  nelle  loro  Celle,  e far  confifter  la  lem- 
ma de’ loro  efercizj  nel  filenzio  , e nell’Orazione.  Mal- 
grado però  quella  rifpofta  di  S. Stefano,  gli  Eremiti  dell’* 
Órdine  di  S.  Agoftino  hanno  annoverato  l’Ordine  Gran- 
dimontefe  tra  le  Congregazioni  feguaci  della  -Regola  di 
qnello  S.  Dottore.  Alcuni  di  loro  , come  Crufenio  hanno 
pretefo,  che  ne’  fuoi  principi  folamente  menade  vita  con-, 
forme  a quella  Regola  nel  1076.  eh’ ei  filile  approvato, 
da  Papa  AldTandro  II.  e che  dipoi  lafciafle  la  Regola  di 
S.  Agoftino  per  foggettarfì  a quella  di  S.  Benedetto.  Ma 
non  può  intenderli  come  quelt’ Ordine,  che  cominciò  nel 
1076.  potcl's’  elfer  approvato  da  Papa  Aleflandro  II.  eh* 
era  morto  fino  nel  1073.  quindi  non  fi  vuole  in  nefluna  con- 
fiderazione  tenere  l’opinione  di  Crufenio,  come  ancora 

Duella  del  fuo  Correligiofo  Ellìo»  il  quale  alfolutamente 
icendo,  che  S.  Stefano  preferifle  a’ fuoi  Difcepoli  la  Re. 
gola  di  S.  Agoftino,  ch’ei  aveva  allora  trent’ anni,  e eh’ 
era  Abate  di  Mureto , s’inganna  a partito,  principalmen- 
te .nell’ ultima  particolarità  , avvegnaché  quell’  Órdine^» 
abbia  avuto  per  Superiori  folamente  de’  Priori  , fino  al 
tempo  di  Papa  Giovanni  XXII.  che  fu  il  primo  a dare 
il  titolo  d’ Abate  al  Priore  di  Grandmont. 

II  Cardinale  Giacomo  da  Vitriaco  fembra  , che  fia 
piuttofto  di  fornimento,  che  quell’ Ordine  debba  aferi- 
Verfi  a quello  di  Cillello  non  a quello  degli  Eremiti  di 
S.  Agoftino,  dicendo,  ch’ei-  olfervava  la  Regola,  e Ie^ 
Confuetudini  di  quell’  Ordine , perlaqualcofa  Grifollomo 
Henriquez  annovera  S.  Stefano  tra’  Santi  di  quell’  Ordine  . 
Ma  avendo  S.  Stefano  iftituito  il  fuo  Ordine  ventidue  an- 
ni prima  che  cominciafle  quello  di  Ciftello,  non  debbe 
attenderli  quanto  dicono  il  Cardinale  di  Vitriaco  , ed 
Henriquez. 

Finalmente  molti  Scrittori  dell’  Ordine  Benedettino 
hanno  pretefo  , che  S.  Stefano  prefcrivelié  a’  fuoi  Reli- 
giofi  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; tra  gli  altri  Ycpez  af. 
ferifee  , che  quelto  Santo  diede  a’  fuoi  Religiofi  quella 
Regola  con  delle  Qonllituzioni  particolari:  del  medefimo 
fientimento  è flato  anche  il  P.  Mabillone  , il  quale  dice  , 
che  Papa  Gregorio  VII.  gli  perniile  d’  iftituire  un  Ordi- 
ne Monadico  feguace  della  Regola  di  S.  Benedetto  , eh’ 
ci  già  aveva  per  lungo  tempo  pratticata  con  de’  Mona.. 
*-Tom.VII.  F G g g ci 
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ci  di  Calabria  quando  andò  in  Italia.  Cosi  ei  palla  nel- 
la fua  Prefazione  del  fecondo  Secolo  de’  Santi  del  fuo 
Ordine;  e ne’ Cuoi  Annali  dello  ftefs’ Ordine  dice,  cho 
quello  di  Grandmont  non  fi  era  totalmente  afibggettato 
alja  Regola  di  San  Benedetto,  nella  (Iella  maniera,  che 

3 uello  de’ Certofini . Alius  OrdoCartbufìenfiton-,  arque  Gran- 
imontenfìum  , quorum  Inflitutores  Bruno,  & Stepbanuy  Be- 
nediClmx  Regala:  non  omninò  additi:  fuere  . La  Regola.» 
però,  prefentemente  praticata  nell’Ordine  Grademonte- 
fc,  e (dritta  dopo  la  morte  di  S.  Stefano  fuo  Fondatore, 
la  quale  non  contiene  fe  non  quanto  ci  infegnù  con  1’  efem- 
pio,  e con  la  voce  , è sì  diverta  da  quella  di  S.  Benedet- 
to , che  non  vi  è apparenza  alcuna  di  vetità  nella  opi- 
nione di  quelli  Autori . 

Non  ci  deve  però  recare?  maraviglia  alcuna,  che  gli 
Agoftiniani,  ed  i Benedettini  aferivano  a’ loro  Ordini  l'Or» 
dine  Grandemontefe  , poiché  vi  fono  ancora  degli  Scrit- 
tori di  quell’  Ordine,  i quali  hanno  creduto,  ch’ei  ap- 
partcnefl'c  a’  Benedettini  , ed  altri  agli  Agolliniani . X1* 
gli  altri  il  Padre  Giovanni  1’  Evequc  Religiofo  Grande- 
niontefe  fece  un  Apologia  per  provare,  che  il  fuo  Or- 
dine era  foggetto  alla  Regola  di  S.  Agollino  ; e le  lue  ra- 
gioni erano,  che  S.  Stefano  Hlituendoil  fuoOidine  fi  era 
propollo  per  modello  un  Ordine  da  lui  veduto  in  Cala- 
bria , che  al  dire  di  quell’  Autore  era  quello  di  S.  Ago- 
Bino  ; che  quello  Santo  era  (lato  per  qualche  tempo  Di- 
fcepolo  di  Gualtiero  , il  quale  , per  quant’  ei  pretende  * 
«tra  Canonaco  Regolare  ; che  i Grandemontefi  fono  detti 
Cherici , e non  Monaci:  che  dopo  Papa  Giovanni  XXII» 
fi  fono  qualificati  per  Canonaci  Regolari  , Conventuali  , 
Collegiali , ed  Iflallati:  che  nell’ Alìcmblèa  de’ gran  gior- 
ni , tenuta  in  Tours  , fu  dato  unq  de’ loro  Monallcrj,  nel 
quale  fi  era  introdotto  il  rilali'amento , a de’ Religiofi  Ri- 
formati dell’Ordine  di  Sant’  Agollino  : e finalmente,  chd 
dopo  il  1245.  ^no  Polente  i Graqdemonrcfi  fi  fervono 
in  Coro  della  Cotta,  e della  berretta  quadrata,  avendo 
ancora  per  qualche  tempo  portata  «la  mozzetta  . Ma^ 
dopo  aver  il  tutto  efaminato  più  maturamente  , ,fi  ritrat- 
ta ne’  fuoi  Annali  , dicendo  , doverfi  l’Ordine  Grande- 
montefe  conliderare  come  un  Ordine  particolare,  il  qua- 
le ctlcndo  fiato  anticamente  Eremitico  è divenuto  Ceno. 

.bi- 


■Digitized-by  G01 


PARTE  QUINTA,  CAP.  LIV.  419 
bitico  , e pofcia  mirto,  avendo  una  Regola  a lui  parti- 
colare • 

Checche  ne  fia  I’  Ordine  Grandemontefc  ebbe  per 
Fondatore  S.  Stefano  , che  molti  dicono  di  Murèto  a ri- 
guardo del  luogo  del  fuo  ritiro.  Nacque  Stefano  nel  1046. 
nel  Cartello  di  Thiers  nell’  Avergnefe  appartenente  alla., 
fua  Famiglia  col  titolo  di  Vicecontèa  . Noma  vali  fuo  Fa, 
dre  Stefano,  e fua  Madre  Candida,  ambedue  il lu tiri  per 
la  chiarezza  di  loro  ftirpc  , e ragguardevoli  per  la  inli- 
gne  loro  pietà.  Dopo  aver  per  lungo  tempo  attefo  in- 
vano dal  loro  matrimonio  qualche  frutto,  ricorfero  alF 
orazione  , al  digiuno  , ed  alle  limoline  per  ottenerne  da 
Dio,  e promifero  di  confagrare  al  fuo  fervizio  il  primo, 
che  na fee fife  . Fu  la  loro  dimanda  efaudita  ; imperocché 
dopo  qualche  tempo  Candida  partorì  un  figliuolo,  cui  fu 
dato  il  nome  di  fuo  Padre  . Confiderà ndolo  i Tuoi  Geni- 
tori qual  frutto  delle  loro  preghiere  rivollero  ogni  loro 
cura  ad  allevarlo  nella  pietà;  lo  che  loro  tanto  più  fa- 
cilmente riulcì  , quanto  ch’ei  naturalmente  v’ era  indi, 
nato  ; imperocché  fino  da’ fuoi  più  teneri  anni  fu  dedito 
all’orazione,  ed  al  ritiro.  Volendo  fuo  Padre  per  divo, 
zionc  portarli  in  Italia  alla  vifita  di  alcune  Reliquie  de’ 
Santi  , condurte  fcco  il  fuo  figliuolo  , a’  cui  mancavano 
più  di  tre  anni  a compire  il  terzo  Iuftro.  Nel  ritorno  in 
Francia  elfendofi  il  giovine  Stefano  ammalato  in  Bene- 
vento  fu  il  Padre  collretto  a lafciarlo  in  cuftodia  dell’ 
Arcivefcovo  di  quella  Città  nomato  Milone  , ch’era  ori- 
ginario d’  Auvergne.  Quello  Prelato  n’ebbe  tutta  la  cu- 
ra Imaginabile,  lo  fece  illruire  nelle  feienze  da’  più  ec- 
cellenti Maellri,  ed  egli  ftelfo  più  d una  volta  volle  ilfruir- 
lo  . Stefano  profittò  talmente  nella  virtù,  nella  intelli- 
genza delle  Sagre  Scritture,  ed  in  tutto  ciò,  che  riguar- 
dala Spirituale  vita  ,J  che  quello  Santo  Prelaro,  il  qua- 
le fi  applicava  a formarlo  principalmente  pel  Minirtero 
'della  Chieda  , giudicandolo  degno  di  ricevere  gli  Ordini 
Sagri  gli  conferì  il  Suddiaconato  , indi  il  Diaconato,  fa- 
cendolo nello  ftelfo  tempo,  al  dire  d’alcuni,  fuo  Ufizia- 
le , ed  Arcidiacono  . 

Morto  il  B.  Milone  , Stefano  elfcndo  in  età  d’anni 
ventiquattro  pafsò  a Roma  , ove  dimorò  in  cafa  d’  un 
Cardinale  per  anni  quattro  , informandoli  con  la  più  mi- 
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nuca  , ed  efatta  diligenza  della  condotta  di  diverti  RelU 
gioii , e del  governo  di  tutta  la  Chiefa  . Ma  fentendo  ogni 
giorno  più  accenderli  in  cuore  la  brama  concepita  in  Be- 
nevento di  ritirarli  dal  mondo;  rifolvctte  d’imitare  alcu- 
ni Monaci  di  Calabria,  i quali  menavano  vita  rcgolatif- 
lima  , e di  cui  aveva  fovente  fentito  con  lode  dall’Arci- 
vefcovo  Milone  ragionare,  avendoli  ancora  fovente  e’ me- 
delìmo  vili  tati  . Ricorfe  a quell’  effetto  a Papa  Gregorio 
VII.  che  lo  aveva  conofciuto  nel  tempo  , eh' ci  era  Ar- 
cidiacono della  Chiefa  Beneventana,  e gli  dimandò  .licen- 
za di  menare  per  qualche  .tempo  vita  penitente  a tenore 
de’  coftumi  della  Comunità  de’Monaci  di  Calabria  . Dif- 
ferì il  Papa  per  qualche  tempo  ad  accordargli  quanto  di- 
mandava  , diffidando  della  dilicatezza  del  fuo  tempera- 
mento , ma  vinto  finalmente  dalle  continue  fue  iltanze  , 
gli  pcrmife  d’ unirli  con  alcuni  altri  Santi  uomini,  delìde- 
rolì  di  vivere  fecondo  le  oflervanze  di  quelli  Monaci  Ca- 
Jabreli , proibendo  ad  ogni  perfona  sì  Laica,  che  Ecclc- 
fiaftica  il  dilturbarc  lui,  ed  i fuoi  compagni  nel  luogo, 
ch’ei  eleggerebbe  per  fare  penitenza,  il  quale  intendeva, 
che  folle  fotto  la  protezione  della  Santa  Sede  ; Io  che 
fua  Santità  gli  accordò  con  una  Bolla  data  in  Roma  al- 
la prefenza  dell’  Imperadrice  Agnefe,  e di  fei  Cardina- 
li il  dì  primo  di  Maggio  del  1073.  e nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato* 

Stefano  "contento  d’  aver  confeguito  dal  Pontefice^ 
quanto  bramava,  tornò  in  Francia,  e dimorò  per  qualche 
tempo  in  Thiers  in  cala  de’  fuoi  parenti  , che  tutto  ado- 
perarono per  ritenerlo  nel  Mondo.  Ma  quando  più  li  lu- 
singava la  fperanza,  Stefano  fuggì  , e lafciandofi  feorge- 
re  dallo  fpirito  Divino  fi  portò  prima  ad  AureiJ  , o So- 
viat  alcune  leghe  diftante  da  Limoges  , ove  dimorò  per 
qualche  tempo  fotto  la  condotta  di  S.  Gualtiero,  che  vi 
aveva  fabbricato  un  Monaftero , che  prefentemente  è in 
potere  de’ Canonaci  Regolari,  ed  appellali  S.  Giovanni 
d’  Aureille  . Ma  San  Gualtiero  avendo  fatto  erigere  ne’ 
contorni  un  altro  Monaftero  per  alcune  donne,  compunte 
da’ fuoi  difeorfi,  cui  prcfcrilfc  una  Regola  acciò  menaflcr 
vita  Spirituale  , e ritirata  dal  mondo  ; Stefano  temendo 
di  ritrarre  qualche  nocumento  dalla  vicinanza  di  quello 
Monaftero,  lafciò  S.  Gualtiero, .e  fi  ritirò  a Mureto  nel 
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107 6.  Mureto  è una  Montagna  affai  vicina  a Linioges  : 

J|ui vi  in  mezzo  ad  alcuni  ('cogli  coperti  da  folti  bofehi 
abbricò  un  angufta  abitazione  con  de’  rami  d’ alberi 
intralciati  gli  uni  con  gli  altri,  ed  in  ella  il  noffro  San- 
to in  età  d’  anni  trenta  in  circa  diede  principio  ad  una 
nuova  vita  facendo  di  fe  un  fagrificio  , confagrahdolì  a_ 
Gesù  Crifto  d’una  maniera  affatto  particolare,  offerendo 
a lui  la  purità  del  Tuo  corpo,  edella  Tua  anima  Uno  allora 
ferbata  intatta  : Io  che  ci  fe.ee  prendendo  un  anello,  eh* 
era  la  fola  cola,  che  lì  era  riferbata  di  tutti  i beni  pa- 
terni, e pronunziando  le  feguenti  parole:  Io  Stefano  ri- 
nunzio al  Diavolo , ed  a tutte  le  fue  pompe  » e mi  offerì feo , 
e mi  dono  a Dio  vero  , e vivente  in  tre  perfone.  Indi  po- 
fando  fopra  la  teda  una  carta,  in  cui  erano fcritte  que- 
lle parole,  aggiunfe:  O Dio  Omnipotente,  che  vivete  eter- 
namente, e regnate  foto  in  tre  perfone , io  prometto  di  fer- 
virvi  in  quello  Eremo  nella  Fede  Cattolica  : in  fegno  di 
che  io  metto  que/la  fcrittura  fopra  la  mia  tefla , e pongo 
quejl'  anello  nel  mio  dito  , acciò  nell  ora  della  mia  morte 
mi  ferva  di  difefa  contro  i miei  nemici  . Proferite  quelle 
parole  fi  rivolle  alla  Santillìma  Vergine,  e dille.  Santa. _ 
Maria  Madre  di  Dio  io  raccomando  al  vofìro  Figliuolo  , 
ed  a voi  la  mia  anima , il  mio  corpi,  ed  i miei  fenfi . 

Fatto  quello  Voto  rifolvette  di  non  tornar  più  nel 
mondo,  quantunque  da  urgentiffima  neceffìtà  coflretto,  e 
rillrettofì  entro  la  fuà  Cella,  ivi  tolerava  ugualmente  il 
caldo  della  State,  che  i rigori  del  Verno,  non  cangiando 
giammai  la  ftia  vede,  mentre  in  qualunque  dagionc  por- 
tava invece  di  camicia  una  tonaca  fatta  a maglie;  il  fuò 
primo  nudrimento  furono  l’erbe,  e le  radici,  che  produ- 
ceva il  fuo  Deferto;  ma  dopo  qualche  tempo  feoperto  da 
alcuni  padori  prefer  elfi  il  codume  di  recargli  del  pane» 
onde  per  I*  avvenire  il  fuo  ordinario  vitto  fu  di  pane  e-» 
d’acqua,  cui  alle  volte  aggiugneva  una  poita  di  farina 
inlìpidiffìma  . Il  luogo,  ove  ripofava , fembrava  anzi  utu. 
fepolcro  d’un  morto,  che  un  Ietto  d’un  Uomo  vivente, 
confidendo  in  due  fole  nude  tavole  incadrate  entro  la^ 
terra  , fopra  di  cui  giacendo  non  li  copriva  con  alcuna 
cofa . Al  Grande  Ufizio  della  Chiefa  aggiugneva  ogni 

£iorno  quello  della  Madonna,  quello  della  Trinità  di  nove 
czioni,e  quello  de’ Morti»  c fe  per  trattenerfi  con  co. 
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loro  , che  venivano  a vili ta rio  non  aveva  potuto  fodrS- 
farc  a tutte  quedc  divozioni,  ci  vi  foddisfaceva  prima-, 
di  mangiare  ; perlaqualcofa  pattava  tal  volta  de’  giorni 
interi  lenza  cibarli,  non  vi  elfendo  cofa,  che  potelfe  ri- 
chiamarlo da  coloro,  che  a lui  venivano  per  afcoltar  Ia_, 
Divina  parola  . Sì  accefo  eira  il  fuo  fervore  , che  orava 
fempre  a ginocchia  piegate,  ed  a teda  feoperta  , ed  era 
sì  frequente  in  lui  l'ufo  di  proftrarli  col  volto  fulla  ter- 
ra, che  n'era  divenuto  tuttq  livido,  comparendo  callofe 
non  foto  le  fue  ginocchia,  ed  i gomiti,  ma  lagnante  an- 
cora , ed  il  nato . 

Vide  folo  in  quella  folitudine  perii  primo  anno;  ma 
dopo  ebbe  due  difeepoii,  i quali  però  ben  predo  l’ab- 
bandonarono, fpaventati  dall' orribile  auderità  da  lui  prat- 
icata . Nondimeno  la  fua  virtù  gli  guadagnò  finalmente-» 
copiofo  numero  di  feguaci,  i quali  affidaronfi  alla  di  lui 
condotta,  perfuafi,  che  ei  li  feorgerebbe  per  le  vie,  che 
dirittamente  conducono  alla  falute;  li  ricevette  il  Santo 
con  tenerezza , e carità,  propria  d’ un  vero  Padre;  ma_. 
con  patto,  che  giammai  gli  dettero  il  nome  di  Mteflro , 
o di  Abate,  ma  foltanto  l’umile  titolo  di  Correttore. 
Mitigava  fempre  in  grazia  loro  le  auderità,  onde  non- 
obbligarli  a battere  una  via,  che  ei  per  fe  folo  aveva  ap- 
pianata, Procurava  fopra  ogn’ altra  cofa  di  non  impot 
loro  un  troppo  pefante  giogo  , fotto  cui  potettero  foc- 
combere.  Si  diportava  con  elfi,  come  fc  dato  fotte-, 
l’ultimo  di  tutti,  impiegandoli  ne’ più  abietti  minideri, 
e quando  eglino  fedevano  a menfa  per  cibarli  ei  fi  po- 
neva a federe  in  terra,  e loro  faceva  una  lezione  fpiri- 
tualc  nel  mentre, che  prendeano  col  cibo  ridoro  . 

Quantunque  quedo  Santo  Fondatore  procurattc  di 
nafcondcrli  agli  Uomini,  la  di  lui  fama  nondimeno  ren* 
dendolo  celebre  anche  ne’  più  remoti.  Paeli  , tratte  due-» 
de' primi  Cardinali  della  Corte  di  Roma,  mandati  in 
Francia  Legati  a vifitarlo.  Erano  quedi  Gregorio  de  Pa- 
perefeis,  che  fu  dipoi  Papa  col  nome  d' Innocenzo  li.  e 
Pietro  di  Leone,  il  quale  dopo  la  canonica  elezione  d’ In- 
nocenzo introdutte  la  Scifma  nella  Chiela,  e s’intrufo 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  nel  li^o.  prendendo  il  nome 
di  Anacleto  li.  Quedi  due  Cardinali  furon  quelli,  che 
diinandarongli,  come  lì  è detto  di  fopra,  s’  egli  era  Mo- 
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naco,  Canonaco,  o Eremita,  ftrigncndolo  a dir  loro  ciò 
che  ei  fi  felle  : la  di  lui  umiltà,  che  lo  riteneva  dall’ at- 
tribuirli alcuna  di  quelle  qualità , cedendo  allora  alla  ub- 
bidienza dovuta  a quelli  Principi  Ecclefiadici , diede  loro 
la  feguentc  rifpoda.  Un  movimentp  della  grazia  ci  ha 
,,  fatto  cercare  in  quelli  deferti  un’ alilo  contro  le  infi- 
„ die,  ed  i pericoli  di  quello  mondo  ; e la  povertà,  e l’ab- 
„ batìamento  da  noi  abbracciato,  ci  è (lato  impollo  dal 
,,  Sommo  Pontefice  Romano  in  pena  dc’nollri  peccati  ,• 
„ giuda  la  preghiera,  che  noi  ne  abbiamo  a lui  fatta.  La 
,,  nollra  debolezza  non  ci  permette  di  giugnere  alla  per- 
» fezione  di  quei  Santi  Eremiti,  che  palla  vano  antica- 
„ mente  le  intere  fettimane  nella  contemplazione  fenza 
„ mangiare  ; ma  sforzandoci  di  feguirc  l' esemplo  de’no- 
,,  firi  fratelli , che  con  tanta  purità  fervono  a Dio  nella 
,»  Calabria  , afpettiamo  la  mifericordia  di  Gesù  Crillo 
»».  nel  giorno  del  fuo  finale  giudizio.  Voi  ben  vedete-, 
»,  non  aver  noi  l’abito  nè  di  Canonaci , nè  di  Monaci,  noi 
,,  non  abbiamo  la  temerità  di  attribuirci  il  potere  de'Ca- 
,,  nonaci,  cui  in  vigore  del  loro  Idituto,  compete  l’au- 
»,  torità  di  feiogliere,  e di  legare  ad  efempio  degli  Ap- 
„ porto  li , nè  arrogarci  la  Santità  de’  Monaci  , la  di  cui 
,,  profcllìone  fa  fede  dell’ eccellenza  del  loro  dato. 

Otto  giorni  dopo  la  partenza  de’  Cardinali , conobbe 
S.  Stefano  per  Divina  ifpirazione  avvicinarli  il  fine  de’fuoi 
giorni;  perlochè  s’applicò  all’orazione,  e nell’ idruire  i 
fuoi  difcepoli , i quali  dimandandogli,  qualchè  tempo  avanti 
eh’ ei  morifie,  in  qual  maniera  potrebbero  elfi  dopo  la 
di  lui  morte  fullidere,  dantccfiè  non  polfedevano  alcun  bene 
temporale;  ei  loro  rifpofe:  io  non  vi  lafcio  che  Dio,  a 
cui  tutto  appartiene,  e per  cui  voi  avete  rinunziato  a-, 
tutto,  e perfino  a voi  dedì . Se  voi  amerete  la  povertà, 
e di  lui  codantemente  vi  fiderete,  ei  colla  previdenza-, 
fomminidrerà  a voi  quanto  vi  farà  ncceflario  . Cinque 
giorni  dopo  ei  fi  ammalò;  fu  portato  nella  Cappella, 
ove  dopo  afcoltata  la  Meda,  ricevuto  il  Sagro  Viatico, 
c l’Edrema  Unzione,  morì  in  Venerdì  agli  8.  di  Febbrajo 
del  1124.  efleado  in  età  di  quali  anni  ottanta. 

Il  di  lui  Corpo  fu  fegretamente  fottcrrato  nella-. 
Chiefa  di-  Murerò  , temendo  che  i popoli  non  accorref- 
fero  al  di  lui  Sepolcro , e didurbadcro  la  quiete  de’  Re- 
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ligio»  ; ma  i Miracoli  da  Dio  operati  per  manifellare  la 
fantità  del  fuo  Servo,  pubblicarono  in  ogni  luogo  la  di 
lui  morte . Fu  a lui  dato  per  fucceffore  dietro  di  Limo- 
ges , che  era  già  Sacerdote  prima  d’entrare  nell’Ordine; 
ma  fcorfi  appena  quattro  meli  , i Religiofi  d’  Ambazac 
( i quali  fecondo  alcuni  Autori  erano  Canonaci  Regolari 
dell’Ordine  di  S.  Agoflino,  contro  l’opinione  del  Signor 
Abate  Chatelain,  che  nel  primo  Tomo  del  fuo  Martiro- 
logio pretende,  che  fuffero  Benedettini  dipendenti  dall’ 
Abazia  di  S.  Agoftino  di  Limoges,  e che  ferviffero  la_. 
Propofitura  d’ Ambazac)  i Religiofi  d’ Ambazac,  diceva, 
cancellarono  a quelli  di  Murcto  il  polfeflb  di  quello  luogo, 
quantunque  fulfero  quali  cinquamt’  anni,  che  in  elfo  di- 
moravano, pretendendo,  fenza  alcun  fondamento,  cho 
Mureto  loro  appertenelTe  , minacciando  di  cacciarli  , 
qualora  fpontaneamente  non  ne  ufciflero  . Volendo  i di- 
fcepoli  di  S.  Stefano  mettere  in.  prattica  le  virtù  ad  elli 
infegnate  dal  loro  Maellro,  rifolvettero  d’abbandonare 
quella  Montagna,  e cercarono  in  fatti  un’altro  luogo, 
in  cui  poreffero  fervire  a Dio  in  pace,  e fenza  dilfurbi. 
Ne  vifitarono  molti;  ma  non  ne  trovando  alcuno,  che 
folle  proprio  al  loro  difegno,  giudicarono  di  doverlo  di- 
mandare a Dio,  che  aveva  mollrato  ad  Abramo  quello, 
in  cui  voleva,  che  lo  fervide.  Ordinolfi  al  Priore,  che 
offerilfe  a quell’effetto  il  Santo  Sacrificio  della  Meda; 
e le  orazioni  de’ Religiofi  furono  sì  fervorofe,  e si  grate 
a Dio,  che  immediatamente  dopo  efferfi  per  tre  volte 
intuonato  V Agnut  Dei  t fi  fentì  una  voce,  che  per  tre 
volte  altresì  replicò  a Grandmont  ; onde  effondo  fiata  da 
molti  udita  didimamente  quella  voce,  l’Affemblèa  fi  per- 
fuafe  facilmente  elfcr  quello  il  luogo  da  Dio  deftinato. 
I Religiofi  vi  fi  portarono  immediatamente:  vi  fabbrica- 
rono con  pcca  fpefa  una  Cappella  , ed  alcune  angufie 
Celle,  dopo  di  che  ritornarono  a Murerò,  ove  avevano 
iafeiati  alcuni  di  loro  alla  cufiodia  del  Corpo  del  loro 
B.  Padre,  di  cui  effendofi  caricati  tornarono  al  Deferto 
.di  Grandmonr  , e lo  collocarono  fotto  la  Predella  dell! 
Altare  della  loro  nuova  Cappella  . Quella  rrallazione  del 
Corpo  di  S.  Stefano,  e la  trafmigrazione  di  quella  fanta 
famiglia  feguì  a’  25.  di  Giugno  dello  fiefs’  anno  1124. 
Dopo  la  morte  di  Pietro  di  Liuioges,  fucceduta  nel  1139» 
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fu  eletto  in  fua  vece  Pietro  di  S.  Crilloforo , che  governò 
quello  Monallero  fino  al  1141.  in  cui  morì . Fu  a lui  dato 
per  Suceelfore  Stefano  di  Lifiaco  , che  fcrifie  la  Regola 
dell’Ordine,  componendola  fu  quanto  aveva  fentito  dire, 
o veduto  operare  al  Santo  Fondatore.  Fino  a qui  le  (Ira- 
ordinarie  auderità,  penitenza,  e povertà  di  quelli  Santi 
Solitarj , e del  loro  Capò  erano. foltanto  note  per  con- 
getture ; ma  quando  fi  viddc  quella  Regola  fcritta  cefsò 
la  maraviglia  di  ciafcheduno  in  vedendo  sì  fcatfo  il  nu- 
mero di  quelli  Religiofi  Penitenti.  Governando  Stefano 
di  Lifiaco  l’Ordine,  fparfe  Iddio  tante  benedizioni  Copra 
di  elfo,  che  in  meno  di  trent’ anni  fi  fondarono  più  di 
felfanta  Monalterj  in  divertì  luoghi,  principalmente  nell’ 
Aq  uitania,  che  comprende  il  Limofino,  in  Angiò,  e nella 
Normandia,  che  appartenevano  allora  all’Inghilterra  , i di 
cui  Re  compartirono  fegnalati  benefizj  a quell’  Ordine  , 
che  prefe  il  fopranome  di  Grandmont , per  l’ubbidienza 
che  predavano  a quello  Monallero,  che  aveva  il  titolo  di 
Priorìa,  tutti  quelli,  cheli  fabbricavano,  a’ quali  fi  dava 
il  nome  di  Celle;  come  davafi  quello  di  Buoni  Uomini 
a’ Religiofi  di  quell’ Ordine  , come  coda  dagli  Strumenti 
delle  Donazioni  di  que’ tempi,  ne’ quali  i Benefattori  di- 
chiarano di  far  le  loro  donazioni  a Dio  , alla  SS.  Vergine, 
al  Priore,  ed  a’ Frati,  o Buoni  Uomini  di  Grandmont. 

I?  primo  Monallero  di  quell’  Ordine  fabbricato  in_, 
Francia,  fu  quello  di  Vincennes  prelfo  Parigi,  fondato  dal 
Re  Luigi  VII.  nel  11Ò4.  E’  egli  dato  uno  de’ principali 
Monaderj  dell’  Ordine  tìnattantochè  è rimalto  al  di  lui 
poflclfo . Giovanni  XXU.  l’erede  in  Priorìa.  Il  Corret- 
tore era  il  primo  Vibratore  dell’Abazia  di  Grandmont  Ca- 
po d’Ordine,  e confermava  ancora  l’elezione  dell'Abate, 
con  i Priori  di  Bois-Raver,  di  Pui-Chevrier  ; e Deffends; 
e quando  il  Re  Luigi  XI.  ebbe  idituito  l’Ordine  di  San 
Michele  volle  , che  il  Priore  di  qucdo  Monallero  di  Vin- 
cennes fulfe  Cancelliere  nato  di  qued  Ordine  Militare  , 
periochè  ei  cadde  ben  predo  in  Commenda.  Il  Cardinale 
di  Lorena  fu  il  primo  Commendatario,  Gabriello  le  Veneur 
ancor  lui  Cardinale  gli  fuccedette , e dopo  lui  Michele  di 
Chivernì  Cancelliere  di  Francia  , che  fu  ancora  il  primo 
Cancelliere  dell’Ordine  del  S.  Spirito,  e nello  dclTo  tem- 
po Cancelliere  di  quello  di  San  Michele.  Finalmente  nel 
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1584.  il  Re  Enrico  III.  diede  quello  Converto  a’Religiofi 
dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  i quali  Io  cedettero  nel  fc- 
guente  anno  a’ Minimi,  che  tuttavia  lo  pod'eggono  ; ed  il 
Re  per  indennizzare  i Religiofi  di  Grandmont,  diede  loro 
in  ifeambio  il  Collegio  di  Mignon  a Parigi  , che  porta 
prefentemente  il  nome  di  Collegio  di  Grandmont. 

Fino  dal  primo  con\inciare  di  quell’ Ordine  il  numero 
de’Frati  Convcrlì  era  fuperiore  a quello  de’ Sacerdoti , e 
dc’Cherici , ciocché  cagionò  fovente  della  divisone  tra  di 
loro;  e P indolenza  de’Converfi  giunfe  ancora  tant’oltre* 
che  ritennero  in  prigione  Guglielmo  di  Trcynac  (elio  Prio- 
re di  Grandmont,  e tentarono  di  dcporlo.  Durò  quella., 
differenza  per  quali  tre  anni,  nè  fu  fopita , che  da  Papa 
Innocenzo  III.  il  di  cui  PredecdTore  Lucio  ILI.  aveva  già 
incaricati  di  queft’affare  il  Vefcovo  di  Chartics , e l’Abatedi 
S.  Vittorea  Parigi,  i quali  riltabilirono  Guglielmo  di  Trcy- 
nac nella  l'uà  Sede.  Morì  quello  Priore  nel  1188.  ed  a lui 
fuccedette  Gerardo  Ithier,  il  quale  fupplicò  per  la  Cano- 
nizzazione di  S.Stefano  Fondatore  di  queff’Ordine.  Urba- 
no III.  ne  aveva  già  formati  i Procelli  ad  iffanza  del  Re 
d’  Inghilterra,  e di  alcuni  Signori  Franteli;  ma  Clemente 
III.  fu  quello,  che  pubblicò  la  Bolla  della  fua  Canonizza- 
zione nel  1189.  e la  Cerimonia  cclebrolfi  in  Grandmont 
nello  ftefs’anno  dal  Cardinale  di  S.  Marco  Legato  del  Pa- 
pa , accompagnato  da  ventorto  Prelati  del  Regno  . Lo 
Beffo  Papa  confermò  nel  1188.  la  Regola  di  queft’ Ordi- 
ne, che  era  già  (tata  approvata  da’fuoi  Predeceffòri  Adria- 
no IV.  nel  2156.  Aleifandro  III.  nel  1274.  Lucio  III.  nel 
1182.  ed  Urbano  III.  nel  1186.  Celerino  III.  la  variò  al- 
quanto nel  ti  gì.  come  ancora  i fuoi  Succeffori  Innocenzo 
III.  nel  1202.  Onorio  III.  nel  2218.  e Gregorio  IX.  nel 
1234.  ma  Innocenzo  IV.  nel  2245.  vi  fece  delle  variazioni 
più  degli  altri,  avvegnaché  ne  toglie  Ile  molti  Capitoli  . 
Clemente  V.  vi  fece  altresi  alcune  addizioni,  e delle  va- 
riazioni verfo  il  1309.  lìmilmente  che  Giovanni  XXII. 

Abbiamo  detto,  che  al  tempo  di  Guglielmo  di  Trcy- 
nac i Frati  Converfi  avevano  fuicitate  delle  divifioni  neil* 

Ordine  effendofl  follcvati  contro  i Cherici,  ed  avendo  per- 
fino carcerato  il  Priore,  perocché  folleneva  il  loro  parti- 
to: della  Itelfa  perfecuzione  però  viddefi  fatto  bersaglio 
Caluremio,  che  fu  eletto  nel  1216.  avvegnaché  ei  puro 
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fofleneflc  il  partito  de’ Chetici  ; ma  ci  riduffesì  bene  i Con. 
veifi , che  efcrcitavano  I ufi/io  di  Correttore,  non  meno 
che  i Chetici  , che  loro  diede  I’  efclufione  da  tutti  i go. 
verni  de’  Monafterj  dell’Ordine.  Quello  Priore  dopo  aver 
governato  1’  Ordine  per  anni  dodici  rinunziò  al  fuo  Ufizio  , 
ed  Elia  Arnaldi  fu  a lui  follituito  nel  1228.  Nel  fuo  go- 
verno Papa  Gregorio  IX.  ordinò,  che  due  Religiofi  Cer- 
tofini , c due  Ciltercicnfi  inrcrvenilfero  per  tre  anni  con- 
tinui a’  Capitoli  Generali  , che  fi  convocherebbono  io_ 
Grandmont,  e che  riformaflero  quell’ Ordine  in  quella 
maniera , che  giudicallero  efpediente  , ferrzache  fi  poteife 
appellare  da’ loro  ordini.  Avendo  i Religiofi  denunziato 
il  loro  Priore  alla  S.  Sede  come  reo  di  molti  delitti,  il 
Papa  nominò  il  Vel'covo  di  Poitiers  > gli  Abati  di  Savignì, 
ed  un  altro  dell’  Ordine  di  Cillello,  ed  i Priori  di  Ligetz, 
e di  Glandiere  dell’ Ordine  de’ Certofini , Commelfari  Ap- 
poltoiici . Avendo  quelli  cfaminato  l’ affare  , pronunziaro- 
no contro  di  lui  Sentenza  di  depofizione  fotto  pena  di  fco- 
nuinica,  fe  ei  fi  ingeriva  più  nel  governo  dell’Ordine;  ma 
nel  giorno,  che  doveva  eiler  fatto  confapevole  di  fua_. 
Sentenza,  ei  fece  arrecare  il  Vefcovo,  e gli  altri  Com- 
meiTaij,  ed  andò  a Roma  a trovare  il  Papa,  il  quale  lo 
mandò  all’Abate  di  S.  Lorenzo  extra  murot  acciò  lo  aflol- 
veflfe  dalla  Scomunica  incorfa  per  efl'erfi  portato  a Roma 
fenza  fua  licenza  ; ma  mentre  procurava  il  fuo  ritlabili- 
ménto  mori  nella  Itelfa  Città  nel  124;. 

Dopo  quella  depofizione  fu  all'unto  al  governo  Gio- 
vanni di  Laigle,  clfendo  (lato  eletto  in  un  Capitolo  Ge- 
nerale celebrato  in  Vincennes,  nel  quale  pubblicaronfi 
gli  Statuti,  e le  Regole  fatte  da’ Commeflarj  Appoftolici 
della  Riforma  dell’Ordine.  Quelo  Priore  rinunziò  pari- 
mente al  fuo  impiego  per  menar  vita  privata,  dopo  avere 
governato  l’Ordine  per  tre  anni,  e mezzo.  Ithiers  di  Mer- 
le decimoquinto  Priore  rinunziò  ancor  lui  a quella  carica 
nel  12^0.  Al  tempo  di  quedo  P iore  vollero  i Reiigiolì 
Franzeli  avere  un  Generale,  e trasferire  il  Capo  d’ Ordi- 
ne al  Monallero  di  Vincennes;  il  Re  di  Francia  da  prima 
prefe  a protegerli;  ma  li  obbligò  dipoi  ad  ubbidire  ai 
Priore  di  Grandmont,  dopoché  Ithiers  di  Merle  li  fe’  co- 
nofeere  il  danno,  che  ne  avverrebbe  all’ O dine,  qualora 
ci  fulTe  divifo,  c foggettato  a due  Generali,  Pietro  di 
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Cauflac  fu  altresì  uno  di  quelli,  che  per  menar  vita  tran- 
quilla rinunziò  alla  Superiorità  di  quell’  Ordine , alla  qua- 
le era  dato  all'unto  nel  1282.  Non  fu  il  di  Iqi  governo  pa- 
cifico ; imperocché  due  anni  dopo  la  fua  elezione,  i Vifi- 
tatori  dell’Ordine  lo  depofero,  e fecero  in  fua  vece  eleg- 
gere Bernardo  Rifsè  . Pietro  di  Cauflac  appellò  al  Papa, 
il  quale  deputò  Giudici  di  quella  caufa  , e Riformatori 
dell'Ordine  Bernardo  di  Montaigu  Abate  di  Moiflìac» 
Gerardo  Provinciale  de’ Domenicani , e Radulfo  Decano 
della  Chiel’4  di  Poitiers , i quali  fatta  matura  riflelfiono 
fopra  le  depofizioni  dell’uria  e l’altra  parte,  fentenziaro- 
no  a favore  di  Pietro  di  Cauflac,  che  fu  rilìabilito  nel  fuo 
ufizio,  cui  rinunziò  nel  1290.  Guido  di  Foucheres  fece  lo 
Hello  dopo  aver  governato  l’Ordine  per  anni  quindici. 
Nel  tempo  del  fuo  governo  Papa  Clemente  V.  andò  nel 
1306.  a Grandmont  con  fette  Cardinali,  e tutta  la  Corte 
Romana.  Vi  dimorò  giorni  quindici,  echiamò  alla  fua_. 
prefenza  il  Priore  , ed  i Religiofi  ; cui  dille  eflere  circa_. 
venti  anni,  che  ei  aveva  avuto  notizia  delle  divilìoni, 
che  travagliavano  l’Ordine , ed  eflere  unicamente  da  Lione 
venuto  a Grandmont  per  fedarlc,  e che  dopo  avere  efa- 
minata  la  loro  Regola,  ed  i privilegi  de’ Vilitatori  di  que- 
llo Capo  d’Ordine,  l’autorità,  che  avevano  dopo  la  mor- 
te, o rinunzia  del  Priore  di  nominare  dodici  Elettori  tra 
Cherici , e Convcrfi,  ed  eleggere  ogn’anno  col  Priore  no- 
ve Difinitori  Cherici  , a tenore  del  privilegio  ottenuto  da 
Innocenzo  IV.  ci  rivocava  tuttociò,  Aantechè  i Votato- 
ri , che  erano  al  tempo  del  Priore  Pietro  di  Cauflac,  da 
lui  conofciuto  fino  dalla  fua  infanzia,  quand’era  Corret- 
tore del  Monaftero  di  Deffens,in  cui  tra  flato  allevato 
l’avevano  depoflo  ingiuflamente , imputandogli  delitti  da 
lui  non  commeflì  • 

Guglielmo  di  Prè-Morelle  , dopo  la  rinunzia  di  Gui- 
do di  Foucheres,  fu  eletto  per  fuo  fucceflore  nel  Capito- 
lo Generale.  Lo  fteffo  Clemente  V.  concedette  all’Ordi- 
ne ad  iftanza  di  quello  Priore  alcune  difpenfe  circa  Palli, 
nenza  dalla  Carne,  e citò  lo  fleflo  Priore  ad  intervenire 
al  Concilio  Generale  di  Vienna  ; ma  eflendo  morto  nel 
1312.  Giordano  di  Rapifìang  gli  fuccedette  , e fu  l’ulti- 
mo Priore  di  Grandmont.  Il  fuo  governo  non  fu  tran- 
quillo ; concioflìache  nel  1314.  vi  fuflcro  nell’  Ordine  del-  ' 


Digitized  -by-GO0gte 


PARTE  QUINTA,  CAP.  LIV.  429 
le  grandi  divifioni,  non  volendo  la  maggior  parte  de’  Re* 
ligiofi  riconofcere  quello  Priore  , acculandolo  di  avere— 
dillipati  i beni  del  Monaftero  ; perlochè  lo  depofero,  col- 
locando nella  Tua  lede  Elia  Ademarr  - Ciò  fu  cagione 
d’  una  Sciima  , poiché  alcuni  ubbidirono  Tempre  a Gior- 
dano di  Rapifiang.  Durò  quella  divifione  fino  al  1316.  in 
cui  efiendo  fiato  collocato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Gio- 
vanni XXII.  ed  avendo  prefa  informazione  di  quelle  dif- 
ferenze, riformò  di  nuovo  1 Órdine  , e ne  variò  in  mol- 
te cofe  la  Regola  . Di  centoquaranta  Celle  all’  incirca— 
dipendenti  da  Grandmont,  n’ erefle  trentanove  in  Priorìe 
Conventuali  , a ciafcheduna  delle  quali  unì  alcune  delle 
altre  Celle  , e divife  quelle  Priorie  in  nove  Provincie  , 
cioè,  Francia,  Borgogna,  Normandia,  Angiò , Poitou, 
Saintonge,  Guafcogna,  Provenza,  ed  Auvèrgne.  Permife 
a’Religiofi  di  quelle  Priorìe  d’eleggere  i loro  Priori  , c 
i’  obbligò  a dimandarne  la  conferma  a quello  di  Grand- 
mont . Aggiunfe  un  quarto  Vifitatore  a’  tre,  che  vi  era- 
no Tempre  fiati  nell’Ordine,  e quanto  a' due  Priori,  che 
deputavano  infieme  il  governo  dell’  Ordine , terminò  la 
loro  lire  con  deporli  ambidue.  Erelfe  quindi  il  Monafte- 
xo  dì  Grandmont  in  Abazia  nel  1317.  e nominò  primo 
Abate  Guglielmo  Pellicier,  che  fecondo  il  collume  rice- 
vette il  baffone  Paftorale  dalle  mani  del  Cardinale  d’Ollia 
nel  1318.  e governò  J’  Ordine  fino  ai  1337.  Pietro  d’  Al- 
berto fu  Tuo  Succelfore,  e venne  confermato  da  Papa  Be- 
nedetto XI [.  Clemente  VI.  gli  accordò  il  diritto  di  no- 
minare alle  quattro  prime  Priorìe  dell’  Ordine  , quando 
venillero  a vacare,  ricevuta  che  aveffe  la  benedizione  Aba- 
ziale  ; e gli  Abati  di  Grandmont  hanno  fino  a qui  godu- 
to quello  diritto.  Guglielmo  di  Fumel,  che  fu  Patriarca 
d’  Antiochia,  avendo  rinunziato  a quell’ Abazia  nelle  ma- 
ni di  Papa  Paolo  II.  nel  1471.  quello  Pontefice  la  con- 
ferì al  Cardinale  di  Borbone  Arcivefcovo  di  Lione,  che 
ne  fu  il  primo  Abate  Commendatario.  Antonio  Allemand 
Vefcovo  di  Cahors  a lui  fuccedette  , e dopo  quello  ne 
furono  Abati  Commendatarj,  uno  dopo  l’altro,  quattro 
Cardinali,  cioè  Guglielmo  Brizonnet,  Sigifmondo  Gon- 
zaga, Carlo  del  Caretto  , e Niccola  Fritchi,  dopo  la- 
morte  del  quale  fu  quell’ Abazia  data  di  bel  nuovo  al  Car- 
dinal Gonzaga»  che  l’aveva  rinunziata  al  Cardinale  del 
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Carctto.  L’ultimo  Abate  Commendatario  fu  Erancefco  di 
Neuvillc  Religiofo  di  quello  Monallero  , e da  quel  tem- 
po in  poi  gli  Abati  fono  (ino  a qui  (iati  Tempre  Regolari* 
Erano  più  di  centotrent’ anni  , che  non  lì  erano  con- 
vocati Capitoli  Generali  in  quell’ Ordine  ; quando  Don 
Giorgio  Barny  Abate  di  Grandmont  , e quarantelìnrofe- 
condo  Generale,  ne  convocò  uno  in  quell’  Abazia  nel  1A43. 
per  riflabilire  nell’Ordine  la  Regolare  Ofl'ervanza.  Si  ite- 
rerò a quell’effetto  degli  Statuti,  i quali  contengono  do- 
dici Capitoli  , di  cui  il  primo  , che  concerne  al  Divino 
Ufizio  , ordina  , che  ogni  giorno  i Sacerdoti  celebrino  la 
Santa  Meda  fecondo  il  collume  dell’ Ordine , e che  tutti  i 
Religiofi  affidano  alla  Mcffa  Conventuale,  durante  la  qua- 
le non  fi  potrà  celebrarne  altra  , nè  cantare  alcun  Orsù» 
Canonica  ; che  in  tutte  le  Priorìe  Conventuali  fi  canterà 
pure  ogni  giorno  una  Meda  , purché  vi  fia  un  nume- 
ro fuffìciente  di  Religiofi  , e che  nell’  Abazia  di  Grand.' 
mont  fc  ne  canteranno  due  ; che  in  tutte  le  Domeniche, 
e Fede  di  prima  Clalfe,  ed  in  quelle  della  Madonna , ec- 
cettuato quella  della  Madonna  delle  Nevi,  fi  farà  intor- 
no al  Chiodro  una  Procedione . Il  P.  l’Evequc  negli  An- 
nali di  qued’ Ordine  dampati  nel  16Ó3.  dice,  che  fi  fan- 
no ogni  giorno  tre  Proccliìoni  , una  dopo  Prima  nel  Ci- 
mitero , che  è all’  ingreffo  del  Chiodro  ; la  feconda  dopo- 
Vefpro  della  (leda  maniera  ; e che  la  terza  , che  antica- 
mente facevafi  altresì  nel  Cimitero  avanti  Compieta  , 
prefentemente  fi  fa  fuora  della  Chiefa.  Aggiugne , che  fui 
cominciare  dell’  Ordine  i Religiofi  andavano  cosi  fpeffo 
ad  orare  nel' Cimitero  , che  non  permetteva!!  ad  alcuno, 
che  veniffe  di  fuora,  di  parlare  a veruno,  fe  prima  non 
vi  era  (lato  ad  orare*  In  vigore  di  quelli  nredefimi  Statu- 
ti, in  ogni  Lunedì,  tolto  il  tempo  dell’Avvento,  e del- 
la Quarefima  , fi  doveva  celebrare  una  Meda  per  i Re- 
ligiofi Defunti  dell’Ordine  ; fe  ne  doveva  altresì  dire  una 
della  Madonna  ogni  giorno  nell  Abazia  di  Grandmont,  ed 
una  volta  la  fettimana  nelle  Priorìe  per  la  confervazione 
dello  flefs’ Ordine  , purché  non  fuffero  giorni  di  prima  , o 
feconda  Claffe.  Recitavano  ogni  giorno  PUfizio  fecondo 
il  rito  della  Chiefa  Romana  , dal  quale  non  poteva  al- 
cuno attentarli  sì  di  giorno  , che  di  notte,  fenza  il  con- 
fenfo  del  Superiore  ; e i Chcrici  al  Grande  Ufizio  aggiu. 
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gnevano  ogni  giorno  in  Coro  quello  della  Madonna  , ed 
un  Notturno  di  quello  de'  Morti,  a riferva  delle  Dome- 
niciie , delle  Fette  di  Rito  doppio,  dell’ Ottave  , e della 
Settimana  Santa,  ne’ quali  giorni  però  erano  obbligati  a 
recitarli  in  privato  . I Convertì  invece  di  Mattutino  di- 
cevano tredici  l'aier  , t^c  per. ciafcheduna  delle  altre  ore, 
e cinque  in  luogo  di  Vefpro.  Nell'uno  poteva  pofl'edere 
cofa  alcuna:  difortachìf  quando  taluno  per ubbidien7.a  paf- 
fava  da  un  Convento  ad  un  altro,  non  poteva  portare  Ce- 
co cofa  alcuna,  neppure  i proprj  ferirti  fenza  il  confen- 
fo  del  Superiore,  che  è padrone  di  negarglielo  fe  vuole. 
Debbono  i Superiori  efercitare  I Ofpitalità  , e diftribuire 
le  limofine  nella  maniera,  che  farà  loro  preferirla  da’ Vi- 
tìtatori  . E'  proibito  il  mangiare  carne  in  tutti  i Merco- 
ledì, e Sabati,  che  cadono  tra  Natale,  e la  Purificazio- 
ne della  Madonna,  benché  fi  ritrovino  in  luoghi,  ove  fia 
permetto  il  mangiarne,  lo  che  debbono  pure  ottervare  ne’ 
viaggi,  come  ancora  dalla  Fetta  dell’  Afcenfione  fino  alla 
Pentccofte.  Digiunano  dalla  Fetta  di  tutti  i Santi  fino  al- 
la Natività  dei  notlro  Signore,  dalla  Settuagefima  fino  a 
Pafqua,  ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  fuora  del  tempo 
Pafquale.  Digiunano  ancora  nel  giorno  di  S.  Marco,  nelle 
Vigilie  della  Fetta  del  Santifiìmo  Sagramento,  di  quello 
della  Madonna,  a riferva  di  quelle  della  Vilitazipne,  e 
delle  Nevi,  nelle  Vigilie  degli  Appottoli , eccettuatoquel- 
la  di  S. Giovanni  Evangelica,  ne’ tre  giorni  delle  Roga- 
zioni , ed  in  quelli  preferitti  dalla  Chiefa  ; dalla  prima  Do- 
menica dell’Avvento  fino  a Natale,  nelle  Quattro  Tem- 
pora, ed  in  tutti  i Venerdì,  quando  non  fi  fa  Ufizio  dop- 
pio. .In  tutte  le  Vigilie  delle  Fette  della  Madonna,  c ne- 
gli altri  giorni  di  digiuno  preferitto  dalla  Chiefa  debbono 
per  quanto  pollono  cibarli  di  fole  vivande  Quadragefima- 
li.  In  vigore  di  quelle  Rette  Conftituzioni  fono  obbligati 
ad  ottervare  rigorofo  lìlenzio  in  Chiefa,  nel  Chiottro,nel 
Dormitorio,  e nel  Refettorio. 

Quelle  fono  le  principali  oflervanze  preferitte  da  que- 
lli Statuti,  ben  diverfeda  quelle,  pratticate  avanti  le  mi. 
tigazioni  di  quella  Regola  , fatte  da’  Sommi  Pontefici  ; 
avvegnaché  giammai  mangjafl'ero  carne,  neppure  nello 
malattie,  e digiunaflero  dalla  Fetta  dell’ Efaltazione  della 
S.  Croce  fino  a Pafqna.  Eguale  era  anticamente  il  filenzict 
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a quello  dd*  Certofini.  Una  Col  volta  il -giorno  parlavano 
infieme»  e fe  qualcheduno  avelie  tenuto  dilcorfo  d’affari 
di-mondo»  o di  cofe  inutili,  veniva  feveramente  punito  a 
Vi  era  un  portico  fuora  del  Convento,  vicino  alla  Ghie- 
fa  , per  parlare  a’ Secolari,  i quali  giammai , o ben  di  ra- 
do entravano  nel  Convento,  fuora  del  quale  vi  era  anche 
una  cafa  » che  ferviva  d'albergo  a Foraftieri. 

L’abito  loro  confifteva  in  una  verte,  ed  uno  fcapo- 
lare  , cui  era  attaccato  un  cappuccio  aguzzo.  Clemente  V. 
ordinò,  che  gli  abiti  fulfero  neri.  Alcuni  Autori  dicono ,• 
che  a que’  tempi  dovevano  olière  di  lana  naturalmente  ne- 
ra; ed  il  P.  1*  Eveque  dice,  avere  egli  veduta  nell’Aba- 
zia di  Macherctz  una  fcritrura,  con  cui  Enrico  Contedi 
Champagne  dona  cento  braccia  di  panno  grolfo  per  ve- 
nire i Religiofi.  Prefentemente  il  loro  abito  confifte  in 
una  verte  di  faja  nera  con  uno  fcapolare  affai  largo  del-  , 
la  fteffa  faja,  cui  è attaccato  un  cappuccio  molto  largo. 
Hanno  un  collarino  di  tela  , largo  due  dita  , ed  in  Coro 
portano  la  Cotta  con  la  berretta  quadrata. 

Vi  fono  ancora  tre  Monarterj  di  Religiofe  di  quell* 
Ordine;  ma  non  fi  fa  da  chi  elleno  fieno  fiate  iftituite, 
nè  in  qual  tempo.  Il  P.  PEveque  dice,  effer  paffuta  nel 
1340.  una  convenzione  tra  il  Vefcovo  di  Limoges.e  l’Aba- 
te di  Grandmont  a riguardo  del  Monaftero  di  Droville- 
la-Blaliche,  per  la  quale  fu  accordata  tutta  la  giurifdi- 
zione  fopra  quello  Monaftero  all’  Abate  di  Grandmont, 
che  1’  ha  fempre  poffeduta  , come  ancora  fopra  Droville- 
la-Noire  ; che  è un’altro  Monaftero  di  Religiofe  di  quell* 
Ordine.  Francefco  di  Neu ville  Abate  di  Grandmont  fon- 
dò la  Priorìa  di  Caftenette  , che  è una  delle  quattro, 
alle  quali  gli  Abati  di  Grandmont  hanno  diritto  di  no- 
minare dopo  aver  ricevuta  la  benedizione  Abazfale,  fem- 
pre che  vacano.  Le  Religiofe  hanno  le  medefime  Offer- 
vanze  de’ Religiofi , e vertono  ancor  loro  di  nero. 

Vegga  fi  Joan.  Leveque,  Atwal.  Ord.  Grandmont.  Bol- 
landus,  Àft.SS.  Tom.II.  b'ebr.  Sainte  Marthe,  Gallia  Cbrijlr 
Tom.  IV.  Henii  de  la  Marche,  Vie  de  Saint  Etienne  de 
Muret.  Baillet  & Giry , Vite  de  Santi  . Regniti  S.  Stcpba~ 
tu  edit.  ann.  1671.  tfr-  Capitai.  General,  ejufd.  Ord.  celebr. 
a fin.  1643. 
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De'  Religiofi  Rifornititi  dell' Ortiine  di  Grandmont , detti 
. della  Stretta  Ottervanza,  con  la  Vita  del  Reverendo 
Padre  Carlo  Fremont  loro  Riformatore . 


L*  Ordine  di  Grandmont  avendo  dalla  fua  antica  of- 
fervanza  a gran  patti  deviato,  come  fi  è veduto  nel 
precedente  Capitolo,  D.  Carlo  Fremont  R eligiolo  di  quell’ 
Ordine  cosi  fpirato  da  Dio  intraprefe  la  Riforma  di  quell’ 
Ordine.  Nacque  Carlo  io  Tours  nel  1610.  da  Genitori 
Cittadini  de’ più  ragguardevoli  di  quella  Città,  e vedi 
l’abito  di  quell’ Ordine  in  età  d’anni  diciotto.  Fece  egli 
il  fuo  Noviziato  con  una  esattezza  maggiore  di  queiia 
che  fi  folle  qualunque  potuto  augurare  ; ed  ettendo  vicino 
a fare  la  fua  Profettione  , vi  fi  preparò  con  un  fervore.» 
p:ù  accefo,  rifolutittìmo  di  offervare,  dopo  aver  fatti  i fuoi 
Voti,  la  primitiva  Regola,  la  di  cui  inoffervanza  riufei- 
va  a lui  in  diremo  dolorofa:  perlaqualcofa  appena  fi  fu 
obbligato  a quello  (lato  di  penitenza,  lì  ttudiò  di  fegreta- 
mente  pratticarne  tutte  le  au  lerità , principalmente  I’  atti- 
nenza dalla  carne.  Per  quanto  però  ei  procurale  di  naf- 
condetfi  agli  occhi  degli  Uomini,  nondimeno  non  gli  riufei; 
avvegnaché  il  nemico  dell’.uman  genere,  temendo  la  di 
lui  fantità  , fece  palefe  il  fuo  dileguo,  opponendo  de* 
novelli  oftacoli  al  fuo  zelo.  Fremont  però  non  avanzò 
meno  nel  cammino  della  virtù  colla  fua  perfetta  fommif- 
fione  agli  órdini  de’ fuoi  Superiori,  e colla  prattica  di 
molte  altre  mortificazioni,  da  lui  oppotte  all’  inolfervan- 
za  de’  Religiofi,  eludendo  così  tutti  gli  sforzi  del  nemico 
di  fua  Calure.  Serviva  egli  ogni  giorno  cinque,  o fei  Mette 
con  una  modeftia  Angelica,  e dopo  ricevuto  il  Sacerdo- 
zio, D.  Giorgio  Burnì,  che  fu  eletto  Generale  nel  1 635. 
lo  dichiarò  Priore  dell’ Abazia  di  Grandmont  . Soddisfece 
egli  a quell’impiego  in  guila,  che  ne  rimafero  contenti 
tutti  i Religiofi,  ma  vedendo  eh’ ei  non  poteva  quivi  in- 
traprendere la  Riforma,  a cui  aveva  Tempre  ogni  fuo  pen- 
fiero  rivolto,  dimandò  licenza  al  Generale  di  portarli  a 
Parigi  Cotto  preteilo  di  lludiare  Teologìa  , fperando  di 
Zom.Ill.  I i i tro- 
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trovare  in  quella  gran  Città  qualche  mezzo  per  venire  a 
capo  del  fuo  dileguo.  Ottenne  quella  licenza,  ed  il  Ge- 
nerale lo  fece  Priore  del  Collegio  di  Grandmont,  ove  in 
fatti  ftudiò  Teologia  , finattantochè  credendoli  ballantc- 
niente  in  quella  faenza  illiuito  per  foddisfare  al  fuo  mi- 
niilero , dimandò  al  Generale  licenza  di  ritirarli  iiu, 
qualche  Monaflero  dell’ Ordine  per  olfervare  in  elio  alla 
lettera  la  Regola  da  Papa  Innocenzo  IV.  mitigata,  la_. 
quale  nell’  Ordine  è riputata  per  la  Regola  primitiva  . 
Quello  Generale  ben  lontano  dall’ accordargli  quanto  di- 
mandava, vi  (ì  oppofe  anzi  gagliardamente  ; ma  Carlo, 
che  non  aveva  deliberato  di  andare  a Parigi,  fe  non  per- 
chè fperava  di  trovare  quivi  qualche  protezione,  valevo- 
le a fuperar  gli  ollacoli,  che  temeva  incontrare  nell’  efe- 
cuzione  del  fuo  dilegno»  c principalmente  le  oppofizioni 
del  fuo  Abate,  delle  quali  era  quali  certo,  ricorfc  al 
Cardinale  di  Richelieu  , il  quale  gli  fece  ottenere  quanto 
bramava»  difortachè  diede  principio  alla  fua  Riforma a’4. 
d’  Agollo  del  1642.  malgrado  la  relillenza  di  quello  mede- 
fimo  Abate,  il  quale  gli  diede  finalmente  un’ubbidienza, 
per  ritirarli  nella  Priorìa  d’  E poi  (Te  preflo  Dijon  , coil. 
D*  Giufcppe  Boboul  Religiofo  dello  llefs’  Ordine,  che  fu 
il  primo  ad  abbracciare  la  Riforma  . Quello  Monaflero, 
che  era  (lato  fondato  nel  1189.  da  Odone  Duca  di  Bor- 
gogna era  quali  nelle  fue  rovine  fepolto  ; ma  fpar- 
fafi  la  fama  per  tutta  la  Borgogna  della  fanta,  e peniten- 
te vita  di  quelli  Religiofi , il  Monaltero  in  poco  tempo 
mutò  faccia,  mercè  la  liberalità  di  coloro,  che  erano  te- 
IHmonj  delle  loro  virtù  , ed  aullerità  . Egli  è troppo  dif- 
ficile il  voler  tefler  minuto  racconto  di  tutte  le  perfecu- 
zioni  , che  loro  venner  molle  contro  da'  Religiofi  dell* 
Ollervanza  , e principalmente  quelle  , che  fecero  foflfriro 
al  P.  Carlo  Fremont  ; ma  quello  Santo  Religiofo  quanto 
elleno  erano  più  fiere,  altrettanto  più  chiari  contral'cgni 
diede  di  fua  pazienza,  e manfuetudine  maravigliofa  , per- 
donando di  buon  cuore  all’ ingiurie  fatte  da  alcuni  Reli- 
giofi male  alletti  alla  fua  perfona  « 

Mentre  però  gli  Uomini  fi  sforzavano  di  travagliarlo 
e rovefciarc  i fuoi  difegni.  Iddio  benediceva  le  fue  fati- 
che; imperocché  la  di  lui  Riforma  fi  le  maggiore  nel  1650. 
mercè  la  fondazione  d’un  nuovo  Monaflero,  le  di  cui 
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fondamenta  furon  gettate  a'  24.  di  Mar/.o  nella  Città  di 
Thiers  nell*  Avergnefe , ov’era  nato  S.  Stefano  Fondato- 
le di  queit’ Ordine.  Fu  quella  cafa  fabbricata  mediamo 
la  liberalità  degli  abitanti  per  la  divozione  da  etti  por. 
tata  a quello  Santo  Fondatore,  i di  cuj  parenti  erano 
Vifc.onti  di  quello  luogo.  Il  Re  Luigi  XIV.  con  fue  Let- 
tere Patenti,  da  lui  concedute  per  quella  fondazione  , 
perniile  a quelli  Religiofi  Riformati  il  ricever  de‘ Novizj 
in  quello  Monaltero  . Quella  ftelfa  Riforma  fu  nel  1668. 
introdotta  nel  Convento  di  Chavanon  nella  Diocefi  di 
Clerinont  ; in  quello  di  S.  Michele  di  Grandmont  nella 
Diocefi  di  Lodeva  nel  i6-j 9.  in  quello  di  Lovie  nella  Dio- 
cefi di  Chartres  nel  1681;  in  quello  di  Vieux-Pont  nella 
Diocefi  di  Sens  nel  168%  ; e nell’  Abazia  di  Macherets 
nella  Diocefi  di  Trojes  nel  1687. 

Nel  Monafiero  di  Thiers  , che  è il  più  ragguardevole 
di  quella  Uretra  Olfervanza  quantunque  non  fia  il  più  ric- 
co, ftefe  D.  Carlo  Fremont  gli  Statuti  per  quella  Rifor- 
ma , e proprj  per  l’Olfervanza  della  Regola  , che  ei  vo- 
leva fi  p rat  ricade  alla  lettera.  I p: incipali  Articoli , a’quali 
tutti  gli  altri  fi  riferifeono , fono,  l’alliduità  alI’Ufizio, 
ed  all’Orazione,  in  cui  impiegano  più  di  ott' ore  del  gior- 
no, ('attinenza  dalla  carne  si  dentro,  che  fuora  del  Mo- 
naftero  eccettuati  gl’infermi  conforme  alla  Regola  modi. . 
ficata  da  Innocenzo  IV.  i digiuni  di  quali  otto  meli  dell* 
anno,  l'ufo  de’ cibi  quadragefimali  dalla  Feda  di  tutti  i 
Santi  fino  a Natale,  e dalla  Setiuagelima  fino  a Pafqua, 
e la  folitudine,  non  vedendoli  fe  non  di  rado  comparire 
quelli  Religiofi , nè  giammai  per  vifitare  i loro  parenti. 

La  Comunità  del  Monaltero  di  Thiers,  in  cui  il  P. 
Fremont  ordinariamente  riledeva,  era  si  ben  regolata,  che 
tutta  la  Provincia  edificata  dalla  Santità  di  quefii  Reli- 
giofi, non  poteva  trattenerli  dal  lodare,  e benedire  quello 
Santo  Riformatore,  il  quale  vi  cfercitò  per  anni  trenta 
1’  Ufi  zio  di  Superiore,  animando  i fuoi  inferiori,  c gli  al- 
tri Religiofi  della  Riforma  con  i fuoi  cfempj,ed  elorra- 
zioni  al  mantenimento  di  ella.  Finalmente  ne’ fuoi  ultimi 
anni  fiando  egli  fidamente  intefo  nel  penderò  del  fuo  ul- 
timo fine,  per  difporvifi  con  più  attenzione,  benché  tutta 
la  fua  Vita  fufle  fiata  una  non  interrotta  prepa raziono 
alla  morte,  li  diede  con  maggior  afiiduità  all’Orazione, 
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ed  agli  altri  Tuoi  el'ercizj  di  pietà,  e di  mortificazione. 
Non  fi  contentando  delle  iltruzioni  da  lui  fatte  a’  Tuoi 
Religiofi,  volle  lafciarne  loro  di  fcritte,  componendo 
un  libro  fpirituale,  nel  quale  tra  gli  altri  configli,  che 
loro  dà  per  elettamente  adempiere  i doveri  delia  loro 
folitudine  , gli  eforta  a meditare  continuamente  i Millc- 
ij  della  Trinità,  e di  Gesù  Criflo  nella  lua  vita  nafcolta 
menata  in  Nazzaret  ; millero,  che  ei  fpclfo  contemplava, 
c che  diceva  fovente  dovere  eifere  un  particolare  ogget- 
to de’ Religiofi  della  Riforma  di  Grandmont,  i quali  colla 
loro  vita  povera,  nafcolla  , umile,  penitente,  ed  unica- 
mente confagrata  a Dio,  dovevano  rappi dentare  quella 
di  Gesù  Crillo  in  Nazzaret,  defiderando , che  a luifuilero 
continuamente  uniti , Finalmente  infinua  loio  con  quello 
libro  una  ('pedale  divozione  alla  b.  Famiglia  di  Gesù, 
Maria  , e Giufeppe  , cui  profetava  egli  una  si  tenera., 
divozione,  ed  un’amore  così  accelo,  che  r,e  formò  le 
delizie  del  fuo  cuore  fino  al  chiudere  de’ Tuoi  giorni, 
quali  terminò  orando,  ed  in  una  peifetta  fommiflione  a i 
Divini  voleri  nel  1689.  eflendo  in  età  di  quafi  fetta nta- 
nove  anni.  Ell'endofi  la  di  lui  morte  divulgata  nella  Città 
di  Thiers  accorfe  al  Monaltero  una  si  numerofa  moltitu- 
dine di  popolo,  che  sforzò  le  porte  per  vedere,  ed  ac- 
codarli a quello  fagro  cadavere  . 

Si  è quella  Riforma  fino  a qui  mantenuta  ne’  Mona- 
llerj,  ne’ quali  venne  introdotta  vivente  il  Riformatore, 
dopo  la  di  cui  morte  ella  non  ha  fatto  alcun  progredir.  _ 
Prima  che  quelli  Monallerj  fofler  riformati  menavano  una 
vita  aliai  difforme  dalle  Regolari  Offervanze  ; non  vi  era 
jn  ciafcheduno  di  elfi,  che  uno,  o due  Religiofi,  i quali 
vivevano  a loro  capriccio  fenza  veruna  regolarità,  e len- 
za celebrare  il  Divino  Ufizio  . Prefentemente  in  ciafche- 
duno di  quelli  Monallerj  vi  fono  perlomeno  otto , o dieci 
Religiofi,  ed  in  alcuni  ancora  fino  in  venti  . I Religiofi 
di  quella  (lretta  Olfervanza  dipendono  dal  Generale  , ri- 
cevono da  lui  le  loro  ubbidienze  , ne  formano  corpo  fe. 
parato  . 

Sono  eglino  flati  per  lungo  tempo  pacifici  pofleffori 
di  tutti  i Monallerj  , da  noi  mentovati  ; ma  1’  Abate  di 
Macherets  , che  li  aveva  chiamati  nella  fua  Abazia  nel 
168 7.  pentendofi  d’  averveli  introdotti , volle  cacciarli 
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fotto  preteso  , che  vi  fi  fufiero  ftabiliti  fenza  le  Lettere 
Patenti  del  Re  contro  1’  Editto  di  l'uà  Maellà  del  Mefe 
di  Giugno  del  1671.  che  proibiva  a’Riformati  l’introduifi 
re’  Monallerj  fenza  le  Lettere  Patenti  ; ma  con  un  De- 
creto del  Configlio  di  Stato  de’ 27.  di  Giugno  del  1700. 
il  Re  confermò  , ed  autorizzò  quella  fondazione,  permet- 
tendo a’  Riformati  di  vivere  in  Comunità  Religiola  fog- 
getti  alla  giurifdi/ione  del  loro  Geneiaie,  fecondo  la  lo- 
ro ilìituzione;  mentre  Sua  Maelià  aveva  conofciuto,  che 
quella  Riforma  non  e a contraria  al  fuo  Editto  del  lòfi, 
il  quale  riguarda  foltanto  i Monallerj  indipendenti,  cheli 
foggettano  ad  un  nuovo  capo  , e-che  l’inconveniente,  cui 
ella  aveva  pretefo  porre  coilo  llefib  Editto  riparo,  teneva 
di  mira  folamcnte  le  nuove  Congregazioni  denti,  e lo 
nuove  fondazioni  di  cafe  Religiofe  . L’Abazia  di  Mache- 
rets  era  anticamente  Prioria  , e fu  eretta  in  Abazia  da 
Papa  Innocenzo  X.  nel  1630.  Hanno  quelli  Religiofi  prefo 
1’  antico  abito  dell’  Oidine,  cioè  una  velie  di  panno  ne- 
ro , con  uno  fcapolare,  cui  è attaccato  un  cappuccio  aguz- 
zo nella  fua  etlremità  , di  color  Umilmente  nero,  ed  una 
cintura  di  cuojo. 

Tanto  ho  ricavato  da  alcune  notizie  manufcriite . 


CAPITOLO  CINCLU  ANTESIMOSESTO. 

De'  Religiojt  Minimi , con  la  Vita  di  San  Francefco  dì 
Paula  loro  Fondatore . 

P Retendono  i Religiofi  Minimi  di  avere  alcune  prero- 
gative fopra  gli  altri  Religiofi  , e di  vincerli  colla 
loro  aullerità;  quindi  il  Padre  Giufeppe  Maria  Perimezzi 
Religiofo  Minimo,  nella  Vita  da  lui  llampata  di  S.  Fran- 
cefco di  Paula,  Fondatore  di  quell’ Ordine , tra  le  molte 
Difiertazioni,  che  vi  ha  aggiunte,  non  folo  circa  l’età  di 
quello  Santo,  la  fua  Patria,  e Famiglia,  la  fua  erudizio- 
ne, ed  il  fuo  viaggio  in  Francia,  ma  fopra  altre  materie 
ancora  concernenti  le  azioni  della  fua  vita,  e l’Ordine 
da  lui.  fondato,  ne  fa  una  per  dimollrare,  che  il  Voto 
della  vita  Quadragefimale , che  è il  dillintivo  di  quell’ 
Ordine  lo  rende  più  dillinto , in  genere  di  mortificazione, 


RELIGIOSI 

MINIMI. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSI 

MINIMI. 


438  STORIA  -DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

de’Certofini , e degli  altri  Ordini  Mendicanti.  Ma  io  cre- 
do, che  per  giudicare  fanamente  folle  d’uopo,  che  il  Pa- 
dre Perimezzi  provaffe  prima  1’  attinenza  della  carne  de’ 
Certolìni,  eziandio  nelle  più  gravi  malattie,  il  loro  filen- 
zio  , il  continuo  portare  del  cilicio  , 1’  Giberna  povertà 
degli  abiti,  i loro  viaggi  all’ Appollolica , e I’ andate  Ical- 
zi . Non  può  contuttociò  negarli,  che  quello  Voto  della, 
vita  Quadragefimale  non  renda  il  loro  Ordine  aulleriili- 
mo  , e non  lo  fottopoDga  ad  una  continua  mortificazio- 
ne ; ma  ch’eglino  con  ciò  liano  fuperiori  a tutti  i Reli- 
giofi,  non  può  loro  accordarli  fenza  far  manifclla  ingiu- 
ria a molti  Santi  Iftituti  > e Riforme,  che  fono  il  buon’ 
odore  di  Gesù  Crifto,  ed  a’ quali  non  può  contenderli  una 
penitenza  aliai  più  aullera  di  quella  de’ Minimi. 

Ebbe  quell’  Ordine  per  Fondatore  S.  Erancefco  di  Pau- 
la, cosi  chiamato  dal  nome  della  fua  Patria  lituata  nella 
Calabria  Citeriore  nel  Regno  di  Napoli.  Nacque  egli  nel 
1416.  mercè  le  aflulue  preghiere  de’ Cuoi  Genitori,  i quali 
]’  ottennero  da  Dio  per  intercellìone  di  S.  Francefco  d’ Af- 
fili , col  di  cui  nome  voller  per  gratitudine  chiamare  il 
Figliuolo.  Suo  Padre  nomavali  Giacomo  Mattonili , e fua 
Madre  Vienna  di  Fufcado  , la  quale  ebbe  una  forella  per 
nome  Brigida,  maritata  ad  Antonio  d’ Alellio  fuo  Cugino 
Germano,  i di  cui  due  figliuoli  eflfendo  andati  in  Francia, 
uno  di  loro,  cioè  Pietro  d’ Alellio  velli  l’abito  Religio- 
fo  nell’Ordine  de’ Minimi,  e l’altro,  Antonio  d’Alelfio, 
fposò  Giaconetta  Molandrini.  Da  quello  matrimonio  nac- 
que Giovanni  d’  Alellio,  il  quale  dalla  Sorella  del  Vefco- 
vo  d’ Orleans,  Maturino  de  la  Saullaje , Madre  del  Ve- 
feovo  Giovanni  di  Morvilliers  Guardafigilli  di  Francia  , 
ebbe  Michcletta,  la  quale  fu  maritata  a Niccola  le  Clerc 
di  Courcelle  ; Anna  moglie  d' Oliviero  le  Febure  d’Or- 
melfon  ; Francefco,  che  fposò  Maria  de  Vigni;  Andrea  , 
che  fi  congiunfe  in  matrimonio  con  Maria  di  Longueil  ; 
e Maddalena  moglie  di  Pietro  Chaillou  ; e da  tutti  quelli 
fono  derivati  de’  difendenti , i quali  benché  ragguardevo- 
lilììmi  per  la  loro  probità,  e per  le  fublimi  cariche,  acuì 
fono  (lati  inalzati  in  Francia,  fi  fono  nondimeno  a mag- 
gior gloria  recati  d’cller  pronipoti  di  San  Francefco  di 
Paula,  che  de’  titoli  glorio!]  di  Prefidenti , di  Configlieri 
di  Stato,  di  Maellri  di  Suppliche,  e d’altri  fimigìianti 
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da  effi  avuti;  perlochè  avendo  il  P.  Claudio  .du  Vivier 
nel  1620.  fcritto,  che  S.  Francefco  di  Paula  era  figliuolo 
unico,  effi  fe  ne  querelarono  altamente  col  Generale  di 
quel}’  Ordine  , il  quale  ordinò  al  P.  du  Vivier,  che  fi  ri- 
trattale ; e quindi  il  P.  Capat  fcrifle  per  provare,  che^» 
S.  Francefco  di  Paula  aveva  avuta  una  Sorella  maritata., 
ad  Andrea  d’Aleffio. 

Quello  Santo,  il  quale  da’fuoi  Genitori  era  riguar- 
dato come  un  dono  del  Cielo,  e come  un  depofito  alla 
loro  cura  affidato,  lo  allevarono  in  tutti  gli  efercizj  di 
pietà,  valevoli  a renderlo  grato  agli  occhi  di  Dio,  cui 
in  vigore  del  loro  Voto  fi  credevano  tenuti  a reftituirlo. 
Elfendoché  egli  naturalmente  pendette  alla  pietà , loro 
non  fu  d’uopo  molto  affaticarli;  imperocché  fino  dalla., 
fua  infanzia  amò  la  folitudine , l’attinenza,  e l’orazione  . 
Non  ebbe  egli  altri  Maettri  fino  all’età  d’anni  tredici 
fe  non  i fuoi  Genitori,  nel  qual  tempo  credettero,  cho 
fulfe  ftagione  di  adempiere  al  Voto  fatto  per  la  fua  na- 
fcita,  e rinovato  perja  di  lui  confervazione . Lo  diedero 
effi  allora  a’ Religiofi  di  S.  Francefco,  i quali  lo  rice- 
vettero nel  loro  Convento  di  S.  Marco  Città  Vefcovile 
della  liefl'a  Provincia  . Quivi  fu  dove  il  giovine  France- 
fco animato  da’ buoni  efempj  di  quelli  Santi  Religiofi  , e 
prevenuto  dalle  Celelli  grazie,  cominciò  quell’  auttera^ 
vita,  eh’ ei  pratticò  fino  alla  morte.  Superò  in  poco  tem- 
po i più  robufti  Religiofi,  ed  i più  fervidi  nell’efatta^ 
Olfervanza  della  Regola  ; proibì  a fe  (letto  fin  d’  allora 
l’ufo  de’ patini  lini,  e fi  allenne  dal  mangiar  carne,  ben- 
ché in  quello  Convento  ve  ne  fulfe  l’ufo,  fecondo  il  co- 
llume de’Minori,  cui  non  é dalla  loro  Regola  vietata. 
Pafsò  un’anno  fenza  far  la  Profeffione,  ed  elfendo  (laro 
reflituito  a’ fuoi  Genitori,  lo  condulfero  in  diverfi  pelle- 
grinaggi ad'Affifi,  alla  Madonna  degli  Angeli,  a Loreto, 
ed  a Roma,  vifitando  i più  celebri  Monallerj  comprefi 
nel  loro  giro,  ed  i luoghi  più  frequentati  dalla  divozione 
de’ Fedeli . Ritornati  quindi  a Paula  Francefco  fi  ritirò 
in  un  luogo  folitario  dittante  dalla  Città  cinquecento  paf- 
fi  , ove  i fuoi  Genitori,  che  avevano  acconfentito  al  fuo 
ritiro,  fomminiftrarongli  per  qualche  tempo  il  neceflario 
alimento,  acciò  libero  dall’ imbarazzo  di  andarne  in  cerca, 
potette  fenza  eflerne  diftratto  occuparli  negl’  efercizj  del 
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7 fuo  ritiro  . Ma  Ombrando  a lui  quello  luogo , che  ap- 
parteneva a’  Cuoi  Genitori,  troppo  vicino  alla  converfa- 
zione  degli  Uomini,  per  le  frequenti  vilite,  che  vi  rice- 
veva, non  vi  fi  fermò  lungamente,  e cercando  una  più 
remota  folitudine  , andò  a nafconderfi  nell’incavatura-, 
d’uno  fcoglio,  ove  trovò  il  modo  di  cavare  per  -fua_. 
abitazione  una  Cella,  nella  quale  quantunque  in  età  di 
foli  anni  quindici  fi  rinchiufe , non  avendo  bifogno  della 
direzione  di  alcun  Maeftro  per  regolare  la  fua  vita  nella 
penitenza  , e negli  efercizj  Spirituali . Non  aveva  egli  quivi 
altro  letto,  che  lo  fielfo  duro  fcoglio,  altro  alimento, 
che  l’erbe,  e le  radici  prodotte  in  un  vicino  bofchetto, 
e ciò,  che  a lui  fommirrillrava  la  carità  di  coloro,  che_* 
andavano  a vifitarlo  in  quello  luogo.  Portava  fotto  abito 
vile  un  ifpido  cilicio,  e menava  una  vita  fimigliante  a 
quella  de’ folitarj  della  Tebaide. 

I.a  di  lui  fama  fi  fparfe  ben  prefio  per  tutta  la  Ca-  — 
labria  ; molti  vollero  elfer  imitatori  di  fue  virtù,  nè  potè 
egli  refitere  alle  ilianze,  che  a*  lui  £ fecero  di  riceverne 
alcuni,  e di  addolfarfene  la  condotta,  benché  folfe  nel 
decimonono  anno  di  fua  età.  Nel  1455.  adunque  cominciò 
egli  ad  aver  de’  difcepoli , con  i quali  ufcì  da  quella  fo- 
litudine per  ritornare  vicino  a Paula  nel  luogo,  che  ap- 
parteneva a’ fuoi  Parenti,  ove  gettò  le  fondamenta  del 
fuo  Ordine.  Fabbricarono  quivi  delle  Celle  con  una  Cap- 
pella, in  cui  cantavano  infieme  le  Divine  Lodi  ; e perchè 
forfè  quella  Cappella  era  dedicata  a S.  Francefco  d’ Af- 
fili, fu  dato  loro  il  nome  di  Eremiti  di  S.  Frahcefco.  Vif- 
fero  infieme  per  Io  fpazio  di  quali  dieci  anni  ; ma  gli  abi- 
tatori di  Paterno,  Città  altresì  della  Calabria  predo  Ca- 
riati, e nella  Diocefi  di  Cofenza  , defiderando  di  parteci- 
pare delle  benedizioni,  chiamate  da  quelli  Santi  folitarj  fo- 
pra  gli  abitatori  di  Paula  , fupplicarono  il  Santo  a por- 
tarli a dimorare  predo  loro,  eli  efibironodi  dargli  un  luogo 
per  fabbricarvi  un  Convento.  Paolo  di  Rendac  Gentiluo- 
mo di  quella  Città  , che  ei  aveva  annoverato  tra’  fuoi 
figliuoli  , uni  le  fue  preghiere  a quelle  de’  fuoi|  com- 
patriotti  per  indurlo  ad  accordare  loro  quella  grazia  . Si 
arrefe  egli  alle  loro  ilianze  , e prefi  feco  alcuni  altri  Re- 
ligiofi  fi  portò  a llabilire  in  Paterno  la  fua  feconda  Co- 
lonia nel  1444.  Crefcendo  il  numero  de’  fuoi  Difcepoli  , 
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e le  carità  delle  perfone  pie,  che  contribuivano  al  man- 
tenimento del  Tuo  nuovo  Iltituto»  rifolvettc  nel  1452.  di 
fabbricare  in  Paula  colla  licenza  di  Pirro  fuo  Vefcovo  un 
Monaltcro  di  una  giuda  adendone  , ed  una  più  fpaziofa 
Chiefa  ; nel  che  fu  ajutato  da  S.  Francefco  d’ Affili,  che 
gli  apparve  mentre  dava  principio  a quell’  edifizio,  e gli 
fece  prender  nuove  mifure.  Nello  ftefs’  anno  1452.  fece_* 
egli  una  terza  fondazione  in  Spezzano  il  Grande , fituato 
Umilmente  ne^a  Diocefì  di  Cofenza , e fondò  un  nuovo  Con- 
vento in  Cortona  nel  1460. 

Vifitava  il  Santo  quelli  Conventi  pattando  da  uno  ad 
un’altro,  fi  per  Pavvanzamento  de’Ioro  edifizj,  che  pel 
governo  de’fuoi  Religiofì,  i quali  non  avevano  altre  re- 
gole, che  quelle  da  lui  date  loro  in  voce  , c coll’  efem- 

{ilo  della  fua  vita  ; ma  fu  cofhetto  ad  allontanarli  da_. 
oro  per  qualche  tempo;  imperocché  ettendofi  la  fama  di 
— fue  virtù,  e miracoli  fparfa  per  la  Sicilia  non  vi  fu  Città 
in  tutta  quell’  Ifola , che  non  braniaffe  ardentemente  di 
godere  della  dilui  prefenza  ; principalmente  gli  abitato- 
ri di  Milazzo,  i quali  con  iterate  fuppliche,  e per  mezzo 
ancora  di  perfone,  inviate  a lui  per  quell’  effetto  lo  pre- 
garono, che  li  porta  fTe  a fare  una  fondazione  nella  loro 
Città.  Perlaqualcoéi  dopo  aver  dato  buon  ordine  al  go- 
verno de’  Tuoi  Monallerj  di  Calabria  , partì  nel  14Ò4.  con 
due  de’  fuoi  Religiofì  per  andare  in  Sicilia  , ove  giunfe 
felicemente  fervendo  di  Naviglio  il  fuo  mantello  llefo 
full’ onde  del  mare  a lui  non  meno,  che  a’  due  fimi  Com- 
pagni con  grande  meraviglia  , e confusone  di  alcuni  ma- 
rinai, i quali  vedendo  I’ eli  rema  fua  povertà,  gli  aveva- 
no negato  l’imbarco  fopra  i loro  legni  . Approdato  per- 
tanto in  Sicilia,  andò  a Milazzo,  ove  fu  accolto  come 
un  Angelo  difcefo  dal  Cielo  , ed  ivi  fabbricò  in  poco 
tempo  un  Convento,  che  fu  il  primo  del  fuo  Ordine  iru. 
quello  Regno  , e che  altri  ben  pretto  ne  produlfe  . Il  San- 
to Fondatore  dopo  aver  dimorato  in  Sicilia  quali  per  lo 
fpazio  di  quattr’  anni  tornò  nel  1468.  in  Calabria  , ove 
foccorfe  i poveri  in  una  ellrema  careflia,  che  affliggeva 
tutta  quella  Provincia,  e poco  dopo  fu  invitato  per  dar 
principio  ad  un  nuovo  Monallero  del  fuo  Ordine  a Cari-> 
gliano  nella  Diocelì  di  Rodano. 

Intanto  i prodigi , ch’ei  di  tanto  in  tanto  operava  y 
Jom.yil.  K k k ce-  . 
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celebrando  il  dì  lui  nome  per  tutta  1’ Italia , Papa  Pao- 
lo III  volle  elferne  nuovamente  alìicurato.  mandò  quindi 
uno  de’  Tuoi  Camerieri  dall’  Arcivefcovo  di  Cofcnza  a_. 
prenderne  minute  informazioni  , L’  Arcivefcovo  , cui  era 
nota  la  Santità  del  Servo  di  Dio,  parlò  vantaggiofamen- 
te  di  lui  a quello  Prelato,  e lo  conlìgliò  ad  andare  a_. 
Paula  , per  interrogarlo  egli  dello  , ed  efaminarlo  , e 
quindi  riferire  al  Papa  quanto  averebbe  veduto  . Il  (Came- 
riere abbracciando  quello  coniglio  , fenza#far  fapère  ad 
alcuno  il  fuo  viaggio  , lì  portò  più  predo,  che  potè  a 
Paula  . Non  fittollo  ei  vidde  S.  Francefco  , volle  baciar- 
gli le  mani  per  riverenza  , ma  il  Santo  procurò  efentarfene 
con  foni  ma  umiltà,  dicendogli  edere  più  conveniente , che 
ei  predall'e  a lui  qued’oflequio , perchè  erano  trentatre 
anni,  ch’era  onorato  dalla  Sacerdotale  dignità  ; lo  che_» 
edèndo  vero,  non  poca  recò  maraviglia  al  Cameriere,  il 
quale  volendo  efeguire  la  fua  commidione,  lo  tirò  a ra-  _ 
gionare  l’opra  la  fua  vita,  e quella  de’ fuoi  Difcepoli , e 
cominciò  a tacciarla  d’indifcrera  rigidezza  , e di  per  co- 
lofa  fingolarità,  lungamente  fopra  di  ciò  trattenendoli. 
Afcoltollo  il  Santo  tranquillamente  ; ma  elfendoche  fi 
tramile  di  fodenere  lo  dabilimento  della  Quadragefima- 
le  vita  , di  cui  aveva  ricevuto  ordini  dal  Cielo  , prefi 
de’ carboni  accefi  nelle  fue  mani,  e tenendoli  per  mol- 
to tempo  in  mano  fenza  nocumento,  dilTc  al  Prelato,  che 
mentre  vedeva  quanto  da  lui  operava!]  per  Divina  virtù, 
non  doveva  dubitare  , che  venendo  adìllito  dalla  medefi- 
ma,  ei  non  potelfe  fodenere  la  vita  più  audera,  ed  i più 
afpri  rigori  della  penitenza.  Spaventato  il  Cameriere  da 
si  dupendo  prodigio,  volle  gettarli  a’ fuoi  piedi  per  di- 
mandargli  feufa,  e ricevere  la  fua  benedizione  ; ma  ne  fu 
dal  Santo  impedito,  dimandando  anzi  a lui  una  tal  gra- 
zia con  tanta  umiltà  , che  qtiedi  le  ne  partì  edificato  della 
fantità  de’ fuoi  dilcorfi,  e della  fua  profonda  umiltà  , e ma- 
ravigliato di  ciò,  che  avéva  veduto  da  eflb  operare.  Giun- 
to a Roma  ne  informò  il  Papa,  e tutta  la  Corte  , lo  che 
diede  grande  impulfo  alle  grazie  , che  dalla  Santa  Sede 
furono  dipoi  concedute  all’  Ordine  de’  Minimi  ; ma  prin- 
cipalmente a quella  della  fua  approvazione  autentica , eh’ 
ei  ricevette  nel  1473.  fotto  il  Pontificato  di  Siilo  IV. 
fuccelfore  di  Paolo  II.  Fino  dai  1471.  Pirro  Arcivefcovo 
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di  Cofenza  aveva  accordati  a S.  Francefco  di  Paula  mol-  KtLlGIOJi 
ti  privilegi  pel  fuo  Ordine  in  tutta  l'ellenfione  della  Tua  MINIMI. 
Diocefi,  con  licenza  di  farvi  delle  nuove  fondazioni.  Gof- 
fredo Vefcovo  di  San  Mauro  efaminò  quelli  privilegi  per 
ordine  di  Papa  Siilo  IV.  nel  1473.  c dante  la  relazione 
da  lui  fattane,  quello  Pontefice  approvò  quell’ Ordine  lot- 
to il  nome  di  Eremiti  di  S.  Francefcp.  Avendo  poi  lo  (lef- 
fo  Siilo  da  fe  medefimo  efaminati  quelli  privilegi,  nel  fc- 
guente  anno  creò  S.  Francefco  di  Paula  Supetiore  Gen^ 
rale  della  fua  Congregazione,  efentandola  dalla  giurifdi- 
zione  degli  Ordinari . 

Le  vifibili  benedizioni* , che  Iddio  fpargeva  fopra_. 
quell’ordine , che  fi  andava  di  giorno  in  giorno  dilatando 
per  le  nuove  fondazioni  , che  otìferivanfi  a quello  Santo 
Illitutore,  gli  guadagnarono  l’amore,  e la  venerazione^» 
de’ popoli,  i quali  a lui  da  ogni  parte  accorrevano,  come 
a Depofitario  di  grazie,  e di  favori  Celelli . Il  Sommo 
Pontefice,  e tutti  i Prelati  di  Calabria  erano  egualmente 
perfuafi  della  di  lui  Santità,  che  degno  lo  rendeva  delle 
ammirazioni  di  tutto  il  mondo;  ma  ciò  non  impedì,  che 
ei  non  venilfe  perfeguitato  dal  fuo  proprio  Principe  Fer-  . 

dinando  I.  Re  di  Napoli,  e da’fuoi  due  figliuoli  il  Duca 
di  Calabria,  ed  il  Cardinale  d’ Aragona,  fiotto  pretello  , 
ch’ei  fi  prendelfe  la  libertà  di  fabbricare  de’ Monallerj , 
e di  fare  delle  nuove  fondazioni  nel  Regno  fenza  licenza. 

Pretende!!  che  il  Santo  avelfe  altresì  difgullato  il  Re  Fer- 
dinando con  alcune  importanti  ammonizioni,  ch’ei  gli 
aveva,  fatte  fare  per  vantaggio  della  fua  perfona  , e del 
fuo  Stato,  le  quali  molto  altresì  difpicacquero  a’ fuoi  fi- 
gliuoli, che  fi  abufavano  della  di  lui  autorità,  e profit-  9 

tavano  delle  fue  dazioni.  Adirato  quello  Principe  con- 
tro del  Santo,  fapendo  che  dimorava  nel  fuo  Convento 
di  Paterno  , vi  mandò  un  Capitano  di  Galera  con  de’ 

Soldati,  acciò  s’ impadronite  di  fua  perfona-,  e lo  con- 
ducete prigioniero  in  Napoli.  Gettò  quella  nuova  in  una 
totale  collernazione  tutto  il  paefe.  Gii  abitatori  di  Pa- 
terno fi  adoperarono  efficacemente  col  Capitano,  per  dif- 
fuaderlo  dall’  arredare  il  Santo  , mdilrandogli,  che  ciò  fa- 
rebbe un  tirare  fopra  di  fe,e  (opra  tutta  la  Cale  Reale 
gli  (degni,  ed  i flagelli  di  Dio.  Non  lafciò  egli  per  quello 
di  metterli  in  punto  per  efeguire  la  fua  commiliionc  , ma 
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veduto  S.  Francefco  di  Paula,  e lignificata  a lui  la  volontà 
del  Re,  retto  li  commolTo  dalla  Tua  umiltà,  e dalla  fua 
prontezza , con  cui  era  difpofto  a feguirlo  , e (opra  tutto 
da’ maravigl ioli  difcorfi  con  lui  tenuti,  che  ritornò  a Na- 
poli lenza  di  lui,  ove  giunto  dille  al  Re  quanto  aveva  ve- 
duto, ed  udito,  e fecegli  ben  capire  il  pericolo,  eh’ ci 
avrebbe  incorfo  con  Jevare  il  Servo  di  Dio  dalle  braccia 
de’ Popoli,  che  Io  veneravano  per  un  Santo  ; lo  che  in- 
tuite il  Rea  Ia(ciarlo  in  libertà. 

Eflfendofi  però  fpar.fa  la  fama  di  fua  fantità  , e de’ 
fuoi  miracoli  oltre  Italia  ancora,  giunle  fino  alla  Corto 
di  Francia,  ove  il  Re  Luigi  XI.  dava  pericolofamento 
ammalato  nel  Cattello  du  Piedi s lez-Tours.  Quello  Prin- 
cipe, ch’era  grandemente  amante  della  vita  avendo  polla  * 
in  opera  l’arte  de' Medici,  e tutti  fperimentati  i rimedj 
per  ricuperare  la  fanità,  ma  fempre  inutilmente,  ricorfc  • 
a’ mezzi  foprannaturali  per  ottenerla  dal  Cielo  con  Voti, 
Novene,  Pellegrinaggi  , ed  altre  divozioni  ; ma  ciò  ef- 
fendo  pure  fino  allora  riufeito  inutile,  credette,  cho 
S.  Francefco  di  Paula,  ch’era  il  Taumaturgo  de’  fuoi  tem- 
pi, potrebbe  a fuo  prò  operare  qualche  miracolo,  ed  ot- 
nere  da  Dio  colle  fue  orazioni  la  fua  guarigione.  Fecegli 
per  tanto  fubitamente  fcrivere,  invitandolo  a portarli  in 
Francia,  promettendogli  tutti  que’ vantaggi,  che  potrebbe 
defiderare  per  lo  (labilimento  del  fuo  Ordine , ed  ancora 
per  fe  medefimo.  Il  Santo,  che  era  morto  al  Mondo  non 
fi  lafciò  punto  muovere  dalle  fue  promette , cui  preferì 
le  dolcezze , ed  i Celetti  beni  da  lui  goduti  nella  Xolitu- 
dine,  dalla  quale  non  volle  ufeire  , quantunque  glie  ne  ' 
venifTero  fatte  illanze  p rem  u rodili  me  da  un  si  Gran  Mo- 
narca ; perlochè  Luigi  XI.  ne  fece  parlare  al  Re  di  Na- 
poli dal  fuo  Ambafciadore.  Fece  queflo  Principe  tutti  gli 
sforzi  per  indurre  S.  Francefco  di  Paula  andare  quefta_. 
foddisfazione  al  Re  di  Francia;  ma  fempre  in  vano.  Fi- 
nalmente Luigi  XI.  ricorfe  a Papa  Siilo  IV.  il  qualo 
mandò  due  Brevi  a quello  Sant’Uomo,  con  cui  gli  ordi- 
nava di  portarli  fpeditamente  alla  Corte  di  Francia.  Al- 
tro non  vi  volle  per  farlo  rifolvere  , che  la  voce  del 
Sommo  Pontefice,  la  quale  fu  da  lui  tenuta  come  un_. 
Ordine  venuto  dal  Cielo  . Dato  quindi  regolamento  a 
quanto  Cetnbravagli  più  importante  per  l’amminiftrazione^ 
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de’Conventi  di  Calabria,  e di  Sicilia,  partì  a’z.  di  Feb- 
braio del  1482.  col  Maellro  del  Palazzo  del  Re,  che  lo 
era  venuto  a prendere.  Fu  accolto  in  Napoli  colla  ftefla 
pompa  , con  cui  fi  farebbe  ricevuto  un  Legato  Appolto- 
licu,  o il  Re  medefimo.  Ferdinando  con  i fuoi  figliuoli , 
e tutti  i Signori  Grandi  della  fua  Corte  andarono  a lui 
incontro,  e la  folla  del  popolo  fu  sì  grande,  che  fenza-. 
la  diligenza  del  Principe  di  Taranto  figliuolo  del  Re,  che 
lo  era  andato  ad  incontrare  fino  a Salerno,  farebbe  fiato 
imponibile  il  farlo  pallate  . 

Giunto  a Roma  fecegli  il  Papa  predare  gli  onori  fo- 
liti  farli  agli  Pelli  Principi.  1 Cardinali  lo  andarono 
vifitare  con  tutto  l’equipaggio  da  conrparfa  , ed  in  tre 
diverfe  udienze  private  avute  dal  Papa  , fu  melici  a fe- 
dere in  una  fedia  eguale  a quella  di  fua  Santità,  che  per 
ciafcheduna  volta  lo  trattenne  per  Io  fpazio  di  tre,  o 
quattr’ore.  Volle  quello  Pontefice  inalzarlo  alle  dignità 
Ecclèfialtiche  ; ma  il  Santo  le  ricusò  con  fomma  umiltà , 
ned  altro  accettò  di  quanto  a lui  offerfe  il  Papa,  fe  non 
l’autorità  di  benedire  candele,  e corone,  per  fare  i fuoi 
regali  nella  Francia  ; lo  che  fu  la  Porgente  de’ miracoli  da 
lui  operati  in  quello  Regno.  Parlò  a fua  Santità  del  voto 
della  Quadragefimale  vita,  eh' ei  voleva  ìtabilire  nel  fuo 
Ordine  ; ma  il  Papa  inoltrando  molta  difficoltà  ad  accor- 
dargli ciò,  il  Santo  fenza  infiftere  di  vantaggio  prefa  Ia_ 
mano  del  Cardinale  della  Rovere,  dilfe  al  Papa,  che 
quelli  efeguirebbe  a fuo  favore  quel  tanto,  a cui  fua  San- 
tità inoltrava  fanta  ripugnanza,  predicendogli  in  quella,, 
forma  il  Sommo  Pontificato;  e ciò  fu  da  lui  al  mede- 
fimo  Cardinale  confermato  quando  fi  rifugiò  in  Francia 
fotto  il  Pontificato  d’  Alefiandro  VI.  In  fatti  fi  vide  la_. 
fua  profezìa  avverata,  mentr’ei  fu  creato  Papa  fotto  il 
nome  di  Giulio  II.  ed  approvò  la  Regola  de’ Minimi  col 
quarto  Voto  dalla  Vita  Quadragefimale  . 

Poco  dopo  quello  Santo  Fondatore  s’imbarcò  nel  Por- 
to d’Ofiia  per  incaminarfi  alla  volta  di  Francia,  e quali 
in  tutti  i luoghi,  d’onde  pafsò,  diede  fegni  evidenti  del 
potere  da  Dio  ottenuto  colle  miracolofe  guarigioni,  da 
lui  fatte.  Il  Re  Luigi  XI.  informato  del  fuo  arrivo  in_ 
Francia,  ne  provò  tanto  giubilo,  che  donò  a chi recogliene 
la  nuova  una  borfa  di  diecimila  feudi , che  era  la  fom- 
ma; 
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ma,  che  faceva  ,ogni  mcfc  sborfare  al  fuo  Medico  dopo 
l’ultima  fua  infermità.  Sapendo  che  il  Santo  era  predo 
alla  Tourania,  mandò  ordine  al  Delfino  di  Francia  fuo 
figliuolo,  che  fu  dipoi  Re  col  nome  di  Carlo  Vili,  di 
portarli  a riceverlo  in  Amboife  ; ciocché  ei  efeguì  a:on 
ogni  polTìbilc  dimoftrazione  di  ftima  , e rifpetto , e da_, 
quel  tempo  in  poi  quello  giovine  Principe  l’amò  , ed 
onorò  come  fuo  proprio  Padre  . Non  fi  contentò  il 
di  averlo  mandato  a ricevere  dal  fuo  figliuolo,  ma  fa- 
pendo,  che  avvicinava!!  a Tours  vi  andò  egli  lteflb  incon- 
tro con  tutta  la  fua  Corte,  e lo  ricevette  con  onore, 
e fommiflione,  come  fc  avelie  dovuto  farli  avanti  al  Pon- 
tefice. Si  proftrò  ginocchione  a’ fuoi  piedi  fcongiurandolo 
a voler  far  sì,  che  Iddio  fi  degnalfe  accordargli  più  lungo 
fpazio  di  vita.  Il  Santo  rifpofe  ciò  , che  una  mente  al- 
tiettanto  umile , che  ripiena  dello  fpirito  Divino  doveva 
ad  una  fimigliante  dimanda  rifpondere  : gli  fece  adunque 
intendere,  che  la  vita  de'Re  era,  ugualmente  che  quella 
degli  altri  Uomini,  nelle  mani  di  Dio,  ch’ei  aveva  pre- 
fiffo  il  numero  de’noftri  giorni  , e che  bifognava  quindi 
a lui  porger  fuppliche  per  conofcere  il  fuo  volere  , 
fottomettervifi  ciecamente . Leccio  il  Re  alloggiare  nella 
baifa  Corte  del  fuo  Cartello  in  una  cafetta  vicina  alla,. 
Cappella  di  S.  Matteo,  per  godere  più  facilmente  della 
di  lui  convenzione  per  mezzo  di  un  certo  Ambrogio 
Rombaudo  ben  intefo  della  Latina,  Franzefe,  ed  Italiana 
favella,  e diede  oidine  a due  Ufiziali  di  prevedergli  quanto 
a lui  occorreva  per  fortentamento  di  fu j perfona, 
de’ Religiofi , che  aveva  feco  condotti.  La  venerazione, 
che  il  Re  , i Principi  , ed  i meglio  fenfati  Signori  della 
Corre  moftravano  per  Francefco  non  trattenne  molti  Cor. 
tigiani  affai  più  informati  del  mondano  vivere  , che  di 
quello  de’ Santi  dal  riderli  di  lui,  e dal  chiamarlo  per 
derilione  il  buon  Uomo,  facendoli  beffe  del  fuo  abito,  de’ 
fuoi  capelli,  che  mai  non  recideva,  e (opra*  tutto  dell’in- 
colto tuo  efferiore.  Il  Medico  del  Re  Giacomo  Ccfticr 
non  fu  degli  ultimi  a motteggiarlo,  venendovi  (limolato 
dalla  fua  gelosia;  ma  nel  feguente  anno  fi  riuni  col  Santo 
per  difporre  finalmente  il  Re  alla  morte,  da  lui  ellrema- 
mente  temuta.  S’accinfe  S.  Francefco  con  tutta  la  pof- 
fibile  follecitiidine  a foddisfare  quell’ ultimo  dovere,  ed 
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ottenne  da  Dio  colle  Tue  orazioni,  e coll’  efficacia  delle  RELIGIOSI 
fue  efortazioni  il  cambiamento  del  cuore  del  Re  , che  MINIMI, 
morì  nelle  fue  mani  a’ 4.  d’ Agollo  del  14^.  con  una_. 
perfetta  fonmiillione  a'Divini  voleri , dopo  avere  al  Santo 
raccomandati  i tre  fuoi  figliuoli,  ed  il  ripofo  della  fua 
anima  . 

Elfendo  fucceduto  a Luigi  XI.  Carlo  Vili,  onorò  il 
nofiro  Santo  in  una  maniera  più  fpeciale  di  quella  con 
cui  a^evalo  contradillinto  il  Re  fuo  Padre,  non  volendo 
egli  cos’ alcuna  deliberare  fenza  prima  confutarlo,  tanto 
negli  affari  di  fua  cofcienza  , quanto  in  quelli  dello  Sta- 
to: fovente  lo  v:fitava  , e lo  faceva  venire  nel  fuo  Ga- 
binetto ; gli  fece  tenere  al  Battefimo  il  Delfino  f]|p  Fi- 
gliuolo, e volle  ancora,  ch'eigli  delle  il  nome:  fabbricò 
per  lui  un  bel  Convento  rei  Parco  di  Pleflìs  in  un  luogodet- 
to Ics  Montils , cui  affegnò  una  (ufficiente  penfione  per  man- 
tenimento de’ fuoi  Religiofi,  e fuo;  ed  un’altro  in  Am- 
boile  nella  (Iella  Piazza,  ov’ei  l’aveva  ricevuto  nel  fuo 
arrivo  in  Francia,  quando  era  tuttavìa  Delfino,  e volle, 
che  i Religiofi  di  quello  Monaftero  fuffero  mantenuti  colle 
annue  rendite  delle  fue  Finanze.  L’affetto,  che  nudriva  per 
quello  S.  Uomo  lo  portò  a beneficarlo  eziandio  fuora  de’fuoi  * 

Stati.  Ritrovandoli  in  Roma  nel  149,.  ove  aveva  fatto 
il  fuo  trionfale  ingreffo , e dove  Papa  Aleflandro  VI.  Io 
aveva  proclamato  imperadore  di  Collantinopoli , vi  fondò 
un’altro  Convento  del  fuo  Ordine  fotto  il  nome  della 
SS.  Trinità  fui  Monte  Pincio  , il  quale  fecondo  le  inten- 
zioni di  quello  Principe,  approvate  dal  noftro  Santo,  e 
confermate  da’Sommi  Pontefici,  è (Iato  fino  a qui  occu- 
pato folamente  da’ Religiofi  Franzelì,  ned  alcun  altro  di 
qualfivoglia  Nazione  vi  può  una  fola  notte  'dormire  , 
neppure  il  Generale,  fe  non  è Franzefe  . 

Fondato,  che  fu  da  quello  Santo  Ulitutoie  il  fuo  Or- 
dine in  Francia  , ebbe  egli  poco  dopo  la  confolazione  di 
vederlo  llabilito  in  Ifpagna  al  tempo  de’  Re  Cattolici  , 
Ferdinando,  ed  I fabel  la  , mandandovi  a quell’effetto  de’ 

Religiofi  del  Convento  du  Fleffìs-lez  Tour* , cui  fu  dato  un 
Convento  in  Malaga,  ove  furono  detti  i Frati  della  lit- 
toria, per  I’ acquillo  fatto  di  quella  Città,  poffeduta  da’ 

Mori,  da  Ferdinando  attribuita  alle  orazioni  di  S.  Fran- 
cefco , il  quale  finalmente  conjpofe  la  fua  prima  Regola 
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nel  1493.  e la  fece  approvare  da  Papa  Aielfandro  VI.  ad 
idanza  del  Redi  Francia  : quello  Pontefice  cambiò  il  nome 
di  Eremiti  di  S.  Francefco  d’Aflifi,  portato  da  quelli  Rcli- 
giofi,  in  quellodi  Minimi  Frati  Eremiti  di  Francefcodi  Vali- 
la. In  quell’anno  ancora  furon  gettate  le  fondamenta  del 
Convento  di  Nigeon  predo  Parigi,  di  cui  la  Regina  Anna 
di  Brettagna  vofi’efler  Fondatrice,  e fu  dato  a quello  Con- 
vento il  nome  di  Elioni  Uomini , che  gli  è fino  a qui  ri- 
mallo,  a riguardo  del  nome  di  Buon  UoniOì  dato  al  loro 
Fondatore,  come  fi  è detto  di  fopra  . Lo  dello  Aleflan- 
dro  VI.  confermò  nel  1495.  tutte  le  grazie  da’ fuoi  Pre- 
decedbri  concedute  a qued’ Ordine,  e gli  comunicò  anco- 
ra tucè  i privilegi  de’Religiofi  Mendicanti. 

Due  anni  dopo,  vale  a dire  nel  1497.  il  S. Fondatore 
mandò  de’ fuoi  Religiofi  in  Alemagna  ad  idanza  dell’lm- 
peradore  Madìmiliano . Vi  dabilirono  difubito  tre  Con- 
venti, i quali  hanno  fervito  di  Seminario  agli  altri,  che 
fi  fono  dipoi  fondati  nello  dello  Paefe.  Nel  feguente  an- 
no 1498.  Luigi  XII.  elfen’do  giunto  alla  Corona  di  Fran- 
cia per  la  morte  di  Carlo  Vili,  fucceduta  in  Amboife  ,ed 
edendochè  quedo  nuovo  Re  per  edere  Tempre  dato  lonta- 
no dalla  Corte,  non  avelie  alcuna  cognizione  di  S.  Frani.  . 
cefco  di  Paula,  diedegli  difubito  la  libertà  di  ritornare  in 
Italia;  ma  fatto  quindi  accorto  della  perdita,  che  faceva, 
rivocò  la  Tua  licenza,  e volle  fuperare'i  fuoi  Predecelfo' 
ri  nell’amare  , e beneficare  il  Santo,  i fuoi  Religiofi,  ed  i 
fuoi  Nipoti,  nel  che  gii  uni,  e gli  altri  furono  ottimamen- 
te ferviti  dall'  Arcivescovo  di  Roano  Giorgio  d’ Amboife 
Minilho  di  Stato,  il  quale  era  dato  creato  Cardinale  nell’ 
anno,  in  cui  Luigi  XII.  avea  cinta  la  Corona  di  Francia. 

Quelfo  Principe  non  folo  gradì , come  aveva  fatto 
il  fuo  Predecedore,  le  Bolle  di  Sido  IV.  e d’ Innocenzo 
IV.  fatte  in  favore  dell’Ordine  de’Minmi,  e ne  ordinò 
la  pubblicazione,  ma  nel  1500.  per  dar  maggior  forza  a 
qued’ Ordine,  lo  confermò  con  altre  Lettere  Patenti,  e 
diede  autorità  al  S.Uomo  d>  fabbricare  de’  Conventi  in_, 
ogni  luogo  di  fua  giurifdizione , efentandoli  da  ogni  Torta 
d impofitfioni,  fovvenzioni , e fuflìdj . Nel  150N  avendo 
S.  Francefco  di  Paula  perfezionata  la  fua  prima  Regola, 
ed  avendo  ridotti  a dieci  i tredici  Capitoli , che  da  prima 
la  componevano,  avendo  ancora  ^abilito  il  Voto  della 

vita 
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vita  Quadragefimale  , ed  avendo  Uefa  una  Regola  per  le 
perfone  dell’uno,  e l’altro  Tetto  viventi  nel  fecolo , fece 
altresì  approvare  ambedue  quelle  Regole  da  Papa  Aleflan- 
dro  VI.  nel  1502.  Indi  ripulì  quelle  due  Regole,  e le  va- 
riò alquanto,  e quindi  le  prefentò  al  Sagro  Collegio  de’ 
Cardinali , ed  ellendo  Hate  trovate  conformi  a’  Sagri  Ca- 
noni , furono  confermate  con  una  Bolla  dello  (letto  Alef- 
fandro  VI.  il  quale  a’  privilegi  de’ quattro  Ordini  Mendi- 
canti , già  goduti  da  quello  de’ Minimi,  aggiunfc  la  parte- 
cipazione di  quelli  conceduti  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo 
della  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa  , e tutti  que- 
lli privilegi  furono  confermati  nel  1505.  da  Papa  Giulio 
II.  il  quale  ne  aggiunfc  de’ nuovi,  e nominò  Protettore 
dMoueit  Ordine  il  Cardinale  Bernardino  di  Carvajal , così 
risiedo  dal  S.  Fondatore.  Finalmente  avendo  S.  Francef- 
co  di  Paula  nel  1506.  data  1’  ultima  mano  a tutte  due  le 
fue  Regole,  ed  avendo  comporta  la  terza  per  le  Religio- 
fe,  lo  fletto  Giulio  II.  le  approvò,  e confermò  con  lua 
Bolla  de’ 25.  Luglio  dello  rtcfs’anno. 

Aggiunte  il  Santo  a quelle  tre  Regole  dell’  altre  Ope- 
re, cioè  un  Correttolo,  in  cui  accenna  le  penitenze  da  im- 
porli nel  l'uo  Odine  a chiunque  contraviene  a’ comandi 
di  Dio,  e della  Chiefa , e per  le  inoflervanze  della  Rego- 
la , un  Cerimoniale,  in  cui  preferive  ciò , cheli  deve  otter- 
vare  nel  recitare  il  Divino  Ufizio,  e nelle  funzioni  Ecclc- 
fiallichc.  Fù  il  Correttorio  Umilmente  approvato  da  Giu- 
lio II.  il  quale  Ipedì  un'altra  Bolla  nel  Tegnente  anno  in 
Livore  de’Religioli  di  quell’ Ordine  contro  toloro , che./ 
volevano  impedire,  che  godeffèr  di  quelli  privilegi,  per 
mantenerli  al  portèllo  de’ quali  diede  loro  fua  Santità  de’ 
Confervatori  . 

Poco  dopo  fece  Iddio  conofcere  al  Santo  Fondatore, 
che  non  tarderebbe  molró  a richiamarlo  da  quello  mondo  , 

f»er  dargli  la  ricompenfa  prometta  a coloro,  che  l'amano  , e 
edelmente  lo  fervono  fino  al  chiuderli  de’ loro  giorni. 
Quantunque  ei  fi  fulfe  Tempre  preparato  alla  morte  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vira,  volle  nondimeno  difpor- 
vilì  con  più  efatta  perfezione  ; perlochè  tre  meli  primai. 
di  morire,  fi  rinchiufe  nella  fua  Cella  del  Convento  du 
Pletlìs  lez-Tours  fenza  comunicare  con  gli  Uofliini.  Nella- 
Domenica  delle  Palme  del  1507.  o verfo  la  fine  del  i^oó» 
lom.VlI.  L 1 1 come 
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come  era  allora  in  ufo  di  computar  gli  anni  in  Francia  , 
fu  colto  da  una  febbre,  che  arredar  dovea  il  corfo  di  fua 
mortale  vita.  Non  volle  però,  cheli  prendere  di  lui  cu- 
ra alcuna,  nè  tampoco,  che  fegli  fonuninidrafle  alcun 
follievo.  Nel  Giovedì  Santo  radunò,  come  preferivo  la_. 
Regola,  i Religiofì  nella  Sagredia,  che  ferviva  di  Capi- 
tolo, per  raccomandare  ad  cflì  l’amore  di  Dio,  e la  ca- 
rità tra  di  loro,  la  fedeltà  alla  Regola,  e l’efatta  olfer- 
vanza  della  Vita  Quadragefimale,  che  li  didingueva  dagli 
altri  Religiofì  . Dalla  Sagredia  fi  fece  condurre  in  Ch:c- 
fa  , ove  dopo  efierfi  confettato , ricevette  la  Santillima  Eu- 
caredìa  nella  maniera,  con  cui  la  fogliono  in  quel  gior- 
no ricevere  i fuoi  Religiofì,  cioè  con  i pie  fcalzi,  ed  il 
cordone  al  collo  . Indi  fu  ricondurrò  alla  fua  Cella  im- 
pernia da’ fuoi  Religiofì  . Gli  dimandò  un  Frate,  fe  *- 
leva,  che  fe  gli  lavalì'ero  i piedi  dopo  il  pranzo,  fecondo 
il  codume  della  Chiefa;  ma  ci  rifpofe  di  nò,  e didè  che 
farebbefi  nel  di  féguente  del  fuo  Corpo  , ciò  che  fi  vor- 
rebbe . Morì  in  fatti  nel  feguente  giorno,  ch’era  il  Ve- 
nerdì Santo,  ed  il  dì  2.  d’ Aprile.  La  comune  opinione  è 
che  quello  Santo  contattò  allora  di  fua  età  anni  novan- 
tuno incirca.  Il  P.Giry  Provinciale  del  fuo  Ordine  nel- 
la Provincia  di  Francia,  ha  pretefo  con  una  fua  Differia- 
mone , da  lui  pubblicata  nel  1680.  doverli  quella  opinio- 
ne preferire  a quella  del  P.  Papebrochio,  il  quale  dice, 
eh’ ei  non  aveva  più  di  felfantanove  anni,  fidando  la  fua 
nafeita  al  1428.  Si  è però  quello  dotto  Gefuita  dipoi  ar- 
refo  alle  ragioni  del  Padre  Giry,  ed  il  P.  Perimezzi  fimil- 
mente  dell’  Órdine  de’  Minimi  , che  ha,  come  fi  è detto, 
deferirta  la  vita  di  quello  Santo,  vi  ha  inferita  la  Dilfer- 
tazione  del  Padre  Giry,  e la  ritrattazione  del  Padre  Pape- 
brochio . 

Fu  il  Corpo  di  S.Francefcò  di  Paula  portato  nella 
Chiefa  del  fuo  Convento,  ove  flette  per  tre  giorni,  fen- 
zacliè  fi  poteffe  fepellire  , tal’  era  1’  affluenza  del  popo- 
lo accorto  per  vederlo,  e venerarlo;  nè  fu  fotterrato, 
che  nel  Lunedì  di  Pafqua  . La  Duchelfa  di  florbone-figliuo- 
la  di  Luigi  XI.  e la  Conteffa  d’Angouleme  Madre  del 
Re  Francefco  I.  avendo  fentito  , che  lo  avevano  niellò 
fotterra,  nè  rimafero  male  foddisfatte  , per  e fiere  quello 
luogo  aliai  umido,  e foggetto  alle  inondazioni  del  Fiume 
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Cher;  perlochè  nel  fegucnte  Giovedì  obbligarono  i Reli- 
giofi  a di  dot  terra  rio  , e redò  ancora  per  alcuni  giorni 
efpofto  fenza  corrompcrfi,  indi  fu  collocato  in  una  fepol- 
tura  fatta  di  matoni  a volta,  fontuofamente  adornara,la 
quale  fu  fabbricata  in  fondo  alla  Cappella,  in  cui  era_. 
Rato  da  prima  fepellito  . Cominciò  fin  d’  allora  il  Po- 
polo ad  implorare  la  fua  inrercellionc  , ed  a fare  a lui 
de’  Voti , onde  ottenere  per  fuo  mezzo  de’  favori  dal  Cie- 
lo . Poco  dopo  folto  il  Regno  di  Luigi  XII.  e Torto  il 
Pontifitato  di  Giulio  II.  fi  prefero  giuridiche  informazio. 
ni  delle  fante  azioni  di  fua  vita,  e de’fuoi  miracoli.  Vo- 
gliono alcuni,  che  la  di  lui  Beatificazione  feguiire  a’ 7. 
di  Luglio  del  151?.  ma  non  fi  lafciò  di  profeguir  dipoi 
gii  flelfi  proceflì  in  Francia,  Calabria,  ed  in  altri  luoghi, 
ov’era  noto  edere  dato  il  Santo.  Papa  Leone  X.  lo  ca- 
nonizzò nel  1519.  Il  di  lui  Corpo  fu  confcrvaro  qual  pre- 
ziofo  teforo  nella  Chiefa  del  fuo  Convento  di  Pledis  tìnat- 
tantochè  nel  1562.  gli  Ugonotti,  che  mettevano  a fuoco 
la  Francia,  udendovi  entrati  coll’ armi  alla  mano  per  Tac- 
cheggiarla, come  avevano  fatto  in  divertì  luoghi  del  Re- 
gno traifero  il  di  lui  corpo  dal  Sepolcro,  ch’era  tutta- 
via coperto  della  fua  pelle,  quantunque  fudero  cinquant* 
anni,  eh’ ci  era  morto,  lo  drafeinarono  vedito  de’fuoi 
abiti  con  una  corda,  che  gli  pofero  al  collo,  nella  came- 
ra dedinata  per  ricevere  gli  Ofpiti,  e Io  bruciarono  col- 
le legna  del  grande  Crocidilo  della  Chiefa,  che  avevano 
fiaccato  di  Croce,  e fatto  in  pezzi . Le  fuc  oda  nondime- 
no furono  in  gran  parte  falvate  dal  fuoco  da’ Cattolici 
zelanti , che  fi  mefcolarono  tra’  foldati  Calvinidi  nella-, 
camera,  ove  fi  commetteva  il  Sacrilegio,  ed  in  progref- 
fo  di  tempo  furono  didribuitc  a diverfe  Chiefe. 

Avendo  il  Santo  Fondatore  qualche  tempo  prima  di 
morire  nominato  in  fuo  luogo  per  Vicario  Generale,  fino 
al  primo  Capitolo,  il  P.  Bernardino  di  Crapulato  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Tourania , intimò  quedi  il  Capi- 
tolo Generale  pel  Mefe  di  Dicembre  dello  defs’anno  1507. 
Fu  quello  Capitolo  convocato  in  Roma,  ed  il  P.  France- 
feo  Binet  allora  Correttore  del  Convento  della  Trinità  in 
Roma  fu  in  elfo  eletto  Generale  il  di  x.  di  Gennajo  del 
1508.  Era  allora  l’Ordine  divifo  in  cinque  Provincie  cioè, 
Italia,  Tours,  Francia,  Spagna,  ed  Alemagna  ; maficco- 
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me  nell’  andar  del  tempo  crebbe  a difmifura  il  numero 
de’  Monaflerj , contando  al  prefente  quattrocento  cinquan- 
ta Conventi  in  circa,  fu  divifo  in  trcntuna  Provincie, 
dodici  delle  quali  fono  in  Italia,  undici  in  Francia,  ed 
in  Fiandra,  fette  in  Ifpagna,  ed  una  in  Alemagna  . Que- 
lli Religiofì  fono  pairati  ancora  nell’  Indie,  ove  hanno  al. 
cuni  Conventi,  che  non  formano  Provincie;  ma  dipen- 
dono immediatamente  dal  Generale,  non  meno,  che  i 
Conventi  della  Trinità  de’ Monti  di  S.  Francefco  di  Pau- 
la, e di  San  Francefco  delle  Fratte  in  Roma.  In  quello 
primo  Capitolo  Generale,  cui  prefedette  il  Cardinale  di 
Sinigaglia  dell’Ordine  de’ Minori  in  alfenza  del  Cardina- 
le Carvajal  Protettore  , fu  ordinato,  che  coloro,  i quali 
ricufavano  di  ricevere  la  Regola  di  S.  Francefco  di  Pau- 
la, e di  fottometterfi  al  voto  della  vita  Quadragelimale, 
fe  avellerò  continuato  ad  opporvifi,  ned  avellerò  voluto 
adempiere  a quello  Voto,  foflero  privi  di  voce  nelle  ele- 
zioni; lo  che  produlle  un  ottimo  effetto  , avvegnaché  tut- 
ti i Vocali  li  gettaflero  a’ piedi  del  Cardinale,  e facclle- 
ro  di  nuovo  ProfelTione  nelle  lue  mani  della  quarta  Rego- 
la di  S.  Francefco  di  Paula  , e del  Voto  della  Vita  Qua- 
dragelimale.  Nel  principio  i Generali  furono  folamente-, 
triennali  ; indi  cominciarono  nel  1605.  a prolungare  per 
fei  anni  il  loro  governo  per  autorità  della  Santa  Sede. 
II  primo,  che  efercitò  quell’ Ufizio  per  anni  fei,  fu  il  Pa- 
dre Stefano  Augier  Franzefe,  che  fu  eletto  nei  Capitolo 
Generale  convocato  in  Genova  , che  fu  ’l  trentèlimo  di 
quell’Ordine.  Quelli,  che  hanno  il  diritto  d’  intervenire 
a quelli  Capitoli  fono,  il  Generale,  i Colleghi  Genera- 
li, i Provinciali,  il  Zelatore,  o Procuratore  Generale, 
folamente  però  quando  il  Capitolo  fi  celebra  in  Roma , o 
ne’ contorni  . I Vocali  de’ Capitoli  Provinciali,  che  fi 
radunano  ogni  tre  anni,  fono  i Provinciali,  i Collcghi, 
i Correttori,  ed  uno  deputato  da  ciafcheduna  Provincia. 
Vi  erano  anticamente  quattro  Vigilatori,  o Vifitatori  Ge- 
nerali, eh’ erano  eletti  ne’ Capitoli  Generali,  ed  aveva- 
no autorità  d’  alliliervi,  non  meno  che  i Colleghi  Provin- 
ciali , e due  Deputati  di  ciafcheduna  Provincia  ; ma  i 
Vigilatori  fono  (lati  fopprellì  , ed  i Colleghi  Provinciali 
non  v’  intervengono  più  , ciafcheduna  Provincia  mandan- 
dovi folamente  un  Deputato . 

Ab- 
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Abbiamo  detto,  che  la  Regola  di  San  Francefco  di 
Paula  contiene  dieci  Capitoli.  Comincia  ella  dall’ otfer- 
vanza  de'  Precetti,  e de’  Voti.  Tutti  i Frati  adunque  of- 
ferveranno  i Comandamenti  di  Dio,  ed  i Precetti  del Ia__. 
Chiefa  . Ubbidiranno  al  Papa,  e prometteranno  di  ofler- 
vare  fino  agli  ultimi  momenti  della  loro  vita  i Voti  d’ub- 
bidienza, caiìità,  povertà,  e vita  Quadragefimale.  Quel- 
li , che  vorranno  entrare  nell’Ordine,  non  potranno  elfer- 
- vi  licevuti  fe  non  come  Frati  Cherici , Frati  Laici,  o 
Frati  Oblati,  e perfevereranno  tutto  il  tettante  della  lo- 
ro vita  nello  fiata  della  loro  Profeflìone  . L’  abito  de’ 
Frati  Cherici,  c de’  Frati  Laici  farà  di  panno  vile  tettu- 
to  con  lana  naturalmente  nera,  e feenderà  fino  affé  cal- 
cagna . Il  cappuccio  farà  dello  (tettò  panno,  e colore, 
ed  arriverà  davanti,  e dietro  fino  alla  metà  della  cofcia, 
o all’ incirca.  Avcranno  una  cintura  di  lana  di  fimiglian- 
te  colore,  annodata  in  cinque  luoghi,  nè  potranno  giam- 
mai sì  di  notte,  che  di  giorno  lafciarc  il  cordone,  l’abi- 
to, ed  il  cappuccio.  Si  ferviranno  a loro  elezione  di  zoc- 
coli, o di  fandali  fatti  di  ginettre,  o foglie  di  palme,  o 
di  paglia  , o di  corda  , o di  giunchi,  o pure  di  fcarpe^ 
aperte  al  difopra  , fe  una  prelfante  necefiità,  o la  difpen- 
fa  de’  Superiori  non  li  denterà  dall’andare  fcalzi  : fo- 
no però  cento  e più  anni.,  che  loro  è fiata  conceduta-, 
quella  difpenfa  , e vanno  piefentcmente  calzati. 

Gli  Oblati  averanno  un’abito  dello  (tettò  colore,  che 
feenderà  loro  fino  al  polpaccio  della  gamba,  o all’ in- 
circa. Si  cingeranno  con  un  cordone  di  foli  quattro  nodi, 
e porteranno  un’  onetto  cappuccio  con  un  berrettino  de- 
cente, e comodo,  fecondo  che  lo  richiederà  la  qualità 
del  Paefe.  Sarà  permetto  a tutti  i Frati  il  portare  fotto 
jl  loro  abito,  giuda  la  loro  indigenza,  delle  tonache  di 
panno  vile  , e delle  tonachetre  di  faja  , come  ancora-. 
J calzoni  e le  calze  ragionevolmente  eftefe  fopra  delle 
ginocchia  . Porranno  ancora  fervirlì  a loro  beneplacito 
del  mantello,  che  farà  del  colore  dell’abito,  cui  farà  at- 
taccata una  cocolla  propria  a coprire  la  tetta , la  quale-, 
dietro  farà  cucita  . Gli  Oblati  fi  ferviranno,  fe  così  loro 
piacerà  , tanto  dentro,  che  fuora  del  Convento  di  un  pic- 
colo mantello  chiufo,  lungo  quanto  il  loro  abito,  o all* 
incirca,  fenza  cappuccio,  o cocolla.  Potranno  tutti  ne1 
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viaggi  prevalerli  colla  licenza  del  Correttore  di  giumenti 
per  cavalcare)  ed  in  mancanza  di  giumento)  il  Corret- 
tore permetterà  loro  di  fervirfi  di  muli)  ed  eziandio  di 
cavalli)  fé  non  trovano  muli. 

I Frati  da  Coro  ufizieranno  elettamente  fecondo  il 
jrito  della  Chiefa  Romana  . I Frati  Convcrli  diranno 
in  vece  di  Mattutino  trenta  Pater  , ed  Ave  ; dieci 
per  le  Laudi)  dieci  in  luogo  di  Vel'pro  , aggiugnendo 
all’ ultime  Ave  il  Gloria  latri  ; e per  l’Ulìzio  de’ Morti 
diranno  ogni  giorno  dicci  Pater , ed  altrettante  Ave  , 
aggiugnendo  alla  fine  dell’  ultima  il  Requiem  Eternata • 
Gli  Oblati  reciteranno  in  luogo  di  Mattutino  venti  Pa- 
ter, # per  ciafcheduna  delle  altre  Ore  cinque , con  al- 
trettante Ave,,  ed  in  fine  dell’ultima  il  Gloria  Patri,  e 
per  l’Ufizio  de’ Morti  diranno  ogni  giorno  cinque  altri 
Fater  , ed  altrettante  Ave  , aggiugnendo  all’  ultima  il 
Requiem . 

Tutti  i Frati  fi  atterranno  rigorofanrente  dalle  carni 
grafie)  o Pafquali  , e per  fare  degni  frutti  di  penitenza) 
ollervcranno  vita  Quadragefimale , non  mangiando  carne) 
nè  cofa  alcuna,  che  tragga  origine  dalla  carne;  quindi 
non  folo  la  carne)  ed  il  graffo,  ma  eziandio  le  uova  , il 
burro,  il  formaggio,  ed  ogni  Torta  di  latticini,  e quanto 
viene  da  efii  comporto,  o formato,  è afiblutamente  proi- 
bito sì  dentro  , che  fuora  del  Convento  a tutti  i Frati 
tanto  Cherici,  che  Laici,  ed  Oblati,  fuorachè  nelle  gravi 
malattie;  imperocché  fe  alcuno  cade  infermo  deve  edere 
dall’Infermiere  condotto  nell’ Infermeria  Claurtrale,  ov’è 
con  fomma  diligenza  curato,  e nudriro  de’ cibi  Quarefi- 
mali  più  proprj  a follevarlo;  ma  fe  la  malattia  fi  fa  mag- 
giore deve  effere  condotto  nell’  Infermeria  elleriore  fab- 
bricata nella  Claufura  del  Convento  , ove  farà  a lui  fom- 
miniftrato  qualunque  Torta  d’alimento,  che  fia  valevole 
a richiamarlo  alla  primiera  falute  , ed  il  tutto  farà  a lui  re- 
cato da  un’altro  luogo  diverlo  dalChioftro  del  Convento, 
che  deve  effere  dittante  dall’ Infermeria  perlomeno  cin- 

3uanta  partì,  nè  può  in  erto  entrare  alcuno  lenza  licenza 
el  Superiore. 

Digiuneranno  egualmente  i Frati  Cherici,  e Laici  dal 
Lunedi  della  Quinquagefima  fino  a Pafqua,  e dalla  Fetta 
di  tutti  i Santi  fino  a Natale  • Digiuneranno  ancora  in 

tut- 
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tutti  gli  altri  giorni  preferirti  dalla  Chiefa,  ed  in  tutti  i RFLIGJOSI 
Mercoledì,  e Venerdì  dell’anno  eccettuato  il  jiprno  di  MINIMI 
Natale  , quindo  caderà  in  uno  di  quelli  giorni . Gli  Oblati 
digiuneranno  folamente  in  tutti  i Venerdì  dell’anno,  o 
dalla  Fella  di  S.  Caterina  fino  a Natale  , ed  in  tutti  i 
giorni  preferirti  dalla  Chiefa.  Nettuno  de’Frati,  o degli 
Oblati  godendo  perfetta  fanità  potrà  efler’efentato  da’di- 
giuni  fe  non  ne’ viaggi;  potranno  nondimeno  i Superiori 
per  giude  cagioni  difpenfare  gli  uni,  e gli  altri  da  cia- 
(cheduno  di  quelli  digiuni  in  particolare. 

L’efercizio  dell’  orazione  è loro  raccomandato,  ed 
acciò  polfano  più  facilmente  applicarvi!),  debbono  offer- 
vare  il  filenzio  in  ogni  tempo,  in  Chiefa,  nel  Chioftro» 
nel  Dormitorio,  nel  Refettorio  durante  la-  prima,  e la_. 
feconda  tavola,  ed  in  tutti  i luoghi  dall’ora  di  Compieta 
fino  a Prima  del  giorno  feguente.  Hanno  i Superiori  il 
nome  di  Correttori,  onde  correggano  prima  fc  (letti,  indi 
gli  altri.  Ogn’ anno  nel  giorno  di  S.  Michele  quelli  Cor- 
rettori fono  eletti  da’Religiofi  di  ciafchedun  Convento, 
nè  polfono  èfercitarc  quell’ Ufizio,  che  per  un’anno,  nè 
tampoco  per  tutto  quello  tempo  ufeire  dal  Convento, 
che  per  giudi  motivi  , dopo  averli  manifedati  al  Capi- 
tolo, e dimandatone  il  confenfo  a’ più  vecchi  del  Mo- 
nadero.  La  formola  de’ Voti  di  quell’ Ordine  è la  fe- 
guente . 

Io  Fra  N-  giuro , e prometto  a Dio  Onnipotente , alla 
B.  Vergine  Maria , a tutta  la  Celefle  Corte , ed  a voi  mi» 

Reverendo  P.  K.  ed  a quefto  Sagro  Ordine  di  perfeverare 
collante  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  /oggetto  alla_. 
maniera  di  vivere  , ed  alla  Regola  dell'  Ordine  de' Frati 
dell  Ordine  de' Minimi  di  S.  Francefco  di  Paula , la  quale 
fu  approvata  dal  noflro  Santijjìmo  P.  Papa  Giulio  II.  dop» 

■rflejj  andrò  VI.  di  felice  memoria  , /ùmilmente  Pontefice  Ro. 
mano , vivendo  perfeverantemente  foggetto  a'  Voti  di  po- 
vertà , c.tfiità , ubbidienza , e Quadragefimale  vita  ; giu  fi  a 
le  determinazioni , e le  circoflanze  notate  , e preferitte. 
nella  Jlefia  Regola.  Gli  OWati  aggiungono,  e di  più  pro- 
metto di  mantenere  la  fede  a que(lo  Re ft'  Ordine , e di  fe- 
delmente mt  nife  (lare  le  lim'/tne  , che  gli  faranno  fatte  . 

Ha  qued’Ordine  prodotti  molti  Uomini,  P quali  (ì 
fono  refi  ragguardevoli  colia  loro  pietà,  e coni  loro  fcrit- 
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ti;  e può  ancora  gloriarli  di  averne  avuti  molti  inalzati' 
alle  digiti  Ecclcfiaftiche . I Minimi  di  Francia  hanno  dati 
de’  Vefcovi  alle  Chicle  di  Marsiglia  , di  Macon  , e di 
Rietz.  Luigi  d’ Attichi  Vefcovo  di  Rietz  Religiofo  dello 
fteft’ Ordine  ne  ha  defcritta  la  Storia  in  Franzefe,  il  P.  de 
la  Nove  la  Cronica  in  Latino  , ed  il  P.  di  Montnja  gli 
Annali  in  Ifpagnuolo.  Il  P.  Thuillier  ha  data  alla  luce-»-' 
una  Storia  particolare  della  Provincia  di  Francia  intito- 
lata Giornale  de  Religio/t , e Religiofe  dell  Ordine  de  Mi- 
nimi della  Provincia  di  Francia , ed  una  Traduzione  della 
Regola,  del  Correttorio , e del  Cerimoniale  con  delle  note 
Storiche  (opra  quelle  tre  Opere. 

Quell’Ordine  ha  per  Arme  in  Campo  Azzurro  la  pa- 
iola CHARITAS  fcritta  a lettere  d’oro , e contornata., 
da  raggi  d’oro. 

Vegga/i  Francifc.  Lanovius,  Cbronicon  Generale  Ord. 
Minim . Louis  Doni  d’ Attichi,  Hi fi.  .Generale  de  l Ordre 
des  Minime!  % Lue.  de  Montoia  , Chronic.  Generale  de  l(t_. 
Orden  de  los  Minimo s.  Hilarion  de  Code,  Hi  fi.  Catbolì- 
que  . Bolland.  Att.  Santi.  Tom.  1.  Aprilis  Giri  Kc  Biil-i 
Jet.  Vite  de' Santi  z.  Aprile  . Baltazar  d’Avila,  Manipu- 
lut  Minim . Rene  Thuillier  , Traduflion  de  la  Regie  dir 
Correfiotre  <ir  du  Ceremonial  des  Minimes  uvee  des  Re . 
marques  Hifìoriques . 

CAPITOLO  CINQU  ANTESI  MOSETTIMO. 

Delle  Religiofe  dell'Ordine  de'  Minimi  . 

GLi  Storici  Franzefi  dell’Ordine  de  Minimi  fi  querelano 
degli  Storici  Spagnuoli  dello  defs 'Ordine , avvegna- 
ché dell’origine  delle  Religiofe  Minime,  che  fono  ilare 
idituitc  in  Ifpagna  non  ne  abbiano  trafmella  a’polleri  fej 
non  debole,  e manca  memoria.  Non  vi  è altra  notizia, 
che  D.  Pietro  di  Lucena  Olit  non  contento  di  aver  fon- 
dato un  Convento  di  Minimi  nella  Città  d’Andujar  diede 
ancora  la  fua  propria  cafa,  acciò  fulfc  convertita  in  un 
Monaftero  di  Religiofe  dello  llefs’ Ordine , in  cui  due  fuc 
nipoti  fedirono  prima  d’ ogn’altra  l’abito  di  qued’ Or- 
dine nel  1495*  Lo  ricevettero  elle  dalle  mani  del  P.  Ger- 
mano 
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mano  Lionet  Religiofo  Franzefe  , mandato  da  S.  France- 
fco  di  Paula  in  quello  Regno  con  alcuni  altri  periffabì- 
lirvi  il  fuo  Ordine.  E’  certo,  che  non  vi  era  allora  Re- 
gola particolare  per  quelle  Religiofe,  e che  foltanto  nel 
150 6.  vale  a dire  quando  dal  Santo  Fondatore  fi  variò 
alcuna  cofa  della  primitiva  fua  Regola  fatta  per  i Reli* 
gioii,  ci  pensò  darne  una  alle  Religiofe.  In  fatti  con  la 
Lettera  da  lui  fcritta  a Papa  Giulio  II.  nello  ftefs’anno, 
dimoierà  avere  egli,  oltre  la  Regola  de’ fuoi  Religiofi  , 
da  lui  grandemente  perfezionata,  e quella  delle  perfone 
dell’ uno,  e l’altro  fedo  viventi  nel  mondo,  compofta_. 
una  terza  per  le  Religiofe. 

Il  P.  Giovanni  du  Bois  ancor  lui  Franzefe,  che  fu 
il  primo  Direttore  di  quello  Monallcro,  e gli  altri,  che 
a lui  fuccedettero , lo  governarono  probabilmente  fino 
a quel  tempo  colla  prima  , e feconda  Regola  adattan- 
dola per  quanto  era  polfibile  al  loro  fello.  San  Fran- 
cefco  di  Paula  per  mollrare  il  fuo  affetto  verfo  quella 
nuova  Colonia  di  Vergini,  mandò  a ciafeheduna  di  effe 
nel  1505.  una  corona,  ch’era  l’ordinario  regalo , che  da 
lui  facevali  a’ fuoi  amici,  ed  a’ Benefattori  dell’Ordine; 
non  vi  erano  però  allora  più  di  otto  Religiofe  in  quello 
Monallero.  Il  P.  de  la  Nove  nelle  fue  Croniche  dell’Or- 
dine offerva,  che  quelle  Corone  erano  fatte  del  vifeo,  che 
nafee  fui  tronco  della  Quercia , che  lavorate  al  torno 
rapprefentavano  da  ogni  parte  una  croce  circondata^, 
da  raggi  , lo  che  gli  Scrittori  Spagnuoli  di  quell’Ordine 
hanno  pubblicato  per  una  maraviglia  , quantunque  fia_ 
una  cofa,  che  non  è fuori  delle  regole  di  natura;  è bensì 
vero,  che  producevano  effetti  maravigliofi  , rellituendo 
principalmente  la  fanità  agl’  infermi  ; ma  ciò  derivava  dalla 
benedizione  data  loro  dal  Santo  in  vigore  dell’  autorità 
ottenutane  dal  Papa.  Erano  quelle  Religiofe  fino  allora 
fiate  foggette  all’ ubbidienza  del  Correttore  de’ Minimi 
del  Convento  d’ Andujar  ; ma  il  Santo  Fondatore  le  fot- 
topofe.  a quella  del  Provinciale  di  Spagna.. 

■ d La  Regola.,  eh’ ci  loro  diede,  è poco  diverfa  dalla 
quarta,  da  lui  data  a’ Religiofi,  non  vi  fi  trovando  altre 
mutazioni,  che  quelle , le  quali  vi  fi  dovevano  neceffaria- 
mente  fare  per  la  diverfirà  del  fello:  gli  fteflì  Voti,  di- 
giuni, offervanze  del  filenzio , e della  modeftia  fono  in_. 
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efla  ordinate  colle  medefime  parole  , fuorachè  quando 
prefcrive  delle  Regole  proprie  per  le  Donne,  che  non 
polfono  convenire  agli  Uomini.  Non  fi  la  che  fi  parlalie 
di  quella  Regola  nel  primo  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  1507.  fu  però  ricevuta  con  quella  de’Religiofi , 
poiché  la  (iella  Bolla  approva  1’ una , e l’altra.  Tutti  i 
Monallerj  di  Religiofe  Minime,  che  fi  fono  da  quel  tempo 
ki  poi  fondati  sì  in  Francia,  che  in  Italia,  ed  in  Ifpa- 
gna,  fono  vifl'uri  fotto  quella  Regola,  la  quale  hanno 
fempre  con  fcvera  efattezza  ollérvata.  il  divario,  che 
palla  tra  le  Correttrici  di  quelle  Religiofe  , ed  i Corret- 
tori de’Religiofi,  è,  che  le  Correttoci  fono  elette  foU 
tanto  ogni  tre  anni  , ed  i Correttori  debbono  elfero 
eletti  ogn’  anno . 

Il  fecondo  Monallero  delle  Religiofe  Minime,  fu 
fondato  in  Ifpagna  in  Già  nella  Dioccli  di  Siviglia-, 
nel  1509.  ma  efl'endofi  i Carmelitani  oppolli  a quelta 
fondazione  , ftantechè  quello  Monallero  fulle  troppo 
vicino  al  loro  Convento,  c che  in  vigore  d’uno  de' loro 
privilegi  , non  fi  pollano  fabbricare  Cafe  Religiofe,  che 
dittanti  da’ loro  Conventi  cento  quaranta  pertiche,  quelle 
Religiofe  Minime  furono  trasferite  altrove;  ma  in  qual 
luogo  gli  Storici  Spagnuoli  non  lo  dicono.  11  Monallero 
più  antico  di  quell’órdine,  di  cui  abbiali  notizia  dopo 

?|uel Io  d’  Andujar,  è quello  di  Xeres  della  Frontera  , che 
ù fondato  nel  1524.  Si  fecero  ancora  dell’ altre  fonda- 
zioni in  Ifpagna,  in  Archidona  cioè,  Baiza  , Cordova, 
Siviglia  , Fuentes  di  Leone,  Antequera,  ed  in  altri  luo- 
ghi. Furono  quelle  Religiofe  introdotte  in  Sicilia  da  Et- 
tore Pignattelli,  che  n’era  Viceré,  il  quale  non  pago  di 
avere  fondato  un  Convento  di  Religion  di  quell’ Ordine 
in  Palermo,  volle  altresì  edere  Fondatore  d’ un  Mona- 
fiero  di  Religiofe  Minime,  ch’ei  fece  fabbricare  nel  1532. 
nella  (leda  Città,  e che  in  progredir  divenne  aliai  rag- 
guardevole, mercè  la  liberalità,  e magnificenza  di  Filip- 
po III.  Re  di  Spagna.  Fecefi  finalmente  nel  2621.  una 
fondazione  di  quelle  Religiofe  in  Francia  nella  Città  d’Ab- 
beville,di  cui  fu  Fondatrice  la  Madre  Gabriella  Fouqoarr. 
Era  ella  figliuola  di  Francefco  Fouquart  Ricevitore  delle 
Taglie  della  (leda  Città,  e di  Maria  Cailier  ; aveva  ella 
fempre  avuta  intenzione  di  farli  Rcligiofa  ; ma  dopo  la 

morte 


\ 


-Oigitized-by  4kx> 


* PARTE  QUINTA,  CAP.  LVIT.  459 
Inerte  di  fuo  Padre  effondo  Hata  corretta  ad  ubbidirò 
ad  un  fuo  Zio,  che  aveva  conclufe  le  fue  nozze  con  un 
Vedovo  ricchifiìmo,  fu  a lui  data  in  Ifpofa  in  età  d’anni 
ventifei.  Due  anni  dopo  elfendo  morto  il  di  lei  marito 
rifolvette  di  lafciare  il  mondo.  Fu  ella  la  prima,  che  ve- 
ftilfe  l’abito  del  Tcrz’ Ordine  di  S.  Francefco  di  Paula— 
in  Abbeville  nel  iòdi.  e fu  per  anni  venti  Correttrice  di 
alcune  giovane,  e donne  Secolari.  Viffe  per  anni  quat. 
tordici  in  Comunità  con  alcune  divotc  donne  , che  ave- 
vano profetato  quello  Terz’Ordine,  ed  impiegò  quello 
tempo  in  trattare  Io  (labilimento  delle  Religiofe  Minime, 
cui  tempre  fi  oppofero  i Religiofi  , nè  prima  del  1611. 
ottenn’ella  il  confenfo  dal  P.  Riviere  allora  Vifitatoro 
Generale  (le’  Minimi , che  accettolia  per  Religiofa  del  fe- 
cond’ Ordine , diede  il  velo  a lei,  ed  a tredici  altre  donne 
della  fua  Comunità,  dopo  averne  ottenuta  la  licenza-, 
dal  Vefcovo  d’Amiens . Alcuni  Religiofi  dello  ilefs’Ordine 
fecero  delle  nuove  oppofizioni,  le  quali  però  finalmente 
furon  fuperate  da  Papa  Gregorio  XV.  eh'  creile  * quella 
Cafa  in  Monallero  con  una  Bolla  de’  io.  di  Giugno  del 
l6z^.  Fecero  effe  la  loro  Profefiione  nel  1^24.  nelle  mani 
del  P.  Niccola  Lefguillier,  ch’era  flato  deputato  a quell’ 
effetto  dal  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  Protettore., 
dell’Ordine,  è dal  P.  Cirillo  Camart  allora  Generale. 
La  Madie  fouquart  fu  (labilità  Correttrice  di  quello  nuovo 
Monallero  , in  cui  dopo  effer  viffuta  per  molti  anni  negli 
eferci/j  di  pietà  , e di  mortificazione , morì  fantamerite 
nel  1639.  Fecefi  dipoi  un’  altra  fondazione  di  quelle  Re- 
Jigiofe  nella  Città  di  Soiffons. 

Elfendochè  nel  tempo,  che  facevafi  la  fondazione  del 
Monallero  d’ Abbeville,  il  P.  Luigi  Doni  d’Attichi,  che 
fu  dipoi  Vefccvo  di  Rietz , fcriveffe  la  fua  Storia  Gene- 
rale dell’Ordine  de’Minimi,  ci  non  parla  delle  Religiofe 
di  quell  Ordine  in  Francia;  ma  deferive  bensì  le  Vite  di 
alcune  Religiofe  Spagnuole,  ed  Italiane  morte  in  con- 
cetto di  Santità.  Dice,  che  nell’anno  11523.  in  cui  fer- 
veva, vi  erano  trecento  Religiofe  di  quell’ Ordine  in— 
undici  Conventi.  Vi  farebbero  quindi  con  i due  d’Ab- 
bcville,  e quello  di  Soiffons  quattordici  Monafteij  di  Re- 
Jigiofe  Minime.  L'  abito  poi  di  quelle  Religiofe  è fimi- 
gliante  a quello  de’ Religiofi . . _ . . 
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Vegga  fi  Francifc.  Lanovius  , Cbronic.  General.  Ori. 
Minim.  Louis  Doni  d’  Attichi  , Hi  fi.  Generale  de  l'Ordre 
dei  Minime s . Lucas  de  Montoia,  Cbronic.  General  de  la 
Orden  de  los  Minimos . Hilarion  de  Colte,  EJogei  des  Da- 
me s illujlres  Tom.1.  Ignace  de  Jefus  Marie,  Hi  fi.  d Ab- 
beville  & Rene'  Thuillier,  ‘Iradutfion  dei  Regles , Corre- 
floire  & Ceremonial  des  Mtntmes  avec  des  remarques  Hi* 
fìoriques . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOTTAVO  . 

Del  Terz' Ordine  de' Minimi . 

IL  Terz’ Ordine  de’  Minimi  per  le  perfone  dell’uno,  e 
l’ altro  fello  viventi  nel  mondo  , fu  ftabiJito  da  San 
Francefco  di  Paula  in  Calabria,  molto  prima,  ch’ei  fi 
portafie  in  Francia;  imperocché  da’ Procedi  fatti  in  Ita- 
lia per’ la  fua  Canonizzazione  colla,  ch’ei  ricevette  delle 
perfone  focolari  in  quella  Congregazione  , e loro  diede  il 
cordoncino,  che  è la  divifa  di  qucd’Ordine.  Il  Procedo 
ancora  fatto  in  Altiglia  dice,  che  quando  ei  vi  passò  per 
andare  in  Francia  , vi  lafciò  una  Comunità  di  Terziarie 
in  numero  di  diciaflette , che  avevano  per  Correttrice  una 
certa  Perna , e per  Confedòre  , e Direttore  un  Sacerdo- 
te nomato  Serra , ch’era  altresì  di  quello  Terz’ Ordine  . 
Ma  non  è manifedo,  che  S.  Francefco  di  Paula  dendede 
in  Italia  alcuna  Regola  pel  governo,  e direzione  di  que- 
llo Terz’ Ordine.  1 buoni  efempj  della  fua  vita,  e le  Spi- 
rituali lezioni  da  lui  non  meno,  che  da’ fuoi  Religiofi  con- 
tinuamente fatte  a coloro  , che  arrollavanfi  fotto  la  di 
lui  condotta  fervendo  loro  di  Regola,  e di  Statuti,  finat- 
tantochè  nel  1507.  quando  ritoccò  la  Regola  fatta  da  lui 
per  i fuoi  Religiofi  nel  1493.  ne  fece  egli  nello  (ledo  tem- 
po una  per  il  fuo  Terz’ Ordine,  di  cui  ottenne  1’ ap- 
provazione da  Papa  Aledandro  VI.  nel  feguenteanno  1502. 
Fu  quell’ approvazione  rinovata  dallo  ftelfo  Papa  per  con- 
iglio , e col  confenfo  de’ Cardinali  dante  qlcune  varia- 
zioni fatte  dai  Santo  nelle  fue  Regole;  e nel  feguente  an- 
no 1506.  fu  ella  più  folennemente  confermata  da  Papa_- 
Giulio  li.  il  quale  unendo  infieme  la  Regola  de’  Religiofi) 
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quella  delle  Religiofe,  e quella  del  Terz’Ordine,  e for-  TERZ’ORDI. 
mandone  un  fol  corpo  , le  approvò  tutte  colla  della-.  NEDE'MINL. 
Bolla.  MI. 

Quella  Regola  del  Terz’ Ordine  de’ Minimi  contiene 
fette  Capitoli.  Ordina  a’Fratelli,  ed  alle  Sorelle  I’ olfcr- 
vanza  de’ Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa . In  vi- 
gore di  ella  debbono  i Cherici  recitare  il  Divino  Uhzio 
conforme  al  Rito  della  Chiefa  Romana,  e quelli , che  non 
fono  a ciò  obbligati  debbono  dire  invece  di  Mattutino  fet- 
te Pater  con  altrettante  Ave  ; fette  per  le  Laudi , cin- 
que in  vece  di  Velpro,  e tre  in  luogo  di  Compieta,  e per 
ciafcheduna  delle  altre  Ore  , aggiugnendo  all’  ultima  il 
Gloria  Patri  ; ed  ancora  debbono  ogni  giorno  dire  tre 
altri  Pater,  ed  altrettante  Ave  per  i Defonti,  ed  alfine 
dell’  ultima  il  Requiem  ceternam  . Debbono  accularli  de’ 
loro  peccati  da’ Confclfori  allignati  dal  Correttore  Ge- 
nerale dell’  Ordine  de’  Minimi  , ed  a comunicarli  nel 
Giovedì  Santo,  nel  giorno  di  Pafqua,  Natale,  Penteco- 
lle  , e nella  Feda  dell’  Allunzione  di  Maria  . Corre  loro 
l’obbligo  d’  affiftere  alla  Meda  con  molta  divozione  , e di 
pagare  le  decime  dovute  a’ loro  Curati.  Debbono  fuggire 
il  mondo,  e gl’impieghi  indecenti,  allentarli  da’Feltini, 
c dalle  vanità  del  fecolo  . Viene  loro  ordinata  l’altinen-  • 
za  dalla  carne  dalla  Feda  di  S.  Lucìa  fino  a Natale,  e 
tre  giorni  avanti  i quattro  giorni  di  comunione  preferir- 
ti dalla  Regola,  non  meno,  che  in  tutti  i Mercoledì  dell’ 
anno.  Polfono  nondimeno  i Confederi  difpenfare  dal  di- 
giuno, e dall’  adinenza  dalla  carne  quelli,  che  disieran- 
no doverli  efentare,  e polfono  permutare  quedi  digiuni 
in  altre  opere  pie.  Concedefi  a’ Fratelli  , e Sorelle  la  li- 
bertà d’olfervare  vita  Quadragefimale , fe  hanno  fervore 
badante  per  pratticarla  . Vcftiranno  fecondo  il  loro  da- 
to , e condizione  abiti  del  tutto,  o poco  differenti  nel 
colore  da  quelli  de’  Religioli  Minimi.  I Fratelli,  e le  So- 
relle riceveranno  con  divozione  da’ Correttori  dell’Or- 
dine , o da  qualcheduno  deputato  da  elfi  un  cordone  con 
due  foli  nodi,  e dopo  un  giudo  fpazio  di  tempo,  fe  bra- 
meranno perfeverare  nell’ oflervanza  di  queda  Regola,  ne 
faranno  ancora  la  Profelfione  nelle  loro  mani.  Polfono 
fino  dalla  più  tenera  età  ricevere  il  cordone;  ma  la  Pro- 
felli onc  non  debbefì  fare  fe  non  compiti  i quindici  anni. 

Fi- 
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Finalmente  per  il  governo  di  quella  Congregazione  di  Fe- 
deli dell’  uno,  e l’altro  fedo  i Provinciali  dell’Ordine^, 
de’  Minimi,  ed  i Superiori  maggiori,  alligneranno  in  cia- 
fchedun  luogo  un  Correttore,  o una  Correttrice,  i quali 
potranno  da  loro  ftelli  mutare  , Tempre  che  lo  giudiche- 
ranno a proposto.  Debbono  quelli  Correttori,  e Corret- 
trici  applicarli  con  tutte  le  loro  forze  in  fedar  le  liti,  e 
le  contefe,  che  potranno  nafeere  tra’ Fratelli , e le  Sorel- 
le ; ed  in  rimetterli  per  mezzo  della  carità  in  pace,  Lj 
riunirli  in  una  lineerà  amicizia  . Debbono  tutti  con  re- 
ciproco affetto  amarli , nè  vergognarli  di  chiamarli  fcam- 
bievolnrente  Fratelli  , e Sorelle  , e come  tali  vilitarli,  e 
confutarli  . gli  uni  con  gli  altri  nelle  loro  afflizioni,  av- 
verila , e malattìe. 

Quella  in  breve  è la  Regola  da  S.  Francefco  di  Paula 
preferitta  a’ Fratelli,  e Sorelle  del  Tuo  Terz’ Ordine.  Ab- 
biamo detto,  che  la  di  vita  di  quell' Ordine  è un  cordo- 
ne con  due  nodi.  Quantunque  la  limiglianza,  che  i loro 
abiti  debbono  avere  con  quelli  de’Religioli  Minimi, conli. 
Ila  foltanto  nel  colore,  e non  nella  figura  ; vi  fono  non- 
dimeno de’  Paeli,  in  cui  i Terziarj  di  quell’ Ordine  veftono 
nella  lleda  maniera,  che  i Frati,  e le  Suore  di  quello 
nredelimo  Oidine.  La  loro  Protellrone  è concepita  ne’fe- 
guenti  termini  . 

Io  N.  prometto  a Dio  Onnipotente , ed  a tutta  la  Ce- 
lefle  Corte  , ed  a voi  mio  R . P.  N.  di  correggere  fempre 
più  i miei  coll  unii , e la  ima  vita  , e di  ofiervare  per 
quanto  mi  fard  pojfibtle  i Precetti  falutari  della  Regola 
de' fedeli  dell  uno. 'e  l'altro  fejjo  dell’Ordine  de'  Minimi^ 
con  fermata  dal  no/lro  Marito  Padre  Papa  Giulio  II.  e d’  ub- 
bidire a'  fuccejjort  dt  S.  Francefco  di  Paula , / Correttori 
Generali  dt  quefi  Ordine  de  Mimmi  , e di  feguire  i buo- 
ni configli  , e le  ifiruzioni  dt  quejla  Regola , e di  p ncu - 
rare  P onore  y ed  utilità  dell'  Ordine.  In  fede  di  che  bo 
firmato  di  mano  propria  qurfio  prefente  ferino  in  atteflato 
dt  mia  P rojt filone  , in  quejto  Lomento  de' Frati  Minimi 
dt  K.  &c. 

* Nel  15^9.  alcune  donne  di  quello  Terz’  Ordine,  che 
vivevano  in  comune  nella  Città  di  Toledo  in  Ifpagna  da 
circa  cinque  anni  in  una  cafa  particolare,  da  cui  non 
ufeivano  che  per  andare  alla  Chiel'a  ad  afcoltare  la  Melfa, 
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ed  a ricevere  i Sacramenti,  vollero  convertire  la  loro  TERZ’ORDI, 
cala  in  un  Monaftero,  e fare  de’ Voti  folenni  folto  la_.  NE 
Terra  Regola  de’ Minimi.  Ricorfero  quindi  al  Cardinale 
Pucci  Protettore  dell’Ordine,  il  quale  approvando  Ia_. 
loro  rifoluzione,  ne  parlò  a Papa  Paolo  III.  ch’erelTe^» 
quella  cafa  di  Ternarie  in  Monaftero  fotto  il  titolo  di 
Gesù,  e Maria,  e PolTervanza  della  Terza  Regola  de’ 

Minimi  di  S. Francefco  di  Paula,  permettendo  loro  di  fa- 
re i voti  folenni  di  caflit^  , povertà , ed  ubbidienza , e loro 
concedendo  tutti  i privilegi  goduti  da’ Religiolì,  e Reli- 
giofe  del  primo,  e fecondo  Ordine  . Quelle  Religiofe  non- 
dimeno , benché  approvate  dal  Papa,  giammai  poterono 
ottenere  il  confenl'o  de’ Superiori  dell’Ordine,  per  edere 
ricevute  fotto  la  loro  giurifdizione.  Prefentarono  elle  difu- 
bito  a quell’  effetto  una  Supplica  al  Capitolo  Generale^» 
radunato  in  Frcjus  nel  1547.  ma  non  furono  efaudite  , 
molto  meno  ne’ Capitoli  Generali  convocati  in  Frejus  nel 
1556.  ed  in  Valenza  nel  t5<5r.  quantunque  la  Regina  di 
Spagna  Ifabella  di  Francia  s’ interelì'alfe  a loro  favore. 

Le  manteneva  quella  Principeira  colle  fue  limoline;  ma_. 
dopo  la  di  lei  morte  la  Città  vedendoli  aggravata  del 
'mantenimento  di  quelle  Religiofe,  dimandò  al  Cardinale 
di  Quiroga  Arcivefcovo  di  Toledo  d’ elferne  fgravata. 

Trasferì  quello  Prelato  quelle  Religiofe  col  loro  confenfo 
in  un’altro  Monallero  intitolato  la  Madonna  della  Bian- 
ca , ov’ elleno  dimorarono  per  qualche  tempo  con  l’abi- 
to di  Minime,  e fecero  si  grandi  progrellì  nella  virtù,  che 
alcune  di  effe  morirono  con  fama  di  Santità.  Quelle  fono 
le  fole  Religiofe  Terziarie  di  quell’  Ordine  , le  quali  f 

eflendo  Hate  abolite  per  la  loro  ellrema  povertà  , non 
fono  mai  più  Hate  rillabilitc  ; laonde  il  Terz’Ordine  de’ 

Minimi  non  comprende  che  perfone  fecolari  dell’  uno  , e 
l’altro  fello»  tra  le  quali  vi  è Hata  la  6. Grazia  da  Va- 
lenza. Pretendono  i Minimi  che  Luigi  XI.  Carlo  Vili,  e 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  fusero  di  quell’ Ordine , come 
ancora  S.  Francefco  di  Sales  Vefcovo  di  Ginevra  . 

Vegga  fi  Francifc  Lanovius , Cbronicon  Generale  Mini .. 
moruw.  Louis  Doni  d’ Attichi.  Hi/l.  Gener.  de  l'Ordre  dee 
Minime t . Lucas  de  Montoia,  Cbronic.  Gener.  de  la  Ord. 
de  toc  Minimor.  Rene  Thuillier,  Tradtittion  dei  Kegles  » 

Correttone  & Ceremonial  dei  Minime!  uvee  dei  remarquer 
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Hifl  ori  quei . Francois  Giiv»  V ri- face  de  la  Re  pie  du  Tiert 
Ordre  des  Minimet.  & BaltaH’ar  d’Avila  , Manipu/ur  Mi- 
nimo rum  . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMONONO . 

De'  Oberici  Regolari  della  Compagnia  di  Geni , con  la 
vita  di  S.  Ignazio  larp  Fondatore. 

SE  fi  fono  fovente  vedute  nafcere  dell’ Eresie  per  com- 
battere la  Chiefa  , non  ha  mancato  Iddio  di  far  for- 
gere  de’ Santi  Uomini  ripieni  del  fuo  fpiTito,  che  loro  op- 
ponendoli » ne  arreda  fiero  i progredì  con  i loro  ferirti*7 
le  loro  prediche  , ed  altre  Evangeliche  fatiche,  e mante- 
nefiero  così  nella  fila  purità  la  cattolica  Fede.  Perlaqual- 
cofa  mefle  egli  a fronte  degli  Ariani  S.  Aranafio,  de’  Pela, 
giani,  e de’ Manichei  S.  Agofiino , de’Nedoriani  S. Cirillo, 
degli  Albigefi  S.  Francefco  , e S.  Domenico,  e finalmente 
dedinò  S.  Ignazio  di  Lojola , ed  i fuoi  compagni  per  ab- 
batter l’orgoglio  de’ Luterani,  e de’ Calvinidi . Ollerva  un 
celebre  Scrittore  della  vita  di  quedo  Santo,  che  nel  tem. 
po,  che  Lutero  pubblicamente  difendeva  la  fua  Appodasia 
nella  Dieta  di  Worm,  e mentre  afeofo  nella  folitudine 
d'Aldat  , componeva  un  libro  contro  i Voti  Monadici, 
il  quale  indufle  infinito  numero  di  Religiofi  a fuggire  per 
fon. ma  loro  fventura  da’Chiodri,  S. Ignazio  fi  confagrava 
a Dio  nella  Chiefa  di  Monferrato,  e fcriveva  nel  fuo  ritiro 
di  Manrefa  gli  Efercizj  Spirituali , che  fcrvirono  a formare  il 
di  lui  Ordine,  e richiamarono  negli  altri  quali  tutti  i fug- 
gitivi: oflerva  ancora,  che  quando  Calvino  cominciò  a 
dommatizzare,  & ad  aver  de  difcepoli  in  Parigi,  S.  Igna- 
zio , che  vi  fi  era  portato  a dudiare,  radunò  de’compagni 
per  dichiarare  la  guerra  a’nemici  della  Fede,-  e che  final-.  . 
mente  quando  Enrico  Vili,  s' uftirpò  il  titolo  di  Capo 
della  Chiefa  Anglicana,  ed  ordinò  fotto  pena  di  morte 
a’ fuoi  Sudditi  di  cancellare  il  nome  del  Papa  da  tutte  le 
Scritture,  e da  tutti  i libri,  che  avevano  predo  di  Lore  ; , 

S.  Ignazio  gettò  le  fondamenra  del  fuo  Ordine,  che  pro- 
fefTa  particolare  ubbidienza  a’  Sommi  Pontefici  riguardo 
alle  Milfioni  ne’  Paefi  ftranieri. 
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Nacque  S.  Ignazio  nd  1491.  nel. Cartello  di  Lojola  in  GESUITI, 
una  pane  della  Bifcaglia  Spagnuola  detta  in  oggi  Gui- 
pufeoa  , e fu  I’  ultimo  degli  undici  figliuoli  avuti  da  Don 
Bertrando , Signore  d’Ognez,e  di  Lojola,  e da  Martina 
Snez  di  Baldo  Tuoi  Genitori.  Allevarono  erti  quello  bam- 
binello fecondo  le  mallime  del  fecolo;  e fuo  Padre  giudi.» 
candolo  capace  di  fervire  la  Corte,  ve  lo  mandò  per  tem- 
po, in  qualità  di  Paggio  del  Re  Cattolico  Ferdinando  V. 

Ma  Ignazio  fpronato  da  un  forte  difio  di  gloria  s’  annojò 
ben  prefto  della  Corte;  e feguendo  l’efempio  de’fuoi  fra- 
telli, i quali  davan  prove  del  loro  valore  nell’Armata  di 
Napoli  determinò  confagrarfi  all’ cfercizio  dell’ armi.  Pa- 
lesò quello  fuo  difegno  al  Duca  di  Najara  D.  Antonio 
Manriquez  fuo  parente,  ed  intrinfcco  amico  di  fuacafa. 

Ei  lo  approvò  ; ed  a quello  fine*gli  fece  imparare  gli  efer- 
cizj  militari,  e volle  egli  Hello  iftruirvelo;  laonde  iru. 
poco  tempo  li  apprefe  in  guifa  da  potere  fervire  il  fuo 
Principe  nell’  Armate.  Si  fegnalò  nella  fua  prima  Cam- 
pagna nell’  artedio  di  Najara  rtelfa  , piccola  Città  fituata 
filile  Frontiere  della  Bifcaglia,  la  di  cui  prefa  fu  in  par- 
te attribuita  al  fuo  valore.  Quantunque  quella  Città  Iurte 
Rata  lafciata  in  potere  de'  foldati , acciò  a loro  talento 
la  depredartene,  ei  non  volle  avere  parte  alcuna  nel  bot- 
tino, e/u  contento  della  fola  gloria  di  aver  fatta  unafe- 
gnalata  imprefa;  riputando  cofa  indegna  di  un  cuor  gene- 
rofo  trar  vantaggi  dalla  difgrazia  degl’  infelici.  La  vita, 
eh’ ci  menava  in  quel  tempo,  non  era  troppo  conforme 
a’dettami  del  Vangelo;  la  galanteria, e la  vanità  più  che 
altra  cofa  lo  tenevano  occupato  , e lo  inducevano  a_. 
regolare  quafi  le  fue  azioni  colle  falle  malfime  del 

mondo,  delle  quali  fu  feguace  fino  all’ età  d’anni  venti- 
nove, in  cui  Iddio  gli  apri  gli  occhi. 

, La  Providenza  per  compungere  il  di  lui  cuore  per- 
merte,  che  quando  difendeva  nel  1521.  il  Cartello  di  Pam- 
plona  Capitale  della  Navarra  contro  iFranzefi,  che  P af- 
fediavano,  rcrtaile  ferito  da  una  fcheggia  di  pietra  nella 
gamba  diritta  , e da  una  palla  di  cannone  nella  fi.uirtra  , 
che  gliela  troncò.  I Navarrini  vedendolo  ferito  perderò- 
no  il  coraggio,  e fi  arrefero  a diferezione  ; ma  i Franteli, 
bene  ufando  della  vittoria,  trasferirono  Ignazio  nel  quar- 
tiere del  Generale,  ove  lo  fecero  curare;  e quando  la  di 
• Tom.yil.  N n n . lui 
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lui  gamba  fu  rimetta,  e la  piaga  gli  potè  permettere  di 
cambiar  luogo , lo  fecero  portare  in  una  lettiga  al  Ca% 
Hello  di  Lojola  , che  non  era  molto  dittante  da  Pam- 
plona  . 

Appena  vi  giunfe  provò  cftremi  dolori.  I Cerulìci, 
che  vennero  a vibrarlo  giudicarono»  che  Lolla  di  fua.» 
gamba  non  fulfero  l\ate  rimette  nella  loro  naturale  luna- 
zione» c gli  dittero  che  per  rittabilirle  al  Tuo  luogo  » con- 
veniva rompere  di  bel  nuovo  la  gamba.  Ignazio  protcftò 
a’ loro  detti  credenza  ; ed  abbandonatoli  a quell’ effetto 
nelle  loro  mani  lafciò  » che  cfcguilfero  la  tormcntofa  ope- 
razione, nella  quale  diede  faggio  della  più  eroica  in- 
trepidezza. L’ acetbo  dolore,  rifvegliato  nell’inferma., 
gamba,  gli  cagionò  una  febbre  sì  violenta  che  lo  ridulfe 
all'elìremo.  R icevett’ egli  i SS.  Sacramenti  nella  vigilia 
della  Fella  de’SS.  Apposoli  Pietro,  e Paolo;  ma  con  tale 
debolezza,  ed  affinimento  , che  fu  creduto,  che  dovelfe 
in  quella  notte  fpirare  . Nella  bella  notte  l’apparve  in 
fogno  S.  Pietro,  e col  tocco  di  fua  mano  lo  guari  dalla 
febbre:  di  fortachè  rifvegliatolì  Tenti  celiato  Io  fpalimo, 
ritornate  le  forze,  e conobbe!!  fuori  di  pericolo.  Qpetto 
miracolofo  rifanamento  non  ballò  a cambiare  il  Tuo  cuore. 
La  gamba  rotta  per  la  feconda  volta  , non  fu  sì  bene 
rimelfa  , che  non  apparille  deforme*;  la  fua  deformità 
derivava  da  un’ olio  , che  ufeiva  troppo  fuora  folto  il 
ginocchio,  e toglieva  l’acconcezza  dello  fli vale  ; ma  lic- 
come  nel  Tuo  portamento  egli  affettava  fomma  leggia- 
drìa , lì  lafciò  dalla  vanità  indurre  a far  fegare  quell' 
elfo,  operazione,  che  non  può  foflfrirli  fcnz’etfer  tor- 
mentato dagli  fpalìmi  più  atroci . Quelli  però  non  lo  di- 
flolfcro  dal  fqttoporli  fpontaneamente  ad  una  nuova  tor- 
tura , purché  non  lì  fcorgelfe  nel  fuo  corpo  fproporzione 
alcuna  ; imperocché  eflcndolì  una  delle  fue  cofcie  alquanto 
ritirata  dopo  la  ferita,  e temendo  di  rellare deformemente 
2oppo  lì  fece  con  ellrema  violenza  tirare  la  gamba  per 
più  giorni  con  una  machina  di  ferro;  lo  che  a poco  gli 
giovò  perchè  rimafe  non  pertanto  più  corta  dell’altra» 
In  quella  lunga  cura  Ignazio,  ch’era  coftretto  a gia- 
cere in  letto  , o almeno  a non  partire  di  camera  fu  dal 
tedio,  e dalla  malinconia  all'alito  ; onde  per  divertirli 
cbiefe  un  Romanzo  ; ina  non  dTendo  in  fua  Cafa  tal 
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Corta  di  libri,  gli  fu  recata  la  Vita  di  Gesù  Crirto  con. 
<jucile  de’ Santi.  LeflTe  egli  quello  libro  puramente  per 
divertirli,  nè  vi  trovò  da  prima  alcun  piacere.  Ma  la_. 
Divina  grazia  operando  nel  di  lui  cuore,  pieno  d’affetto 
per  le  cofe  quaggiù,  Io  commoire  con  la  dolcezza  delle.., 
fue  attrattive,  e lo  affezionò  inlenfìbilmente  a quella  let- 
tura. Rertò  prefo  talmente,  ed  edificato  degli  cfeinpli 
delle  virtù  , che  ivi  lì  narravano  , che  rifolvette  nello 
fteffo  tempo  d’ imitarle;  per  laqualcola  (f abili  di  vilitare 
» Santi  Luoghi,  e. di  rinchiuderli  in  un  Eremo.  Quelle^, 
fante  rifoluzioni  però  tra  non  molto  vennero  meno,  trion- 
fando la  pallìonc,  ch’ei  nudriva  per  la  gloria,  c l’amore 
conceputo  per  una  Dama  della  Corte  di  Cartiglia,  e delle 
prime  Cafe  del  Regno.  Obliando  adunque  quanto  aveva 
in  fua  mente  determinato,  teneva  ogni  fuo  penderò  ri. 
Volto  all' armi , ed  all’Amore;  e pafccndo  il  fuo  fpirito 
con  vane  idèe  di  vanità,  e di  piacere,  lafciavad  affan- 
nare talmente  fino  a fembrargli,  chedoveflè  riufcirgli  me- 
no amara  la  morte,  che  una  vita  ofeura,  ed  umile,  e_» 
di  dover’ elferc  il  più  mifero  tra’ viventi,  qualor  non  fuffe 
H più  appalfionato  amante  . 

Ritornato  ch’era  il  (uo  fpirito  da’ fuoi  vaneggia- 
menti , ripigliava  la  fua  lezione,  la  quale  finalmente^» 
col  foccorfo  della  grazia  lo  rifehiarò  in  guifa,  che  non 
prezzando  fc  non  i veri  onori,  ed  i piaceri  celcrti,  co- 
minciò a conofcere  la  vanità  della  gloria  del  mondo, 
alla  quale  afpirava  , ed  i pericoli,  a cui  s’ efponeva  fe- 
guendo  i fuoi  principi  : per  laqualcofa  rifolvendo  abban- 
donarlo, c di  confagrarli  a Gesù  Crifto,  ftabilì  d’intra- 
prendere il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  co’ piedi  fcalzi, 
e vertito  di  un  facco;  e ritornato  , che  fulfe  , nafeon- 
derfi  in  qualche  fortitudine  , ove  feonofeiuto  agl’  Uomini 
poterte  unicamente  maneggiar  l’affare  di  fua  falute,  e^. 
palfare  il  rertante  de’  fuoi  giorni  nelle  autiere  piattiche 
della  penitenza  . Ma  liccome  la  tormentata  fua  gamba.» 
non  era  ancora  perfettamente  ralfodara  , non  potè  cosi 
torto  efeguire  i fuoi  difegni:  fi  contentò  adunque  per  al- 
lora d’ interromper’ ogni  notte  il  fuo  ripofo,  e di  partiamo 
una  parte  colla  faccia  fui  fuolo,  piangendo  amaramente 
i fuoi  peccati.  Trovandoli  finalmente  in  iftato  di  poter 
camminare,  ed  altro  più  non  penfando  che  a feguire  1» 
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voce,  che  1*  invitava  alla  perfezione  « parti  da  Lojola  ri- 
foluto  d‘  andare  in  pellegrinaggio  al  Monadero  di  Mon- 
ferrato, celebre  per  la  divozione  de’ Fedeli , che  da  ogni 
parte  del  mondo  vi  accorrono  ad  implorare  il  foccorfo, 
c ad  onorare  l’imagine  miracolofa  della  Madonna]  di 
cui  fi  è altrove  parlato.  Ma  per  meglio  occultare  la  fua 
rifoluzione  fi  portò  a Navaret  fotto  precedo  di  far  vififa 
al  Duca  di  Najara,  il  quale  aveva  fovente  mandato  a 
dimandare  nuove  di  fua  pcrfona  . Fatta  la  fua  vifita  li- 
cenziò i due  fervi , che  lo  avevano  fino  allora  accompa- 
gnato » e s’  incaminò  folo  alla  volta  di  Monferrato  » 
Ufcendo  da  Navaret  fece  Voto  di  caditi  perpetua  per 
renderli  più  grato  alla  SS.  Vergine,  la  di  cui  protezione 
andava  ad  implorare,  e pensò  di  riconciliarli  con  Dio 
con  una  lineerà  Confelfione  di  tutti  i fuoi  peccati  • Per 
far  quella  Confelfione  generale,  che  la  fcrilfe  con  ogni 
imaginabile  diligenza,  ricorfe  a D.  Giovanni  Chauonne* 
F/a  nzefe  di  Nazione,  il  quale  prima  di  ritirarli  in  Mon- 
ferrato era  (lato  Gran  Vicario  del  Vefcovo  di  Mirepoix . 
Si  confefsò  egli  con  un  si  vivo  dolore,  e con  tale  pro- 
fluvio di  lagrime,  che  fu  fovente  collretto  ad  interrom- 
pere la  fua  confelfione,  che  non  potè  fe  non  in  capo  a 
tre  giorni  terminare  . Scoprì  egli  al  fuddetto  Religiofo 
tutti  i fuoi  penfieri , e principalmente  l’aullero  tenore 
di  vita,  che  aveva  determinato  di  abbracciare.  Quello 
Santo  Uomo , che  menava  altresì  vita  aulleriffima  lo  con- 
fermò nella  fua  rifoluzione,  prefcrivenclogli  nondimeno  al- 
cune regole  di  prudenza  per  fuo  regolamento,  e per  non 
incappare  nelle  infidie,  che  dal  maligno  fpirito  gli  ver- 
rebbero tefe  ne’ fuoi  primi  fervori. 

Donò  Ignazio  il  fuo  Cavallo  al  Monadero,  appefe 
la  fua  fpada  ad  un  pilallro  prclfo  all’Altare  Maggiore, 
in  fegno,  che  ei  rinunziava  alla  milizia  fecolare,  nè  por- 
tò fcco,  che  (frumenti  di  penitenza,  che  avea  al  fuo  Con. 
felfore  richiedi . Quindi  ricopertoli  d’  una  lacera  vede  di 
un  poverello,  cui  donò  il  fuo,  fpogliandofi  perfino  della 
camicia,  ufcì  da  Monferrato  col  bordone  in  mano,  la_. 
iucca  al  fianco  , la  teda  feoperta , c con  un  folo  piede 
fcalzo,  giudicando  a proppfito  tener  calzata  quella  gam- 
ba  , la  quale  rifentendofi  delle  fue  ferite,  ogni  notte  en- 
fiava. Diede  principio  al  fuo  viaggio  con  tal  vigore,  che 
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per  effcr  fuperiore  alla  forza  di  un  Uomo,  come  lui  si  GESUITI, 
delicatamente  allevato,  non  poteva  certamente  fe  non 
dal  Cielo  elfer  nelle  fue  membra  infufo,  contento  d’ eflTcrfi 
d’ogni  mondana  divifa  fpogliato  , per  riveli  ir  quella  di 
Gesù  Crifto,  recando  ciò  a fuo  grand’onore.  Fatta  appe- 
na una  lega  , fcntl  che  dietro  lui  veniva  a briglia  fciol- 
ta  un  Cavaliere  ; era  quelli  un’  Ufizialc  della  Giullizia  di 
Monferrato  , che  veniva  ad  interrogarlo  fe  veramente-» 
avefs’egli  donati  i fuoi  prcziofi  abiti  ad  un  mendico;  im- 
perocché fofpettandolì , che  ei  gli  aveflTe  rubbati , era_. 
flato  chiufo  in  carcere,  finattantochè  fi  venilfc  in  chiaro 
della  verità.  A quelle  parole  rellò  Ignazio  penetrato  dal 
più  fiero  dolore  , c riconofcendo  in  fe  Hello  la  cagione 
della  fventura  di  quello  povero  uomo,  Io  difcolpò  dal  de- 
litto imputatogli,  fenza  palefarc  chi  egli  fi  fu  Ile  . Dopo 
una  tale  avventura  profegul  il  fuo  cammino  verfo  Man- 
refa,  ove  aveva  rifoluto  di  nafeonderfi  tanto  che  la  pe- 
lle ceiTaffe  in  Barcellona  , ed  il  Porto  futfe  aperto,  fpe- 
rando  di  trovarvi  qualche  ballimento  fopra  cui  imbarcarli 
per  dar  principio  al  fuo  viaggio  di  Terra  Santa. 

Manrefa  è una  piccola  Città  dillante  tre  leghe  da_. 
Monferrato,  celebre  in  oggi  per  la  penitenza  di  S.  Igna- 
zio, c per  la  pietà  de’ popoli,  che  da  ogni  parte  vi  fi  por- 
tano in  pellegrinaggio  , quantunque  in  ella  non  fi  con- 
tenga cofa , che  polla  dirli  ragguardevole,  eccettuato  un 
Convento  di  Domenicani,  ed  uno  Spedale  per  i pellegri- 
ni, e gli  ammalati.  Entrò  il  Santo  in  quello  Spedale,  che 
appellava!!  allora  lo  Spedale  di  S.  Lucia  , molto  conten-f 
to  di  vederli  annoverato  tra’  poveri , ed  in  illato  di  fare 
penitenza  fenza  elTere  conofciuto  . Cominciò  a digiunare 
tutta  la  fettimana  in  pane,  ed  acqua,  fuorache  nella  Do. 
menica  , nella  quale  aggiugneva  al  pane  , ed  all’acqua 
poche  erbe  cotte,  adergendole  di  cenere.  Cinfe  le  fue 
reni  eoa  una  catena  di  ferro  , e nafeofe  fiotto  l’abito  di 
tela,  di  cui  era  vellito,  un  ifpido  cilicio.  Si  flagellava  tre 
volte  il  giorno,  e llefo  Culla  nuda  terra  poche  ore  di  fon- 
no  accordava  alle  llanche  fue  membra . A’  Divini  Ufizj  , 
cui  ogni  giorno  aflilleva  con  una  pietà,  e devozione  fin- 
golariflima,  aggiugneva  fette  ore  di  orazione.  Vifitava  ro- 
vente la  Chiefa  della  Madonna  di  Villadordis  dillante  una 
mezza  lega  da  Manrefa,  cd  in  quelli  brevi  pellegrinaggi 
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ordinariamente  aggiugneva  «1  cilicio  , ed  alla  catena  di 
ferro,  da  lui  portata,  una  cintura  di  certe  erbe  pungcn- 
tiffime. 

Non  potendo  il  Demonio  foffrire  quello  fervore  im- 
piegò tutte  le  fue  forze  per  fraftornarlo  ; gli  rapprefen- 
tò  1’  afprezza  di  fua  penitenza  , e la  difficoltà,  che  pro- 
verebbe, in  perfevcrarvi,  la  difconvenienza  di  (lare  in  una 
Spedale,  il  roflbre,  che  un  Uomo  di  fua  qualità  doveva 
avere  nel  convivere  Tempre  con  i poveri,  ed  i grandi  pro- 
gredì, ch’ci  averebbe  fatti  nella  Corte  , ove  colla  rego- 
larità di  fua  vita  , e l’efempio  di  fue  virtù  fervir  potea 
di  modello  a’ Cortigiani , tirandoli  infenfibilmente  alla  fé- 
quela  di  Gesù  Grillo,  ed  alla  prattica  delle  virtù  Cri- 
brane. Era  quelli  un  combattere  il  nuovo  foldato  di  Ge- 
sù Crido  coll’  armi  più  poderofe  ; ma  feoperra  da  Igna- 
zio la  malizia  dello  Spirito  tentatore,  ne  rifpinfe  le  fug- 
gcltioni  colla  prattica  delle  virtù  loro  oppofte.  Invece-» 
d’  allontanarli  da’ poveri,  più  che  mai  condii  li  famiglia- 
rizzò.  Non  contento  di  dimorare  in  quello  Spedale,  s’oc- 
cupava in  fcrvire  1 più  fchifolì  ammalati  ; ed  invece  di 
tornare  alla  Corte,  rifolvette  di  occultarli  maggiormente 
agli  occhi  degli  uomini  . Malgrado  però  tutte  le  diligen- 
ze, da  lui  ufate  per  nafconderli,  fi  fparfe  fama  per  Man- 
icfa  , che  lo  feonofeiuto  pellegrino  era  uomo  di  nafeita 
illullrc,  che  ivi  faceva  penitenza  ; e di  ciò  ne  fu  cagio- 
ne la  nuova  fpar (st  dell’  accidente  feguìto  al  povero  di 
Monferrato,  cui  aveva  egli  donati  i Tuoi  abiti;  perlochè 
fu  con  altr’ occhio  riguardato  non  folo  nello  Spedale,  ma 
nella  Città  ancora.  Andavano  molti  a vederlo  per  curio- 
firà  , c tanto  più  lo  ammiravano,  quanto  maggiore  era_. 
flato  ’l  difprezzo  , con  cui  lo  avevano  trattato.  Se  ne  ac- 
corfc  il  Santo,  c giudicando  quella  mutazione  una  nuova 
infidia  del  Demonio,  fi  ritirò  in  una  caverna  fituata  a piè 
di  un  Morte,  e dittante  feicento  partì  dalla  Città.  A pò* 
, chi  era  nota  quella  fpelonca,  nè  v’era  chi  aTdilfe  entrar- 
vi, tanto  ella  era  fpaventofa  ; ma  Ignazio  per  quello  ap- 
punto giudicandola  confacente  a gran  fegno  al  defiderio, 
che  aveva  di  (lare  agli  occhi  del  mondo  occulto,  divelfe 
gli  fterpi,  che  ne  chiudevano  l’adito,  e pattando  in  mez- 
zo a rovi,  vi  ftabili  la  fua  dimora.  L’orridezza  di  que- 
llo luogo  rifvcgliò  in  lui  un  nuovo  fpiiito  di  penitenza  , 
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alla  quale  con  tanto  rigore  fi  confagrò  , che  un  giorno  GESUITI, 
fu  trovato  venuto  meno'  alI’ingrelJo  della  fua  caverna; 
lo  che  avendo  fcoperto  il  luogo  del  fuo  ritiro,  fu  contro 
fua  voglia  ricondotto  allo  Spedale  di  Manrefa  , ove  di- 
belnuovo  fu  alfalito  dalla  tentazione  di  cambiare  l’ au- 
ftero  tenore  di  vita  da  lui  intraprefo  ; ma  una  febbre  ma- 
ligna , che  lo  affali  con  tale  violenza  da  far  difperare 
di  fua  vita  , lo  liberò  da  quella  tentazione  , la  quale  fu 
immediatamente  feguita  da  un  altra  di  prefunzione  , che 
lo  portava  a riputarli  un  gran  Santo.  Superò  egli  ancor 
quella,  richiamando  alla  memoria  i peccati  della  pallata 
fua  vita,  per  i quali  tale  concepì  orrore,  che  cadde  in 
uno  (lato  affai  più  funello  di  quello  d’ ond’ era  riforto. 
Ricuperata  appena  la  fanità  del  corpo  perdette  la  tran-  . 
quillità  del  fuo  fpiriro,  che  aveva  fin’ allora  goduta,  da 
che  s’ era  ad  amare  Iddio  rivolto.  Tutte  le  fpirituali  con- 
tentezze da  lui  fino  a quel  punto  gufiate,  e le  confola- 
zioni  da  Dio  compartitegli,  cambiaronfi  in  amarezza,  ed 
in  tedio  dagli  fcrupoli,  da  cui  era  opprelfo.  A nulla  gio- 
vò il  vietargli  di  riflettere  fopra  i fuoi  dubbj,  e di  bada- 
re a’  fuoi  fcrupoli,  da’  quali  quanto  più  fi  sforzava  di  sbri- 
garli, fi  fentiva  maggiormente  da  moleltie  oppreffo  ; laon- 
de imaginandofi  , che  Dio  lo  avcffe  abbandonato  , ten- 
ne per  certa  la  fua  dannazione.  In  quello  si  funello  pen- 
fiero,  venne  agitato  da  molti  movimenti  di  difperazionc, 
cui  avrebbe  infallibilmente  ceduto,  fe  Iddio  colla  fua  mi- 
fericordia  non  lo  avcffe  difefo  contro  quelli  affalti  dello 
Spirito  tentatore  , che  non  avendolo  potuto  con  que(le_» 
armi  abbattere,  Io  tentò  , e con  miglior  efito,  di  pre- 
funzione . Gli  perfuafe  di  non  prendere  cibo  di  forte  al- 
cuna, finattantochè  non  avcffe  ricuperata  la  pace  della 
fua  anima  . Digiunò  infatti  per  fette  giorni  interi  fenza 
gullare  cofa  alcuna  , e più  ancora  averebbe  prolungato 
quello  digiuno  , fe  il  fuo  Confeffore  , ch’era  un  Religio- 
so Domenicano  non  gli  avcffe  ordinato  l’interromperlo. 

Si  calmarono  finalmente  le  tempefte,  che  l’agitavano,  nfc 
folamente  rimafe  egli  libero  da’ fuoi  fcrupoli  , ma  di  più 
ottenne  il  dono  di  guarire  le  Cofcienz.e  da  quella  infer- 
mità travagliate,  ed  il  Ciclo  gli  comparti  tali  favori , che  i 
palla  ti  travagli  compenfarono . 

Fino  a qui  erafi  egli  propolla  in  tutte  le  fue  pratti- 
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che  di  pietà  unicamente  ia  fua  particolare  perfezione  ; ma 
la  Previdenza,  che  lo  deftinava  ài  miniflero  Evangelico  , 
e che  ve  1’  aveva  difubiro  preparato  fenzachè  ci  fe  no 
accorgete  col  difprezzo  del  mondo  ifpiratogli,  col  ritiro, 
e la  mortificazione,  fece  a lui  concepire  altri  difegni,  ed 
altre  rifoluzioni  ; e gli  infinuò  ('applicarli  alla  conver- 
fione  , ed  alla  fantificazione  dell’ anime;  perlaqualcofa  , 
quantunque  fuiTe  a lui  cara  , e dilettevole  la  folitudine  , 
1'  abbandonò  per  confeguir  quell’  altro  fine.  Correlft-» 
quanto  era  nel  fuo  efteriore  di  poco  gradevole,  e fpa- 
ventofo  , onde  non  disguftar  coloro, -che  voleva  gua. 
dagnare  a Dio  . Moderò  le  fue  aullerirà  , e velli  un* 
abito  di  panno  grolfo  modello,  e proprio.  Parlava  pub- 
. blicamantc  delle  Cclelli  cofe,  e per  meglio  farli  intende- 
re dal  popolo,  che  lo  circondava,  fallva  fopra  una  pie* 
tra,  che  anche  oggidì  fi  tnollra  nell’antico  Spedale  di  San- 
ta Lucia.  Rimafero  alcune  perfonc  compunte  talmente  dal- 
le fue  efortazioni,  che  rinunziarono  al  fccolo  per  abbrac- 
ciare una  vita  penitente.  Le  frequenti  rifleflioni,  che  ci 
faceva  fulla  forza  delle  maflìme  Evangeliche,  da  lui  infe- 
gnate  , lo  indulfero  a comporre  il  fuo  Libro  degli  Eler- 
ci? j Spirituali  per  lo  profitto  delle  anime  mondane.  Fu 
quello  Libro  dipoi  approvato  da  Papa  Paolo  III.  come 
degno  di  molta  lode  , e contenente  una  regola  maravi- 
gliofa  per  ritirare  le  anime  dal  traviamenro  , e ricon- 
durle alla  perfezione  del  Crifiianefimo  . 

Sentendofi  dopo  quello  travaglio  di  baftevole  forza 
fornito  per  intraprendere  il  fuo  viaggio  di  Terra  Santa, 
e fapendo  che  la  pelle  era  ceffata  in  Barcellona  , ed  il 
commercio  riabilito,  lafciò  Manrefa  , ove  erano  dieci 
meli  , che  dimorava.  S’imbarcò  in  Barcellona  colla  fcar- 
fa  provifione  di  poco  pane,  ricevuto  in  limofina , e giun- 
fe  in  cinque  giorni  al  porto  di  Gaeta  , d'onde  s’ inca- 
roinò  folo,  ed  a piedi  alla  volta  di  Roma,  digiunando 
ogni  giorno  , e mendicando  al  fuo  folito  . Vi  arrivò  Ia_. 
vigilia  della  Donfenica  delle  Palme  del  1523.6  partì  otto 
giorni  dopo  Pafqua  per  andare  a Venezia  , nella  quale 
entrando  in  tempo,  che  la  notte  era  molto  avanzata,  nè 
fapendo  ove  ritirarli , fi  fermò  fotto  un  portico  della  piazza 
di  S.  Marco  per  prender  quivi  qnalche  ripnfo  ; ma  non  volle 
Iddio  che  vi  paflaffe  tutta  la  notte.  Eravi  tra’Senatori 
. . del- 
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della  Repubblica  un’Uomo  di  un  inerito  Araordinario  no-,  GESUITI, 
mato  Marcantonio  Trevifani,  la  di  cui  virtù  lo  inalzò  al- 
la dignità  di  Doge  . Parve  a quello  Senatore,  che  dimo- 
rava nella  piazza  di  S.  Marco,  di  fentire,  giacendo  in  Iet- 
to t e dormendo  una  voce,  che  gli  diceva;  eh*  ei  Aav* 
agiatamente  nel  fuo  Ietto,  mentre  il  fervo  di  Dio  giaceva- 
fotto  un  portico  della  piazza.  Un  così  ,Araordinario  fo- 
gno difubito-  lo  delìò,  nè  potendo  imaginarfi  , che  ne 
fulle  cagione  l’accidente,  s’alzò,  ed  accorfe  in  perfona 
a cercar  quello,  che  dalla  voce  del  Cielo  gli  veniva  ac- 
cennato ; lo  condufie  onorevolmente  alla  fua  cafa  , e dopo, 
avergli  predati  tutti  gli  ufi/j  di  carità , gli  procurò  un  udien- 
za dal  Doge  Andrea  Gritti,  da  cui  ottenne  l’ imbarco  Cul- 
la Capitana  della  Repubblica,  che  faceva  vela  all*  Ifola 
di  Cipro.  Vi  fi  imbarcò,  e dopo  quarantotto  giorni  di 
navigazione  approdò  finalmente  il  di  31*  d’  Agolto  dello 
ftefs’anno  al  porto  di  Jaffa  , d’ onde  s’ incaminò  per  ter- 
ra alla  volta  di  Gerufalefnme,  alla  quale  giunte  a’ 4.  di 
Settembre.  Aveva  egli  intenzione  di  fermarli  nella  Pale, 
dina  per  affaticarli  nella  converfione  de’  Popoli  d’  Oricn. 
te;  ma  il  Provinciale  de’Religiofi  di  S.  Francefco,  che 
dalla  Santa  Sede  aveva  avuta  l’autorità  di  rimandare  i 
pellegrini,  o di  ritenerli,  fecondochè  giudicherebbe  a prò-' 
polito^  non  gli  permife  il  fermarvi!]  ; laonde  viddefi  obbli- 
gato a ritornare  in  Europa.  Sbarcò  felicemente  in  Vene- 
zia* verfo  la  fine  di  Gennajo  del  1524.  dopo  una  naviga- 
zione di  più  di  due  mefi  , durante  la  quale  ebbe  tutto  il 
tempo  di  fare  delle  rifleflìoni.  Conobbe  , che  per  affati- 
carli nella  converfione  dell’anime,  conveniva  avere  mol- 
te cognizioni,  che  a lui  mancavano,  e giudicando  di  non 
potere  giammai  promuovere  con  profitto  la  loro  fallite, 
fenza  l’ajuto  delle  Umane  Lettere  rilolvette  di  ritornare 
a Barcellona  per  applicarli  allo  Audio . Non  fi  vergongò  , 
quantunque  in  età  di  anni  trenta  , di  Audiarc  i primi  ru- 
dimenti della  Lingua  Latina,  c d’  intervenire  ogni  gior-  * 
no  alla  fcuola  inlieme  con  i fanciulli  fotto  la  condotta 
di  Girolamo  Ardebale,  che  infegnava  pubblicamente  la_. 

Gramatica  . Fece  si  grandi  progreflì  nello  Audio  della 
Lingua  Latina  in  due  anni  , che  il  fuo  MaeAro  lo  con-. 
figliò  ad  andare  a fare  il  fuo  corfo  nella  Univerfità  d’  Al- 
calà , che  era  Aata  poco  avanti  fondata  dal  Cardinale.* 

Tom.ni:  Ooo  Xi- 
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Ximenès  . Abbracciò  egli  quello  configlio , e ficco  condufi- 
fic  tre  dificepoli,  da  lui  fatti  nel  fiuo  foggiorno  in  Barcci- 
Iona.  Quivi  giunto  cominciò  i fuoi  fiudj,  e fece  ancora-, 
fiuo  dificcpolo  un  giovine  Franzefe,  che  era  (lato  Pag- 
gio di  D.  Martino  di  Cordova  Viceré  di  Navarra.  Ben- 
ché non  dimoralfiero  infieme  ( cfléndo  Ferdinando  di  Para, 
ed  Andrea  d’  Arzc  alloggiati  per  carità , ed  avendo  Igna- 
zio una  camera  nello  Spedale  d’Antezena  ) velli  vano  non- 
dimrtio  tutti  cinque  della  della  maniera,  portando  un* 
abito  lungo  di  panno  bigio  con  un  cappello  dello  dello 
colore,  e vivendo  di  limoline.  L’ impazienza , che  aveva 
di  confagrarfi  alla  converfione  dell’ anime  gli  fece  con 
fommo  ardore  abbracciare  lo  dudio,  e credendo  di  avan- 
zare molto  (correndo  le  materie  , appena  cominciato  il 
fiuo  corto  s’applicò  alla  Filica , ed  alia  Teologia  Scolafti- 
ca  . Spiegava!!  nelle  Scuole  la  Logica  di  Soto,  la  Filica: 
d’Alberto  il  Grande,  e la  Teologia  del  Maedro  delie-. 
Sentenze.  Prendevi  tre  lezioni  una  dopo  l’altra  , e du- 
diava  indefelfamcnte  giorno , e notte  ; ma  quedi  divertì 
dudj  gli  confuterò  io  fpirito  in  guifia  , che  tutta  la  di  lui 
fatica  non  produlle  il  frutto,  che  ne  fperava.  Difanimata 
dal  poco  profitto,  che  faceva  nelle  Scienze,  s’applicò  con 
i fuoi  quattro  dificepoli  alle  buone  opere,  ed  alla  (piega- 
zione  della  Dottrina  Cridiana , in  fervire  gli  ammalati 
dello  Spedale,  in  follcvarc  i poveri  Vergognoli,  c prin- 
cipalmente in  correggere  il  difiordinato  vivere  de’ libertini 
del  Secolo . 

La  prodigiofa  converfione  di  un  Prelato,  che  corrom. 
peva  i giovanfidclla  Univerfità  con  i Cuoi  rei  cfempli,  col 
licenziofo  fiuo  vivere,  e con  le  lue  carezze,  recò  maravi- 
glia a tutto  il  Paefic  , e particolarmente  quando  li  vidde 
imitata  da  un  gran  numero  di  Scolari , che  dal  Prelato 
medefimo  furon  tratti  da  quel  libertinaggio , in  cui  avevali 
precipitati.  Strane  idèe  concepì  allora  il  popolo  di  Igna- 
zio ; alcuni  tcnevanlo  per  incantatore,  e dicevano  non 
poterli  lenza  magìa  operar  quanto  ei  faceva  ; altri  che  era 
un  Eretico  , il  quale  fiotto  pretedo  di  guidare  i giovani 
alla  virtù,  loro  infinuava  degli  errori.  Ne  prefero  quin- 
di informazione  gl’  Inquifitori  di  Toledo;  ma  vedendo  non  .. 
edere  egli  nè  Eretico,  nè  Vifionario  , lafciarono  al  Gran 
Vicario  la  cura  di  prenderne  altre  informazioni , il  quale 
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trattò  molto  cortefemente  Ignazio,  e gli  permise  il  prò-  GESUITI, 
feguire  i Tuoi  efcrcizj  fatti  a prò  dell’  anime;  lo  avverti 
però,  che  non  clfendo  egli,  ed  i fuoi  compagni  Rcligiofì 
non  conveniva,  che  fuflero  tutti  vediti  nella  IlelTa  manie- 
ra’; edere  quella  una  fìngolarità,  nella  quale  vi  era  , giu. 

Ila  l’opinione  di  molte  perfone  , una  cflreroa  affettazione, 
fi  Santo , che  non  faceva  ciò  fe  non  a buon  fine,  volendo 
togliere  ogni  motivo  di  mormorare,  fi  velli  di  nero  con_, 
un’altro,  lafciò  un’abito  bigio  al  Franzefe,  c ne  fece  ve- 
nire uno  di  colore  bigio^curo  a due  altri  Spagnuoii  ; o 
calzò  fearpe  per  ubbidire  allo  flefifo  Vicario , che  glie  l’avé- 
va  ordinato.  L’ indiferetezza  di  due  divote  donne  ricche* 
e qualificate  , feguaci  de’  fuoi  configli-*  che  iutraprefero 
allora,  lenza  fargliene  parola,  alcuni  pellegrinaggi  vcliite 
da  pellegrini,  a piè,  e chiedendo  la  iimofina  »•  fu  le  irò  nuo- 
ve querele  contro  di  lui , come  Autore  di  uno  zelo  si 
poco  conforme  al  loro  fcfl'o  , fu  quindi  rinchiufo  in  carcere 
con  i fuoi  compagni,  d’onde  non  ufcì , che  in  capo  a fei 
fettiniane  dopo  *1  ritorno  di  quelle  divote,  le  quali  confef- 
farono,  che  Ignazio  non  avea  avuta  parte  alcuna  nel  lo- 

10  pellegrinaggio,  anzi  averle  dilfuafc  dall’  intraprender- 

lo. Fu  loro  creduto,  e del  di  1.  Giugno  del  1527.  fu  il 
Santo  per  Sentenza  rilafciato.  Quella  fentenza  lo  rellitul 
all’antica  fua  libertà;  ma  Io,  fece  ad  un  novello  difgullo 
foggiacere  ; imperocché  a lui  non  meno,  che  a’ fuoi  com- 
pagni fu  nello  fteflo  tempo  ordinato,  che  vcllilTero  1’  abi- 
to ordinario  di  Scolari;  c che  non  clfendo  Teologi  fi  alle- 
nelfero  dallo  fpiegare  al  popolo  i Mitterj  della  Religio- 
ne, finattantochè  avellerò  lludiato  Teologìa  per  quattro 
anni.  ■ "»*  • 

Poco  foddisfatro  Ignazio  di  quella  Sentenza  del  Gran 
Vicario  d’Alcalà,  fi  porrò  dall’ Arcivefcovo  di  Toledo, 

11  quale  lo  configliò  a lafciare  quella  Univerfità,  e ad  an- 

dare à fludiare  in'  Salamanca,  efortandolo  efficacemente 
a profeguire  i fuoi  efcTcizj  di  pietà  verfo  de’  prollìmi,  ed 
afiicurollo  della  fua  protezione . Vi  andò  il  riollro  Santo; 
e mentre  afprttava  il  tempo  opportuno  di  ripigliare  il 
torto  de’  fuoi  fludji  cominciò  ad  affaticarli  nella  convcr- 
fione  dell’ anime  con  maggior  fervore,  e libertà  , elièndo 
la  fua  Milììone  approvata  dall’ Arcivefcovo  ; ma  vi  fu  di- 
nuovo che  ridire  contro  di  lui . Gli  convenne  un  altra 
• > ' . . O 0 o 2 vol- 
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volta  con  i Tuoi  compagni  (offrire  gl’incomodi  della  car- 
cere , e dopo  effervi  (Iati  a-ift retti  per  tre  Settimane,  furo- 
no rimandati  affoluti  per  Sentenza,  la  quale  permetteva 
ad  Ignazio  l'iftruire  i popoli,  purché  nè  fuoi  Catechis- 
mi, e ne’fuoi  difeorfi,  non  s’ impegnaffe  mai  in  affegna- 
xe  il  divario,  che  paffava  tra  il  peccato  mortale,  ed  il 
veniale.  Sorprefo  Ignazio  da  quello  ultimo  Articolo  della 
Sentenza,  ben  fi  accorfe  che  quella  erauninfidia,  tanto- 
più,  che  era  a lui  noto,  che  ad  iftanza  de’fuoi  nemici  vi 
era  fiata  inferita,  perchè  loro  rkfciffe  torcer  in  cattivo 
fenlo  le  fue  parole,  ed  accufarlo  a loro  talento,  perfua. 
fo  quindi  della  loro  malizia  , che  gli  rendeva  imponibile  il 
Soddisfare  al  fuo  zelo  rifol vette  di  lafciare  Salamanca, ed 
eziandio  di  ofeire  di  Spagna,  per  portarfi  in  Francia  a 
proseguire,  o piuttofto  a ricominciare  i fuoi  fiudj  nella. 
Univerfità  di  Parigi,  che  era  da  gran  tempo  la  più  cele- 
bre di  Europa  . 

: I fnoi  compagni  non  eflendo  difpofti  a Seguirlo,  par- 
tì Solo  Sul  finire  5 Dicembre.  GiunSe  a Parigi  al  princi- 
pio di  Febbrajo  del  1528.  ed  alloggiò  nel  Quartiere  dell’ 
Unlverfità'  con  degli  Scolari  SpagnuolL.  Per  meglio  am- 
riiaeftrarfi  nella  Lingua  Latina  ripigliò  lo  ftudio  delle  uma- 
ne Lettere  nel  Collegio  di  Montaigu  ; ma  elfcndogli  fiata 
rubbata  da  uno  de’ Suoi  compagni,  cui  l’aveva  consegna- 
ta , una  fomma  di  denaro  datogli  da’ fuoi  amici  partendo 
da  Spagna  per  lo  profeguimento  de’ Suoi  fiudj,  fu  coftret- 
to  a ritirarli  nello  Spedale  di  S.  Giacomo,  ove  gli  Spa- 
gnuoli  erano ‘ricevuti  ; non  fi  dava  però  loro  quivi,  che 
1’  alloggio  , laonde  gli  convenne  mendicare  il  pane  di  por- 
ta in  porta  pel  Suo  alimento.  Standosene  quindi  lontano 
dal  Collegio  di  Montargli,  e perdendo  del  tempo- in  cer- 
care limofina  , pensò  di  metterli  al  Servizio  di  qualche-/ 
duno  de’  Profeffori  ; ma  per  quanta  diligenza  ufafle  non  gli 
riufcl.  Benché  eftrema  fulfe  la  fua  mileria  , non  lafciava 
però  di  (limolare  i fuoi  amici  a fare  la  carità  a’ poveri, 
cui  faceva  dffpenSare  quanto  averebbe  potuto  dimandare 
per  Se.  Fecero  le  Sue  parole  tale  impreflione  Sullo  Spirito, 
di  tre  Spagnljoli , che  vendettero  tutti  i loro  mobili,  e ne 
difpenfarono  il  prezzo  a’povcri,  e dopo  fi  ritirarono  nel- 
lo Spedale  di  S.  Giacomo,  ove  vivevano  , come  lui  , di 
limofine.  • • 
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Quella  nuova  compagnia  refe  un’  altra  volta  fofpet-  GESUITI, 
to  il  noilro  Santo.  Fu  denunziato  all’  Inquifitore  Matteo 
Ory  Rcligiofo  Domenicano  , e Priore  del  Gran  Conven- 
to della  Strada  S.  Giacomo.  Benché  il  Tribunale  dell’ In-  . 
quifizione  non.  fia  giammai  (lato  Inabilito  in  Francia  nel- 
la maniera  , che  lo  è in  Ilpagna  , ed  in  Italia  , vi  fono 
nondimeno  flati  in  certi  tempi  degl’  Inquifitori  delegati 
dal  Papa  per  confervare  la  purità,  della  Fede,  c renerei 
popoli  foggetti  al)’ ubbidienza  della  Chiefa  ; e quello  ca- 
rattere era  flato  conferito  a Matteo  Ory  da  Papa  Cle- 
mente VII.  allorché  foriero  le  Eresìe  in  Alemagna  . Aven- 
do adunque  quello  Inquifitore  prefa  cognizione  di  quell’ 
affare  , conofciuta  l’ innocenza  di  S.  Ignazio  colle  ricer- 
che da  lui  fatte,  lo  rimandò  affoluto  . Studiate  le  Uma- 
ne Lettere  per  diciotto  mefi  nel  Collegio  di  Montaigu  , 
ripigliò  il  fuo  corfo  di  Filofofìa  in  quello  di  S.  Barbera  * 

Il  Dottore  Gaeva  Spagnuolo , Rettore  di  quello  Colle- 
gio, prevenuto  dalle  falle  accufc  fatte  contro  Ignazio  r 
volle  da  prima  cacciarlo  ; ma  efaminata  con  diligenza  la 
condotta  del  noflro  Santo,  ned  avendovi  trovata  cofa  de- 

Jna  di  riprenflone,  e che  anzi  non  meritalfe  l’univcrfalc 
ima,  ed  approvazione,  gli  diede  pubblica  foddisfazionc 
alla  prefenza  di  tutti  gli  Scolari,  e fece  giullizia  alla  fua 
virtù  commendandola  con. un  elogio.  Il  ProfelTore  Pegna, 
che  aveva  contro  del  Santo  prevenuto  1’  animo  di  Gae- 
va, volendo  riparare  il  torto  fattogli,  gli  alfcgnò  per  ri- 
petitore un  giovine  molto  capace  nomato  Pietro  Fabro 
Savoiardo,  che  dimorava  nello  fielTò  Collegio  con  Fran- 
cefeo  Xaverio  Gentiluomo  Navarrino  , fprovviflo  di  beni 
di  fortuna,  ugualmente,  che  il  Fabro.  Ignazio  s’unì  con 
loro  per  attendere  con  più  agio  a’ Tuoi  fludj,  ne’ quali 
mercè  1’ aflìllenza  del  Fabro  profittò  in  guifa  , che  finito 
il  fuo  corfo,  che  fu  d’anni  tre,  e mezzo,  fecondo  l’ufo 
di  que’ tempi,  fu  ricevuto  Maellro  nell’ Arti,  indi  profe- 
gu)  la  Teologìa  a’ Domenicani  . Allora  fu,  che  fentendo 
crefcere  in  fe  fleffo  lo  zelo  per  la  falute  dell’anime  a pro- 
porzione, che  avanzava  nella  cognizione  de’ Miller j del- 
la Fede , e delle  verità  Evangeliche , rifolvette  di  iilitui- 
re  una  Compagnia  di  uomini  Apposolici  , che  potclfero 
ajutarlo  per  far  fentire  gli  effetti  di  quello  medefimo  zelo 
fino  nelle  eflremità  delia  Terra  . Non  dubitando  quindi  » 
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che  l’ inclinazione  , eh’  ei  fentiva  per  l’iftruzione  de’ Po- 
poli, e la  converfione  degl’infedeli,  non  filile  un  fegre- 
to  movimento  della  Divina  grazia  , che  lo  desinava  ad 
un  sì  nobile  impiego,  e si  degno  dell’ambizione  di  un  ve- 
ro Criftiano  , nè  prendendoli  più  penfiero  alcuno  dc’fuoi 
antichi  compagni,  lafciati  in  Barcellona,  i quali  lì  erano 
rivolti  a diverli  impieghi,  ne  convocò  alcuni  altri,  che 
erano  dell’  Univerhrà  . Il  primo  , dhe  a lui  li  unì  fu  il 
mentovato  Pietro  Fabro,  che  era  ftato  fuo  Ripetitore: 
ìndi  guadagnò  Francefco  Xaverio,  e poco  dopo  ebb«_> 
quattro  nuovi  compagni,  che  furono  Giacomo  Lainez 
d’  Almazano  nella  Diocelì  di  Sigvenza,  Alfonfo  Salmcro- 
ne  delle  Vicinanze  di  Toledo  ; Niccola  Alfonfo  foprano- 
mato  Bobadilla  dal  luogo  della  fua  nafeita , Villaggio 
vicino  a Palentia  nel  Regno  di  Ledne;  e Simone  Rodri- 
quez  di  Azendo  Gentiluomo  Portoghefe. 

Quantunque  la  feelta  di  quefti  fei  perfonaggl  fem- 
braflc  opera  di  Dio;  e che  Ignazio,  perftrafo  del  loro  zelo 
per  lo  dilatamento  del  Regno  di  Gesù  Crifto,  non  avefTe 
alcun  motivo  di  dubitare  della  loro  fedeltà,  e perfeveran-' 
zta  ; fovvenendogli  nondimeno  l’incoftanza  di  colorò,  che 
li  erano  a lui  uniti  in  Ifpagna,  e riflettendo  filila  vohtbi-1 
lità  dell’ umano  Spirito,  giudicò,  che  per  quanto  fu fTe_» 
buona  la  volontà  de’ fuoi  nuovi  Difcepoli , contuttociò  fa- 
ceffe  d’uopo  fidarli  con  indiflolubilr  obbligazioni.  Nel 
giorno  adunque  dell’  Aflunzione  di  Maria  del  1554.  dopo 
averli  difpofti  alla  difegnata  rifoluzione  li  conduife  nella 
Chiefa  dell’Abazia  di  Montemartire  predo  Parigi,  o vt» 
Pietro  Fabro  , eh’  era  ftato  poco  avanti  ordinato  Sacer- 
dote , avendo  loro  celebrata  la  Mcfla  , ed  avendoli  co- 
municati nella  Cappella  fotterranea,  fecero  tutti  inlieme 
con  alta,  e diftinta  voce  Voto  d’intraprendere  il  viag- 
gio di  Gerufalemme  per  la  converfione  degl’infedeli  di 
Levante;  di  lafciare  quanto  avevano  nel  mondo,  eccet- 
tuato ciò  , che  loro  abbifognerebbe  per  andare  in  Terra 
Santa,  e fe  quivi  fulle  loro  contefo  l’ingreffo,  od  il  fog- 
giornarvi  , doveffcrli  portare  a’ piedi  del  Papa  per  offerir- 
gli il  loro  fervigio,  e col  di  lui  comando  andare  ovunque 
ei  fi  compiacerebbe  inviarli. 

Siccome  non  era  tra  loro  chi  avelie  compiuto  il  cor- 
to della  Teologìa,  lafciò  loro  la  libertà  di  continuare^ 

* que- 
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quello  fludio  fino  a’ 25.  di  Gcnnajo  del  15^7.  e mentre  in  GESUITI, 
ciò  s’impiegavano  ci  rivolfe  ogni  fua  indullria  per  farar. 
ginc  alla  piena  di  que’  difordini,  che  per  caufa  delle  nuo- 
ve Eresie  nella  Francia  inondavano.  Soleva  egli  ritirarli, 
o alla  Madonna  de’ Campi  , ove  fi  è dipoi  fabbricato  il 
Convento  de’Carmelitani  nel  .Sobborgo  San  Giacomo;  o 
nelle  Cave  di  Monteniartire  , le  quali  ritornandogli  alla 
memoria  la  fua  Caverna  di  Manrefa,  lo  (limolarono  a ri. 
pigliar  1’  antico  rigore  di  penitenza  ; ma  avendo  le  fue 
nuove  aullerità  debilitate  le  fue  forze  lo  ridulfero  ad  una 
languidezza,  che  lo  refe  inabile  ad  applicarli  agli  eferci- 
zj  di  pietà;  ed  eflendoche  i rimedj  non  lo  follevaflero,  i 
Medici  lo  configliarono,  che  andalle  a rcfpirar  l’aria  na- 
tiva. Determinò  adunque  d’intraprendere  quello  viaggio  ; 
ma  prima  della  fua  partenza,  che  feguì  fui  cominciare  di 
Gcnnajo  del  1555.  convenne  co’  fuoi  Difcepoli  di  afpct- 
tarlì  in  Venezia  , e eh’ elfi  partirebbono  a’ 25.  di  Genna- 
io del  15:57.  per  raggiugncrlo  colà  . La  fua  debolezza», 
non  gli  permeile  di  fare  il  viaggio  a piedi  ; laonde  fi  pre- 
valfe  d’un  cavallo  comperatogli  da’fuoi  compagni,  ed  ap- 
pena pattati  i Pirenei , e refpirata  l’aria  di  Guipufcoa  , . 
ricuperò  la  fua  fanità,  e Icfmarrite  fue  forze. 

Nel  tempo,  che  dimorò  in  Ifpagna  , i fifoi  compagni 
da  lui  lafciati  in  Parigi,  profeguirono  i loro  lludj.  Fabro 
li  governò  nell’alTcnza  d’  Ignazio,  e ne  accrebbe  il  loro 
numero  con  tre  altri  Teologi,  de’ quali  il  primo  fu  Clau- 
dio Lajo  d’Anneci,  Giovanni  Lodurio,  e Pafcafio  Brouet 
ambedue  Franteli,  uno  della  Dioceli  d'Ambrun,  e l’altro 
della  Dioceli  d’  Amiens  . Quclti  tre  fecero  in  Montemar- 
tire  lo  (IcITo  Voto  fatto  dagli  altri,  i quali  Io  rinovaro- 
no  . Quelli  nove  Difcepoli  d’  Ignazio,  che  infieniecon  lui 
formarono  le  fondamenta  della  Compagnia  di  Gesù,  era- 
no talmente  uniti,  che  quantunque  diverfì  di  nazione, e 
d’  umore,  fembrava  nondimeno  avclfero  un  fol  cuore,  ed 
una  fol  anima,  lo  che  fornma  recava  confolazione  ad  Igna- 
zio, il  quale  dopo  avere  dimorato  quali  un  anno  in  Ifpagna» 
partì  per  andare  a Venezia  , ove  giunfe  verfo  la  fine  dell’ an- 
no 1535.  Il  fuo  zelo  non  Io  lafciò  punto  ripofare  in  quella 
Città  , nella  quale  appena  approdato  , s’occupò  in  con- 
durre  anime  a Dio  ; ma  ciò  che  doveva  guadagnargli  la 
ftima  gli  xifvegliò  contro  una  nuova  perfccuzionc . Gli  autori 
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nc  furono  i libertini,  che  non  potendo  tolerare  la  cenfura, 
che  facevafi  della  loro  vita,  fparfero  voce  che  Igna- 
zio era  un  Eretico  mafcherato,  che  dopo  avere  infet- 
tata la  Francia  , e la  Spagna  , era  venuto  a corrompe- 
re 1’  Italia.  Rifaputofi  dal  Santo  quanto  di  fe  diceva!? 
pubblicamente  fi  portò  da  Gjrolamo  Verali  Nunzio  di  Pa- 
pa Paolo  III.  alla  Repubblica,  pregandolo  a fargli  il  pro- 
cedo, s’  era  reo  . Efaniinò  il  Nunzio  P affare  coi  fuo  Af- 
feffore  , nè  cofa  alcuna  trovando , fu  cui  appoggiare  la_. 
fama  , che  di  lui  correva  , proferì  in  favore  del  Santo 
una  Sentenza  giuridica,  che  lo  purgava  dalle  falfe  accufe 
imputategli.  Pietro  Caraffa,  che  fu  inalzato  al  Sommo  Pon- 
tificato col  nome  di  Paolo  IV.  e che  effendo  Arcivefco- 
vo  di  Chieti  fi  era  fatto  compagno  di  S.  Gaetano  Tiene, 
ed  era  fiato  uno  de’ Fondatori  dell’Ordine  de’ Teatini 
così  detti  dall’  Arcivefcovado  da  lui  lafciato,  colla  fiima  , 
e l’ amicizia  da  lui  avuta  con  Ignazio  mentre  dimorava 
in  Venezia  fmentì  apertamente  1 fuoi  calunniatori.  ln_. 

3uefia  Capitale  finalmente  ebbe  la  confolazione  di  ve- 
ere  i fuoi  compagni  più  predo  di  quello  che  fperava  , 

. cd  erano  rimarti  d’accordo.  Riaccefafi  più  che  mai  Ia_. 
guerra  tra  Francefco  I.  Re  di  Francia ,.  e l’Imperadore 
Carlo  V-  pel  la  morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, fui  di  cui  Stato  ambidue  quelli  Principi  avevano 
delle  pretenfioni  , al  primo  avvifo,  che  n’ebbero  quelli 
fedeli  difcepoli  rifolvettero  d’  anticipare  il  loro  viaggio  , 
e di  ufcire  dal  Regno,  primachè  fi  chiudeffero  i palli. 
Partirono  da  Parigi  a’  15.  di  Novembre  del  1536.  tre  meli  • 
più  prefto  di  quello  li  fulfero  convenuti  col  Santo  loro 
Fondatore  , fenz’ altro  equipaggio,  che  un  battone  ip  ma- 
no, ed  una  valigetta  fopra  le  fpalle , nella  quale  ciafchet 
duno  aveva  i fuoi  fcritti.  Pattarono  dalla  Lorena  per  if- 
fuggire  la  Provenza,  e giunfero  a Venezia  agli  8.  di  Gen- 
najo  del  1537.  Gli  accolfe  Ignazio  con  fommo  giubilo,  e 
diede  loro  un’ altro  compagno  nomato  Giacomo  Hozez  , 
che  fu  1’ undecimo  della  Compagnia.  Mentre  però  atten- 
devano il  tempo  opportuno  per  andare  unitameute  a rice- 
ver la  benedizione  del  Papa  per  il  viaggio  di  Gerufa lem- 
me, il  S.  Fondatore  gli  occupò  negli  Spedali  in  iliruire 
gl’ignoranti,  in  fervire  gli  ammalati,  in  alfiftere  a’ mori- 
bondi , ed  in  fcpellire  i morti , nelle  quali  pie  opere  fi  , 
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efercitarono  fino  alla  metà  di  Quarefima  , in  cui  partirò, 
no  per  Roma»  a riferva  d' Ignazio  , il  quale  giudicò  a 
propolito  non  comparire  in  una  Città  , nella  quale  la  di  lui 
prelenza  averebbe  potuto  recare  del  danno  a’  fuoi  Com- 
pagni ; imperocché  Caraffa,  che  da  Paolo  III.  era  llato 
creato  Cardinale,  fembrava  allora  affai  contrario  a’dife- 
gni  del  Santo,  o perchè  egli,  ed  Hozez  non  erano  volu- 
ti entrare  tra’ Teatini,  o perchè  avefle  dato  orecchio  al- 
le calunnie  fparfe  contro  di  lui  in  Venezia.  Giunti  a Ro- 
ma i compagni  del  noffro  Santo,  furono  si  cortefemente 
accolti  dai  Papa,  il  quale,  dante  il  racconto  a lui  fatto 
della  loro  feienza,  e pietà,  non  folo  concedette  loro 
quanto  dimandarono  ; ma  eziamdio  dopo  avere  ad  efli  da- 
ta la  fua  benedizione , diede  loro  del  denaro  per  il  viag- 
gio, e permile  a quelli,  che  non  erano  Sacerdoti,  del 
numero  de’ quali  era  Ignazio,  quale  quantunque  adente, 
fu  comprefo  in  quella  licenza,  di  ricevere  gli  Ordini  Sa- 
gri da  qualfivoglia  Vcfcovo,  e concedette  una  difpenfa_« 
d’età  ad  Alfonfo  Salmerone,  acciò  riceveffe  il  Sacerdo- 
zio con  gli  altri,  fubitoche  entralfe  nel  vigefirao  anno 
di  fua  età.  Ritornati  a Venezia  fecero  Voto  di  povertà, 
e di  caftità  perpetua  nelle  mani  del  Nunzio  Veralli,  e nel 
giorno  della  Natività  di  S.  Giovanni  Battifta,  quelli  che 
non  erano  Sacerdoti  furono  ordinati  da  Vincenzo  Nigula- 
ti  Velcovo  d’Arbe.  La  Lega  (labilità  in  quel  tempo  tra 
l’ Imperadore,  e la  Repubblica  contro  il  Turco,  avendo 
impedito  il  commercio  di  Levante,  tolfe  loro  la  maniera 
d’intraprendere  il  loro  viaggio  di  Gcrufalemme;  laonde 
dopo  efferfi  trattenuti  per  un’anno  intero  nelle  Terrea 
della  Repubblica,  non  vi  offendo  probabilità  che  la  navi- 
gazione fulfe  per  divenir  libera,  fe  non  dopo  lungo  trat- 
to di  tempo,  Ignazio  radunò  tutti  i fuoi  Compagni  in  Vi- 
cenza , ove  fcce-loro  fapere,  che  effendo  per  ellì  chiufo  l’adi- 
to alla  Paleltina,  più  non  dovevano  differire  a compiere 
l’altra  parte  del  loro  Voto,  che  era  di  andare  ad  offeri- 
re il  loro  fervizio  al  Papa.  Fu  rifoluto,  che  il  Santo  Fon- 
datore, Fabro,  e Lainez  andaffero  i primi  a Roma  per 
cfporre  a fua  Santità  le  intenzioni  di  tutta  la  Compagnia. 
Prima  di  fepararfi  fi  preferiffero  un  tenore  di  vita  unifor- 
me, ed  alcune  Regole,  alla  di  cui  offervanza  fi  obbliga- 
rono. Eifendochè  loro  fovente  fi  dimandafle  chi  fulfero, 
Tenu/ll»  P p p c quale 
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e quale  fulfe  il  loro  Iftiruto;  S.  Ignazio  dille  loro,  che 
lifpondelfero  2 chi  fi  fattamente  intcrrogavali  edere  egli- 
no della  Compagnia  di  Gesù , poiché  erano  infieme  uniti 
per  combattere  1’  Erede  , ed  i vizi  fotto  la  bandiera  di 
Gesù  Crifto . Ignazio,  Fabro,  e Lainez  giunfero  a Roma 
verfo  la  hnc  dell’ anno  1537.  Ebbero  fino  da’ primi  giorni 
udienza  dal  Papa,  il  quale  ricevendo  con  giubilo  le  loro 
efibizioni,  impiegò  difubito  Fabro,  e Lainez  in  insegnare 
la  Teologia  nel  Collegio  della  Sapienza  di  Roma,  ed  Igna- 
zio nella  Riforma  de’  collumi  per  mezzo  degli  Elercizj 
Spirituali , e delle  efortazioni  da  lui  fatte  in  una  manie- 
ra cosi  infinuante,  e fruttuofa,  che  molte  perfonc  di  gran 
merito  fi  foggettarono  alla  di  lui  direzione. 

Nel  tempo  che  quelti  tre  Uomini  Appcflolici  sì  util- 
mente faticavano  in  Roma  , Xaverio,  c Bobadiglia  s’  im- 
piegavano in  Bologna  in  procurar  la  falute  dell' anime; 
Lajo  , e Rodriguez  facevano  Io  lidio  in  Ferrara  ; Brovet, 
e Salmerone  in  Siena  ; Codurio,  ed  Kozez  in  Padova  ; ma 
effendo  quell’ultimo  indi  a non  molto  morto,  S.  Ignazio 
ritrovò  quali  fubito  un’  altro  compagno,  che  fu  Francefco 
Strada.  Fino  allora  Ignazio  non  aveva  avuta  altra  inten- 
zione, che  di  affaticarli  nella  falute  dell’ anime  infieme 
con  i Tuoi  compagni , e ciò  fenza  profetare  alcun  parti- 
colare Iftituto;  ma  Iddio,  che  Io  aveva  ddlinato  Capo 
di  un  Corpo , che  recar  doveva  al|a  Chiefa  sì  rilevanti 
vantaggi  , gli  diede  più  difiinte  cognizioni  dell’lllituto,  di 
cui  doveva  ellcr  Fondatore,  e gli  accefe  in  cuore  un’ ar- 
dente brama  di  llabilirlo  quanto  prima.  Comunicò  quello 
fuo  penfiero  a Fabro,  ed  a-  Lainez , e richiamò  gli  altri, 
che  erano  difperfi  per  P Italia  , acciò  convenendo  con., 
eflì  potelfero  fare  una  liabile  illituzionc.  Appena  quelli 
Evangelici  Opcraj  ebbero  ricevuto  l’ordine  del  Santo, 
lafciarono  tutto  per  portarli  a Roma  , ove  giunti  verfo  la 
fine  della  Quarefima  del  1538.  tutti  infieme  alloggiarono  in 
cafa  di  un  Gentiluomo  Romano  nomato  Quirino  Garzo- 
nio  , da  Ignazio  guadagnato  a Dio.  Avendo  il  Santo  loro 
manifellato  il  motivo,  per  cui  li  aveva  chiamati,  elfi  Io 
approvarono,  e convennero  con  lui  doverli  la  loro  So- 
cietà erigere  in  Religione,  c che  per  quella  riloluzione 
conveniva  difporre  l’animo  del  Papa,  che  molto  alieno 
fembrava  dalle  nuove  iflicuzioni  ; ma  elfendochè  il  Papa 
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partile  da  Roma  per  andare  a Nizza  , fu  quell’ affare  ri. 
tardato.  Intantochè  afpettavano  il  ritorno  di  fua  Santi- 
tà, S.  Ignazio,  ed  i Tuoi  compagni  trattando  fovente  del 
difegnato  Ulituto,  rifolvettero  in  una  delle  loro  Alfem- 
blèe  , attenendoli  alle  proporzioni  del  S.  Fondatore  , di 
aggiugnere  a’  Voti  di  povertà  , e caflità  , fatti  in  Ve- 
nezia , uno  d’ubbidienza  perpetua  a’  loro  Superiori , e de- 
liberarono in  un  altra,  che  quelli,  i quali  farebbero  prò. 
fefTione  nella  loro  Compagnia  aggiugnelfero  a’ tre  Voti  di 
povertà,  callità  , ed  ubbidienza  un  quarto  voto  di  anda- 
te ovunque  venilfero  mandati  dal  Vicario  di  Gesù  Crifto 
per  affaticarli  nella  falute  dell’ anime,  e di  portarvi  fpro- 
vifti  di  viatico,  e dimandando  la  limofìna,  qualora  ei  Io 
giudicatTc  a proposto.  Tennero  ancora  dell’  altre  confe- 
renze , c determinarono  , che  i ProfelTi  non  poflcdcflcro 
cofa  alcuna,  nè  in  particolare,  nè  in  comune  ; ma  che  nel- 
le Univerfità  poteflero  avere  de’Collegj  corredati  di  ren- 
dite pel  mantenimento  di  coloro,  che  vi  farebbero  i loro 
fludj  . 

Mentre  andavano  facendo  quelli- progetti,  follevofli 
contro  di  loro  una  tempefta  , la  quale  fe’  temere  , cho 
dovelfe  fare  inaridire  tutte  le  loro  fperanze,  per  avere 
egli  attaccato  un  celebre  Predicatore  accufato  di  Lute- 
ranifmo.  Ebbe  quelli  la  furberìa  di  rigettare  (opra  Igna- 
zio il  fofpetto  di  Eresìa,  e guadagnò  tre  Spagnuoli,  che 
avevano  un  aria  di  faviezza,  e probità,  tutta  propria  ad 
autorizzare  una  calunnia.  Corruppe  ancora  Michele  Na- 
varro, che  era  flato  in  Parigi  compagno  di  S.  Francefco 
Xaverio,  e che  odiava  S.  Ignazio,  (lantechè  avendo  vo- 
luto effere  fuo  Difcepolo,  ei  lo  aveva  giudicato  indegno. 
Fu  S.  Ignazio  denunziato  al  Governatore  di  Roma  come 
Eretico,  e Mago,  la  di  cui  imagine  era  fiata  bruciata-, 
a Alcalà,  Parigi , e Venezia  . A cagione  di  quefl’accufa  , 
follevofli  il  popolo  contro  di  lui  , ed  i fuoi  compagni  ; 
ma  venne  la  loro  innocenza  riconofciuta  , ed  i loro  ac- 
cufatori  f irono  collretti  a difdirfì  , ed  a confelfare  le  lo- 
ro impoflure.  Il  Governatore  per  ordine  del  Papa  pro- 
nunziò Sentenza,  che  conteneva  un’elogio  degli  accula- 
ti, ed  interamente  li  giullificava  . Comparvero  di  nuovo 
in  pubblico,  e ripigliarono  i loro  efercizj  di  carità,  Al- 
levando i poveri  in  una  carestìa,  che  a que’ tempi  afflig- 
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geva  la  Città  di  Roma,  ed  inftruendoli  ne’ doveri  del  Cri- 
ftianefimo.  Ciò  loro  guadagnò  la  (lima  del  popolo,  il 
quale  dava  ad  c£Iì  altrettante  benedizioni,  quanto  male.» 
aveva  già  loro  augurato,  fupponendoli  rei  di  que’delitti» 
di  cui  erano  acculati. 

Sant’  Ignazio  credette  di  dovere  profittare  di  così  fe- 
lice congiuntura  per  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno  . 
Fatta  quindi  in  compendio  una  breve  relazione  dell’  Mi- 
mo, da  fe,  e da’ Cuoi  compagni  concertato,  la  prelen- 
tò  a Papa  Paolo  III.  per  mezzo  del  Cardinale  Galparo 
Contarmi  . Ricevette  il  S.  P.  quello  fcritto,  c lo  diede 
ancora  ad  efaminare  al  Maeltro  del  Sagro  Palazzo  Tom- 
mafo  Badia  , che  fu  dipoi  Cardinale  . Lo  ritenne  Badia_. 
per  due  meli,  dopo  i quali  lo  rellitui  a fua  Santità,  pro- 
iettando , che  quanto  in  elfo  fi  conteneva  era  lodevoliflì- 
mo,  ed  avendolo  il  Papa  llelfo  letto,  approvò  colla  vi- 
va voce  quell’  I ftituto  . Ignazio  lo  pregò  a confermarlo 
autenticamente  ; ma  benché  quello  Pontefice  fi  fentille  a 
ciò  inclinato,  non  volle  farlo,  che  col  ccnfiglio  di  tre 
Cardinali  , de’ quali- il  primo  ad  edere  incaricato  di  quell’ 
atfare  fu  Bartolommeo  Guidiccioni  . Ciò  non  trattenne.» 
fua  Santità  dal  dimandare  intanto  ad  Ignazio  alcuni  de* 
fuoi  Difcepoli  per  riformare  un  Monaflero  di  Religiofe 
caduto  in  un  totale  rilaflamento , e di  deflinarne  altri  ad 
impieghi  nientemeno  onorevoli . Lajo  andò  a Brcfcia  ad 
ellirpare  l’Eresìa  feminatavi  da  alcuni  Predicatori  poco 
Cattolici.  Bobadiglia  fu  mandato  all’ Ifola  d’ Ifchia  nel 
Regno  di  Napoli  per  riconciliare  i principali  del  paefe , 
che  fi  odiavano  a morte  . Lainez  , e Fabro  accompagna- 
rono il  Cardinale  di  Sant’  Angelo  nella  fua  Legazione  di 
Parma.  Rellò  Lainez  in  Piacenza  , e Fabro  dimorò  in  Par- 
ma ; d’  onde  fu  mandato  a Wormes  per  aflillere  ad  un 
colloquio,  che  doveva  tenerli  tra’ Cattolici , ed  i Prote- 
ilanti.  Finalmente  Rodriguez  , e Xaverio  partirono  per 
l’ Indie  dante  la  dimanda  , che  da  Giovanni  III.  Re  di 
Portogallo  era  data  fatta  di  quedi  nuovi  Milionari. 

Difficile  cofa  ella  è lo  fpiegare  l’allegrezza  di  Sant’ 
Ignazio  in  vedere  i fuoi  compagni  occupati  negl’impie- 
ghi dell’  Appoftolato;  ma  venne  ella  alquanto  intorbida- 
ta dalle  oppofizioni,  da  tre  Cardinali  fatte  all’ampio  fuo 
difegno  . Kinovò  egli  con  più  calore  le  fue  fuppliche  ai 
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Papa,  raddoppiò  le  fue  preghiere  a Dio  con  tanta  mag-  GESUITI 
giorc  fiducia,  che  tenendo  per  ficuro  I’  adempimento  de’ 

Tuoi  defidetj,  gli  promife  tremila  MelTe  in  ringraziamento 
di  quello  favore,  fperandolo  ottenere  da  fua  Divina  Mae- 
dà.  Nè  vana  fu  la  fua  fperanza;  avvegnaché  permetten- 
do Iddio  , che  le  Eresie  moltiplicalTcro  in  Francia  , in 
Alcmagna,  ed  in  Inghilterra,  e che  penetralfero  eziandio 
in  Italia  , ed  inducendo  i tre  Cardinali  a credere  quella 
nuova  Religione  neceflaria  per  arredarne  il  corfo , fece 
loro  cambiare  opinione.  Approvando  altresì  il  Papa  le_> 
maravigliofe  converlìoni  , che  fi  facevano  da’  DifcepolJ 
d’  Ignazio  , ne'  luoghi  ov’  erano  impiegati  fuora  di  Roma, 
fi  determinò  finalmente  di  confermare  il  nuovo  Idiruto. 

Ciò  ei  fece  con  una  Bolla  de’  27.  di  Settembre  del  1,40. 
dando  a quedo  nuovo  Ordine  il  nome  di  Compagnia  di 
Gesù,  c permettendo  a S.  Ignazio,  ed  a’fuoi  compagni, 
eh  ei  fifsò  al  numero  di  feflanta  Profedì , di  dendere  quel- 
le Condizioni,  che  più  conducenti  giudicalfero  al  bene 
del  loro  Idituto. 


CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

Continuazione  della  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  , e 
della  Vita  di  S.  Ignazio  di  Lojola . 

NON  si  todo  la  Santa  Sede  ebbe  approvata  la  Com- 
pagnia di  Gesù  , che  Ignazio  credette  doverfelo 
darle  un  Capo.  Chiamò  quindi  a Roma  colla  licenza  del 
Papa  quelli  tra’ fuoi  compagni,  che  potevano  trovarli  all’ 
elezione.  Non  ne  intervennero,  che  fei  ; imperocché  Xa- 
verio  , e Rodriguez  erano  in  Portogallo,  afpettando  1* 
imbarco  per  l’Indie;  avevano  però  prima  di  partire  da 
Roma  lardati  i loro  Voti  in  ifcritto  . Fabro  mandò  il 
fuo  da  Wormes  , ove  adideva  alla  Dieta,  ivi  convoca- 
ta . Il  folo  Bobadilla  non  concorfe  all'elezione  , efTendo 
rimado  in  Napoli  per  ordine  del  Papa,  fenz’ aver  potu- 
to mandare  il  fuo  Voto,  e foltanto  confermò  al  fuori- 
torno  la  elezione  fatta  dagli  altri,  e caduta  fopra  Igna- 
zio, il  quale  quantunque  a pieni  voti  eletto  non  poten- 
do rifolverfi  ad  accettare  quella  carica , obbligò  gli  elet- 
tori 
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tori  a far  nuova  elezione;  ma  ellendo  dibelnuovo  con- 
cdrfi  tutti  nella  fua  perfona  , ed  avendo  ci  fatti  nuovi 
sforzi  per  non  addoffarfi  quell’  impiego , Io  accettò  final- 
mente a perfuafione  del  P.  Teodoro  Religiofo  Francefca- 
no  , eh’  era  fuo  Confeflore  . 

Prcfe  egli  adunque  il  governo  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  giorno  di  Pafqua  del  I54t.  e nel  feguente  Ve- 
nerdì 27.  Aprile,  tutti  i fuoi  Difcepoli , cheli  trovavano 
in  Roma  pronunziarono  nella  Balìlica  di  S.  Paolo  fuora 
delle  mura  della  Città  la  loro  folenne  Profeilìonc,  con 
cui  li  obbligarono  all’  Ollervanza  della  povertà , callità  , 
ed  ubbidienza  perpetua,  conforme  al  tenore  di  vita  con- 
tenuto nella  Bolla  della  loro  iftituzione  . Fecero  fìmil- 
mente  il  Voto  di  fpeciale  ubbidienza  al  Sommo  Pontefi- 
ce a riguardo  delie  Millìoni , accennato  nella  flelfa  Bol- 
la, e li  obbligarono  ad  infegnarc  a’ fanciulli  la  Dottrina 
Crilliana.  Il  divario,  che  vi  fu  tra  la  Profeflionc  del  San- 
to Fondatore,  e quella  degli  altri  è,  eh’ ci  fece  la  fua_, 
prometti  immediatamente  al  Papa  , ed  i fuoi  compagni 
fecero  la  loro  a lui,  come  a loro  Generale,  c Capo. 

Cominciò  quello  Generale  ad  efercitare  la  fua  cari- 
ca infegnando  il  Catechifmo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Strada,  che  fu  dipoi  data  alla  fua  Compagnia,  e conti- 
nuò in  quell’ efercizio  per  quarantafei  giorni  ; d’onde  n’è 
avvenuto,  che  al  di  lui  efempio  i Superiori  del  fuo  Illi- 
tuto  facciano  per  quaranta  giorni  il  Catechifmo,  quando 
entrano  in  qualche  carica.  Stefe  quindi  alcune  Regole  pel 
governo  di  quella  nafeente  Società  , in  cui  a fei  Profeili 
concorfi  alla  di  lui  elezione  , dodici  altri  lì  aggiunfero, 
che  furono  poco  dopo  feguiti  da  un  più  copiolo  numero, 
tra  gli  altri  da  due  Spagnuoli,  uno  de’ quali  era  parente 
dJ Ignazio,  e nomavali  Emiliano  di  Lojola . Abbiamo  det- 
to che  Xaverio,  e Rodriguez  lì  ritrovavano  in  Portogal- 
lo ; procurò  il  Re  al  primo  fenza  di  lui  faputa  un  Breve 
di  Legato  Appollolico  nell’ Indie  ; ed  egli  parti  da  Li- 
sbona nello  llefs’anno  lalciandovi  Rodriguez.  Bobadilla, 
e Lajo  andarono  ad  occupare  in  Vienna  , ed  in  Ratisbo- 
na  il  luogo  di  Fabro  , ch’era  flato  mandato  a Madrid  . 
Mandò  il  Papa  in  Irlanda  Salmerone  , e Brovet  col  ca- 
rattere di  Nunzj  , acciò  confervalfero  la  lede  Cattolica 
tra  que’  Popoli  , che  malgrado  gli  Editti  d’Enrico  Vili,  lì 
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erano  mantenuti  fedeli  alla  Santa  Sede  ; e nel  feguente  GESUITI 
anno  1542.  la  Repubblica  dimandò  Laine/.  Mandò  Sant’ 

Ignazio  a Ihidiare  a Parigi  alcuni  de’  fuoi  nuovi  Difcc- 
poli)  e gli  unì  ad  altri,  che  vi  erano  andati  fino  dal  pre- 
cedente anno,  e che  in  numero  di  fcdici  dimoravano  nel 
Collegio  de’  Lombardi.  In  quello  tlefs’anno  fu  fondato  in 
Conimbra  da  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo  il  primo  Col- 
legio della  Compagnia  di  Gesù,  acciò  fulfe  un  Seminario 
di  Appolloli  pel  nuovo  Mondo.  Trovoflì  quello  Collegio 
fino  dal  feguente  anno  154?.  compollo  da  venticinque  fog- 
getti,  ed  il  P.  Rodriquez  IcrilTe  a S.  Ignazio  avere  il  Re 
intenzione  di  mantenervene  cento . 

La  nuova  Compagnia  contava  già  ottanta  Religioll 
fparfi  in  diverfi  paefi  ; ed  elfendoche  quello  numero  paf- 
falTe  quello  limitato  dalla  Bolla  del  Papa,  il  Santo  Fon- 
datore andò  a trovare  fua  Santità  per  rapprefcntargli  la 
neceflìtà  , che  vi  era  di  accrefcere  il  loro  numero.  Per- 
fupfo  Paolo  II T.  de’ grandi  progreffì , che  quelli  Uomini 
Appollolici  avevano  fatti  per  la  falute  dell’ anime,  tolfe 
la  redrizione  inferita  nella  fua  prima  Bolla,  e permeile 
a quell’ordine  di  llenderfi  fenza  limitazione  di  perfone» 

„ c di  tempo,  e Io  confermò  di  nuovo  con  un  altra  Bolla 
de’  15.  di  Marzo  del  154$.  Diede  altresi  quello  Pontefi- 
ce nello  llefs’ anno  a quelli  Religiofi  la  Chiefa  di  S.  An- 
drea, non  molto  dittante  da  quella  di  S.  Maria,  poc’an- 
zi mentovata,  ove  gettarono  nello  ftefs’ anno  le  fonda- 
menta  della  loro  Cala  Profelfa,  che  fu  in  ittato  d’  elfere 
abitata  nel  feguente  anno.  Quell’ è quella  cala  , che  è 
fiata  talmente  dipoi  ampliata,  che  viene  da  quattro  llra- 
de  circondata;  e la  di  lei  Chiefa  , intitolata  il  Gesù,  fu 
con  fomma  magnificenza  fatta  fabbricare  dal  Cardinale 
AlelTandro  Farnefe , che  ne  fece  gettare  le  fondamenta-, 
nel  1568. 

Mentre  inalzavanfi  le  fabbriche  di  quella  Cala,  Igna- 
zio, il  di  cui  zelo  era  femprc  indefelfo  nei  promuovere  la 
falute  dell’ anime,  pensò  alla  maniera  onde  procurare  un 
ritiro  per  le  donne  dalla  necelfità  tratte  a menar  vita  rea  , 
e diflfoluta.  Vi  era  già  un  Monaftcro  di  Donne  Pentito 
intitolato  S.  Maddalena  , ma  in  etto  non  fi  ricevevano  , 
che  quelle  , le  quali  volevano  elfere  Rcligiofc  . Riflettendo 
quindi  il  nottro  Santo,  che  la  grazia,  la  quale  induce  le 
. pec- 
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peccatrici  a lafciare  il  vizio,  non  le  rende  Tempre  pro- 
penfe  ad  abbandonare  il  mondo,  ned  accordarli  lo  flato 
conjugale,  con  Io  ftato  Religiofo  , formò  il  difegno  di 
fondare  un’altra  Cafa,  in  cui  perfone  Tecolari  , tanto 
donne,  che  zittelle  follerò  indifferentemente  accettate. 
Comunicò  a molti  Signori  Romani  qnefta  fua  rifoluzio- 
ne  , i quali  approvaronla  , e gli  fomminiftrarono  quanto 
era  neceflario  per  quella  fondazione;  difortachè  in  poco 
tempo  fabbriconi  una  cafa  per  quelle  Peccatrici,  cui  fu 
dato  ’l  titolo  di  S.  Marta  . Si  prcfe  ei  altresì  cura  delle 
giovinette  cipolle  a gravi  pericoli  per  mancanza  d’edu- 
cazione, o di  follanze  , e fece  per  effe  fondare  un  altro 
Monaftero  intitolato  S.  Caterina  de’  Futuri , in  cui  ordi- 
nariamente vengono  mantenute  cento  fanciulle,  le  quali 
fono  governate  da  alcune  Religiofe  , feguaci  della  Rego- 
la di  S.  Agollino,  delle  quali  abbiamo  altrove  parlato. 

Intantoche  il  S.  Fondatore  s’impiegava  in  Roma  in 
quelle  pie  opere,  e che  li  affaticava  intorno  alle  Confti- 
tuzioni  del  Tuo  Ordine,  molte  Città  di  Spagna,  d’  Italia, 
d’AIemagna  , e de’ Paelì  Baffi  dimandarongli  de’fuoi  difce- 
poli , ed  offerirongii  de’ Collegi,  feguendo  in  ciò  l’cfempio 
di  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo,  che  aveva  fondato  il 
primo  Collegio  della  Compagnia  in  Coimbra,  ed  un  Se- 
minario in  Goa  . Alcalà,  Valenza,  Gandia,  Colonia,  Lo- 
vanio,  e Padova  furono  le  prime  Città  , che  vollero  aver- 
ne, e lo  fteffo  fecero  molte  altre  Città  di  diverfi  Stati, 
e Regni:  difortachè  quella  Compagnia  in  pochilfimo  tem- 
po lì  ftefe  in  tutti  i Paelì  Cattolici  a riferva  della  Fran- 
cia , ove  quantumque  ella  folle  nata  , non  vi  fu  però 
ne’ Tuoi  principi  ricevuta,  o perchè  gli  Eretici,  che  comin- 
ciavano a flabi  li  rii  in  quello  Regno  la  rendeffero  odiofa , 
o perchè  effcndoli  rinomata  la  guerra  tra  Carlo  V.  e Fran- 
cefco  I.  lì  tenelfe  per  fofpetta  una  Società,  il  di  cui  Capo, 
e le  principali  membra  erano  Spagnuoli  ; laonde  invece  di 
cfiere  i Religioli  di  quella  Compagnia  ricercati  dalle  Cit- 
tà di  Francia,  fnrono  anzi  quei,  che  ftudiavano  in  Parigi, 
e non  erano  Franzeli  , coftrctti  ad  ufcire  dal  Regno  per 
ubbidire  all’Editto,  che  sbandiva  i fudditi  dell’ Impera- 
dore  . 

Così  avventurai  principi  prefagivano  i più  felici  pro- 
gielli  di  quella  Compagnia.  Molti  dotti  personaggi  di  ogni 
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Nazione»  ed  eziandio  Franzefi  fi  portarono  a Roma  per  GESUITI, 
fottoporfi  alla  condotta  del  Santo  Fondatore,  ed  abbrac- 
ciare il  di  lui  Iftituto.  Li  ricevette,  egli  di  buona  voglia 
conofcendogli  forniti  di  un  merito  diftinto,  c di  qualità, 
per  cui  averebbero  degnamente  corrifpofto  allo  fpirito  del- 
la loro  vocazione;  nel  che  non  s’ingannò,  fuorachè  nel- 
la perfona  di  Guglielmo  Pomello.  Era  coftui  nato  in  Ba- 
renton  nella  Normandia  ; ftante  la  fama  che  fparfa  erafi 
della  Compagnia  in  tutta  Europa,  portorti  a bella  polla 
a Roma  nel  1545.  per  vedere  il  Fondatore  di  quello  nuo- 
vo Iftituto,  ed  incantato  dalle  amabili  fue  maniere,  e 
dalla  bellezza  del  fuo  Iftituto,  fece  voto  di  entrarvi.  In- 
di fece  sì  premurofe  iftanze  al  Santo,  acciò  lo  ricevelfe, 
che  non  potè  negarglielo,  ma  per  pochilfimo  tempo;  im- 
perocché (coprendo  il  Santo  nel  fuo  Novizio  un  fendo 
d’empietà,  e d’errore,  lo  licenziò  quantunque  di  rari  ta- 
lenti adorno,  poiché  oltre  l’avere  una  perfetta  notizia 
di  tutti  i fegreti  de’  Rabbini , e de’Cabalilli  ( ciocché  fa- 
rebbe a lui  fiato  di  un  grande  vantaggio  per  confonder- 
li, qualora  ne  averte  voluto  fare  un  buon  ufo)  fapeva 
la  lingua  Latina  , Greca,  Ebraica,  Caldea  , c Siriaca,  e 
parlava  , ed  iatcndeva  sì  bene  le  Lingue  vive,  che  fi  van- 
tava di  potere  girare  tutto  il  mondo  fenza  interpetre.  Era 
egli  ancora  buon  Mattematico  , e polfedeva  quali  tutte 
le  feien/e.  Si  era  egli  talmente  acquiftata  la  (lima  di 
Francefco  I.  amatore  delle  belle  lettere,  che  quello  Prin- 
cipe lo  mandò  in  Oriente  a cercare  de’ Manufcritti , 
gli  diede  una  Cattedra  di  Profertore  nel  Collegio  Reale 
da  lui  fondato  in  Parigi,  nella  quale  più  che  mai  Portel- 
lo fegnalolTi.  La  Regina  di  Navarra  forelladel  Re  ne  fa- 
ceva particolariftìma  ftima  . I più  Grandi  Signori  della-. 

Corte,  e principalmente  i Cardinali  di  Tournon,  di  Lore- 
na, d’  Armagnac  fofpirarono  la  di  lui  converfazione.  Era 
in  fomma  coftui  I’  ammirazione  de’  più  dotti,  e buon  per 
lui  fe  dotato  di  tanta  feienza  fi  fulfe  attaccato  a quella 
de’ Santi;  ma  la  lettura  delle  Opere  de’Rabbini  avendogli 
riempiuta  la  mente  di  chimere,  e didelirj,  non  potè  sì  be- 
ne occultare  le  fue  perverfe  opinioni  circa  la  nuova  ve- 
nuta di  Gesù  Crifto,che  doveva  fecondo  lui  ben  predo 
fuccedere,  che  il  Santo  Fondatore  non  fc  ne  avvedefle  , 
c fi  trovarte  coftretto  a cacciarlo  dalla  Compagnia,  do- 
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po  avere  tentate  tutte  le  vie  per  ritirarlo  da’fuoi  errori,  Tem- 
pre però  con  si  poco  frutto,  che  appena  ufcito  da  elìa_. 
pofcfi  il  perfido  a dommatiz.zare  in  Roma.  Indi  ritiroll!  a 
Venezia,  ove  fi  credette  più  ficuro,  e dove  innamorofli  fi 
pazzamente  di  una  certa  Religiofa  chiamata  Maria  Gio- 
vanna, che  giunte  perfino  a dire,  che  nella  nuova  venu- 
ta di  Gesù  Grillo  ella  farebbe  la  Redentrice  delle  donne, 
come  Gesù  Crifto  effer  dovea  il  Redentore  degli  Uomini, 
e compofe  fu  quella  materia  un  libro  intitolato  Virgo 
Veneta  . A lui  s’  attribuirono  ancora  altri  grolfolani  erro- 
ri, che  lo  hanno  fatto  annoverare  tra  gli  Eretici,  e tra 
gli  altri  di  avere  pubblicato  , che  1’  Angelo  Raffaello  gli 
avelie  rivelati  i Segreti  Divini  ; che  vi  fuflero  fei  foli  Sa- 
gramene ; e che  i Tuoi  fcritti  fodero  gli  ferirti  di  Gesù 
Critlo  medefimo.  Nondimeno  fi  ravvidde  all’ultimo  di 
fua  vita  , e morì  nella  Comunione  della  Chiefa  nel  Mona- 
fiero  di  S.  Martino  de’  Campi  a Parigi  nel  1581.  in  età 
molto  avanzata  . 

La  fermezza  dal  S.  Fondatore  mofirata  nel  cacciare 
Guglielmo  Pofielio  dalla  fua  Compagnia  fu  una  sì  con- 
vincente prova  del  fuo  affetto  alla  Cattolica  Fede,  che 
il  Papa  gli  dimandò  due  de’ fuoi  Teologi,  per  aHiltere_» 
a fuo  nome  con  i fuoi  Legati  al  Concilio  Generale,  che 
doveva  celebrarli  in  Trento  . Elelfe  il  Santo  Lainez,  o 
Salmerone  , e loro  diede  delle  iftruzioni  per  degnamente 
adempiere  il  loro  minillero  in  una  così  celebre  Alfcmblèa. 
Il  P.  Lajo  vi  fi  portò  da  Alcmagna  come  Teologo  del 
Vefcovo  d’ Augufta , ed  il  P.  Fabro  vi  fu  dipoi  fimilmen- 
te  mandato  . La  prima  Sellione  del  Concilio  fu  tenuta., 
a’ 15.  di  Dicembre  del  1545.6  l’ultima  non  fi  tenne  che 
diciotto  anni  dopo.  Il  P.  Laio  vi  giunfe  il  primo,  ed  ac- 
quinoli! difubito  la  benivolenza  , e la  (lima  del  Cardina- 
le di  Trento,  il  quale  lo  confultò  fopra  importanti  affari. 
Il  P.  Salmerone  recitò  un  Orazione  Latina  alla  prefenza 
de’ Padri  del  Concilio,  che  meritò  gli  applaufi  di  tutta 
PAlTemblèa  . Il  P.  Lainez  fi  fece  ammirare  fino  dalla  pri- 
ma volta  che  parlò,  c tutti  e tre  dimoftrarono  una  cosi 
profonda  erudizione,  che  da’ Legati  del  Papa  venne  loro 
incaricato  il  raccogliere  tutti  gli  errori  degli  Eretici  an- 
tichi, e moderni,  con  le  autorità  della  Scrittura,  e de’ 
Padri  valevoli  a confutarli. 
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Quantunque  i Gefuiti  averterò  di  molti  Collegi, 
non  s’impiegavano  però  ancora  nella  iftruzione  della  gio- 
ventù, fuorachc  nel  Seminario  di  Goa,  in  cui  il  P.  Nic- 
cola  Lancellotti  Italiano,  aveva  cominciato  ad  infegnarc 
a’ fanciulli  i primi  rudimenti  della  lingua  Larina,  ma  nei 
154*5.  aprirono  Scuole  pubbliche  per  infegnarc  ogni  forra 
di  Scienza.  Il  primo  Collegio,  in  cui  diedero  principio  a 
quello  sì  profittevole  efercizio,  fu  quello  di  Gandia,  fonda- 
to da  S.  Francelco  Borgia  prima  di  entrare  in  quella  Com- 
pagnia, di  cui  fu  terzo  Generale  . Sua  intenzione  cflen- 
do,  che  quello  Collegio  divenille  celebre,  ottenne  dal 
Papa,  c dall’ Imperadore , che  fi  erigerti;  in  Univerfità  , 
e gli  Scolari  ne  confeguilfero  i gradi,  e godettero  tutti 
privilegi  goduti  da’graduati  d’Alcalà,  e di  Salamanca. 
Aveva  quello  Duca  fatto  voto  in  Granata  d’abbracciare 
lo  fiato  Religiofo,  fenza  però  determinarli  ad  alcuna  par- 
ticolare Religione;  ma  finalmente  elfendofi  rifoluto  di  efe- 
guire  il  fuo  Voto,  eleffe  la  Compagnia  di  Gesù  , e fcritte 
a S.  Ignazio  per  dimandargli  la  grazia  d’  edere  in  erta  ac- 
cettato. Il  Santo  Fondatore  glie  la  concedette  con  dire- 
mo giubilo  del  fuo  cuore  ; ma  con  patto  che  prima  d’en- 
trarvi  fiett'e  tanto  tempo,  quanto  occorrerebbe  per  met- 
tere i fuoi  figliuoli  in  illato  di  più  non  avere  bifogno  di 
fua  condotta,  nè  delle  paterne  lue  cure.  Il  Duca,  che_» 
fpinto  veniva  da  una  fanta  impazienza  ad  arrollarfi  alla 
Compagnia,  prlmachè  forte  efeguito  quanto  a lui  fi  pre- 
fcriveva,  fcritte  una  feconda  lettera  al  S.  Fondatore,  in 
cui  dimandava  quella  grazia  con  tanto  ardore,  eh’  ei  I’  ot- 
tenne dal  Papa  nel  1547.  di  fare  i Voti  di  Proferto,  fenza 
Iafciare  il  mondo , con  autorità  di  amminillrare  i fuoi  be- 
ni per  anni  tre,  difortachè  nel  155 1.  folamcnte  , dopo  ave- 
re ceduto  il  Ducato  di  Gandia  al  fuo  figliuolo  maggiore, 
vedi  l’abito  della  Compagnia  nel  Collegio  d’Ognate  di- 
nante quattro  leghe  da  Lojola  . 

Aveva  allora  la  Compagnia  fatti  già  molti  progredì. 
Era  ella  divifa  in  quattro  Provincie,  d’  Italia  cioè,  Spa- 
gna , Portogallo,  e dell’  Indie  . Quella  di  Spagna  fu  an- 
cora divifa  in  due  nel  feguente  anno  , ed  in  tre  nel  1554» 
Nella  fola  Francia  non  vi  erano  Cafe  di  Gefuiti , quan- 
tunque il  loro  Ordine  tratti  averte  in  erta  i fuoi  natali , 
Erano  erti  fiati  fernpre  rinchiulì  nel  Collegio  de’  Lombar. 
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di,  ov’ erano  in  numero  di  tredici,  in  qualità  di  Penfio- 
nari,  odi  Alunni:  nè  fi  vantavano  peranco  d’efTere  mem- 
bri della  Compagnia  ; ma  fe  ne  dichiararono  finalmente 
nel  1549.  Vedendo  il  P.  Viole,  ch’era  loro  Superiore,  non 
potere  erti  in  quello  Collegio  foddisfare  agli  efcrcizj  pro- 
prj  de’  Religiofì , ottenne  da  Guglielmo  Duprat  Vefcovo 
di  Clcrmont  il  fuo  Palazzo  per  alloggiarli  . Vi  andarono 
elTi  a riferva  di  tre,  che  recarono  nel  Collegio  de’  Lom- 
bardi fino  al  feguente  anno,  in  cui  S.  Ignazio  ordinò  lo- 
ro di  andare  ad  abitare  con  quelli,  che  (lavano  nel  Pa- 
lazzo di  Clermont . Fece  quello  Santo  Fondatore  un  af- 
pra  riprenlìone  al  P.  Viola  , perchè  aveva  accettata  la., 
carica  di  Proveditore  del  Collegio  de’  Lombardi , c vol- 
le ch’ei  alfolutamente  la  lafcialfe,  benché  quell’ impiego 
non  l’ obbligane  ad  andare  a quello  Collegio.  Ellendo- 
chc  non  vi  fulTero  de’Profeflì  in  Francia,  ordinogli  dopo 
qualche  tempo  di  fare  i fuoi  Voti,  fecondo  la  forinola  > 
eh’ ci  gli  mandò  da  Roma,  c pregò  il  Vefcovo  di  Cler- 
mont  a volergli  ricevere . 

Appena  furono  » Gefuiti  entrati  nell’Ofpizio  di  Cler- 
mont  , che  molte  incontrarono  oppolizioni  per  la  loro 
fondazione;  furono  nondimeno  da  molti  Protettori  aflifti- 
ti  • Il  Cardinale  de  Guife  , che  nomolfi  il  Cardinale  di 
Lorena  dopo  la  morte  del  fuo  Zio,  fu  uno  de’ principa- 
li . Fece  quello  Principe  conofcere  al  Re  Enrico  II.  Sant’ 
Ignazio,  ed  i fuoi  figliuoli,  e loro  ottenne  le  Lettere  di 
Accettazione,  che  date  erano  ad  elfi  negate.  Quelle  fu- 
rono fpedite  nel  1550.  con  le  quali  permife  loro  il  Re  di 
avere  un  Collegio  in  Parigi , e di  flabilirfi  nel  fuo  Re- 
gno . Ricusò  il  Parlamento  di  regillrare  quelle  Lettere  ; 
ma  il  Re  a perfuafione  del  Cardinale  di  Lorena,  e de’ 
CommcITarj  da  lui  IlelTo  nominati  per  efaminare  l’Illituto 
de’  Gefuiti,  che  niente  conteneva  di  contrario  al  bene  del- 
lo Stato  , e della  Chiefa,  concedette  delle  feconde  Let- 
tere con  ordine  al  Parlamento  di  regillrarle,  fenza  bada- 
re alle  rimollranze  del  fuo  Procuratore  Generale.  Pref- 
fato  il  Parlamento  dagli  Ordini  replicati  della  Corte  fe- 
ce un  Decreto  a’  3.  d’Agollo  del  1554.  in  cui  conteneva!! , 
che  riguardando  l’affare  de’ Gefuiti  principalmente  la  Re- 
ligione , le  Bolle  da  elfi  ottenute  dalla  S.  Sede  fulTeroco. 
municate  al  Vefcovo  di  Parigi  > ed  al  Decano  della  fa- 
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eoi tà  di  Teologia,  c che  ambidue  ne  rendettero  conto  al.  GESUITI, 
la  Corre. 

Il  Vefcovodi  Parigi  nella  fua  relazione  fi  mofirò  con- 
trario affatto  al  loro  ftabilimento,  e tri  P altre  cofc  fe- 
ce intendere  , che  il  loro  Illituto  era  lefivo  de* diritti  de’ 

Vefcovi,  e de’ Concordati  fatti  tra’ Papi,  ed  i Re  di 
Francia.  Il  Decano  della  Facoltà  di  Teologìa  pafsò  più 
oltre,  e radunò  i Dottori,  che  fecero  il  feguente  Decreto. 

Che  la  nuova  Società , la  quale  fi  attribuisce  il  nome 
di  Gesù  , riceve  indifferentemente  ogni  forta  di  perfine  , 
ree  di  qualunque  delitto , e disonorate  da  qualfivoglia  in. 
fami  a ; eh'  ella  non  era  diverfa  in  modo  alcuno  da'  Sacer. 
doti  Secolari , n n avendo  nè  abito  , nè  Coro , nè  filenzio , 
nè  digiuni , nè  altre  Ofjèrvanzc , che  dtjlinguono  , e man- 
tengono lo  fiato  Religio  fi  ; Sembrare  violarfì  da  ejfa  la  mo- 
de fti  a della  Monafìica  ProfeJJìone  con  tante  immunità  , e 
libertà  da  lei  avute  per  le  fue  funzioni  , principalmente 
nell'  amminifìr azione  de'  Sagramenti  della  Penitenza  , ed 
Eucarestìa , finza  veruna  difiinzione  di  luoghi , e di  per- 
fine  , nel  ministero  dell'  annunziare  la  divina  parola  , e 
nell  i fi ruzione  della  gioventù,  con  pregiudizio  dell’Ordi - 
ne  Gerarchico , degli  altri  Religiofi,  ed  eziandio  de' Prin. 
dpi  , 0 de’ Signori  temporali  , contro  i privilegi  delle  Uni- 
verfìtd  , e con  aggravio  de'  popoli , avere  ella  fnervato  il 
fanto  ufo  delle  virtù  , della  penitenza  , e delle  cerimonie 
della  Chiefa  ; dare  ella  comodo  di  appoflatare  liberamente 
alle  altre  Società  Religiofi  ; avere  elLt  negata  agli  Ordi- 
narj la  dovuta  ubbidienza  ; privare  ella  ingiufiamente  de ' 
loro  diritti  i Principi  Ecclefiafiici , e Temporali  ; avere  el- 
la introdotte  dappertutto  divifioni  , gelosìe , mormorazio- 
ni , e Scifme  ; fimbrar  quindi  per  tutte  quefte  ragioni  que- 
fla  Compagnia  pericolo  fa  in  materia  di  Fede , nemica  del- 
la pace  della  Cbiefa , fatale  alla  Religione  Monafttca  , ed 
anzi  nata  per  la  rovina  , che  per  la  edificazione  de’ fe- 
deli . 

I Padri  di  Roma,  a cui  il  Generale  comunicò  que- 
fto  Scritto , furono  tutti  di  parere  , che  fi  rifpondef- 
fe  ne’ dovuti  termini  per  difingannare  la  Francia  , ed  in- 
formare i Dottori  di  Parigi  , i quali  fembrava,  che  non 
aveflTer  alcuna  cognizione  dell’  Iftituto  de’  Gefuiti  ; ma  il 
Santo  fu  di  contraria  opinione.  Oltre  l’avere  egli  fomrna 
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venerazione  per  la  Sorbona  , riputandola  una  delle  più 
(labili  Colonne  della  Chiefa  , giudicò  avere  troppo  dell’ 
improbabile  quanto  loro  imputa  vali  in  quello  Decreto, 
nè  poter  quindi  recare  alcun  nocumento  , e che  una  pub- 
blica rifpolla  per  quanto  modella  porcile  edere,  non  fer- 
virebbe  , che  ad  inafprire  maggiormente  gli  animi  , alfi- 
curandogli,  che  malgrado  tutti  gli  oliaceli,  che  fembra- 
vano  render  difpcraia  la  loro  accettazione  in  Francia,  la 
Compagnia  vi  li  Habilircbbc , ed  il  Collegio  di  Parigi  fa- 
rebbe un  di  celeberrimo  . Procurò  nondimeno  di  far  ve- 
nire da  tutti  i luoghi , ove  la  fua  Compagnia  era  (labi- 
lità, Fedi  autentiche  dell'ottima  condotta  tenuta  da'fuoi 
figliuoli,  e de’ frutti",  che  vi  raccoglievano.  Permife  di 
più  al  P.  Martino  Olavo  , che  infegnava  Teologìa  nel  Col- 
legio Romano,  ed  era  Dottore  della  Sorbona  , di  man- 
dare a’ Tuoi  Confratelli  una  rifpolla  modella  ; ma  che  for- 
temente oppugnaflc  tutti  gli  Articoli  del  loro  Decreto  , 
la  di  cui  pubblicazione  mode  tutto  Parigi  contro  i Ge- 
fuiti.  I Profeflori , i Predicatori,  ed  i Curati  attaccaro- 
no pubblicamente  il  loro  lllituto  , e ne  fecero  concepire 
troppo  fvantaggiole  idee.  Si  affi  Ile  ro  alle  muraglie  delle 
più  frequentate  vie  della  Città  Libelli  infamatorj , per 
ifcreditare  la  loro  Dottrina  , e la  loro  condotta  , ed  il 
popolo  fece  loro  diverfi  infulti.  Sembrava  allora,  che  il 
miglior  partito  fulfe  quello  di  ritirarli  da  quella  ampia 
Metropoli  ; ma  quando  più  che  mai  infuriava  la  tenipe- 
fla  , allora  appuntj  fu  , che  lì  dillipò  , e la  Compagnia 
lardata  in  pace,  potè  liberamente  darli  all’efercizio  de’ 
fuoi  minillerj . Cominciò  ella  ad  infegnare  nella  Città  di 
Bilioni,  ove  Io  (ledo  Guglielmo  Duprat,  Vefcovo  di  Cler- 
mont,  fondò  un  Collegio,  mentre  aprivali  quello  di  Pa- 
rigi. 

Non  folo  però  in  Francia  era  la  Compagnia  maltrat- 
tata. Giovanni  Silico  Arcivefcovo  di  Toledo  lì  dichiarò  con- 
tro di  lei  , fotto  pretello  , che  i Gefùiti  lì  ufurpafiTero  i 
diritti  del  Vefcovado,  colla  libertà,  che  fi  prendevano  di 
amminillrare  dappertutto  i Sagramenti  fotto  l’ombra  de’ 
loro  privilegi»  Non  vi  era  nella  fua  Diocefi , che  un  fo- 
lo Collegio  di  quelli  Padri  in  Alcalà  , gl’  interdille  tutti 
In  uno  lfelTo  giorno,  e fulminò  fentenza  di  fcomunica  con- 
tro tutte  le  perfone,  che  fi  confcllerebbono  da  elfi  ; or- 
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dinando  a’  Religiofi  , cd  a’  Parrochi  della  fua  Dioceiì  di 
non  lafciare  , nè  predicare,  nè  celebrare  la  Meda  nello 
loro  Chiefc  ad  alcun  Gefuita,  proibendo  ancora  la  Con- 
fertione  a tutti  i Sacerdoti , che  averterò  fotto  la  loro 
condotta  fatti  gli  Spirituali  Efercizj.  Era  quella  una  con- 
tinuazione delle  oppofizioni  incontrate  nel  Regno  di  Spa- 
gna , in  cui  fino  dal  1548.  eranfi  impiegati  molti  mezzi 
per  metterla  in  difgrazia  del  popolo  . Tra  gli  altri  Mel- 
chior Cano  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  e Dottore  di  Sa- 
lamanca aveva  fparfc  cotro  di  loro  tante  cofe , che  il  po- 
polo, il  quale  molto  deferiva  dalle  parole  di  quello  Dot- 
tore, trattò  d’Impoftori  quelli,  che  gli  erano  da  prima-- 
fembrati  Uomini  difccfi  dal  Cielo . Credevafi  forfè  con  un 
fimigliante  procedere  di  far  cofa  grata  all’  Imperadore 
Carlo  V.  che  aveva  cacciato  'dall’Impero  il  P.  Bobadi- 
glia,  perchè  lì  era  oppofto  alla  formola  della  Fede,  che 
appellolfi  i Interini , da  quello  Principe,  per  condifccnde- 
rc  agli  Eretici  d’ Alemagna,  fatta  pubblicare  nella  Die- 
ta d’ Augulla  . Ma  ciò,  che  confolava  i Gefuiti  in  quelli 
loro  travagli  , era  il  fapere  non  elferne  andato  efente_- 
neppure  il  loro  Fondatore;  imperocché  fino  dal  1553.  ci 
ne  aveva  fofferti  molti  a cagione  del  fuo  Libro  degli  Spi- 
rituali Efercizj,  il  quale  fu  tacciato  d’ Eretico,  non  ollan- 
tc  l’approvazione  avuta  da  Paolo  III.  nel  1546.  diforta- 
che  per  tale  farebbe  flato  tenuto,  fe  molti  Teologi , e tra 
gli  altri  Bartolommeo  Torre»,  che  fu  dipoi  Vefcovo  delle 
Canarie  non  averterò  prefa  la  di  lui  difefa  , e quella  del- 
la Santa  Sede,  indirettamente  attaccata,  c fc  gl’  Inquifi- 
tori,  nelle  cui  mani  era  dato  dato  quello  libro  , non  ne 
fullero  divenuti  Apologifti,  dopo  avere  data  a conofccre 
la  pellima  fede  dell’  accufatore . 

Tante  oppofizioni  erano  pur  troppo  capaci  di  abbat- 
tere quelli  novelli  Appolloli;  ma  vennero  eflì  fempre  follc- 
nuti  da  Dio  ne’loro  travagli.  Intanto  che  la  Francia  , e 
parte  della  Spagna  fieramente  gli  perfeguitava  , avevano 
elfi  la  confolazione  di  fare  grandi  progredì  in  Italia.  AI. 
la  nuova  conferma  del  fuo  Illituto,  ottenuta  dal  Santo 
Fondatore  nel  1550.  fi  aggiunfero  le  fondazioni  de’ Colle- 
gi, e delle  Cafc  di  Roma,  Loreto,  Napoli , Fiorenza  , Bo- 
logna,  Venezia,  Perugia  , Modena  , cd  altri  luoghi  , ol- 
tre la  fondazione  del  Collegio  Germanico , da  lui  procu- 
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rata  nel  1552.  per  l’educazione  de’ figliuoli  della  povera_. 
Nobiltà  foradiera.  Fece  Ignazio  degli  Statuti  per  quello 
Collegio,  ed  i Padri  della  Compagnia  n’ebbero  il  go- 
verno.- 

La  pace  però  dalla  Compagnia  goduta  in  Italia, 
particolarmente  in  Roma,  fu  dal  Papa  medefimo  intorbi, 
data,  il  quale  nel  1553.  fi  fdegnò  contro  i Gefuiti.  Cre- 
dette egli,  che  i Gefuiti  di  Spagna,  che  (lavano  nellsu. 
Corte  di  Cafliglia,  fi  fodero  dichiarati  del  partito  di  Car- 
lo V.  contro  gl’  interelfi  della  S.  Sede;  ma  quelli  fofpetti 
fi  dileguarono,  mediante  i buoni  ufizj  di  Ferdinando  Re 
de’ Romani,  ed  il  Papa  diede  nuovi  contrafegni  del  fuo 
affetto  alla  Compagnia , la  quale  non  fu  meno  amata_. 
da  Marcello  II.  fuo  Succetfore  ; ma  elfendo  il  di  lui 
Pontificato  durato  tre  fole  fettimane,  i Gefuiti  rimafero 
da  nuovi  timori  oppreflì , allorché  viddero  eletto  Papa  , 
il  Cardinale  Caraffa,  che  prefe  il  nome  di  Paolo  IV.  Lo 
credevano  edì  contro  di  loro  fdegnato,  sì  per  avere_> 
S.  Ignazio  ricufato  di  unire  il  fuo  Ordine  a quello  de’Tca- 
tini,  de’quali  Caraffa  era  uno  de'Fondatori , che  per  avere 
fatta  cadare  da  Papa  Paojo  III.  una  Sentenza  dallo  ftcdb 
Caraffa,  quand’era  Arcivefcovo  di  Napoli,  data  contro 
di  lui,  per  obbligarlo  a redituire  un  giovine  Napoletano, 
da  elfo  ricevuto  nella  fua  Compagnia,  e da’fuoi  parenti 
ridomandato  ; ma  ben  predo  fi  accorfero  del  loro  ingan- 
no. Paolo  IV.  fu  loro  sì  favorevole,  che  fino  da’  primi 
giorni  del  fuo  Pontificato  averebbc  creato  il  P.  Lainez 
Cardinale,  fe  S. Ignazio  caldamente  non  vi  fi  opponeva, 
come  aveva  fatto  , quando  Paolo  III.  volle  conferire  a_. 
S.  Francefco  Borgia  la  lleffa  dignità,  e quando  Ferdinando 
Re  de’Romani  nominò  il  P.  Lajo  al  Vefcovado  di  Trielle. 
Giammai  il  S.  Fondatore  acconfcntì , che  i fuoi  figliuoli 
riceveffero  alcuna  Prelatura,  fe  non  ne’  Paefi  dranieri , 
ove  non  fud'ero  Padori  capaci  da  ritirare  i popoli  dalle_» 
tenebre  dell’errore,  e dell’Idolatrìa  ; come  i Padri  Nu- 

fnez.  Carnerio , ed  Oviedo,  i quali  furono  mandati  iru. 

tiopia  , il  primo  in  qualità  di  Patriarca,  il  fecondo  Ve- 
fcovo  di  Nicea  , ed  il  terzo  Vefcovo  di  Aleppo,  a’ quali 
furono  adeguati  dieci  compagni  per  ajutarli  nelle  loro 
Midioni.  Finalmente  S.  Ignazio  dopo  tanti  travagli  tole- 
rati  per  la  gloria  di  Gesù  Crido , e per  la  Salute  dell’ 
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anime,  morì  in  Romaa’jr.  di  Luglio  del  1556.  in  età  d’an- 
ni feliantacinque,  rrentacinque  anni  dopo  la  Tua  con  ver- 
done, c Tedici  dopo  la  fondazione  della  Tua  Compagnia, 
ed  ebbe  la  conTolazione  di  vederla  prima  di  morire  TparTa 
per  tutto  il  mondo,  e diviTa  in  dodici  Provincie  , cht-» 
tutte  infieme  contavano  perlomeno  cento  Collegi,  ed  an- 
cora di  vederla  onorata  della  palma  del  Martirio  nella- 

ferTona  del  P.  Antonio  Criminali , ed  in  quelle  de’ Fratelli 
ietro  Correa  , e Giovanni  FofTa  , i quali  furono  uccill 
da’ Barbari,  il  primo  nell’ Indie  , e gl'altri  due  nel  Bra- 
gie. Il  Corpo  del  Santo  Fondatore  fu  Tepolto  in  Roma- 
nella  Chiefa  della  Cafa  Profeta  a piè  dell’ Aitar  Mag. 
giorc  dalla  parte  delI’Evangel™  ove  riposò  fino  al  1568. 
in  cui  fu  levato  per  gettare  le  fondamenta  della  nuova- 
Chiefa  fatta  fabbricare  dal  Cardinale  FarneTe,  e quello 
Sagro  depofito  fu  collocato  in  un  altro  luogo  dell’antica 
Chiefa  , finattantochè  terminata  la  nuova,  il  P.  Acqua- 
viva, allora  Generale,  lo  trasferì  nel  1587.  in  quella.. 
Chiefa,  e dopoché  Papa  Gregorio XV. lo  ebbe  canonizzato 
nel  id22.  fi  erette  in  Tuo  onore  una  Cappella,  la  qual’  è 
fiata  con  molta  magnificenza  adornata  fui  finire  dell’  ulti- 
mo Secolo. 

Dopo  la  morte  di  S.  Ignazio  la  Compagnia  fu  per  due 
anni  fenza  Capo.  La  guerra  inforta  tra  Papa  Paolo  IV. 
e Filippo  li.  Re  di  Spagna,  avendo  chiufi  i palli  agli  Spa- 
gnuoli  , impedì  la  convocazione  della  Congregazione  Ge- 
nerale. Intanto  gl’italiani  elelfero  Vicario  Generale  il 
P.  Giacomo  Lainez,  e gli  Spagnuoli,  che  non  Tape  vano 
quanto  fi  era  fatto  dagl’italiani  cleflèro  il  P.  Natali  ; ma 
quelli  per  umiltà  cedette  a Lainez  il  Governo.  Non  fece 
però  lo  (lelfo  jl  P.  Bobadiglia,  il  quale  eflèndo  uno  de’ 
primi  compagni  di  S.  Ignazio  pretefe  aver  parte  nel  go- 
verno dell’Ordine  ; ma  fu  collretto  a cedere  a Lainez,  che 
intimò  la  Congregazione  Generale'  nel  2558.  e fu  elet- 
to Generale  . Dopo  la  di  lui  elezione  il  Cardinale  di 
Trana  fecegl’ intendere  da  parte  del  Papa,  che  Tua  San- 
tità trovava  che  ridire  contro  1’  Illituto  delia  Compa- 
gnia; primieramente  che  non  fi  recitavano  l’Ore  Cano- 
niche in  Coro  ; ed  in  fecondo  luogo , che  il  Generale 
era  perpetuo.  Avendo  la  Congregazione  cfaminate  le  dif- 
ficoltà propofie  dal  Papa,  iuipofc  al  P.  Lainez  di  andare 
1om.yiI.  R r r da 
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da  Tua  Santità  , c di  presentargli  una  lettera  firmata  da 
tutta  I’ AfTemblca , con  cui  fé  gli  faceva  conofcere  la_ 
neceflità  , che  vi  era,  che  il  Generale  fuflTe  perpetuo. 
Senza  fare  parola  delle  Ore  Canoniche,  li  Papa  lo  rice- 
vette con  molta  aSprczza  , e gli  dichiarò  con  forti  eSpreS- 
fioni  ch’ei  voleva,  che  il  Generale  fuflfe  triennale,  v 
che  cantaffero  in  Coro  le  Ore  Canoniche , non  eccet- 
tuando che  il  Generale,  e quelli,  che  fuffero  occupati. 
Procurò  il  P.  Lainez  di  rappacificare  colle  (ue  parole  il 
Papa,  il  quale  però  perfilìette  in  volere,  che  il  Gene- 
ralato fuffe  triennale,  e fi  recitaflero  in  Coro  le  Oro 
Canoniche.  Fece  fare  un^)ecieto,  con  cui  ordinavaft , 
che  ne’ Collegi  fi  cantalfiWa  Meda,  ed  ij  Vefpro  nelle 
Domeniche,  e Fede,  e che  nelle  Cafe  ProfelTe  fi  dicef- 
fero  tutte  le  Ore  Canoniche  . I Gefuiti  fofferirono  di 
mal’ animo  di  vederli  affoggettati  a quelle  obbligazioni, 
si  contrarie  alle  Miflioni , Confezioni,  e Prediche,  nelle 
quali  davano  continuamente  occupati  ; ma  fi  consolarono 
quando  il  Cardinale  del  Pozzo  , che  era  un  dotto  Inter- 
petre , gli  aflicurò  edere  il  Decrero  del  Papa  un  Sem- 
plice comando,  ned  aver  vigore,  che  durante  la  vita  di 
quello  Pontefice.  Pio  V.  altresì  gli  obbligò  nel  1567.  a 
recitare  l’Ufizioin  Coro,  e loro  proibì  il  far  promuovere 
al  Sacerdozio  alcuno  de’ loro  Padri,  che  non  filile  Pro- 
feflo,  nè  aveffe  pronunziati  i Suoi  Voti  Solenni;  ma  Gre- 
gorio XIII.  con  una  Bolla  del  1573.  riflabili  la  Compa- 
gnia nel  Suo  primiero  flato,  diSpenSando  i GeSuiti  dal  re- 
citare il  loro  Ufizio  in  Coro,  ed  in  Comune,  c permiSe 
a quelli,  che  avellerò  fatti  Soltanto  i voti  Semplici  di  ri- 
cevere il  Sacerdozio.  Fece  la  Compagnia  de’ nuovi  pro- 

treflj  Sotto  il  governo  del  P.  Lainez  , principalmente  iiu. 

uropa  . Si  trovò  egli  nel  1561.  al  Colloquio  di  Poifly» 
in  cui  il  Suo  Ordine  finalmente  ottenne  la  licenza  di  fta- 
bilirfi  in  Francia  nel  Collegio  di  Clermont,  il  quale  di- 
poi fu  di  gran  lunga  accresciuto  dalla  munificenza  de’ Re 
di  Francia  Enrico  IX.  Luigi  XIII.  e particolarmente  di 
Luigi  XIV.  che  nel  1683.  dichiarò  quello  Collegio  di  fon- 
dazione  Reale  ; ed  a cui  in  riconofeenza  de’  Segnalati  be- 
nefizj  compartiti  da  qucflo  Principe,  fu  col  di  lui  nome 
chiamato,  appellandosi  preScntementc  il  Collegio  di  Luigi 
il  Grande.  Governato  che  ebbe  per  anni  otto  l’Ordine 
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mori  il  P.  Lainez  nel  1564.  ed  ebbe  per  Succeflbre  San_.  GESUITI. 
Franccfco  Borgia  . Aveva  allora  la  Compagnia  centotren- 
ta tra  Cafe,  e Collegi,  diviii  in  diciotto  Provincie,  le  qua- 
li grandemente  dilataronlì  mercè  le  molte  fondazioni  fat- 
te da  quello  Santo  sì  in  Europa  , che  in  America.  Ave- 
vano già  i Gcfuiti  cinque  Cale  in  Roma,  la  Cafa  Pro- 
feta cioè,  il*  Noviziato  , il  Collegio  Romano  , il  Colle- 
gio Germanico,  ed  il  Seminario  Romano,  quando  S.  Fran- 
cefco  Borgia  ottenne  da  Papa  Pio  V.  nel  1570.  il  Colle- 
gio de’ Penitenzieri  di  S.  Pietro.  Furono  dipoi  loro  dati  * 

ancorai  Collegi  de’Greci , Maroniti,  Inglcli,  Scozzefi,  c 
degl' Irlandelì , lo  che  fa  fede  della  Dima,  che  i Sommi* 

Pontefici  hanno  avuta  per  quella  Compagnia  . 

Dopo  la  morte  di  S.  Franccfco  Borgia,  fucccduta  nel 
1572.  fu  eletto  Generale  di  quell’Ordine  il  P.  Mercuriano 
Fiamingo,  cui  fuccedette  nel  1581.  il  P.  Acquaviva  della 
Cafa  de’  Duchi  d’  Atri  nel  Regno  di  Napoli,  che  occupò 
quella  dignità  fino  al  i<5r 5.  in  cui  gli  fu  dato  per  Succef- 
fore  dopo  la  fua  morte  il  P.  Vitcllcfchi.,  che  morì  nel 
1645.  Sotto  quello  Generale  folennizz.oili  con  molta  pom- 
pa, e magnificenza  in  Roma,  in  Alemagna,  ed  in  molte 
Provincie  l’Anno  Secolare  dell’Ordine.  Fu  quella  Ceri- 
monia cominciata  da  prima  in  Roma  nel  1Ò39.  a’  25.  di 
Settembre , Fella  dc'SS.  Martiri  Cofmo  e Damiano  ; nel 
qual  giorno  cent’anni  avanti  aveva  l’Ordine  ricevuto  a 
viva  voce  la  fua  prima  approvazione  da  Papa  Paolo  III. 

Era  allora  I’  Ordine  si  llefo  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  che  fecondo  il  Catalogo  delle  Cafe  pubblicato 
nel  lózó.  ei  contava  più  di  ottocento,  tra  Collegi,  Re- 
lidenze,  Cafe  ProfclTe,  c di  Probazione,  ed  era  divifo  in 
trentafei  Provincie  , nelle  quali  vi  erano  quindicimila  Ge- 
fuiti.  Ha  la  Compagnia  fatti  da  quel  tempo  in  poi  de’ 
nuovi  progredì  fotto  i Generali  fucccduti  al  P.  Vitellef- 
chi  ; che  furono  i Padri  Nicheli , Oliva,  Gonzales,  e Tam- 
burino . 

Le  Conllituzioni  llefe  da  S.  Ignazio  per  la  fua  Com- 
pagnia, fono  divife  in  dieci  parti , precedute  dall’  efame  , 
che  devefi  fare  a quelli,  i quali  fi  prefentano  per  edere 
in  e(Ta  accettati,  cui  debbonlì  fare  molte  dimande,  le  qua- 
li fono  nella  della  Regola  accennate.  Seguita  la  loro  ac- 
ccttazione vuole  il  Santo,  che  per  un  nrefe  fi  fperimen. 

. _ Rrt2  tino 
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tino  nella  Cala,  facendo  loro  fare  gli  Spirituali  Efercizj, 
ed  una  Confezione  Generale,  dopo  la  quale  debbono  ve- 
nire l’abito  ordinario  della  Compagnia  , in  cui  ordina,  che 
prolunghino  il  loro  Noviziato  per  anni  due,  ed  in  quelli 
proibifee  lo  Audio  ; ma  vuol  (blamente  ch’ogni  giorno 
imparino  a mente  qualche  cofa  per  coltivare  la  memoria. 
Ordina  ancora  , che  fervano  gli  ammalati  per  un  mefe 
nello  Spedale,  e che  per  un’altro  mefe  facciano  un  pel- 
legrinaggio di  divozione  a piedi,  fenza  viatico,  e diman- 
dando la  limolina.  Finiti  i due  anni  di  Noviziato  ordi- 
na, che  i giovani  della  Compagnia  liano  applicati  agli 
fludj,  e determina  le  Scienze,  che  debbono  apprendere; 
e temendo,  che  l’amore  della  feienza  non  raffreddi  in_. 
loro  appoco  appoco  l’affetto  alla  pietà,  preferive  loro 
le  prattichc,  nelle  quali  debonno  efercitarli  nel  tempo  degli 
Studj,  Unici  i quali  ordina  un  fecondo  Noviziato  di  un* 
anno,  nel  quale  li  applicano  folamente  agli  efercizj  della 
vita  Spirituale,  per  imparare  a pratticare  quanto  debbefi 
da  eiii  infegnare  agli  altri . 

Diftinfe  il  S.  Fondatore  il  fuo  Ordine  in  tre  diverli 
gradi,  uno  di  Profelfi,  l’altro  di  Coadiutori  formati,  e 
l'altro  di  Scolati  approvati,  oltre  i Novizj.  Vi  fono  due 
forti  di  Profelfi  ; alcuni  di  quattro  Voti,  altri  di  tre  fo- 
lamente. Di  due  forti  parimente  fono  i Coadiutori,  gli 
uni  Spirituali,  e gli  altri  Temporali.  I Voti  de’ Profelfi 
fono  Solenni,  quelli  de’ Coadiutori  fono  pubblici,  ma_. 
femplici  . Quelli  degli  Scolari  fono  folamente  femplici,  e 
li  fanno  alla  p'refcnza  de' Dimellici , fenza  che  vi  fia_. 
alcuno  Depurato  dal  Generale  per  riceverli,  al  contrario 
di  quelli  de’  Profelfi  , e de’ Coadiutori  formati,  che  li 
fanno  nelle  fue  mani,  o di  chi  è a quell’ effetto  da  lui 
deputato  . Ecco  la  forinola  de’ Voti  de*  Profelfi  . 

lo  N.  faccio  Vrofeffìone , e prometto  a Dio  Onnipoten- 
te, alla  prefenza  della  Santiffìma  Vergine,  di  tutta  la  Ce- 
le/le Corte  , e di  tutti  gli  ajlanti  , ed  a voi  R.  P.  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù  , che  tenete  il  po/lo  di 
Dio,  ed  a'voflri  Succejfori  , povertà , cajlità , ed  ubbidien- 
za, e fecondo  quejla  ubbidienza  di  aver  cura  particolare 
per  ciò,  ebe  riguarda,  quanto  debbefi  infegnare  da' Giova- 
ni , fecondo  la  forma  di  vivere  contenuta  nelle  Lettere  Ap- 
pojlolicbe  della  Compagnia  di  Gesù , e nelle  fue  Conflitu- 
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zioni  : Fatto  &c-  Quelli  che  furino  i quattro  Voti  aggiun- 
gono : Ed  inoltre  io  prometto  rpecialmente  ubbidienza  al 
Sommo  Pontefice*  in  ciò  che  riguarda  le  Mi  filoni  * come  è 
cftrejjo  nelle  fiejj'e  Lettere  Appofloltche , e nelle  Conflitu - 
ziom.  I Coadiutori  non  dicono,  io  faccio  l’rofe filone , ma 
folamente,  io  prometto  a Dio;  ed  i Coadiutori  tempora- 
li tacciono  ciò,  che  riguarda  Istruzione  della  gioventù. 
Gli  fcolari  approvati,  che  pronunziano  folamente  i Voti 
Semplici,  e non  pubblici,  s’obbligano  alla  Compagnia  , 
promettendo  di  vivere,  e morire  nell’  Olfervanza  de’ Vo- 
ti di  povertà  , caltità  , ed  ubbidienza,  e fi  obbligano  con 
Voto  particolare  di  accettare  quel  grado,  che  conofce- 
laflì  in  progreflfo  loro  più  d’ogn'  altro  convenire.  Eflen- 
doche  quelli  Voti  fiano  femplici , giulta  la  benigna  con. 
ccflione  del  Papa,  S.  Ignazio  lafciò  alla  Compagnia  il  di- 
ritto di  difpenfare  da  eiTi  per  giulte  caufe,  lafciando  per- 
ciò agli  Scolari  il  dominio,  e la  proprietà  de’ loro  beni, 
quantunque  loro  ne  tolga  l’ufo,  ed  il  poterne  difporro 
indipendentemente  da’  Superiori  , il  qual  ufo  è ricevuto 
in  Italia,  Spagna,  e Fiandra,  ed  in  tutti  gli  altri  Paefi, 
fuorachè  in  Francia  , ove  quelli  Scolari  non  pofiono  di- 
fporre  de’ loro  beni,  finattantochè  danno  nella  Compa- 
gnia, da  cui  però  fe  partono  , pofiono  dalle  loro  Fami- 
glie ripetere  la  parte  de’  loro  beni  . I Profeflì  prima  di 
far  la  Profeflìone,  ed  i Coadiutori  Formati  prima  di  pro- 
nunziare i loro  Voti,  debbono  per  tre  giorni  andare  men- 
dicando di  porta  in  porta;  ed  è in  arbitrio  de’ Superiori 
l’obbligarvi  gli  Scolari  primachc  fieno  approvati . Quan- 
tunque i Coadiutori  non  lìano  Profcfii  ; pofiono  nondime- 
no efier  Rettori  de’ Collegi  , e Reggenti  , ed  effere  alle 
volte  eletti  per  aflìftere  alla  Congregazione  Generale  : 
non  hanno  però  Voto  nella  elezione  del  Generale,  nè  la 
precedenza  da’ Profcfii  del  quarto  Voto. 

Vuole  S.  Ignazio  , che  il  Generale  fia  perpetuo,  ed 
afioluto  padrone  in  tutta  la  Compagnia;  ch’ei  elegga  i 
Provinciali  , i Superiori  delle  Cale  Profcfic,  di  probazio- 
ne , ed  i Rettori  de’ Collegi;  ed  acciò  noti  fiano  a lui  i 
foggetti  capaci  per  riempire  quelli  podi,  i Provinciali  di 
tutta  l’Europa,  gli  fcrivono  una  volta  il  mefe:  i Retto- 
ri , i Superiori  delle  Cafe  , ed  i Maellri  de’  Novizj  ogni 
tre  meli  ; e quelli  dell’  Indie  > allorché  prefentafi  la  co- 
ni 0- 
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modità  della  navigazione  , gli  danno  un  generale  rag- 
guaglio de’ loro  fudditi.  Ogni  rre  anni  fi  manda  a lui  un 
Catalogo  di  ciafchcduna  Provincia,  nel  quale  è defcritra 
l’età  di  ciafchedun  Religiofo,  le  Tue  forre,  i l'uoi  natu- 
rali talenti,  il  loro  avvanzamento  nelle  Lettere,  e nella 
virtù  , e tutte  le  buone,  o cattive  loro  qualità  . Diede 
S.  Ignazio  al  Generale  quattro  Affilienti,  che  fono  come 
fuoi  Minillri  , cui  fe  ne  aggiunfe  dipoi  il  quinto  per  la— 
Francia.  Quelli  cinque  Alimenti  del  Generale,  fono  pre- 
fentemente  d'Italia,  Spagna,  Alemagna,  e Portogallo, e 
fono  eletti  dalla  Congregazione  Generale,  come  tutti  gli 
altri  Superiori.  Sta  ancora  prelfo  del  Generale  un  Ammo- 
nitore, eletto  fimilmente  dalla  Congregazione  Generale, 
i.  quale  ha  facoltà  di  rapprefentargli  quanto  gli  Alimen- 
ti , od  egli  (teffò  averanno  notato  d’ irregolare  nel  fuo 
governo,  o nella  fua  perfona. 

ElTendoche  S.  Ignazio  grandemente  amatte  la  povera 
tà,  ei  la  raccomanda  in  molti  luoghi  delle  fue  Conrtitu- 
zioni . Non  vuole  che  le  Cafe  Profelfe  abbiano  alcuna  Ten- 
dila , non  vi  eircndo , che  i Collegi,  e le  Cafe  di  Pro- 
bazione , che  ne  pollano  avere . Proibifce  loro  il  riceve- 
re fondazioni  di  Mede  perpetue  , nè  alcuna  retribuzione 
per  le  Mette,  Confcffioni,  Prediche,  vifite  di  ammalati, 
per  infegnare  , o per  qualfìvoglia  altro  impiego,  che  la 
Compagnia  è obbligata  ad  efercitare  in  vigore  del  fuo 
Illituto.  Non  preferive  egli  altr’ abito  a’ fuoi  Religiofi, 
che  quello  degli  Ecclefiaflici.  Ordina  che  fia  onello  fecon- 
do l’ufo  del  Pacfe,  nè  in  lui  vi  fia  cofa  contraria  alla 
povertà  Rellgiofa  . Confitte  quell’abito  in  una  fottana  , 
ed  in  un  mantello  lungo,  come  quello  degli  Ecclefiaflici  ; 
non  portano  etti  però  collarino,  perchè  al  tempo  della— 
loro  illituzione  neppure  gli  Ecclefiaflici  lo  portavano. 
Gli  fcolari  approvati  portano  in  Francia  il  mantello  lun- 
go, ed  in  Italia  invece  del  mantello  portano  una  vede 
fimigliante  alla  foprana,  eh’ elfi  portano  in  cafa.  Il  dife- 
gno  , che  il  fanto  Fondatore  aveva  di  convertire  tutti 
gli  Uomini , fe  folle  flato  polfibile  , gli  fece  giudicare  , che 
la  Compagnia  dovendo  fovente  trattare  con  gli  Eretici  , 
cd  i Libertini,  che  fi  beffavano  dell’abito  Religiofo , el- 
la non  dovette  prenderne  uno  Angolare,  per  avere  più  fa- 
cile Faccetto  a tutti.  Regolò  finalmente  il  S. Fondatore 
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l’abitazione,  il  vitto,  cd  ogn' altra  cofa  conforme  all* 
abito,  giuda  le  leggi  della  decenza, e della  povertà,  nè 
gli  obbligò  ad  alcuna  aullerità. 

Ha  quefla  Compagnia  avuto  un  numero  infinito* di 
llludri  Scrittori  in  ogni  fona  di  feienze,  de’ quali  il  Pa- 
dre Alegambi  ha  fatto  un  Catalogo,  che  fu  dipoi  ac- 
crefciuto  dal  P.  Bonanni.  Avrebbe  ella  proveduta  la  Chic- 
fa  di  un  gran  numero  di  Prelati,  fe  S.  Ignazio  non  avcl- 
fe  obbligati  i fuoi  Religioli  a far  voto  di  rinunziare  alle 
Prelature  , cd  a ricularle  quando  loro  veniflero  offerte  ; il 
qual  Voto,  che  è femplice  fi  fa  da  Profeffi  dopo  U loro 
Profeflione.  Vi  fono  nondimeno  dati  alcuni  Cardinali  di 
qued’ Ordine,  che  fono  i Cardinali  Toleto  , Bellarmino, 
de  Lugo  , Pallavicini,  Pafmanni , che  fu  altresì  Arcivc- 
feovo  di  Strigoma  , Nitardo,  e Tolomei  creato  da  Cle- 
mente XI.  Salerno  , e Sinfoga  a’ quali  fu  d'uopo  di  un 
precetto  di  fua  Santità  per  accettare  il  Cappello.  An- 
noverano ancora  tra’ Cardinali  del  loro  Ordine  Aleffan- 
dro  Orfini,  che  pronunziò  folamcnte  i Voti  Semplici  del- 
la Compagnia  , effendo  Cardinale,  fenza  però  fpogliarfi 
della  fua  Dignità.  Ha  qucd’Ordine  finalmente  avuti  fei 
Santi  canonizzati,  cioè  S.  Ignazio  Fondatore,  S.  Franccfco 
Xavcrio,  fopranominato  l’ Apposolo  dell’  Indie , S-Franccfco 
Borgia,  ed  i SS.  Luigi  Gonzaga,  Staniflao  Koda  , e Gio- 
van  Francefco  Regis  . Tre  Martiri  riconofciuti  per  tali 
dalla  Chiefa  , cioè  i SS.  Paolo  Michi,  Giovanni  Goto,  e 
Giacomo  Chifai,  fenza  far  menzione  di  moltiflìmi  altri,  i 
quali  hanno  fparfo  il  loro  fanguc  in  diverfi  Paefi  , ove  fo- 
no andati  ad  annunziare  la  Fede  . Ha  quell’  Ordine  per 
Arme  in  Campo  Azzurro  il  nome  di  Gesù  fcritto  a lette- 
re d’  oro,  pollo  in  mezzo  da  raggi  Umilmente  d’  oro,  con 
quello  motto  Ad  majorem  Dei  Gloriam. 

Vegrajt  Orlandin.  Sachin.  & Poffevin,  Hi/l.  Societ.Je. 
fu  . Imago  primi  feculi  Societ.  Jet.  Marhias  Tanner.  So. 
ciet.  Europ.  Bartolonrmeo  Tclez,  Cbronic.  de  la  Compan- 
bia  de  Jefu  na  Provine,  de  Por  fugai.  Ribadeneira,  Vita— 
di  S.  Ignazio , e quella  di  Bouhours.  Eufeb.  Nieremberg, 
Claros  Varones  de  la  Compannìa  di  Jefui.  Philip.  Alegam- 
be,  Morfei  Illuflrei  Societ.  Jefit . Herman  , Hi/l.  dei  Or - 
drei  Keligieux  Tom. HI.  Bailler,  Giry  . Vite  de'Santi  Kegul. 
Comm.  Qonjlttut.  Litter.  Apo/lol.  tir  Privileg.  Soe.  Jefu  . 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOPRIMO. 

Delle  Cefuitejfe , e della  loro  Sopprejffìotte . 

. i 

STando  S.  Ignazio  in  Barcellona  fu  mantenuto  colle 
limofine  di  una  Dama  virtuofiflima  , la  quale  noma- 
vali  I tabella  Rozcl  , la  quale  glie  ne  procurò  ancora  da 
altre.  Avendo  quella  Dama  alcuni  anni  dopofaputo,  che 
il  Santo  aveva  fondata  la  Tua  Compagnia  , andò  a ritro- 
varlo a Roma  nel  1545.  ed  elfendo  allora  Vedova  (Labili 
di  ritirarli  dal  mondo,  e di  vivere  giuda  i Configli  Evan. 
gelici,  foggetta  all’ubbidienza  della  Compagnia.  Si  uni 
ella  a due  Dame  Romane,  ed  ottenne  da  Papa  Paolo  III. 
licenza  di  abbracciare  quello  genere  di  vita.  Quantunque 
S.  Ignazio  ben  vedefie  non  convenire  in  alcun  modo  fi- 
miglianti  direzioni  al  fuo  lllituto  , la  riconofcenza  non- 
dimeno, che  profeffava  alla  fua  Benefattrice,  ed  il  piccol 
numero  di  quelle  novelle  Rcligiofe  lo  fecero  rifolvere 
ad  addodarfene  il  governo  ; ma  ben  predo  fc  ne  penti  > 
congedando  , che  il  governo  di  tre  devote  gli  cagionava 
più  frequenti,  e più  gravi  didurbi,  che  tutta  infieme  la 
Compagnia;  imperocché  giammai  mancava  che  fare  con 
elfe  , e quando  conveniva  decidere  le  loro  quidioni,  quan- 
do fanarle  dalli  fcrupoli , quando  afcoltare  le  loro  quere- 
le, e quando  decidere  le  loro  liti.  Perlochè  viddefi  co- 
ftretto  a rapprefentare  al  Papa,  qualmente  un  tale  ag- 
gravio nuocerebbe  alla  Compagnia  , c di  quale  impor- 
tanza farebbe,  che  ne  venide  fottratta  da  Sua  Santità, 
ben  prevedendo,  che  fe  queda  piccola  Comunità  di  tre 
fole  donne  diveniva  in  progredopiù  numcrofa,  efi  diffondeva 
nelle  altre  Città  , troppo  ella  ne  verrebbe  ad  edere  im- 
barazzata. Accordogli  il  Papa  la  fua  dimanda  , e liberò 
nel  1547.  la  Compagnia  dal  governo  delle  Religiofe;  quin- 
di queda  Comunità  , che  voleva  vivere  giuda  le  leggi 
preferitte  da  S.  Ignazio , fu  didrutta  in  poco  tempo . 

Ma  fotto  il  Pontificato  d’  Urbano  Vili,  o verfo  la 
fine  di  quello  di  Gregorio  XV.  fuo  Predecedore,  cert«_* 
donne,  o fanciulle  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  ed  in  altre 
Provincie  f refero  il  nome  di  Gcfuitede,  c fi  radunarono 
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in  Comunità  (otto  preteso  di  menare  vita  Religiola , 
benché  non  ne  averterò  ottenuta  la  licenza  dalla  S.  Sede. 
Veftirono  eflìe  un  abito  particolare  , erelfcro  delle  fab- 
briche a foggia  di  Collegi,  e di  Cafe  di  Probazione, 
ed  clertero  una  Supcriora  Gcneralelfa,  cui  davano  il  no- 
me di  Propofta,e  nelle  cui  inani  facevano  i Voti  di  po- 
vertà, callità  , ed  ubbidienza  nella  maniera,  con  cui  fi 
fanno  i Voti  di  Religione,  fenza  obbligarli  però  alle  leggi 
della  Claufura.  Andavano  da  un  luogo  all’altro  fotto 
pretelìo  di  procurare  la  falute  dcll’animc,  e di  fare  molte 
altre  cofc , le  quali  non  convenivano  alla  debolezza— 
del  loro  fello,  e del  loro  fpirito,  intraprendendo  cofe, 
che  Uomini  di  confumata  efperienza,  verfati  nelle  fagre 
lettere,  e ragguardevoli  per  la  illibata  loro  vita,  non 
intraprendono  che  difficilmente  , e con  fomma  circon- 
fpezione.  Oltre  la  Generalella  avevano  ancora  delle  Vi- 
fitatrici  , delle  Rettorelfc,  ed  altre  Ufizialc,  cui  davano 
i nomi  fecondo  gl’impieghi,  che  cl'ercitavano  . 

Urbano  Vili.  loro  fece  intendere  dal  fuo  Nunzio  nella 
Bada  Alemagna  , e da  alcuni  Vefcovi  di  altri  luoghi, 
ov’  elleno  erano  fiabilite,  che  dcfillcrtero  da  quelli  loro 
cfercizj.  Ma  non  avendo  erte  voluto  ubbidire,  ed  avendo 
ancor’ ardito  d’ infegnare  cofe  contrarie  alla  fana  dot- 
trina, il  Papa  con  fuo  Breve  de’21.  di  Maggio  del  1631. 
fopprefl'e  quella  pretefa  Congregazione  , privò  de’  loro 
Unzj  la  Generalcrta,  le  Vifitatrici,  e tutte  le  altre  Ufi- 
zialc,  alfolvette  da  tutti  i Voti,  e promelfe,  a cui  fi  erano 
obbligate  le  donne,  e le  fanciulle  di  quella  Congrega- 
zione, ed  ordinò  loro  in  virtù  di  Santa  ubbidienza,  o 
fotto  pena  di  Scomunica  da  incorrerli  ipfo  fatto  di  ufeire 
immediatamente  da'Collcgj,  e Cafe,  nelle  quali  avevano 
fino  allora  dimorato,  e di  vivere  feparatamente  le  une 
dalle  altre.  Comandò  loro  ancora  di  mai  più  radunarli 
per  deliberare  fopra  qualfivoglia  cofa,  e di  fpogliarli  del 
loro  abito  di  Gduiterte , con  proibizione  di  più  rivelìirlo, 
e molto  meno  darlo  ad  altre. 

Dichiarò  ancora  quello  Pontefice  nulli  tutti  i Voti 
da  effie  fatti,  come  fe  giammai  non  vi  fi  fufiero  obbli- 
gate ; permeile  a quelle,  che  ne  avevano  fatti,  di  vivere 
nel  mondo,  Tempre  però  feparate  dall’altre  della  mede- 
lima  Congregazione,  fogggette  all’ubbidienza  del  loro 

Tom.VII.  Sss  Ve- 


GESUITI:  S- 
SE  . 


Digitized  by  Google 


GESUITES- 

SE. 


Bibl.  Crìt. 
Tom.  i.  {»g. 
2981 


jo<5  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Vefcovo,con  l’ufufrutto,  ma  non  il  dominio  de’ loro 
beni,  concedendo  loro  licenza  di  poterne  difporre  du- 
rante la  loro  vita,  ed  in  morte  in  opere  pie,  ordinando, 
che  quelli  beni  ritornaffero  a’ loro  parenti,  o a quelli 
che  dovevano  naturalmente  loro  fuccedere , fe  non  no 
avevano  difpofto  per  via  di  Teftamento . Loro  ancora 
perniile  di  maritarli  fe  volelTero  ; ma  Pefortò  ad  entrare 
piuttofto  in  qualche  Ordine  approvato , ed  a confagrarfi 
a Dio  con  i Voti  Solenni,  ricordandoli  Tempre  della  fin. 
cera  brama  avuta  di  farli  Religiofe. 

Io  mi  maraviglio,  che  il  Signor  Riccardo  Simono 
nella  fua  Biblioteca  Critica  abbia  avanzato  , invano 
cercarli  nel  Bollario  Romano  la  Soppreffione  di  quell’ 
Ordine,  e dica,  non  potervi!!  trovare  per  non  eflerli  da 
Papa  Urbano  Vili,  fpedita  alcuna  Bolla  a quell  effetto, 
ma  folamente  un  femplice  Breve.  Sarebbe  mai  poffìbile, 
che  quello  dotto  Critico,  non  avelie  mai  Ietto  il  Bol- 
lario Romano,  c poteflc  ignorare,  che  la  maggior  parte 
delle  Conllituzioni  Appolloliche  contenute  in  elfo,  noiu 
fono  Bolle,  ma  Brevi  ? Chiunque  vorrà  prenderli  la  pena 
di  leggere  il  Bollario,  vi  troverà  certamente  la  foppref- 
fione  di  quelle  Gefuitelfe  nel  quarto  Tomo  dell’Edizione 
di  Róma  del  1638.  alla  pagina  115. 
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Bui t ( la  Grande  ) ; Monafiero  f ondato  dal  P.  Giacomo  da  Gubbio  p an 
Arntft  figliuola  di  Primillao  Re  di  Boemia  fi  fa  Chlarilla  , e fa  fab- 
bricare un  Monafiero  in  Praga  p-  roa,  e /»£• 

Alcantara  l S.  Pietro  d’)  Autore  della  Riforma  di  quello  nome  ; fua 
nafcita  , e Genitori  p ■ ><* 

Si  fa  Religiofo  di  S.  Francefco  nel  Convento  di  Manjarez  , e fue  autie- 
ri ti  , E *41 

E’ fatto  Superiore  del  Convento  di  Badajox  , e fua  umilili  in  quell'  impie- 
go P-  '■H. 

S'ordina  Sacerdote  # ,v> 

E*  fatto  Superiore  del  Convento  di  S.  Onofrio  di  Soriano  , e vi  compone^ 
un  Trattato  dell-  Orazione  ,u* 

Intraprende  la  difefa  della  Riforma  _ P ■ MI 

Va  a trovare  il  Vefcovo  di  Placenzia  a quell'  effetto  , ed  ottiene  quanto 
dimanda  . ’v‘ 

Va  due  volte  a Lisbona  , e per  quali  motivi  ivi , e jeg. 

Ritorna  ad  Alcantara,  e ciò  clic  ve  l'obbliga  R-  M® 

E'  eletto  Provinciale  della  fua  Provincia  . . ivi 

Stabilifce  la  fua  Riforma  t ivi  » r Jtg • 

Ritorna  in  Portogallo  per  unirli  al  P-  Mattino  di  S.  Maria  R-  147 

Ritorna  in  Ifpagna  , ove  ricufa  il  Provincialato  R-  148 

E'  obbligato  a fare  un  altro  viaggio  in  Portogallo  ivi 

Stabilifce  una  nuova  riforma  piu  auftera  della  prima  R-  «47 

Ottiene  da  Papa  Giulio  Ili.  la  licenza  di  fondare  un  Convento  per  quelta 
Riforma,  e di  vivere  l'oggetto  all'  ubbidienza  de'  Conventuali 
Fabbrica  il  primo  Convento  di  quella  Riforma 
E'  fatto  Commeffario  della  Cuftodia  di  S.  Giufeppe 
Papa  Paolo  IV.  lo  conferma  in  quella  carica 
Fa  erigere  quella  Cuilodia  in  Provincia 
Stende  Statuti  per  i Conventi  di  quella  Provincia 

F.'  eletto  Provinciale ,■  ed  intraprende  il  viaggio  d'Italia  />• 

Soggetta  la  Provincia  di  S.  Giufeppe  al  Generale  degli  Offervanti  ivi 
Aiuta  S.  Terefa  nella  Riforma  de'  Carmelitani  />.  iji 

Sua  morte.  Beatificazione, e Canonizzazione  r$J 

ÀUmaina  [la  Baronelfa  d' ) Fondatrice  dede  Cappuccine  in  Marfiglia  , fuol 
Genitori,  e Nobilti  R-  «7 

Suo  mariaggio  , e morte  del  fuo  marito  ivi 

Suo  ritiro,  e maniera  d'educare  la  fua  figliuola  ivi 

Sua  devozione  al  SS  Sacramento  ivi 

Fa  fabbricare  il  fuo  Mona’lero , e da  principio  alla  fua  Comunità  ivi,ejig. 
Lafcia  il  fuo  Convento  di  Marfiglia  per  andare  a quello  di  Parigi  ■ p ■ 118 
Azioni  d’umiltà,  e di  carila  da  lei  praticate  in  quello  viaggiò  ivi 

E'  ricufata  dalla  Superiora  delle  Cappuccine  , e vienle  proibito  il  veftire 
l'Abito  di  quelle  Religiofe  ivi 

Si  ritira  in  un  povero  tugurio,  e ciò  che  vi  foftre  ivi,  r /ig* 

Dimanda  la  limolina,  e ferve  gli  ammalati  dello  Spedale  R atp 

Sua  morte,  e fepoltura  ivi 

Alfonjo  de  Mazanette  Autore  della  Riforma  di  quello  nome  foggetta  il  fuo 
Convento  di  Mazai.ttte  a S Pafcafto  p.  154,  t J'tg. 

Jivtrnta  l Monte)  è dato  all'  Offervanza  p • 8* 

Le  vien  tolto,  indi  rellituito  R.  88 

AmaUifli  ( Erezione  d’una  Provincia  per  gli)  Titolo  che  gli  è dato  P-  67 

S s 9 a Sop- 


iva 

ivi 

«io 

ivi 

ivi 

ivi 
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Sopprcttione  di  quella  Provinci*  r'or 

AmaUto  l U.  ) Foadatore  dell*  Riforma  de'  Frati  Minori  Amadeilll  ; fuoi  Geni- 
tori, e Nobili*  f io* 

Gli  viene  dato  il  nome  di  Giovanni  per  coniglio  di  un  Angelo 
Si  marita , e lafcia  1*  fu*  Spofa  p 

Xifolve  di  farfi  Religiofo  , e fi  fa  Girolamino 
E'  flagellato  per  le  firade  di  Granata 
Rifolve  d’andare  in  Attrici  , ma  ne  viene  impedito 
Cade  in  pericolofa  malattìa  , da  cui  viene  miracolofamente  guarito  ivi , e J'tg- 
lafcia  l’Ordine  di  S.  Girolamo  per  entrare  in  quello  di  S.  Francefco  p.  no 
E’  ricevuto  nell’  Ordine  in  qualità  di  Frate  Laico  ivi 

Sua  maniera  di  vivete , e fue  autierità  ivi , e frg. 

Riforma  alcuni  Conventi,  e li  foggetta  a’  Conventuali  />•  ut 

Riceve  gli  Ordini  Sagri  , ed  è fatto  Superiore  del  Convento  d’Oppre- 
no  p.  m 

£'  cacciato  dalle  Terre  della  Repubblica  di  Veneri* , indi  richiamato  con 
onore  ivi  , « J'tg- 

/•  “I , 

IVI 

ivi 
ivi 
«4 
ixj 
tìj 
ivi 

■ «4 
ivi 


/• 
r • 

p 

t 


Forma  una  Cuttodia,  di  cui  i fatto  Cuftode 
Fa  l'opprimere  La  fu*  Cuttodia 
Ottiene  molti  Privilegi  per  la  fua  Congregatone 
Papa  Siilo  IV  gli  da  il  Convento  di  S.  Pietro  jn  Montorio 
Sua  morte 

Sopprelfione  della  di  lui  Congregazione 
Angelo  del  Cordone  , Autore  della  Riforma  de’  Clarenini 
E’  citato  a comparire  alla  prefenaa  del  Papa 
E’  mandato  in  pace , e dilata  la  fua  Congregazione 
Sua  morte 

Angela*  o Atifehnj  di  Corbara  Fondatrice  delle  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di 
S.  Ftancelco  viventi  in  Claufura;  fua  nafeita  , e Genitori  p • jQj 

Fa  Voto  di  Verginità  ivi 

Spofa  il  Conte  di  Civitella  p.  io* 

Rimane  Vedova;  e velie  l’Abito  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  p. 

Va  nell’  Abruzzo,  vi  converte  molti  peccatori,  ed  iltilla  in  molte  Donne 
l’amore  della  Verginità  ivi 

F.’  denunziata  al  Re  di  Napoli  , ed  accurata  d’Eretìa  ivi 

Comparifce  davanti  a quello  Principe,  ed  è licenziata  con  onore  ivi 
E*  bandita  da  quello  Regno  con  le  fue  compagne  ivi,  e J'eg. 

Va  a Foligno , ove  ottiene  una  fondazione  p.  \o6 

Riceve  l'Abito  del  Terz’  Ordine  coti  le  fue  compagne  p . 107 

E’  eletta  prima  Superiora  * ivi 

Fa  un  altra  fondazione  nella  fletta  Città  ivi 

Tutti  quelli  Monitter/  fono  uniti  in  Congregazione  p • jo8 

E'  eletta  Generaiclfa  di  quella  Congregazione  rvi 

Sua  morte  ivi 

Anna  delle  Contijft  [ S.  I Monaftero  delle  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco ivi 

Annumiaia  (Ordine  dell’ } fua  Fondatrice  p.  jjtt 

Suo  primo  Monattero,  e conferma  di  quell'  Ordtne  p.  ua , t log- 

li P.  Gabriele  Maria  viene  riguardato  come  fecondo  Iftitutore  di  queit’ 
Ordine  p.  u! 

Quell*  Ordine  t foggettato  alla  giurifdizione  de'  Religiolt  Francefca^ 
ni  evt,ej'eg- 

Formola  de'  loro  Voti  p.  jjp 

Loro  Statuti  fleti  dal  P.  Giovanni  da  Parma  p . }do 

Anteimo  [ S- } Generale  dell'  Ordine  de'  Certuiini , introduce  nell'  Ordine  i Ca- 
pitoli Generali  p jc7 

Decreti  fatti  nel  primo  Capitolo  ivi, e jeg • 

Antonio  di  Ca/lel  S.  Giovanni  Autore  della  Riforma  di  quello  nome  p-  zip 
Ottiene  la  protezione  dvl  Conte  della  Rovere  Nipote  di  Stilo  IV.  ivi 

Sua  prigionia  , e morte  ivi 

Armagnat  ( Bernardo  d'  ) Conte  della  Marca  protege  la  Riforma  di  S.  Colet- 
ta , e le  fa  ottenere  molti  Privilegi  p.  ioti 

Aragona  (Giovanni  d’  ] dà  un  fito  in  Roma  alle  Cappuccine  per  fabbricarvi  un 
Convento  p-  ni 

Anjdria 
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Aufirìa  (Anni  d’J  Regina  di  Francia  profeto  il  Terz’  Ordine  di  Sin  Fran- 
telo) p.  ijx 

Auflrta  ( Maria  Terefa  d’)  Regina  di  Francia  profeto  il  Terz’  Ordine  di  San 
Francefco  p.  231 

Aujlrid  ( fclifabctra  Chiara  Eugenia  d’]  fa  profeifione  del  Terz’  Ordine  di  San 
Francefco,  e ne  porta  pubblicamente  l’Abito  p.  232 


B Albina  ( B.  ) Tonda  un  Monaltero  di  Chiarine  p.  iRp 

Barberini  (Cardinale)  Fondatore  de*  Solitar/  dell’  I frinito  di  S.  Pietro  d’ 
Alcantara*  fa  loro  fabbricare  un  Monafrero  p.  210 

Da  loro  delle  Colhtuziuni  particolari  p.  xii 

Sua  morte,  cariche*  e qualità  n ti 

Baranti  l Cardinale  ] da  un  Monafrero  In  Roma  alle  Cappuccine  p.  214 

Becca  ciò  che  foto  anticamente  nell*  Ordine  di  S.  Francefco  p.  6$ 

Btcbin  Fondatore  del  prima  Convento  del  Ter*'  Ordine  di  San  Francefco  in 
Francia  j*.  275 

Eeguardi  , 0 Beguini  Eretici  condannati  nel  Concilio  di  Vienna  ; loro  Capi  in 
Alemagna,  ed  in  Italia  0 p.  229 

Sono  condannati  da  Giovanni  XXII  , loro  prattiche , ed  otorvanze  p 230 
Beguardt  loro  antiche  occupazioni  , e prattiche  p.  i$5 

Sono  loggettati  al  Generale  della  Congregazione  di  Zepperen  ivi 

La  loto  Congregazione  e dulia  in  due  Provincie  p>  257 

Sono  riuniti  per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili.  ivi , e Irg. 

Sono  foggettati  al  Generale  d Ila  Congregazione  di  Lombardia  p.  2(8,  c j'eg. 
Condizioni  con  cui  quella  Congregazione  e unita  a quella  di  Lombar- 
dia  />•  i$9 

Be’  uardt , 0 Beghini  nome  d ito  a*  Terziari  li  S.  Frmcefco  , e fu»  origine  p . i»p 
Eti.acai.ar  ( Conte  di  ) li  fa  Keligiofo  dilla  Riforma  di  S Giovanni  della  l’uc- 
bla  p.  125 

Kerbtgal  [ Filippo]  Fondatore  della  Riforma  detta  della  Cappucciola  p»  114 

Viene  condannato  con  i fuoi  feguaci  p.  uj 

Bernardo  da  (Ja.ntavalle  primo  difcepolo  di  S.  Francefco  ; ciò  che  faceto  prima 
d’etorlo  />.  9 

Bernardino  da  Siena  ( S.  ) é fatto  Vicario  Generale  deli’  Otorvanza  in  Italia  , 
ed  e confermato  in  quell*  L1  tizio  con  un  Breve  del  Papa  p.  88 , t /eg. 
Eemradmo  d'Ajh  e eletto  Vicario  Generale  de*  Cappuccini  p.  179 

Bolla  d’IJnlone  , e di  pace  di  Niccolò  V.  per  l'Ordine  di  San  Franceico  , e 
fuo  contenuto  p.  00 

Bolle  di  Leone  X.  in  favore  degli  Otorvanti  , che  danno  fine  alle  divilioni 
dell’  Ordine  Francricano  p.  pò 

HonagraLta  Generale  de*  Minori , fuo  governo  , e morte  p • 4f 

Eonan.an  [ P.  Bartolommeo  ] e eletto  primo  Vicario  Generale  della  Congregazio- 
ne di  Lombardia  dei  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  p . 24; 

Huonaventura  [ S.  ) è eletto  Generale  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  p.  45 
Euouaveniitr*  di  Piceni .*  Generale  del  Terz’  Ordine  di  S»  Francefco  della  Con- 
gregazione di  Lombardia  , fa  de’  nuovi  Statuti  p.  2^6 

Bonifacio  Pili,  concede  la  Regola  di  Longchamp  alle  Religiofe  di  S.  Chiara  di 
Londra  p.  209 

Borgia  [ Enrico  ] vefre  l’Abito  del  Terz’  Ordine  nel  Collegio  di  Colmbra  p.  271 
Borgia  { S.  Francefco  ) Fondatore  del  Collegio  di  Gandia  * fi  fa  Gefuita  p-  4pr 
E’  eletto  Generale  della  fua  Congregazione  /.  499 

Sua  morte  a ivi 

Borrey  [ Margarita  ] ed  Odilla  fua  figliuola  Fondatrice  delle  Religiofe  Rifor- 
mate del  It-rz’  Ordine  di  •>.  Francefco  p . 31  j 

Eouvet  dit,Bortniout  (Carlo)  Fondatore  delle  Religiofe  .Riformate  del  Terz*  Or- 
dine di  S-  Francefco  in  Nane/  p 319 

Bri  e (S*mone  di  ) Legato  in  Francia,  è deputato  per  modificare  la  Regola  del- 
le Religiofe  di  Longchamp  p . 206 

Rr-Mjjfi  Monaltero  di  Gertunne  p • 414 

Bruttano  primo  Convento  d-rlla  Riforma  di  Giovanni  delle  Valli  p.  70yeje£, 
Bruitane  ( Monaltero  di  ) Capo  dell*  Otorvanza  p>  76 

Mru - 
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Bruitone  ( S-  ! Fondatore  de’  Certofini;  fua  nafclta  , e Genitori  p.  382 

f chiamate  in  Cotonia*.,  ed  e preveduto  d'un  Canonicato  ivi 

Abbandona  tutto,  e rifolvc  di  ritirarli  in  folitudinc  con  alcuni  Compa- 
gni * p 3*3 

Si  ritira  nella  Certofa  , ove  fabbrica  un  Oratorio, e delle  Celle  p'ìO^ejeg. 
Riceve  ordine  dal  l'apa  d'andare  a Roma  p • j ve» 

Ricula  l'Arcivelccvado  di  Reggio  p.  388 

Si  ritira  ne'.  Deferto  della  Torre  dì  Calabria  ivi 

£'  (coperto  da  Ruggero  Conte  di  Calabria  ivi 

Suo  fcremo  ampliato  da  quello  Conte,  che  gli  fa  fabbricare  uoaChiefa  ivi 
Sua  grat*tudinc  per  i bendisi  del  Conte  ivi  , e j'eg . 

Sua  morte  . . . e-  i** 

Suoi  funerali , e ciò  che  Iddio  fa  dopo  U di  lui  morte  per  render  nota  la 
fua  S intuì  ivi  1 t jcg. 

Sua  Celioni  «u  nione  p.  jao 

Pii chi  figliuoli  del  Terre'  Ordine  di  S«  Francefco  p-  336 

Si  fugetttano  al  l,rovincla|e  de'  Recollettl  ivi 

Si  foggettano  asti  Ordinari  ivi 

Vieni-  loro  data  la  direzione  degli  Spedali  da  Luigi  XIV  p.  337 


Loro  prattiche  , ed  odervanze 


e jcg. 


CApirolo  [Pietro]  Fondatore  de’  Frati  Minori  Caperolani  -,  ciò  che  l'indufle 
a (labiltre  la  fua  Congregazione,  p.  117 

Sua  morte  p.  ti* 

Capitolo  delle  Stuoie  ; origine  di  quello  nome  , e numero  de*  Religioli  che  vi 
interveuhero  p.  19 

Cappuccini  loro  iltttuzlone  , e prima  Iftitutrice  p.  t[o 

Sono  iftituite  in  Roma  , e in  Milano  p.  113  , t feg. 

Loro  fondazione,  e Fondatrice  in  Parigi  p.  21  { 

Viene  loro  dato  un  Monaltero  in  Marliglia  _ p.  216,  e jtg. 

Cappuccini , origine  di  quello  nome,  e loro  prima  fondazione  p.  173  , t Jcg. 
Loro  primo  Capitolo  p-~  176 

Matteo  da  Badi  e eletto  primo  Vicario  Generale  ivi 

Loro  prime  Cottituzioni  ivi , e feg. 

Sono  citati  avanti  al  Papa  , ed  i loro  proibito  il  predicare  p.  jHz 

Sono  riti  abiliti  nell’  el'ercizio  della  predicazione  ivi 

Paolo  III-  pruibifce  loro  il  fondare  di  la  da  Monti  ivi 

Hanno  licenza  di  ftabilirrt  in*  Francia  ivi 

Fondano  in  Meudon  , ed  in  Parigi  ivi 

Slato  prel'entc  di  quella  Congregazione  p.  1K3 

Cappuccio la  i Riforma  della)  fua  tilituzione  p.  u j 

Canta  di  Fajolo  ila)  antica  Compagna  del  Tcrz’  Ordine  di  San  France- 
feo  p.  3jp  , » jcg. 

Carlo  nn.  Re  di  Francia  fonda  un  Convento  in  Roma  per  i Minimi  p 417 

C ajlentttt  Monaftero  di  Keligiofc  di  Grandmunt  ; fuo  Fondatore  p.  43Z 

Caterina  [ i-rtino  di  S.  ] predo  Scalibatano  , È dato  a’  Religioli  Penitenti  di 
Portogallo  p.  173 

Dlverfi  nomi  dati  a"  Superiori  di  quella  Comunità  jvj  y , Jcg. 

Viene  .retto  in  Collegio,  e ciò  che  vi  fi  iufegna  p.  271 

Cavalieri  dell'  Ordine  della  Concezione  .progetto  di  loro  fondazione  p.  jiije  Jcg., 
Cavalieri  dell ' Ordine  deila  Couccvione  della  E.  tergine  Maria  Immacolata  3 loro 
Fondatore  , ed  illituziune  p.  34,  , e jeg. 

Nomi  de'  primi  Cavalieri  di  quell'  Ordine;  fua  conferma,  e Regola  />.  'j6<S 
Bolla  data  a quelt’  ertetto , ordini,  e privilegi  in  erta  contenuti  ivi,  tfeg. 
Approvazione  delle  loro  Collituzionl  p.  ',4g 

Maniera  tenuta  nell'  accettare,  e dare  l'Abito  a'  Cavalieri  ivi 

Loro  obbligazioni,  ed  efereizj 


evi  ,e  Jeg. 

Cella  l Suedaiieri  nella  ) oei  1 erz  orarne  di  S.  Francefco  p 301 

Celtjht 11  ( R .forma  de' [ deli'  Ordine  dì  S.  Francefco-,  loro  iflituzione,  e moti- 
vo, per  cut  i tuoi  Religioli  picfeio  quello  nome  7.  41S  , c jcg. 

Sono  perfeguiiaU  u 47 

Fra 
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Tra  Liberato  li  giudifica  ^ p.  50 

Sono  efaminati  dall'  Inquifitore  del  Regno  di  Napoli  > e trovati  inno- 
centi ivi 

Sono  di  nuovo  efaminati  , e condannati  come  Eretici  p.  ;r 

Sono  condannati  ad  e (Te  re  pubblicamente  fruii  «ti  ivi 

Cadigo  di  Dio  dato  all'  Autore  di  quella  ingiuda  fentenza  ivi 


Cenfti*a  di  alcune  proporzioni  di  Giovanni  Oliva 
Ctrtojit  { la  Grande)  fuo  (tato  prefente 
Incendi  da  lei  foft'ertl 

Certojt'ne  (Rcligiofe)  loro  illituzione,  e primo  Convento 
Numero,  e nomi  de*  Conventi  da  elfe  podeduti 
Loro  prattiche , ed  offervanze  antiche  , e moderne 
Cerimonie  della  loro  Confagrazione 


ivi 

P • 5» 
ivi 
ivi 

P 53 
p • 410 
ivi , e feg. 
41  z e feg. 
4*3  ’ * !*&• 
p.  414 
ivi  , e jeg. 


Qtrtojìni  ( Ordine  de'  ) loro  Fondatore  e motivo  della  loro  (diluzione  p.  375  , e le g. 
Divcrfe  opinioni  degli  Autori  fopra  di  ciò  ivi , e feg . 


Tempo  , c luogo  della  loro  origine  p.  383  , e feg. 

Abbandonano  la  Certo  fa  , e vanno  a Roma  p.  386 

Eleo  no  di  Roma,  e ritornano  alla  Certofa  p.  387 

Stato  di  queti'  Ordine  per  anni  cinquanta  p.  3 qz  , e jeg • 

rrime  Collituziuni , codumi , c prattiche  de*  Religiofi  p.  3 93  , e Ceg. 

Numero  de*  Monaci,  Converfi,  Domenici,  e bertie  , che  dovevano  i Cer- 
tolini avere  anticamente  p.  397 , e feg. 

Secondi  Statuti  di  quell'  Ordine  p.  403 

Ciò  che  quedi  Statuti  aggiunterò  a'  codumi  del  B.  Guigo  ivi 

Antico  ulo  di  quelt'  Ordine  circa  le  Mede  Secche  p.  40» 

Sciima  nell’  Ordine* , cagione  di  cita , e maniera  con  cui  finì  ivi 

Altri  Statuti , o Compilazione  de*  primi , loro  Autore  p.  401 

Altra  Compilazione  Udii  Saiuti  prel'enteinente  ©(fervati  nell*  Ordine  ; loro 
Autore  p.  403 

Turbolenze  a cagione  di  quedi  Statuti  ivi 

Prattiche  antiche  tuttavia  ©(fervute  in  qued’  Ordine  circa  il  Divido  Ufi- 
zio  p.  404  , e feg • 

Prattiche,  ed  offervanze  de*  Converfi  di  qued'  Ordine  p.  40J 

Prattiche  , ed  obbligazioni  de*  Donati  p . 407 

Detenzione  delle  loro  Celle,  e delle  loro  occupazioni  p.  409 

Conferma  di  quell’  Ordine  p.  410 

Privilegi  concedutigli  da’  Sommi  Pontefici  ivi 

Numero  delle  Certofe  , e Provincie  di  qued’  Ordine  ivi , e feg. 

Santi,  Prelati,  e Scrittori  celebri  di  quell'  Ordine  p.  411,  e feg. 

Ctfarìo  [ P.  ] Autore  della  Riforma  detta  de’  Cefaiini  ; fua  prigionia , e 
morte  p.  41 

Soglio  di  Gregorio  IX.  fopra  di  ciò,  quale  fa  deporre  il  Generale  Elia  ivi 
Cefarint  Riforma  particolare  dell’  Ordine  di  S.  Franccfco  ; fua  illituzione  , ed 
abolizione  p ar 

C ber  ino  ( Antonio  Marcello)  eletto  Generale  da’  Conventuali  p-  96 

Annulla  il  Papa  quella  elezione,  e lo  nomina  con  autorità  Appodolica  Mae- 
(Irò  Generale  ivi 

Chiara  [S.  J prima  Religiofa  del  fecondo  Ordine  di  S-  Francefco  i fua  nafeita  , 
e Genitori  p.  1 86 

Sue  prattiche  di  pleti  prima  del  fuo  ritiro  ivi 

Riceve  l'Abito  da  S.  Francefco  , e la  inette  nel  Monadero  delle  Benedet- 
tine di  S.  Paolo  p.  187 

Sforzi  de’  Cuoi  Parenti  per  farle  mutare  rifoluzione  , e lua  codanza  ivi  , e feg. 
Tafla  al  Monadero  di  $.  Angelo  di  panfo  p.  i80 

La  fua  forella  Agnefe  va  a trovarla  ; violenze  a lei  fatte  da’ Tuoi  parenti,  e 
Miracoli  da  Dio  operati  per  quefte  due  Sante  Vergini  ivi 

Padano  al  Monadero  di  S*  Damiano , ove  danno  principio  al  fecondo  Or- 
dine ivi 

Il  loro  numero  s1  accrefce  da  molte  difcepolc,  che  fi  pongono  fotto  la  con- 
dotta di  S.  Chiara  p>  iHp 

Palla  quell’  Ordine  in  Ifpagna,  ed  in  Francia  ivi 

Riceve  S.  Chiara  una  Regola  da  S»  Francefco  p.  190 

Ciò  che  in  etfa  contienfi  e fua  approvazione  e confermazione  'p-  *cr 

Audciita  di  S<  Chiara  dopo  ricevuta  U Regola  ini , e <g* 

Sua 
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Sua  umiltà  * p.  151 

Libera  il  fuo  Monalfero  da’  Saracini  # p.  toj  ,t  ftg. 

Liberi  colle  Tue  orazioni  la  Città  d'Aflifi  attediata  dall'  armata  Imperia- 
le , p.  iga 

E'  provata  con  una  lunga  malattia  ivi , t figl 

E’  vifitata  dal  Cardinale  d'Oftia  Protettore  dell'  Ordine  , e da  Papa  Inno- 
cenio  IV.  p.  io; 

Ottiene  due  Brevi  dal  Papa  Tvr 

Suo  Tcftan.ento,  e morte  » ivi 

Suoi  funerali  , cui  allilie  il  Papa  con  tutta  la  Tua  Corte  , c fua  fepoltu- 


Sua  Canonizzazione 

Stato  prefente  di  quell' Ordine  p.  100  . 

Cbiariftt  Kcligiofe  del  fecondo  Ordine  di  S.  Francefilo;  loro  Fondatrice 
Difficolta  incontrate  con  i Frati  Minori  circa  la  loro  direzione 
S.  Buonaventura  Cenerate  dell'  Ordine  rinunzia  alla  loro  condotta 
Viene  loro  dato  un  particolare  Protettore 

Sono  immediatamente  foggettate  al  Generale  , ed  a'  Provinciali  de 
Minori 

Dichiarazioni  del  Papa  fopra  le  loro  obbligazioni 
Loro  diverti  abiti 

Chian/l t della  più  ftretta  olTervanza;  loro  Fondatrice,  e Monafterj 
Chiari/le  del  Mi/fico  loro  Fondatrice,  e dìverfe  fondazioni 
Comunità  di  fanciulle  da  effe  educate,  ed  (Bruite 
Cianumi  (Riforma  de’ 1 loro  origine,  c Riformatore 
Quelli  Religiofi  li  ieggettano  agli  Ordinar) 

Progredì  di  quella  Riforma 
Viene  foggettata  al  Generale  dell'  Ordine 
Quella  Congregazione  e divifa  in  due 
Si  incorpora  con  gli  Ottervanti 

Il  1 la  IJ  ..,1*1  rtri  -a  m ti 


106 
ivi 

» fig~ 
p ■ lM 
p.  1Ì2 
p.  1jì6 

/■m. 

' Frati 
ivi 
p • tot» 
p 10O 

p.  zoo 
p • iiU 
ivi 

p.  6} 
p.  ^ 

ivi 

ivi 

p.6S 


IVI 
p.  62 

vi 


Viene  eretta  in  Provincia,  e titolo  a lei  dato 
raolo  III.  erige  un  altra  Provincia  per  elfi 
I Keligioli  di  quella  Provincia  fono  incorporati  con  gli  OfTervanti  ivi , t j'eg 
Culttta  ( S.  1 Riformatrice  de'  Frati  Minori  Colettani  ; fua  nafcita  , e Geni- 
tori p . toi 

Entra  fuccedivamentc  in  molti  Monafterj  di  diverti  Ordini,  indi  velie  Li- 
bito del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefco 
Si  fa  Rinchiufa  ; fue  penitenze  , e mortificazioni 
F.fce  dalla  fua  Claufura , e va  dall’  Antipapa  benedetto  XIII. 

Comincia  la  Riforma  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  p. 

Sua  morte  , e Canonizzazione 

Turbolenze,  e d i v adoni  della  fu  a Riforma, e fua  abolizione  p, 

Concilimi  della  Madonna  jReligiofe  della])  loro  Fondatrice  p. 

Loro  prima  Regola  , c rrofeilionc 

Sono  foggettate  alla  giurildizione  de'  Francefcan! , ed  è loro 
gola  di  S-  Chiara  p.  346 

Sono  trasferite  al  Convento  di  S.  Francefco,  e Papa  Giulio  li.  dà  loro 
una  Regola  particolare  jvj 

Rifanno  le  loro  Profelfioni , e pronunziano  i loro  Voti  p.  147 

Vengono  loro  date  delle  Coftitiizioui 

Ottengono  II  Corpo  della  loro  Fondatrice,  ed  un  fecondo  Convento  ivi 
Sono  introdotte  in  Italia  ,'VI- 

Le  Religiofe  del  Monaltero  della  Concezione  a Parigi  abbracciano  la  loro 


p.  10} 
iv  i 
ivi 

Z04 , I ftg. 

P 10$ 

lìlaJ.  i'tg- 
ìil  t » lig- 
ia 


data 


Re- 


IVI 

ivi , Jtg. 
p.  Hz 
ivi 


Regola 

Loro  prattiche , ed  ufi 

Conventuali  1 Frati  ) fi  dichiarano  contro  l'Ottervanza 
Il  Papa  fa  radunare  un  Capitolo  a quell'  effetto 
Conventuali  ( Frati  Minori  ) origine  di  quello  nome  , e diverfi  contraili  avuti 
con  gli  OlTervanti  p.  ,^6,  1 jig. 

F (lattamento  de'  Conventuali  in  Ifpagna,  ed  in  Portogallo  ».  157  ,e  i,g. 
Molti  Papi  ordinano  che  fieno  foggetti  all'  Oflervauza  ».  JTg  , , 

Il  loro  Convento  in  Lisbona  è riformato  dagli  OlTervanti  p. Ho 

Sono  trasferiti  a Porto,  e la  loro  Provincia  ne  prende  il  nome  * ivi 


Loro  Provincia  onninamente  eftinta 


IVI 

Si 


1 

i 
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Si  concedono  loro  neve  Conventi , de’  quali  formano  una  Cuftodia  ivi 
Sono  interamente  aboliti  in  Portogallo  «o»,  0 /(/. 

Perdono  molti  de'  loro  Conventi  in  Francia  > ed  in  Alemagna  f lSo 

Sono  ridutti  alla  Regolare  OlTervanza  ivi,  0 fog. 

Loro  Rato  prefente  in  Italia , Francia , Fiandra  .ed  Alemagna  p.  161,  e fog. 
PolTeggono  il  Corpo  di  S.  Francefco  nel  loro  Convento  d’Aliiii  ivi 

Convtntuali  Riformar i , motivi  della  loro  Riforma  f ,6t 

Ottengono  una  Bolla  di  conferma  f.  166 , e fog. 

Progredì  della  loro  Riforma  f ■ 167 

Sono  molellati  pel  loro  Abito  ivi 

Ordine  di  Gregorio  XIV.  fu  quello  particolare  ivi 

Vengono  fopprelii  p.  i<8 

Si  mantengono  in  alcuni  Conventi  del  Regno  di  Napoli  ivi 

Stendono  de'  nuovi  Statuti  pel  mantenimento  della  loro  Riforma  ivi 

Sono  approvati , e confermati  dalla  S.  Sede  ivi 

Sono  Interamente  fopprelii  ivi 

Conforvio  antica  Compagnia  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  in  Milano  p.  330 
I Tuoi  Confrati  erano  Depofitari  de'  Legati  pii  ivi 

Contri  l Giacomo  ] e fua  moglie  Anna  Goilelint  danno  un  Convento  a'  Recol- 
letti  a Parigi  p.  140 

Corninoli  (Rinaldo  di)  Generale  dell'  Ordine  Francefcano  , perche  venga  de- 
porto dal  fuo  Ufizio,  e fatto  Arcivefcovo  di  Raguft  p.  g\ 

Crtfotm.ro  di  Jtfi  [ P.  i Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  ; difordine  da  lui 


foltcrto  nell'  Ordine 
Querele  de'  Zelanti  , che  fi  ritirano  dal  redente 
riuniti  dalla  Riforma  fatta  da  S.  Uuonaventura 
Viene  deporto  dal  Generalato 
Crìfloforo  da  Porli  t eletto  Generale  dell'  Ordine  di  S. 
Crtjlodir  dell’  Ordine  di  S-  Francefco:  ciò  che  fuITcro 
prefentemente  fono 


dell' 


p' 

Ordine 


43 . 0 fog. 
, cui  fono 


uno 

/•  44. 

IVI 

Francefco  p.  96 

aulicamente  , e ciò  che 
p.  30 , e fog. 


D 

DÀmitniflt  Religiofe  di  S.  Chiara;  viene  loro  data  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to con  delle  Collituzioni  particolari  p.  I x> 

Ut l fino  ( Egidio  ) e eletto  Generale  dell'  Ordine  dì  S.  Francefco  p.  91 

Tiene  un  Capitolo  Generalillimo  in  Ruma  p,  pj 

Inganna  11  Papa  , ed  4 obbligato  a rinunziare  al  fuo  Ufizio  ivi 

Dionipo  ( S.  ) prima  Provincia  de'  Recolletti  ut  Francia  ; fua  erezione  p.  140 
1 Religiofi  di  quella  Provincia  ottengono  una  fondazione  in  Parigi  iti i 

Partano  nel  Canada,  ove  fondano  alcuni  Conventi  . p.  141 

Intraprendono  una  MiBione  per  l'Ifola  di  Madagafcar  ivi 

Uivijiont  nell’  Ordine  dì  S.  Fi.. ncefco.  quale  Raimondo  di  Villanuova . Medico 
del  Redi  Napoli , pii  cura  di  fopire  per  mezzo  del  fuo  Padrone  p.  47,  t fog. 
Si  tengono  molte  conferenze  lu  quello  particolare,  p.  55,  ejtg. 

Regolamenti  fatti  dal  Generale  per  le  querele  di  Goffredo  p • (7 

I Tofcani  eleggono  un  Generale  ivi 

Decifioni  del  Concilio  Generale  di  Vienna  fopra  quelle  differenze  p.  (8 
Urovrllt  la  Bianca, e Drouilla  la  Nera  Monalierj  di  Religiofe  dell'  Ordine  di 
Grandmont  p.  43  a 


Ecìdio  d'AlSfi  terzo  Difcepolo  di  S.  Francefco  p.  9 

Egidio  l Pietro  ) Fondatore  del  primo  Convento  del  Tera'  Ordine  Regolare 
in  Portogallo  p.  iSp 

Elia  ( P.  ) è fatto  Vicario  Generale  p,  n 

£'  deporto  da  quella  Dignità  p.  zz 

Mormorazione  da  lui  fatta  contro  S.  Francefco  ivi 

E'  fitto  Generale  dell'  Ordine  p.  1» 

Sua  alluzia  per  ertere  diipenfaro  dalle  aufterirà  dell’  Ordine  p.  18,  « fog. 

Procura  la  Canonizzazione  di  S.  Francefco , e fa  in  fuo  onore  fabbricare 

Tir  una 


tavola 


5«4 

una  magnifica  Chiefa  p.  19 

E"  depolio  p.  )o 

E'  di  nuovo  artiinto  al  Generalato  p.  40 , t frg. 

Divifione  deli'  Ordine  per  la  di  lui  alfunrionei  nella  quale  viene  confer- 
mato dal  Papa  p-  4< 

Suoi  pelfimi  trattamenti  verfo  gli  amanti  dell'  Ortervanaa  ivi,  » J'eg. 

E'  deporto,  e perché  p-  41 

Cerca  d'ingannare  il  Papa,  dal  quale  viene  punito  p • 41 

Aportata  dalla  Religione  ivi 

Hijabttta  l S.  ] Fondatrice  delle  Religiofe  del  Tera'  Ordine  di  S.  Francefco  ; 
fua  nafcita  , e Genitori  p.  19* 

Sua  canti  verfo  i poveri  ivi 

Spofa  Luigi  V.  Lantgravio  di  Turingia  , cui  partorifce  un  marchio,  e due 


femmine 

Entra  nel  Tera'  Ordine  di  S.  Francefco 
S.  Francefco  le  manda  un  regalo 
Fa  Voto  di  Caliita  , e d'Ubbidienza 
Fa  fabbricare  uno  Spedale 

E’  fatta  Reggente  degli  Stati  del  Principe  fuo  Spofo 
Riceve  la  nuova  delia  morte  di  quello  Principe 
Viene  cacciata  dal  fuo  Caiacco  , e lì  ritira  m una  Italia 
Sua  coftanca  nelle  difgracie 

U’  rirtabilna  ne'  fuoi  onori,  quali  fpontaneamente  abbandona 
Fa  folenne  Profeliionc  di  povertà 
Sua  murre 


P 
t • 


*97 
298 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
p.  199 
ivi 
ivi 

ivi , ejtg. 
p.  joà 

p.  }Ot 


Elijabttt a ( S.  1 Monartero  delle  Religiofe  Riformate  del  TerC  Ordinè  di  San 

Francefco  in  Salini  ; fue  Fondatrici  ' p • )>7 

Elijabttt*  ( S.  ) Monaiiero  delle  Religiofe  del  Terc'  Ordine  di  S.  Francefco  a 
Parigi;  tue  Fondatrici  p.  jit* 

Flifabctt*  [s.  ] Comunità  di  Donzelle  Nobili,  e povere  foggette  all’  Ordine  di 
S.  Francefco;  loro  Fondatore  p.  j4t 

Enrico  ly.  (Re)  prolege  i Recolletti  p.  140 

Eufemia  ( S.  ) Conl'ervatorio  fondato  in  Roma  per  le  povere  Orfanelle  ; fuo 

Fondatore  p ■ 11  j , e jtg. 


F'  Aule  ( Sorelle  della)  Terziarie  di  S.  Francefco;  loro  occupazioni  , ed  efer- 
cizi  p ■ tot 

Fartgnano  ]Tommafo  di ] Generale  deli'  Ordine  di  S.  Francefco  è denunziato 
al  Pupa  per  fofpetlo  d'fcresia  p.  77 

E'  fofpefo  dal  fuo  Utizio , ma  giuftificandort  viengli  reftituito  ivi  , e jtg. 
Ftdtrigo  lì.  perfeguita  i Terziari , e manda  in  clilio  S.  Rol'a  con  tuttta  la  fua 
Famiglia  />•  lz8 

nappo  II.  Re  di  Spagna,  e di  Portogallo  manda  un  Commertario  a vililate  l 
Religi  ufi  del  Tera’  Ordine  di  S.  Francefco  p • 17  i 

Filippo  di  Majorca  l Congregazione  di]  fua  erezione-,  e difegno  del  fuo  Fon- 
datore />.  68 

Supplica  da  lui  prefentata  al  Papa  per  ottenerne  ia  licenza  , e la  con- 
ferma p.  69 

Viengli  negato  quanto  dimanda  t'oi 

Vi  impiega  Robetto  Re  di  Sicilia  invano  tur 

E'  di  nuovo  ributtato  dal  Papa,  e perché  ivi , t jtg» 

Fiottava  Città  di  Tolcana  riceve  il  rete’  Ordine  di  S.  Francefco  , c fa  erige- 
re una  Cafa  per  quelli,  che  vogliono  lafciare  il  Mondo  p.  aij 

Gii  abitanti  di  queita  Città  formano  una  Congregazione  , e fondano  uno 
Spedale  per  i Vecchi , e gli  ammalati  ivi 

Nome  dato  a'  primi  Terziari  ivi 

Le  Donne  formano  fimìimente  tra  di  loro  una  Congregazione  ivi 

Foataaitro  l'afialli  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  p ■ 71 

Suo  adèrto  a'  Riformati  ivi 

Gelosia  degli  Ortervantì  ivi 

E’  fatto  Arcivel'cuvo  di  Ravenna  p-  71 

Fon- 
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Fon]drt  [M.  Gabriella]  Fondatrice  delle  ReligioCe  Minime  in  Francia  p.  4;! 
Suoi  Genitori  ivi 

Riceve  l’Abito  del  Tcrz’  Ordine  de1  Minimi,  ed  è accettata  Religiofa  nel 
Secondo  Ordine  p.  450 

Papa  Gregorio  XV.  erige  la  Tua  Cala  in  Monailero  ivi 

Ne  viene  eletta  Correttrice  ivi 

Sua  morte  ivi 

Frittelle  [Andrea  di]  Fondatore  del  Convento  della  Martogna  p-  50 

Francefco  ( S-  ) Patriarca  dell'  Ordine  di  quello  nume  ; fua  nafdta  , e Geni- 


p • » 

Sue  Inclinazioni , e belle  qualità  p-  j 

Prende  Farmi  , e reità  prigioniero  ivi,  1 feg. 

Azione  eruica  di  Mtfericordia  p.  4 

Vinone  , ed  interpetrazione  da  lui  datale  ivi 

Ripiglia  Farmi,  indi  le  lafcia  ivi,  e feg. 

Incontra  un  Icbbrofo,  e lo  abbraccia  p.  { 

Cambia  il  Aio  abito  con  quello  d'un  Povero  ivi 

Un  Crocifitti) , davanti  a cui  ora, gli  parla  p ■ i 

Si  ritira  in  una  caverna  ivi 

Ritorna  ad  Attili,  ove  e trattato  da  Rotto  , e metto  prigione  p-  7 

Rinunzia  alla  paterna  eredità  ivi , e feg. 

E'  maltrattato  dagli  Affinimi  p 8 

Rillaura  molte  Cbiere  ivi 

Sua  ubbidienza  all'  Evangelio  p.  9 

Suoi  primi  DiAepoli,  e piircipio  del  Aio  Ordine  ivi 

Manda  due  de'  Cuoi  Difcepoli  ad  Ulruire,  e predicarea'  popoli  ivi 

Vi  va  egli  ftettb,  con  un  altro  Sacerdote  ivi 

Infcgna  a'  Cuoi  DiAepoli  l'elcrcizio  delle  Virtù  > fpecialmente  della  Po- 
vertà p.  ri 

Divide  1 Cuoi  DiAepoli  per  annunziare  la  Penitenza  ivi 

Scrive  la  Aia  Regola  p.  iz,  t fi y. 

La  fa  approvare,  e difficoltà,  che  incontra  p . 14,*  feg. 

I Frati  Laici  del  Aio  Ordine  ottengono  licenza  di  portare  la  Corona,  qua- 
le Privilegio  viene  loro  tolto  p.  1; 

Ottiene  la  Madonna  degli  Angeli,  detta  la  Porziuncula  p ■ li 

Regalo  fatto  da  S.  Fraticello  a'  Benedettini  ivi 

Progredì  del  Aio  Ordine  p.  t? 

Viene  a lui  dato  il  Monte  Alvernia  p.  18 

Dcfcrizione  di  quetlo  luogo  fattagli  da’  Aioi  DiAepoli  ivi 

Va  a Ruma  per  fare  approvare  la  fua  Regola  ivi 

Impiega  in  varie  Milliuni  i Tuoi  Frali  ivi,  t feg. 

Dimanda  il  Cardinale  Ugolino  per  Protettore  dell’  Ordino  p . 1 9 

Parte  per  Siria,  e giugne  al  Porto  d’Acre  p.  10 

E’  battuto  dagl'  Infedeli,  e condotto  davanti  al  Soldano  d'Egitto  ivi 
Suo  abboccamento  col  Soldano,  e Rima  da  queRo  Principe  verfo  lui  con- 
cepita ivi 

Gli  dà  il  Soldano  licenza  di  predicare  l'Evangelio  ne*  Tuoi  Stati  /.  zr 
Ritorna  in  Italia  ivi 

Intima  alcuni  Capitoli  Generali  p.  11 

Gli  viene  dato  il  P.  Elia  per  Vicario  Generale  ivi 

Ottiene  un  Privilegio  particolare  pel  fuo  Ordine,  e l’Indulgenza  della  Por- 
ziuncula p-  lì 

Conferme,  e Privilegio  particolare  di  quefl’  Indulgenza  ivi , e feg. 

Ritocca  la  fua  Regola,  e la  fa  confermare  con  una  Bolla  p-  Z4,  efeg. 
Riceve  le  Stimmate  p ■ zf 

Tellimonianza  dì  Papa  Gregorio  IX.  fopra  queRe  Stimmate  p ■ 16 

Sua  fotterenza  fino  alla  morte,  e tempo  in  cui  fuccedette  p.  17,1  feg 
Suoi  Funerali  " p.  z8, 

Francefco  irgli  Angeli  [ P.  ] Generale  dell’  Ordine  di  S.  Francefco,  creato  Car- 
dinale da  Papa  Clemente  VII.  p.  131 , e feg. 

Francefco  di  Pania  l S.  ) Fondatore  de'  Minimi  ; fua  nafdta  , e Genitori  p • 438 
Sua  educazione,  e buone  qualità  p.  439 

Entra  tra'  Religiofi  di  S.  Francefco,  fi  ritira  nella  folitudine  p-  443 

Riceve  de’  Difcepoli,  e getta  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  ivi 

X tt  a Fab- 
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Fabbrica  una  Chiefa  in  l’aula;  e fa  delle  nuove  fondazioni  ivi 

Va  in  Sicilia  p.  441 

Fabbrica  alcuni  Monafteri,  e ritorna  in  Calabria  tvi 

Il  Papa  gli  manda  uno  de’  fuoi  Camerieri , e perché  ^441 

Prodigio  fatto  dal  Santo  per  foitenere  l'iitituzione  del  fuo  Ordine  ivi 

Suo  Ordine  approvato  dal  Papa  con  una  Bulla  - itti 

l’erfecuziuni  del  fuo  Principe  contro  di  lui  p-  444 

Va  in  Francia  p • 44? 

Onori  ricevuti  nei  fuo  pedaggio  da  Vapoll , e da  Homa  ivi 

Predizione  da  lui  fatta  al  Cardinale  della  Rovere  ivi 

A (fìite  alla  morte  del  Re  di  Francia  p.  447 

Confìderazioni  del  Re  Cario  VII!  verfo  di  lui,  e benefizi  fattigli  da  que- 
llo Principe  ivi 

Tiene  a Battefimo  II  Delfino  ivi 

Il  Re  gli  dà  alcuni  Conventi  in  Francia,  ed  uno  in  Romn  ivi 

Il  Tuo  Ordine  fi  ftabilifce  in  Ifpagna  i vi 

Sono  detti  i Frati  della  Vittoria,  e perché  ivi 

Il  fuo  Ordine  fi  itabilifce  in  Alemagna  p.  448 

Ritocca  la  Tua  Regola,  ne  fa  una  per  i Secolari  , una  per  le  Religiofe  , e 
la  fa  confermare  p.  440 

Sua  motte , e funerali  p.  450 

Sua  Canonizzazione  p.  4(1 

Il  fuo  Corpo  è bruciato  da’  Calvìnlftl  itti 

Trtncejea  di  «rii  ( M.  ) Fondatrice  delle  Chiarirti  della  più  firetta  Ofiervanza  ; 


fua  Famiglia 


/.  110 


Trtnetji a di  Bijdazone  Fondatrice  delle  Religiofe  Riformate  del  Tera’  Ordine 


|i| 

ivi 

)i6 


di  S.  Francesco  ; fua  nafeita  p- 

Spofa  il  Signore  de  Recì , da  cui  ha  una  figliuola  p- 

Ottiene  dal  luo  Marito  licenza  di  ritirarli  con  la  fua  figliuola 
Fondano  un  Monaftero  P-  . 

Ricevono  l'Abito  del  Tcrz’  Ordine  , e fanno  la  loro  Solenne  Profeifio- 
ne  p.  J17 

Lanciano  II  loro  Mooafiero , e ne  fabbricano  un  altro  in  Salins  ivi 

Loro  morte  f . 311 

Frtncoriviih-Soui-Rut  prima  Cafa  della  Riforma  del  Terz'  Ordine  delia  Con- 
gregazione di  Francia  p.  270 

Trutieilti  ( Eretici  ) loro  diverfi  nomi  p.  78 

Loto  condannazione  p.  79 

Infulti  da  etli  fatti  a'  Religiofi  di  S Francefco  ivi 

Sono  conquifi  da  Fra  Pauletto,  e cacciati  dalla  Città  p.  80 

Fremati  ( D.  Carlo  ) Riformatore  dell’  Ordine  di  Crandinont  ; fua  nafeita  , e 


Genitori 

Si  fa  Rcligiofo  di  quell’  Ordine,  fue  prattiche , ed  aufierità 

K'  fatto  Priore  dell'  Abazia  di  Grandmom 

Comincia  la  fua  Riforma , e fi  ritira  nella  Prioria  d’Epoifle 

Progredì  della  fua  Riforma 

Ne  Bende  li  Statuti 

Sua  morte 

Stato  prefente  di  quella  Riforma 


f- 

ivi 

ivi 

. , f‘  V* 

IVI,  tfl[- 

t-ny 

/•  di6 
ÌVÌ,I  ]•[• 


Anniintla- 
t-  3!» 


Q Ahriello  Mtrit  ( P.  ) procura  l'ingrandimento  dell’  Ordine  dell' 

Viene  incaricato  del  governo  di  quell’  Ordine  , c ne  t dichiarato  Supera- 
re Generale  ivi 

Fa  confermare  la  fua  Regola  * ivi 

Sua  morte  ivi 

Gnuilt  da  Spoleto  Succeflore  di  Giovanni  delle  Valli  , dilata  la  fua  Cotigregz- 
*i“n«  p.  71 , e in- 

£'  cagione  della  diflruzione  di  erta  p.  71 

Si  elimina  la  fua  condotta  , e quella  de’  fuoi  Religiofi  /•  73 

£'  pò  fio  io  carcere  con  due  de’  fuoi  Compagni  ivi 

(irti- 
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Gerardo  le  Olonh  Generale  dell*  Ordine  di  S.  Frincefco  p.  70 

Fa  prefcrivere  alcuni  regolamenti  al  fuo  OrJi  1;  di  Papa  Benedetto  XH  ivi 
Dà  motivo  alla  Riforma  di  Giovanni  delie  Valli  ivi  t a / e Z- 

E'  fatto  Patriarca  d’Antiochia  da  Papa  'le.nente  VI  p 71 

a1  Rif 


Ordini  a lui  dati  dal  Papa  circa  alcune  grazie  da  etto  concedute  , 


mati 


tifor- 


Bigie 


ivi 

f.  474 , e feg. 
P-  401  , e feg. 
di  Mons  ; fua 
p-  j*4 

ivi 

P-  4<J  .e  feg. 


Gesì  l Compagnia  di  ) fuo  principio 
£'  d vifa  in  Provincie 

Geli  Maria  di  S-  Siena  [la  M<  ] Riformatrice  delle  Suore 
Famiglia 
Sua  morte 

Ge/uni , Loro  Fondatore,  e principali  circodanze  della  fua  vita  . , , . . . 

Primo  Collegio  , ove  cominciarono  ad  infegnare  pubblicamente  le  feien- 
*e  />.  4»t 

Prendono  il  pofleflb  del  Collegio  di  Clermont  in  Parigi  f.  ava 

Ottengono  Lettere  di  accettazione  ivi 

Decreti  del  Parlamento  fopra  di  ciò  * ivi , t feg. 

Decreto  della  Sorbuna  p.  4»j 

Sono  maltrattati  In  Ifpagna  , e ciò  che  li  confola  nelle  loro  afflizio- 
• ni  f.  474 

Fanno  grandi  progredì  jn  Italia  p-  455 

II  Papa  fi  fdegna  contro  di  elii  P-  496 

Sono  obbligati  all’  inizio  Canonicale  , da  cui  vengono  difpenfati  con  una 
. Bolla  di  Gregorio  XIII,  p.  499 

Ottengono  licenza  di  Itabilirfi  in  Francia  ivi 

Ottengono  molli  Collegi  in  Roma  f • 499 

Loro  Noviziato,  e forinola  de’  Voti  de’  Profetò  f ■ 500 

Loro  Coftituzioni  , e governo  p-  JOi  ,efeg. 

Scrittori  .Cardinali  , e Sautidi  quell'  Ordine  f.  503 

Gefuitejfe  ; loro  Fondatrice  p. 

Paolo  III-  dà  loro  licenza  di  flabilirfi  evi 

Sono  dirette  da  S.  Ignazio,  e da  lui  abbandonate  ivi 

Sono  fopprede  ivi 

Altre  Gel'uItcITe;  loro  principio,  governo,  e foppretòone  ivi,  e feg. 

Giacomo  dei  Monte  riconofce  il  Generale  ,e  ne  ottiene  de’  Mlllionarj  p.  48,  e feg. 
Parte  con  e(Ii  per  andare  in  Oriente  p 49 

Aggiuda  alcune  differenze  degli  Eremiti  Celerini  , con  i Padri  della  Ro- 
to» 

Ordine  di  S.  Fran- 
t • JM 
t ■ 
t‘ 


magna 


Giacomo  di  Gand  ( S.  ) Monaflero  delle  Religiofe  del  Terz’  Ori 
cefco  , in  cui  fi  fa  Religiofa  la  M.  Giovanna  di  Ncerich 
Si  oppongono  quelle  Religiofe  alla  Claufura 

La  ricevono,  umilmente  che  la  Riforma  p.  j»c 

Gijfone  ( Leonardo  di  ) Generale  dell’  Ordine  di  S.  F rance  ilo  p.  78 

Favorifce  l’OlTervanza  ivi 

Si  dichiara  del  partito  dell’  Antipapa  Clemente  VII  , ed  4 da  lui  fatto 
Cardinale  p.  8a 

Fa  eleggere  un  altro  Generale  in  fuo  luogo  ivi 

Giovanni  da  Capijirano  [ S.  ] t fatto  Generali  degli  Oflervanti  Cifmontani  p.  89 
Giovanni  della  Cappella  Difcepoio  di  S.  Francefilo  , qual  fofle  il  fuo  inizio  nell* 
Ordine  p.  10 

Viene  fovente  riprefo  da  S.  Francefco  ivi 

Giovanni  della  remeenia  [ S.  ] Monaflerj  delle  Religiofe  del  Ter»’  Ordine  di 
S.  Francefco-,  loro  Fondatore  p.  3*1 

Giovanni  del  Muro  Generale  dell’  Ordine  de’  Minori  3 fua  elezione  p.  47 

Sua  afTunzione  al  Cardinalato  p.  49 

Giovanni  Stronconio  Commelfatio  Generale  dell’  OlTervanza  in  Italia  p.  84 

Giovanna  di  l amarrata  1 P.  ) e fatto  Arcivefcovo  di  Medico  p.  f ja 

Giovanni  delle  Palli  ( Riforma  di } ; fuo  flabllimento  p 70 

Ritiro,  e morte  del  fuo  Fondatore  ivi , » feg. 

Giovanna  di  S.  E rafmo  (Suor  ) Religiofa  Recollettina  ; ingreflo  in  Religione,  c 
difficoltà  incontratevi  p.  317 

Girolamo  d’ Aieoli  Generale  dell’  Ordine  di  S-  Francefco  1 [viene  creato  Cardina- 
le , ed  eletto  Papa  col  nome  di  Niccolò  III-  p.  45 

Giulio  il.  [ rapai  fa  tutto  il  pollibilc  per  riunire  l'Ordine  di  S.  Francefco  p.  «j 

> Obbli. 


j,8  TAVOLA 

Obbliga  timi  i Riformati  particolari  ad  unirti  a*  Conventuali  , o agli  Of- 
fervanrl  . 

GolFredo  I Saimondo  1 4 eletto  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco , libera  al- 
cuni R el i gioii  Zelami  ingiudamente  carcerati  ; p - -a* 

Ne  manda  alcuni  in  Armenia 

Viene  depollo  „ P~  47 

Gtindi  ( Giovanni  Francefco  de]  dilTotterra  il  Corpo  della  B.  Ifabella  di  Fran- 
da  t^* 

Confali-  0 di  fa' riatta  Generale  de'  Frati  Minori,  petfeguita  I Frati.  Minori  CeJc- 
ftini  4? 

codiata  ( Luigi]  Fondatore  de'  Recollctti  in  Francia,  da  loro  il  Convento  di 
Never»  P-  J 3" 

Codialo  ] S.  ] del  Ter*'  Ordine  Secolare  di  S.  Francefco  , Fondatore  del^Co^n 
vento  di  Villarès  *" 

Conte  Monadero  di  Ccrtofine;  fuo  Fondatore 
Cove  ( Giovanni  ) Fondatore  del  Convento  di  Zeppcren 


p apo 
P ■ 4*4 
P-  *F4 


, * f'Z- 
p.  419 

P- 

P-  4*t 

ivi 

ivi 

tVf 
ivi 
fa  4*» 
ivi 
p-  419 
ivi 
ivi 
ivi 
p.  430 
iw 
43  > 
43* 
r*4 
i*J 


Grandmoat  ( Religioli  dr)  diverfe  opinioni  degli  Autori  fopra  la  loro  Regola^, 
ed  il  tempo  della  loto  iflitutione  P-  4*v  " ” 

Loro  Fondatore,  e luogo  di  loro  fondazione 
l’crchè  lì  ritirino  in  Grandmont 
Loro  Regola  polla  In  ifcritto 

Primo  loro  Monallero  in  Francia,  e filo  Fondatore 
Privilegio,  ed  onore  del  Correttore  di  quefio  Monallero 
Viene  quello  Convento  dato  a'  Girotamini  , e dipoi  a'  Minimi 
Divifione  tra’  Religioli  di  quell’  Ordine , e cagione  di  elfi 
Approvazioni , e conferme  della  lorb  Regola 
Papa  Clemente  V.  va  a Grandmont 
Ottengono  delle  difpenfe  per  l'aftinenta 
Scifma  di  quell'  Ordine 

Il  Monallero  di  Grandmont  viene  eretto  in  Abazia 
Diritti,  e Privilegi  conceduti  all'  Abate  di  Grandmont 
Suo  primo,  ed  u'timo  Abate  Commendatario 
Statuti  di  quell’ordine 

Prime  Ollervanze  de’  Religioli  di  quell’  Ordine 
Grandmo* t ( Religioli  Riformati  di)  loto  Riformatore 
Grandmont  ] Religiofe  di]  loro  illituzioiie , Monafler),  ed  Ollervanze 
Guadalupt  (Giovanni  di)  Autore  della  Riforma  degli  Scalzi  in  llpagna 
Ottiene  un  Breve  dal  Papa  per  lo  (labllimento  della  tua  Riforma 
Ne  ottiene  un'  altro  per  impedire  i difegni  de’ Padri  dell’  Odcrvanza  con 
tro  la  fua  Riforma  . P - {*“ 

Ottiene  un  Convento  , in  cui  getta  le  fondamenta  delia  fua  Riforma  ivt,eftl- 
Glie  ne  vengono  dati  degli  altri  , con  cui  forma  la  fua  Cullodia  folto  il 
nome  del  S.  Evangelio  f'-11* 

Eltende  la  fua  Riforma  tino  in  Portogallo  , ove  gli  fono  dati  molti  Con- 
venti ' vt 

I Padri  dell’  Oflervanza  fi  sforzano  di  arredare  i progredì  della  fua  Ri- 
forma 

• Capitolo  Generale  radunato  a ^jefl’  effetto  p ■ U* 

Suoi  ieguaci  foggettati  agli  Odcrvanti , ed  in  qual  modo  p ■ il9 

Sono  cacciati  da’  Conventi,  che  hanno  in  Calliglia,  e fi  ritirano  In  rotto- 
gallo  p-  13® 

Ei  ottiene  un  altro  Breve  dal  Papa  in  favore  della  fua  Riforma  ivi 
Cutio  I Giacomo  da]  llabilifce  una  Riforma  auderidima  dei  Terz’  Ordine,  paf- 
fa  tra’  Cappuccini 
Rientra  negli  Odcrvanti 

Ottiene  licenza  di  andare  a predicare  l’F.vangelio  agl’  Infedeli 
Stabilifce  una  nuova  Riforma  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco 
Approvazione  della  fua  Riforma 
Fonda  un  Monaliero  di  Religiofe 

E’  pollo  in  carcere , e (comunicato  iw 

E’  ("carcerato  ioi 

li  Papa  gli  ordina  di  ritornare  tra’  Cappuccini  ajj 

Guglielmo  l'ojhllo  accettato  nella  Compagnia  di  Gesù  , da  e da  cacciato,  e l»r* 
chi  f • 48» 

Suoi 


p • >40 

ivi 
ivi 
p ■ IP 
iw 
p • «Il 


Digita  ed-by-Gee£Ie 


DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  ji9 

Suoi  grandi  talenti  ivi 

Suoi  errori  p.  490 

Sua  morte  ivi 

Galilei  111  F triniti*  Generale  deli1  Ordine  di  S.  Francefco  diitrugge  la  Biformi 
di  Giovanni  delle  Valli  , e di  Gentile  di  Spoleto  p.  ji 

Fa  ni  nere  in  prigione  Gentile  da  Spoleto,  con  due  de’  fuoi  Compagni  p.  7J 
Gnyo  ( U.  ) quinto  Generale  dell'  Ordine  de'  Certotini  ».  394 

Sua  motte  p.  )9J 

I 


I 


Ohi»  [S.  ] Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù;  fui  nafcita  , e Genito- 
ri t‘  4ftS 

Suo  Padre  io  manda  alla  Corte  del  Re  ivi 

Si  dì  all'  eferciaio  dell’  armi  ivi 

E'  ferito  in  ambedue  Je  gambe  ivi 

Generatiti  de’  Franaeli  vcrt'o  di  lui  ivi , » Jig- 

E'  miracololamcnte  guatito  p.  44S 

Rifolve  di  lanciare  il  Mondo  p.  4*7 

Va  in  pellegrinaggio  alia  Madonna  di  Monferrato  p.  q4d 

Entra  nello  Spedale  di  Muntela  , ed  amictita  da  lui  pratticate  p.  -V"’? 

Supera  alcune  tentazioni  dei  Demonio  p.  473 

Comincia  a predicare  , e compone  il  fuo  Libro  degli  F.fercizj  Spirituali  p.  471 

S'imbarca  per  andate  a Roma , tuo  arrivo  in  quella  Citta , da  cui  palTa  a 
Napoli  ivi 

S’imbarca  per  andare  in  Terra  Santa, ed  arriva  in  Getufalemm:  p.  473 

Suo  ritorno  a Venezia  , e da  Venezia  a Barcellona  ivi 

Comincia  i fuol  liudi , e fa  alcuni  Difcepoìl  ivi 

E’  perlcguitato  pec  la  fndiferetezza  di  due  devote  * p.  47J 

Va  a Parigi  per  fare  d Tuoi  (lud)  «,  474 

F.’  denunziato  all'  Inquiiitorc,  che  lo  rimanda  aflbtuto  p.  437 

E’  ricevuto  Macilro  nell'  Arti  ito 

Si  alluda  con  de’  nuovi  Diicepoli  p.  47» 

Fa  con  elfi  voto  di  andate  in  Gerufaiemm;  a convertire  gl’  Infedeli  di  Le- 
vante , ivi 

Ritorna  in  Ifpagna,  e dò, che  ve  l'ubbiiga  p.  470 

Ritorna  a Venezia  , ov  e perlcguitato  p.  483 

Va  a Roma  con  due  de’  tuoi  Ulfcepoli  p,  ^ 

Raduna  tutti  i fuoi  ILicepolij  prende  con  eflt  delle  mifure  per  erigere 
la  loro  Societì  in  RcLgioue  p.  _Hz 

E’  acculato  d’Eresta  , e di  Sortilegio  , ed  in  qual  maniera  fe  ne  giulli- 
tica  p ■ 4*3 

Impieghi  onorevoli  dati  dal  Papa  a*  fuoi  Difcejioll  p.  4H4 

Il  fuo  Itiituto  è confermato  dal  Papa  p.  4H5 

Il  Santo  e detto  Generale  dei  luo  Ordine  • ivi 

Primo  efetdzio  della  lua  carica,  e di  tutti  iSupetiotl  (Jel  %io  Ordine  p.  aK4 

I fuoi  Dilcepoli  fono  mandati  in  diverti  luoghi  con  carattere  ivi 

Ottiene  un  urevc  per  iltenuere  il  Ino  Itiituto  lenza  limitazione  p.  417 

II  Papa  gli  da  una  Cala,  la  di  cui  Ciucia  e fabbticata  dai  Cardinale  Far- 

n eie  svi 

Procura  un  critico  in  Roma  per  le  donne  proftitute  , che  vogliono  farti 
K eli  gioie  ivi , t jtg. 

Ne  fonda  un  altro  per  quelle,  che  vogliono  ritirarti  rial  Vizio  fenza  tarli 
Rcligiofe  p.  48» 

Ne  fa  erigere  un  altro  per  prelcrvare  le  fanciulle  dai  libertinaggio  ivi 
Molte  Citta  gli  dimandano  de'  luoi  Dilcepoli,  e gli  otferifono  de'  Col- 
legi ivi 

Tre  de'  fuoi  Difcepoli  vanno  al  Concilio  di  Trento  , e i'onure  che  fanno 
alla  loro  Congregazione  p.  490 

Sua  motte,  e funerali  p.  497 

infermieri  Mimmi , « Olir  tesili  , Frati  del  Terz’  Ordine  di  S.  Flancefco  ; loto 
Fondatore  • p>  310 

Pruni  legnaci  di  quell’  Ordine  p.  33» 

Fanno 


TAVOLA 
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Fanno  l loro  Voti  p.  334 

Vadano  nell'  Indie  p.  33; 

Ottengono  licenza  di  portare  una  Croce  Copra  il  loro  abito  ivi 

II',  Ceri  ve  a S.  I ribella  p 301 

InfHi/ztoac  di  Francia  ; ciò  che  forte  anticamente  ».  477 

jo,nv ili*  (Guglielmo  di)  Arcivcfcovo  di  Rcims  Introduce  le  Chiarine  nella  Tua 

Città  p-  tgp 

Jfaltli*  ( S.  ] Tua  nafeita  , ed  educazione  p.  101 

Sue  piattiche  di  pietà  , e di  mortificazione  ivi 

KicuCa  maiitatfi  , ed  e artitlita  dal  Papa  p.  103 

E'  afflitta  da  malattie  p.  204 

Hifoive  di  ritirarli  dal  Mondo,  e ciò  che  ve  la  dimoia  ivi 

Fa  erigere  un  Monadero  in  Longchamp  ivi , t fa. 

Fa  comporre  una  Regola  da  fei  Dottori  dell'  Ordine , e la  fa  confermare 
dal  Papa  p,  xof 

Finito  il  fuo  Monadero  vi  comincia  una  Comunità  ivi 

Scrive  al  Papa  pregandolo  a moderare  la  Tua  Regola  p.  20 6 

Contenuto  di  quella  feconda  Regola  ivi 

Si  ritira  nel  fuo  Monadero  p.  207 

Sua  morte  . e Beatificazione  ivi 

La  fua  Regola  è dimandata  da  molti  Monafteri  ivi , t fa. 

Dlverfità  ,che  parta  tra  querta  Kego'a  , e la  feconda  da  Pipa  Urbano  IV. 

conceduta  alle  Chiarilte  p.  rog 

1 '/niella  di  Portogallo  manda  nel  Medico  delle  Religione  di  S.  Francefco  p.  363 


Aintl  [ P.]  Gefuita  , è eletto^  Generale  della  fua  Congregazione  ».  407 

1 Si  trova  al  Co'loqulo  di  Poifly  , ove  il  fuo  Ordine  ottiene  licenza  ai  rta- 
billrfi  in  Francia  p. 


Sua  morte , e Surcertore 


p-  aso 


Lama  (P  Girolamo]  Autore  di  una  Riforma  particolare  dell'  Ordine  di  San 
Francefco  ».  134 

Prati  che,  ed  Oflervanze  di  querta  Riforma;  fua  fopprertione  ivi 

Leone  X.  convoca  un  Capitolo  Generahllimo  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  , e 
perchè  ».  45 

Separa  i Conventuali  dagli  Ortervantl  ivi 

Fa  radunare  un  altro  Capitolo  Generaliflimo  dell'  Ordine  di  S.  Francefco, 
e perchè  p.  94 , e fa. 

Fa  ufeire  da  erto  1 Conventuali  , gli  efclude  dall'  elezione  del  Generale, 
, e concede  quert'  onore  a'  foli  Riformati  »,  0j 

Fa  una  Bolla  a quell’  effetto  1 ,-vi 

Limburgo  prima  fondazione  delle  Religione  Recollettine  ; loro  Fondatrice  ».  32C 

Lombardi * [ Religlofi  del  Terz'  Ordine  di  S-  Francefco  della  Congregazione  di] 

loro  principio  e.  244,  e /ra. 

Sono  confermati  Ha  Niccolo V.  con  una  Bolla,  cui  dà  cfecuzione  il  Vefco- 
Vo  di  Guoolo»  ».  24J 

Tengono  il  loro  primo  Capitolo  Generale , ed  eleggono  un  Vicario  Gene- 
rale ivi 

Tengono  un  Capitolo  in  Calisbutano  , ed  eleggono  il  loro  primo  Gene- 
rale ivi 

Sono  foggettati  al  Minillro  Generale  de’  Frati  Minori  dell’  OITcrvanza  ivi 
Gregorio  XIII.  di  loro  un  Commeflario , o Vifitatore  Appodolico  ivi 

Sono  rillabilitl  nello  dato  , in  cui  erano  prima  della  fopprertione  del  loro 
Generale  ».  24S 

Fanno  degli  Statuti  particolari  ner  la  loro  Congregazione  ,vi 

Stato  antico  , e prefente  di  quella  Congregazione  * ».  247 

Cafe.che  ha  in  Roma  /„,• 

Antichità,  e prerogative  di  quella  de'  SS.  Cofmo  e Damiano  ivi 

Lotica  [ M.  Lorenza  ] prima  Fondatrice  delle  Cappuccine;  fua  Famiglia,  e me- 


rito del  fuo  Spolo 


E'  avvelenata,  ne  guarifee  perfettamente,  e ciò  che  fa  in  ringraziamemo 
di  quelto  benefizio  ' , • • 


IVI 

fonda 


N 


. 
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Fonda  uno  Spedale  per  gl'  Incurabili  f.  ut 

Serve  gli  appellati  ivi 

Fa  avere  una  Chiefa  a’  Cappuccini  f aia 

Fa  fabbricare  il  Monaflero  della  Madonna  di  Gerufalemme  ivi 

Si  rilira  in  quello  Monaltero  , ed  abbraccia  la  Terra  Regola  di  S.  Tran- 
ce l'co  ivi 

Ne  È llabillta  AbadefTa  perpetua  ivi 

La  Tua  Comunità  è foggettata  alla  condotta  de'  Cappuccini  ivi  , e ftg. 
Perluadc  alle  Tue  Religiofe  di  lalciare  la  Terza  Regola  di  S.  Francefco,  e 
di  prendere  la  Regola  di  S-  Chiara  p.  ai) 

luci »,  e bona  fua  moglie  vedono  l'Abito  del  Terz'  Ordine  di  San  France- 
fco . />•  ara 

S-  Francefco  dì  loro,  e a tutti  i Terziari  la  fua  Terza  Regola  ivi 

Ciò  che  contiene  quella  Terza  Regola  ivi , t ftg. 

Ella  à approvata  e confermata  da  molti  Papi  p.  117 

Prove,  che  dimeltrano  edere  ella  data  compoda  da  S.  Francefco  ivi 

Luigi  XII-  Re  dì  Francia  dimanda  a Papa  Aledandro  VI.  la  dllToluiione  del 
filo  Matrimonio  p.  3,0 

Cotnmeffari  deputati  dal  Papa  per  qued’  adare,  e loro  decifione 
Luigi  XIV-  (Re)  llabilifce  i Recollctti  in  Verlailles  p.  ut 

Liberalità  di  quello  Principe  verl'o  di  efli  ivi 

Li ligi  Ai  FoJJiindrone  Propagatore  della  Riforma  de'  Cappuccini,  è fatto  Vicario 
Generale  della  tua  Congregazione  p.  178 

Ottiene  un  Convento  In  Roma  , ed  un  altro  in  Napoli  ivi 

Raduna  un  Capitolo,  in  cui  gli  viene  follituito  Bernardino  d’Adl  p-  179 
Se  ne  querela,  ed  È cacciato  dal  Capitolo  , e lilialmente  dalla  Congrega- 
alone  ivi 

Luigi  Donato  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  p-  8z 

E'  fatto  Cardinale  da  Papa  Urbano  VI.  ivi 

Luìfa  di  Lorena  Fondatrice  deile  Cappuccine  a Parigi  3 fua  morte  , e teda- 
mento  p.  uq 


MAAonna  Ai  Heitiltmmi  Monaflero  di  Rcligiofe  del  Terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
cefilo , loro  Fondatore,  c funi  motivi  p.  j6i 

Madonna  Alila  SalciAa  primo  Convento  , e Capo  della  Riforma  di  Vlllacre- 
zez  . p.  97 

Madonna  digli  Angeli , prima  Chiefa  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  p.  16 

Tributo  di  quella  Chiefa  a'  Benedettini  ivi 

Stato  prefente  di  ella,  e delle  fue  fabbriche  p.  17 

Madonna  degli  Angi  li  primo  Convento  della  Riforma  di  Giovanni  della  Puebla; 
povertà  di  quello  Convento  p.  m 

£'  bruciato  , indi  rifabbricato  ivi 

Il  Conte  di  Bcllacazar  fi  fa  ia  elfo  Religiofo  , e vi  muore  con  fama  di 
Santitir  p-  li} 

E*  ampliato,  e fabbricato  dì  pietre  ivi 

Si  fabbricano  alquanto  dittanti  quattro  Eremi,  che  fervono  di  [ritiro  a' 
Religioni  ivi 

Ordine  tenuto  nell'andare  a'  quelli  Eremi, e prattiche  in  elfi  olfervate  ivi 
Quello  Convento  e di  nuovo  bruciato  , e rifabbricato  ivi  , < feg. 

htalaipina  ( Francefca  de  Gaure  di  ) Fondatrice  del  primo  Monaltero  delle  Re- 
ligiofe  Recollettine  p.  31$ 

Marc  bau!  ( P.  ) Fondatore  delle  Religiofe  Recollettine;  fua  Patria,  c nal'ci- 
ta  p.  31» 

Impieghi,  e cariche  da  lui  avuti  nel  fuo  Ordine,  e fua  morte  ivi 

Martino  ( P.  ) Idituture  della  Riforma  della  Madonna  d'Arabida  p-  147 

AI  attigna  fecondo  Convento  della  Riforma  di  Giacomo  da  Gubbio  ; fuo  Fon- 
datore p-  Zjo 

Marito  A' Acqua  Sparta  è eletto  Generale,  indi  creato  Cardinale  p • 4( 

Sregulamento  dell’  Ordine  nel  fuo  governo,  cui  i Zelanti  fi  oppongono,  e 
fono  ìmptigionati  ivi 

Ricuperano  la  libelli,  ed  alcuni  di  effi  fono  mandati  in  Armenia  p-  ql 

V v v AUf- 
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Matteo  da  Eajfi  Ifiltutore  della  Riforma  de’  Cappuccini;  Tua  Patria 
Lafru  gii  Oflervanti , e fi  fa  un  Abito  limigliante  a quello  da 
to  in  un  quadro  rapprefentante  S.  Francefco 
Ottiene  licenza  dal  Papa  di  portarlo 
Suo  primo  Compagno 
Va  a predicare  nella  Marca  d*Aneona 

Va  al  Capitolo  della  Provincia  d'Ancona  > ove  è male  accolto 
E'  pollo  in  prigione , e ciò  che  fa  per  e (Ter  ne  liberato 
Ne  elee,  e penfa  a dar  principio  alla  Tua  Riforma  p 

Fa  de*  nuovi  Difcepoli 

Vanno  a Roma  ove  ottengono  licenza  di  portare  quell*  Abito  ivi  9 e 
Si  ritirano  nell'  Eremo  delle  Grotte  predo  Maifacio  p 

Sono  ricevuti  fotto  l'ubbidienza  de'  Conventuali  in  qualità  di  Frati 
noti  Eremiti  p. 

Matteo  dì  S-  Francefco  [ P.  ] Provinciale  de*  Religiofi  del  Terz’  Ordine  d* 
Francefco  in  Portogallo  9 t dichiarato  fcomunicato, 

U tizio 

Ricorre  a Roma  * ed  è confermato  nella  fua  Carica  / vi 

Mattia  da  Vivali  Aurore  4'una  Riforma  particolare  deli'  Ordine  Francefcano  ; 
motivi,  che  ebbe  d’illitulrl*  p . 120 

Sentimenti  Puoi  > e de'  tuoi  Compagni  ivi 

E'  polto  in  carcere , e fi  rlconolce  b ivi 

Efce  dalla  prigione,  e ricade  nel  fuo  errore  ; fi  riconofce  di  nuovo  9 ed 
entra  tra’  Conventuali  ivi 

Mauhert  ( Giovanni  ) e fatto  Vicario  Generale  degli  Orientanti  Oltramontani, 
cui  il  Papa  da  la  facolti  di  convocare  un  Capitolo,  e «Ji  fare  Statuti  p-.tip 
Medici  (la  Regina  Maria  de')  fi  dichiara  Fondatrice  del  Convento  de’  Recjl- 
letri  di  Parigi,  e Protettrice  della  loro  Riforma  p.  140 

Mela»  nel  Faulfigm  : Monade ro  di  Certofine  ; tempo  di  fua  fondazione  p.  413 
Menoeur  ( Duellala  di  ) fa  erigere  un  Convento  di  Cappuccine  a Parigi  , In  cui 
di  l’Abito  a dodici  fanciulle  ....  />•  ai; 

Mìnimi  ; loro  Fondatore  ; loro  iltiruzione  in  Calabria,  ed  in  Sicilia  p.  438, c feg. 
Loro  fiabilimento,  e primo  Convento  in  Francia  p.  447 

Si  tlabililcono  in  ifpagna,  ed  in  Alemagna  ivi  %t  Jeg» 

Loro  nome  cambiato  dal  Papa  p . 44S 

Mirrimi  [ Terz*  Ordine  de'  ] tempo  in  cui  fu  fatta  , ed  approvata  la  loro  Re- 

gola  p.  ato 

Stabilimento  delle  Religiofe  di  quello  Terz’  Ordine  , e loro  foppreilìo- 
ne  p . 4DZ  , r /</• 

M:nime  (Religiofe);  loro  ifiituzlone,  e Fondatore  p . 4313,  e jeg. 

Nomi  di  inulte  fondazioni  date  ad  effe  in  Ifpagna  p.  438 

Si  dabilifcono  in  Sicilia,  e chi  li  a il  loro  Fondatore  ivi 

Molina  [Stefano]  porta  in  Italia  la  Stretta  Ofiervanza  dell'  Ordine  di  San 

Francefco  p.  134 


N 


NJrbona  [ Congregazione  di  ] iua  fondazione  , ed  opposizioni  incontra- 
te  f.  51 ,1  feg. 

Neericb  [Giovanna  di]  Fondatrice  delie  Rei  giofe  Kecolletrine  ; fua  nife  ila, 
c Genitori  p.  jza 

Si  fa  Heligiofa  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco,  e tenta  iiabilire  li  Clau- 
fur.i  nel  fuo  Monallcro  ivi  , e jeg • 

Relitienze , «d  oppoliaioai  delle  Religiofe  p.  ji) 

Cede  pel  bene  della  pace  , e rinunzia  alla  fua  Superiorità  p.  jr.| 

Ottiene  un  Mouadero  per  lo  tiabilimento  della  fua  Riforma  p-  jij 

£fce  da  Cand  , e va  a prendere  il  polfeiTb  di  quello  nuovo , Monade» , di 
cui  è fatta  Superiora  • ivi 

Laida  Fhilippeville , e ritorna  a Limbnrgo  p.  318 

Sua  morte  ivi 

Neutrali  Riforma  dell'  Ordine  di  5.  Francefco  , perchì  cosi  chiamiti;  Tuoi 
principili  Capi  ; fua  abolizione  iid 

Nili  [ Canouachcflc  di  ) foggiate  all' Ordine  di  S.  Francefco  ; loro  Fonditore  [■  360 

Divi- 
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Divifione  di  quella  Comunità  in  tre  CUfli  ivi 

Occupazioni,  c J efcrcizj  delle  Keligiofe  di  ciafchedung  di  quelle  CUfli  ior,«  Jig. 

o 


E ,trm  (Bernardo  d')  Fondatore  de'  Poveri  Infermieri  Minimi  del  Terz* 

1 „ J!  f r . f...  _ r> : x . 
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ivi 
ivi 
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o Ordine  di  S Francefco  ; fua  nascita  , e Genitori 
Entra  nella  Cafa  del  Vefcovo  di  Siguenz* 

Si  fa  foldato 

Di  uno  fchiaftb  ad  lino  povcr  Uomo 
SI  dà  al  fervizio  degli  ammalati 
Velie  l'Abito  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco 
Rifolve  d'illituire  la  lua  Congregazione 
Ne  ottiene  licenza  da  Filippo  li.  Re  di  Spagna 
Toledo 

Dà  l'Abito  della  fua  Congregazione  a fei  Giovani 
Ottiene  la  conferma  della  fua  Congregazione 
Molte  Città  dimandano  quelli  Spedalìeri 
l'ctfuade  al  Re  il  fondare  uno  Spedale  per  i convalefcenti 
Si  da  a lui  la  cura  dello  Spedale  Generale 
Va  in  Portogallo  per  riformare  li  Spedali  di  Lisbona 
Fonda  lina  Cafa  di  Orfane 
Scrive  le  Tue  Conduzioni 

A ifille  ai  Re  di  Spagna  nell'  ultima  fua  malattia 
Ritorna  a Madrid,  e vi  muore 
Ocbino  ( Bernardino]  Vicario  Generale  de'  Cappuccini  ; fua  prefunzione,  e te- 
merità g.  ito,  tftg. 

Lafcia  l'Abito,  c li  ritira  in  Ginevra  p.  ìjr 

Fa  il  podibile  per  fard  Capo  di  partito  ivi 

Si  ritira  in  Polonia,  indi  in  Moravia  ivi 

Sua  morte  ivi 

Oliva  ( Pietro  Giovanni)  Religiofo  di  S.  Francefco;  fuo  Zelo  per  l'Oflervan- 
za  g.  (Z 

E'  accufato  (l'Eresia  , li  efaminano  le  fue  opere  , ed  el  fi  ritratta  ivi , e jeg. 
Sua  morte  g.  54 

E'  perfeguitàto  anche  dopo  la  fua  morte  Ivi 

Ponzio  Carbonella  è perfeguitàto  per  fua  cagione  fui 

Sue  Opere  fono  dichiarate  OttodolTe  da  Papa  Sido  IV.  g.  5$ 

Onorio  IF.  (Papa]  concede  la  Regola  di  Longchamp  alle  Religiofc  del  Mona- 
lieto di  S.  Silvedro  in  Roma  g.  ivv 

Ordini  Ji  S Franw'cf,  fua  origine  , progredì  , e dato  prefente  g.  9 , t ftg* 
Ciò  che  folte  Vicarìa  , e Cudodia  nel  principio  della  fua  ldituzione  p 30.  t j'tg* 
Praitica  di  quell'  Ordine  per  l’elezione  del  Generale,  ed  altri  Unciali  Ge- 
nerali g.  31 , t J~eg' 

Papi  e Prelati  dati  da  quell’  Ordine  alla  Chiefa  g.  3$ 

Servigi  da  erto  predati , e che  tuttavia  preda  alla  Chiefa  ivi 

Numero  de'  Santi  tanto  Martiri,  che  Contclfori , e Vergini  di  qued*  Or- 
dine g.  li 

Ordini  I Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  ) ; fua  ldituzione  p.  zia 

Suol  progredì  g.  143  , t f ig. 

Perfecuzione  contro  i Terziari  g.  zz8 

Giovanni  XXII-  fa  una  Bolla  In  loro  favore  g.  230 

Principali  Santi,  e Sante  di  qued'  Ordine  g.  231 

Principi,  e Principede , ed  altre  perfone  Illudri  di  qued'  Ordine  ivi 
Sue  diverte  Congregazioni  g.  tji , 1 fa’ 

Altri  Ordini,  che  hanno  da  lui  tratta  origine  g.  133 

Orlando  di  Catania  ( Conte  ) dona  a S.  Francefco  il  Monte  Alvernia  />•  18 
vrjtm  ( Niccola  degii  ] Conte  di  Spoleto  Fondatore  delle  Canonachefle  di  No- 
li g.  ) 60 

Stende  per  effe  delle  Coflituzioni  ivi 

Ofltrv ama  [Riforma  dell']  (labilità  dal  B.  Paoletto  g-  74 

Sono  a lui  dati  alcuni  Conventi  g.  81 

Oflirvanva  ; fua  illituzione  , viene  a lei  dato  il  Convento  di  Perugia  p.  70,»  79 

V v r a Suo 
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Suo  ilabilimento  In  Francia  ».  » , 

Turbolenze  da  cui  viene  agitata  In  quello  Regno  ».  g< , , r„, 

Decifionl  dei  Concilio  di  Coltanza  »,  jpj 

Niccolò  Rodolfi  C nominato  dal  Concilio  di  Collima  Vicario  Generale  tur 
Prefiede  a!  fuo  primo  Capitolo  Generale,  e fa  de'  Regolamenti  tu/ 

I Conventuali  muovono  lite  contro  roilervanza  , ed  il  Papa  la  decide  a 
favore  degli  OlTervantl  jvj 

Viene  all'  ÓlTervanza  dato  il  Monte  Alvernia 

Gelosia,  ed  alienazione  de’  Conventuali  contro  di  effa  ».  87 

SI  raduna  un  Capitolo  Generaliifimo  a quell'  effetto  r ivi 

Vengono  delufi  gli  attentati  de'  Conventuali  ».  gg 

L’Olfcrvanza  e divila  in  due  Famiglie  »’  g9 

L'Oirervanza  È interamente  feparata  da’  Conventuali  ».  pò,  eftr. 

Papa  Siilo  IV.  raduna  un  Concilloro  per  tifoggettarla  a' Conventuali  ».  pi 
Marco  da  Bologna  Vicario  degli  Olfervanti  Cifmontani  vi  £ chiamato  a 
queir  effetto 

La  l'uà  intrepidezza  fofpende  il  Decreto  del  Papa  ».  pi 

Molti  Potentati  dell*  Europa  vi  li  oppongono  * ivi 

Numero  delle  Provincie,  Cultodie,  e Conventi  dell’  Oflbrvanza  ».  pa 
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P Afe  a fio  [Giovanni]  Autore  della  Riforma  di  quello  nome;  fuo  primo  Con. 
v*n«>  , t • rtt , e fe>. 

Ottiene  un  Breve  da  Papa  Paolo  III.  , e fa  dell'  altre  fondazioni  ».  ita 
Il  Convento  di  Mazzanette  viene  a lui  foggettuto  ,t,7 

Sua  morte  », 

I Conventi  della  fua  Riforma  fono  eretti  in  Cullodia  r ivi 

Fiottilo  ia  Foh^no  ( u.  ) liti  tu  tote  dell»  Riforma  detta  dell’  OlTervauza  • fu» 
nafeita  , e Genitori  .’».  - , 

Si  fa  Religiolo  di  S.  Francefco,  e perchè  venga  nomato  Paoletto  r ivi 
Si  ritira  fui  Monte  Cefi  , e vi  fabbrica  un  piccolo  Convento  ».  75 

Abbandona  quella  folitudine  r ,»’• 

Viene  a lui  dato  l'Eremo  di  Btuliano,  e vi  getta  le  fondamenta  dell'  Of- 

fervanza  . 

Viene  a lui  dato  il  Convento  di  S.  Francefco  del  Monte  preflo  Perugia  ».  80 
Sua  morte  * e.  84 

Pajfo:  luogo,  ove  li  fece  la  prima  fondazione  del  Terz’  Ordine  Regolare  in  Por- 
togallo ». 

Penitenti  nome  de'  Religiofi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  ; loro  ori- 
Rine  e . ita 

Diverfe  opinioni  degli  Autori  circa  il  tempo  della  fua  iltituzlonc  ivi  t fer. 
Privilegi  da  etli  ottenuti,  e loro  confermati  p.  Z18 

Quelli  di  Fiandra  hanno  licenza  di  eleggere  un  Generale  ‘ ivi 

Quelli  d'Italia  ottengono  molti  Privilegi , e la  loro  conferma  ».  »a» 

Penitenti  del  Ter»’  Ordine  di  S.  Francefco  in  Ifpagna  , loro  antiche  Congre- 
gazioni ».  idi 

Tempo  , In  cui  cominciarono  ad  unirG  fotto  il  governo  di  un  folo  Suoe 
riore  ". 

La  loro  Congregazione  è unita  ad  un  altra  /„/  , 

I Superiori  dell’  Oflervanza,  ed  i Conventuali  li  moleffano  ’»  uè 

I Superiori  del  Terz’  Ordine  li  fanno  condannare  con  Sentenza  contradit- 
toria  ivi 

Il  loro  Generale  è confermato  da  Papa  Clemente  Vii. 

Regolamenti  fatti  per  eli»  fono  confermati  dallo  lletfo  Papa  ivi 

Ricevono  ordine  di  fare  nel  loro  primo  Capitolo  Generale  tre  Regole  ivi 
E’  confermata  la  Prima  Regola  da  Papa  Gregorio  XIII.  e tg7 

I Religiofi  di  quella  Congregatone  fono  toggetti  al  Generale  dell’  Offer- 
v«inz,i  • ■ • 

Violenze  ad  elTi  fatte  da’  Padri  dell’  OlTervanza 

Sono  le  loro  differenze  terminate,  ed  elfi  rimangono  foggetti  al  Generale 
dell'  Ordine  ia„ 

Colore  del  loro  Abito  variato,  e pecchi  r ' ,-sj 
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renitenti  del  Ter*’  Ordine  di  San  Francefilo  in  Portogallo;  loro  ittituzio- 
ne  p . 2 69 

Privilegio  conceduto  ad  elTi  con  Bolla  di  Gregorio  IX.  ivi 

Mandano  i loro  Novi*)  nella  Provincia  di  Lione  p.  270 

Viene  loro  dato  il  nome  di  Buoni  Uomini  di  Caria  , e fanno  dell’  altre 
fondazioni  . ivi 

Ottengono  un  Collegio  in  Coiinbra  i e chi  ne  (la  il  Fondatore  p . 271 
Vien  loro  dato  un  Convento  pretto  le  mura  di  Lisbona  ivi 

Pattano  in  Affrica  , ove  fabbricano  un  Convento  p.  272 

Monatterj  di  Religiofe  foggetti  alla  loro  giuril'dizione  p-  273 

Tempo  in  cui  cominciarono  ad  avere  de’  Din-mori  ivi 

Eccitano  gli  O ile  r vanti  contro  di  citi  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , e dì  Por- 
togallo ivi 

Deputa  quello  Principe  un  Cornine ttar io , che  11  vifitl  ivi 

Eleggono  un  Commettano  nazionale  ivi 

Hanno  per  Commettano,  e per  Vitturore  due  Cappuccini  , da  cui  vengo- 
no cagionati  molti  difturbi  nella  loro  Provincia  ivi  , e eg» 

Turbolenze,  e divisioni  di  alcuni  de’  loro  Capitoli  p 274 

Tempo,  in  cui  quelli  Religioù  cominciarono  ad  avere  per  Vilitatori  de’  Re- 
ligiwll  del  loro  Ordine  ivt  , e /Vj. 

Impieghi  da  elfi  avuti,  e che  hanno  nel  Regno  di  Portogallo  p-  27; 

Prelati  e Scrittori  Ja  c«li  avuti  ivi 

Tempo  in  cui  furono  Itele  le  loro  prime  Coitituzioni , ed  in  cui  furono 
riformate  «vi 

Venitemi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fraucefco  della  Stretta  Ottervanza  in  Fran- 
cia p.  17S 

Si  (tabilifcono  in  Francoville  p . idr 

Convento  di  Pieput , e fuo  Fondatore  ivi 

Ottengono  il  conl'enlb  dell’  Arcivcfcovo  di  Parigi  , e le  Lettere  Patenti 
dal  Re  Luigi  XIV.  ivi 

Ottengono  un  Breve  dal  Papa  per  l'unione  degli  antichi  Monatterj  con  i 
nuovi  ivi 

Sono  foggettati  con  quello  Breve  al  Generale  dell*  Ordine  de’  Minori  ivi 
Loro  primo  Capitolo,  cd  elezione  di  un  Provinciale  p . 2H2 

Sigilli  loro  preferiti!  dal  Precidente  di  ane  to  Capitolo  r«i 

Decreti  in  loro  favore  del  Parlamento  di  Roano  p . 239 

La  loro  Congregazione  c di  vit  a in  quattro  Cultodie  p.  284 

Conventi  che  compongono  ciafcheduna  Custodia  ivi  ,ej<g» 

Nomi  degli  antichi  Conventi  di  quatta  Congregazione  p.  28; 

Loro  Conventi  fcparati  111  due  Provincie  ivi 

Loro  Coilituzioni  approvate  dal  Generale,  Ìndi  dal  Papa  p-  28 6 

Tengono  un  Capitolo  Generale,  ed  eleggono  un  Vicario  Generale  ivi 

Accettano  due  Spedali,  uno  per  gli  Uomini,  e l'altro  per  le  Donne  , qua- 
li abbandonano  p.  itj 

Sono  molettati  Culla  validità  de’  loro  Voti  />.  189 

Sentenze  date  fu  quello  particolare  a loro  favore  , e confermate  da  Papa 


Urbano  Vili.  p.  290 

Sono  introdotti  in  Roma  „ p.  191 

Sono  molettati  dopo  la  morte  del  loro  Riformatore  p.  x$i 

Il  He  fa  un  Decreto  in  loro  favore  ivi 

Stato  prefente  di  quetta  Congregaaione  p.  293 

Prattiche  , ed  olTervanze  de'  Cuoi  Religioni  • Ivi  , e feg. 

Venitemi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fraucefco  ih  Alemagna;  pefKmo  Rato  de’  loro 
Conventi , e ciò  che  fanno  per  rimettere  in  etti  la  Regolarità  p . 160 
Pe rione  Illutlri  , che  s'impiegano  in  ciò  ivi , 4 feg» 

Stato  antico  della  Provincia  dei  Reno,  e loro  primo  Generale  p . 2ór  ,r  ftg. 
renitenti  bigi , Antica  Società  del  Terz' Ordine  di  S.  Fraucefco  in  Francia  p.  340 
Loro  Statuti  evi , * feg» 

Procelfioni , che  facevano  /.  341 

Altre  obbligazioni,  che  avevano  ivi , t j'eg. 

Loro  Supcriore  , e principali  Utiziali  p • 34* 

Prartiche  delle  Sorelle  di  quella  Società  ivi 

Picpui  luogo  ov'  è Itabilito  il  principale  Convento  della  Riforma  del  Terz’ Or- 
dine di  S.  Fraucefco  io  Francia  p-  i8a 

Pi/-  . 
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filtro  Cotanto  fecondo  Difcepolo  di  S.  Francefco  p.  ? 

Pilli  [Federigo]  dì  principio  all’  Archiconfraternita  delle  Stimmate  ' p.  374 
Vongilupo  [ Etmano  ] Capo  de’  Fraticelli  è venerato  come  Santo  dopo  la  iua 
motte  p.  ytt 

Sue  Impolture  eonofeiute  , viene  condannato  , e bruciato  il  Tuo  cada- 
vere rnji 

Voriiumutn  prima Chiefa  dell'Ordine  di  S.  Francefco,  perchè  cori  chiamata  p.H 
Indulgenza  concedutale  p.  a j 

Privilegio  particolare  di  quell’  Indulgenza,  e Tua  eltenlione  ivi,  t jrg. 
premei  Monaltero  di  Certofine  , l'uà  Fondatrice  ,c  tempo  di  tua  fondazione  p.  aia 
Vrouintl  Monaltero  di  ) dimanda  la  Regola  delle  Kcligiclè  di  Longchamp  p.  aod 
fucilo  [Giovanni  della]  Autore  della  Riforma  di  quello  nome,  fuoi  Geni- 
tori p-  12.  t 

Si  fa  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , indi  di  quello  di  S.  Franccf- 
co,  e ne  riceve  l’Abito  da  Papa  Siilo  IV.  ivi 

Va  in  Ifpagna,  ove  prende  per  ordine  del  Papa  la  tutela  del  Tuo  Nipote, 
e tlabilifce  la  fua  Riforma  lotto  il  titolo  della  Culiodia  del  Monte  di 
Murena  ivi  , t Jrg. 

Aulleritì  di  quello  Riformatore,  e fua  morte  _ p . taz,  e J 'e g. 

Il  luo  Corpo  feflant’  anni  dopo  la  fua  morte  è trovato  intero  p.  ili 
Prattiche  de’  fuoi  Religioli  ivi 

Pur  (li.  Francefco  du  ) Generale  de*  Certofini  fa  la  terza  .Compilazione  dell! 
Statuti  p-  4Qt 


R 


?■  il» 
ivi 
ivi 

ivi , e feg. 
p.  pg 
ivi 
p.  li» 


Beoti  ertine  Rcligiofe  Riformate  del  Tcrz'Ordine  di  S.  Francefco;  loro  Fon- 
datrice. ~ p-  S az 

Difficoltà  incontrate  nello  liabilimento  di  quella  Riforma  p.  J14  , e Jeg. 
Boto  Regola  , e Cotlituzioni  p.  tió 

Loto  prattiche  .edlOITervanze 

Aggiungono  a'  tre  Voti  di  Religione  quello  di  Claufura 
Perche  li  danno  il  nome  di  Recollettine 
Recolletti  Riforma  di  S.  Francefco  in  Francia;  fuo  principio 
Vien  confermata 
Fa  de’  nuovi  progredì 

Erige  i fuoi  Conventi  in  Cuflodia,  indi  ne  forma  una  Provincia  i-o 
Rendali  Converfi  , o Oblati  dell’  Ordine  de’  Certolini  , quali  impieghi  avel- 
fero  p-  12# 

Riformo  [prima]  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  p.  w 

S.  Antonio  da  Padova  ricorre  a quell'  effetto  dal  Papa  , e fa  depotre  il 
Generale  Elia  ivi 

Riformati  Religioli  della  (Iretta  Oflervanzi  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  in 
Italia  p-  134 

Aullcriti  da  ed>  pratticate  fui  cominciare  delia  Riforma  ivi , tjeg. 

Brevi  di  molti  Sommi  Pontifici  in  loro  favore  p.  tjj , ejrg. 

RinoUi  I IJ.  Guglielmo  ) Priore  della  Grande  Certofa  fa  de'  nuovi  Statuti  per 

l'Ordine  , e ciò  che  contengono  a riguardo  de’  Rendutì  p ■ w 

RincbiuJ'e  delio  Chujd  Ji  S-  Pietro  a Roma  \ di  qual  Ordine  fodero  p-  jSj 

Rodolfi  ( Niccola  ) è nominato  primo  Vicario  Generale  dell' OfTctvanza  dal  Con- 
cilio di  Collana#  . p.  84 

Tredcde  In  quella  qualità  al  primo  Capitolo  tenuto  nel  Convento  di 
Bercore  ivi 

Rotei  l 1 Tabella  ) Fondatrice  delle  prime  Gefuitefle  p.  504 

S.  Ignazio  prende  la  condotta  della  Tua  piccola  Comunità,  indi  la  lafcia, 
e la  fa  lopprimere  1 vi 

Ruggir 0 Conte  di  Sicilia,  e di  Calabria  ingrandire  l'Eremo  di  S.  Bruncne,e 
gli  fa  fabbricare  una  Chiefa  p.  jgj 

Ricompcnfa  che  riceve  per  i fuoi  benefizi  ivi,ijig. 

Oderilce  molti  beni  a S.  Brunone  e. 

Rufconì  l Antonio]  da  Como  eletto  Generale  dell’  Ordine  di  S.  FraiittlcòT 
viene  confermato  dal  Papa  p.  82 

■t  alti  te 
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S Alette  Monaftero  di  Certofmè  ; Aie  Fondatrici  p.  414 

Sanno  II.  Re  di  Portogallo  di  occartone  allo  rtablllmento  del  Terz’  Ordi- 
ne di  S.  Francefco  nel  Tuo  Regno  p.  1 60 

Saulr  [Madama  Giovanna  di]  Fondatrice  del  Convento  di  Picpus  p.  ibi 
Scalzi  di  Spegna,  Riforma  dell'  Ordine  di  $.  Francelco  -,  Tuo  Fondatore  p-  124 
Primo  Convento  di  querta  Riforma  p.  126 

Quel  ti  Ri  fermati  palfano  in  Portogallo  p.  127 

Sono  perfcguitatl  dagli  OlTervanti,  e ad  erti  («aggettati  . ivi 

Sono  cacciati  da'  Conventi,  che  hanno  nel  Regno  di  Cartiglia  p.  129 
Si  ioggettano  a*  Conventuali  p • 129 

La  loro  Congregazione  e autorizzata  Tutto  il  nome  del  Cappuccio  , o del 
Santo  Evangelio  ivi 

Si  ritirano  nelle  Tolltudmi  p.  130 

Rientrano  i tutti  i loro  Conventi,  e ne  fabbricano  degli  altri  ivi 

Tengono  il  primo  loro  Capitolo,  ed  eleggono  un  Provinciale  ivi 

Sono  incorporati  all'  OtTervanza  , e prendono  il  nume  di  Riformati  ivi  , e feg. 
La  loro  Cultodia  e eretta  in  Provincia  fotto  41  nomedi  S. Gabriele  p.  132 
Si  Itabilìfcouo  nel  Medico,  e vi  fanno  delle  grandi  converfioni  ivi 

Scalzi  del  Terz  Ordine  di  S.  Irancejco  , Riforma  Itabilira  dal  P*  Giacomo  da 
Gubbio,  viene  approvata  dal  Papa  p,  2)0 

I Tuoi  Keligiofi  (1  niuam>  in  Martogia  predo  la  Città  di  Trapani  ivi 
Si  dà  loro  un  ConvoHb  nella  Cuti  «li  Trapani,  e perchè  p»  2)f 

Dimoltrazione  da  elli  data  dello  ttaccamento  da  i beni  della  terra  p.  252 
Ottengono  la  licenza  di  tenere  un  Capitolo,  e di  eleggere  un  Provin- 
ciale ivi 

ficifm*  della  Chiefa  , e perciò  />.  8 1 

Segna  (Andrea  di)  da  un  abitazione  nelle  Tue  Terre  agli  Eremeti  Celeri- 
ni p.  40 

Selingen  [Madama  di]  fi  fa  Religiofa  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  p,  347 
Dillicoltà  da  lei  incontrate  nell'  ottenere  il  conlenfo  dal  Tuo  marito  ivi 
Sierra  di  Murena,  primo  ritiro  di  Gì  vanni  d !U  Puebla  p.  122 

Stiva  [Beatrice]  Fondatrice  delle  Rellgiofe  delia  Concezione  della  Madonna  ; 
va  in  Cartiglia,  e ciò  che  vi  (olire  p.  343 

£'  confutata  da  un'  apparizione  della  SS.  Vergine  ivi 

E'  liberata  dalle  Aie  tribolazioni , e va  a Toledo  ivi  9 e J'eg. 

Si  ritira  tra  le  Religiofe  di  S-  Domenico  p.  344 

Le  appari  Tee  la  SS-  Vergine , e le  vuggerifee  di  fondare  il  fuo  Ordine  ivi 
Prende  il  portello  di  uu  Palazzo  per  iltabilirvelo  ivi 

Tempo  in  cui  fu  formato , c Regola  che  le  fu  data  p.  345 

E'  avvifata  della  Aia  morte,  e fa  la  l'uà  folcane  ProfeHtone  ivi 

Sua  morte,  e fepoltura  • ivi 

SUva  (Ferdinando)  Conte  di  Cifuentes  Fondatore  del  Convento  della  Madon- 
na di  Uettelemmc  delle  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  p.  362 
Fonda  una  Comunità  di  povere  Donzelle  Nobili, clic  fono  lbggctte  a que- 
Ite  Religiofc  ivi 

Solitane  dell * ijhtuto  di  S.  Pietro  d' Alcantara  , loro  Fondatore  9 C luogo  della 
loro  fondazione  /.  220 

Loro  prattiche,  ed  OflTervanze  ivi,ejeg» 

Spirituali  li  feparano  dalla  Comunità  dell'  Ordine  , e s’impadronifcono  di  alcu- 
ni Conventi  p • 60 

Sono  aulititi  da’  Cittadini  di  Narbona  , e di  Beziers  ivi 

Il  Papa  loro  fa  dire  che  (i  rlunilcano  all'  Ordine  ivi 

Sono  citati  giuridicamente  per  ordine  del  Papa , vanno  ad  Avignone  , e 
viene  loro  nuovamente  comandato  di  unirli  all’  Ordine  p • dr 

Si  procede  Contro  di  cili  Come  Eretici  ivi 

Articoli  della  loro  coudcnuazione  ivi y * J*g» 

Ne  fono  bruciati  quattro,  e perchè  , p.  6» 

Stefano  m Uojib  ( S.  ) Chiefa , e Monattero  de'  Certo  fini  in  Calabria  ; fuo  Fon- 
datore ) c grazia  da  lui  ricevuta  da  San  brunone  per  la  Tua  libera- 
lità 388  , r Jet» 

Quello 
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Quello  Monallero  cade  nel  rilaflamento , e perche  /.  }90 

E'  dato  a’  Reltgiofi  di  Ctllello  , indi  a -quei  di  Floro  ivy 

Viene  da  Papa  Leone  rcrtituito  a1  Certolini  ivi 

Sltfano  di  Murili.  [S.  ] Fondatore  dell’  Ordine  di  Grandmont  ; Aia  nafcita,  e 
Genitori  f.  419 

Va  a noma  ini 

Ottiene  licenza  dal  Papa  di  vivere  in  folitudine  f.  420 

Ultima  in  Francia,  e li  ritira  in  Mureto  ivi 

Detenzione  di  quello  luogo,  e maniera  con  cui  fi  confagra  a Dio  p.  411 
Sue  auilcrità  ,'  penitenze,  orazioni,  e modo  di  orare  in  quella  folitudme  , 
nella  quale  riceve  molti  Dtfcepoli , e con  quali  condizioni,-  q tua  manie- 
ra nel  dirigerli  ivi,  e Jeg. 

E’  interrogalo  da  due  Cardinali  fopra  la  tua  Prefelfione  p-  4x1 

Sua  morte,  e lepoltura  />.  4x3 

Stimmate  ( Archiconiraternita  delle  } di  S,  Francefco  ; fuo  Ifiitutore,  fua  ap- 
provazione, e prima  AlPemblea  371 

Suoi  Statuti , e conferma  » ivi 

Viene  a lei  data  la  Cliiefa  de’  Quaranta  Martiri  ivi 

Qualità  . e condizioni  necefiarie  per  elicivi  ammodo  p.  374 

Sue  prattichc,  ed  elerciz)  di  pietà  ivi,  e feg- 

Suo, t Ligie  Spedaliere  del  Terz.' Ordine  di  S.  Francclco  ; loro  Statuti  p.  )fO,ejeg- 
Alcune  di  erte  abbracciano  la  Claufura  p.  313 

Suore  Bigie  Lifeimate-,  fono  iiabilite  in  Molti  /.  313 

Abbracciano  la  Claulura,  e fono  riformate  ivi 


T Aragona  (Provincia  di)  fua  erezione,  e primo  Provinciale  p.  tjp 

Alcuni  de'  fuoi  Kcligiofi  fono  avvelenati , ed  altri  fcacciati  da’  loro  Con- 
venti , e perchè  uf  , 

Taverna  ( Monftgnore  ) Nunzio  del  Papa  tn  Ifpagna  è richiamato  dalla  fua 
Nunziatura,  e relegato  nel  fuo  Vefcovado,  e perche  ivi 

Terziarie  Riformate;  loro  fondatrici  p.  315 

Loro  primo  Convento  p.  31*,  e jeg. 

1 rasferifeono  la  loro  dimora  in  Salini , ove  fanno  erigere  un  nuovo  Mu- 
ltartelo . p-  i 17 

Sono  aggregate  alla  Congregazione  di  Francia  p.  318 

Fanno  molte  fondazioni  ivi  ; ejeg. 

Sono  loro  date  le  Collituzloni , quali  erte  fanno  approvare  p.  tip 

Conventi  di  quelle  Hcligiofe  rimarti  foggetti  a'  Superiori  della  Rifor- 
ma pi  3 za 

Loro  prattiche  , ed  Odervanze  ivi 

Tbien  Patria  di  S-  Stefano  di  Mureto  _ p.  419 

Vi  fi  fabbrica  un  Mollartelo  per  i Religiofi  Riformati  di  quell’ordine  p.  43$ 
Tour  l 1).  Bernardo  della]  Genetale  de’  Genoani , fa  la  feconda  Compilazione 
delll  Statuti  p.  389 

Trinci  [ Ugolino  de']  Signore  di  Foligno,  Fondatore  delle  Religiofe  del  Terz' 
Ordine  di  S.  Francefco  in  quella  Citta  p.  30 6 

Trinità  de'  Moni,  Convenni  de’  Minimi  in  Roma,  e fuo  Fondatore  p-  447 

Tropo  ( la  ) prima  fondazione  della  Riforma  di  Giacomo  da  Gubbio  p.  130 


V 


Aloi 1 [ B.  Giovanna  de']  Fondatrice  delle  Reilgiofe  dell’  Annunziata  , 
delle  dieci  Virtù  della  Madonna;  tua  nafcita  p.  3, 

Sua  divozione  nella  gioventù 
Grazia  llraordinarla  ricevuta  da  Dio 
Suo  matrimonio  dichiarato  nullo 
Sua  collanza  in  quqfla  dtigrazia 
Appannaggio  adeguatole  dal  Re 

Si  titira  in  Uoutges  ivj 

Rifolve  di  ilabiUieU  fuo  Ordine 


o 

349 

IVI 

350 
35* 

IVI 

ivi 
. 1 f<£- 
P-  351 
SI 
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Si  ammala  * e ciò  che  ne  è la  cagione 
Forma  la  Tua  Comunità 

Frinii  elercizj  delle  prime  Religiofe  di  quella  Comunità 
Stende  per  erte  una  Regola 

Ottiene  licenza  dal  Re  di  fabbricare  un  Convento  in  Bourges 
Ottiene  da  Roma  la  conferma  della  Tua  Riforma 
I)a  alle  Tue  Religiofe  un  abito  di  diverfi  colori 
Fa  i Tuoi  Voti  Solenni 

I.e  fue  Religiofe  prendono  il  poffelTo  del  nuovo  Monaftero 
Sua  morte  , efequie  , e fepoltura  p. 

I Calvinirti  bruciano  il  fuo  Corpo,  e ne  gettano  le  ceneri  al  vento 
Prodigio  fucceduto  in  quella  occafione 

Suppliche  fatte  in  Roma  per  la  fua  Beatificazione  p. 

~ Ordine  di  " 


5*9 

ivi 
t • 3 53 
/•  355 
353 
/•  354 
P-  355 
r Jtg. 
p.  3j 6 
ivi 

P-  3 57 

ivi 

ivi 


Ucertnu  Ja  Co/nle  uno  de'  Capi  del  li  Spirituali  palla  nell*  Ordine  di  S.  '‘Bene- 
detto />.  fo  , r ftgm 

Vtrceil  primo  Monaftero  del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefco  riformato  t lue  Fon- 
datrici />.  317 

Ugolino  da  Piacenza  è eletto  primo  Generale  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  p . 245 

Ugolino  (Cardinale]  e fatto  primo  Protettore  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  p.  ip 
Fa  fabbricare  un  Monaftero  di  Chiarine  in  Perugia  /.  ipo 

Vaglino  de'  Trinci  fa  dare  TFremo  di  Bruttano  a Fra  Pauletto  p 76 

Contribwiice  alla  fabbrica  nel  Monaftero  ivi 

Ugonc  [ S.  ] Vefcovo  di  Grenoble  dà  a S.  Urtinone  , cd  a’  fuoi  Compagni  il  De- 
•ferto  di  Certo  la  -,  vi  fumé  da  lui  forra  di  ciò  avuta  p . 3X3,  e jtg - 

Vulnererei  ( Pietro  di)  Itiitutore  della  Riforma  di  quello  nome  , falcia  i Con- 
ventuali , e perche  p . 97 

Si  ritira  in  una  grotta  , da  cui  efee  per  andare  fui  Monte  Celio  p.  od 
Fabbrica  il  fuo  primo  Convento  ivi 

Riceve  il  B.  Pietro  Regalati  ivi 

Ottiene  dal  Concilio  di  Cottanza  di  fare  oflervare  la  prima  Regola  di  San 
Francefco  ivi 

Prart icIie  , Oflcrvanze,  e povertà  de’  Tuoi  Rdìgioii  ivi , / jng* 

Sua  morte  . 99 

l a fua  Congregazione  è incorporata  all’  OfTervarza  p.  100 

Vii  lori  t fecondo  Convento  de’  Penitenti  del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefco  in 
Portogallo  ; fuo  Fondatore 

Vìncennes  luogo  ove  fu  fabbricato  il  primo  Convento  de’  Rcligioli 
niunt  in  Francia  ; fuo  Fondatore 

Vincenzo  Muffort  [ P.  ] Riformature  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco 

feita  , e Genitori 

Riceve  il  Suddiaconato,  c fi 'fa  Fremita 
Entra  tra’  Confrati  del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefco 
Fa  Voto  di  Cali  iti 

Si  unifee  ad  un  altro  Eremita,  e liabilifce  la  fua  dimora  nella 
Scnar 

Cambia  dimora,  e perchè 
Riceve  alcuni  nuovi  Difcepoll 

Cambia  dimora  un  altra  volta,  c va  all’  F.  remo  .dì  S.  Sulpuio 
l o falcia  per  andare  a Francovillc-SuusBois  , ove  getta  * 
d~!!a  fua  CongrcRatione 

Fa  la  fua  Profelhone  nelle  mani  del  P.  Giovanni  le  Brun 
ratificata  dal  Generale  dell’  Ordine 
Riceve  nuove  Lettere  Patenti  dal  Vefcovo  di  Beauvais 
Fa  una  fondazione  in  Parigi  in  un  luogo  detto  Vicput 
Fondatrice  di  quello  Convento 

Ottiene  il  confeolo  dall’  Arcivefcovo  di  Parigi  , e Je 
Re 

E’  eletto  Provinciale 

F.’  eletto  Vicario  Generale  della  fua  Congregaziono 
Sua  morte 

Virgo  Veneta  libro  comporto  da  Giovanni  Portello 
Va*!*  J ’ Jverjlo  attedia  la  Città  d’Ailifi , e perche  venga  obbligato  a 
J 'arte-dio 
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Urbana  II '•  concede  la  Resola  di  Longchamp  al  Monaflero  di  Frovins  p.  log 
Urbana  VI  II.  fa  dilTòttrrrare  il  Corpo  della  B.  I Tabella  , e lo  fa  efporie  alla 
pubblica  venerazione  p.  107- 

Urbanijlt  Religiofe  dell'  Ordine  di  S.  Chiara  ; perchè  lia  dato  loro  quello  no 
, me;  loro  Iditutrice  p-  aor 
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Imenei  [Cardinale]  Fondatore  de’  Monasteri  dì  S*  Giacomo  della  Peniteli-  * 
za  del  Terz*  Ordine  di  S.  Franccfco  p • j^r 

Fonda  « e mette  folto  la  loro  direzione  una  Comunità  di  Donzelle  Nobili 
povere  ivi 

C'ò  che  ottiene  dal  Papa  a loro  favore  iti/,?  fez» 

Filippo  II-  Re  di  Spagna  accrefce  il  numero  di  quelle  Donzelle  p.  3 da 


z 

Zr ppcrtn  ( Congregazione  di  ) del  Terz’  Ordine  Ji  S.  Francefco  ; fondazione 
del  primo  Convento  di  quella  Congregazione,  e fuo  Fondatore  p.  154 
Antichi  regolamenti  peri  Religiofi  di  quella  Congregazione  ivi 

Zoccolanti.;  origine  di  quello  nome  p.  77 
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Capìrolo  Vefimoprimo  Capitolo  Vlftefimoprlmg  p*Z-  *10 

Giovanni  Ballili»  Giovanni  Battiti»  [*£•  160 

Ovunque  t ic ritto  Guidati  devefi  leg- 
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